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LIBRO DECIMOKOKO 

i 

DAL PRINCIPIO PELl/ IMPERO DI GIUSTINIANO NEL 527 
FINO ALLA CONCLUSIONE DEL QUINTO CONCILIO NEL 553. 



•forzate da tutte parti le barriere inalzate eontra di loro dagli antichi Romani e 
«se già le più belle terre della Chiesa e dell'Impero, i Barbari conquistatori si sa- 
H*ro in brev'ora ingoiata ogni rosa , e tutto rovinato o confuso per l'influenza 
po precipitosa de' lor costumi selvalirhi, se Colui il quale non opera i suoi mira . 
di protezione, se non con peso e misura, e spesso velandoli sotto de' mezzi natii- 
non avesse contrapposto a quella generale invasione un imperatore della falla di 
miniano. lloma, che si vedeva da questo nuovo signore ritornata in parte afsuo 
o splendore, non ne aveva veduto mai un più grande nè più fortunato da Teo- 

0 in poi, e il popolo romano, sotto il regno ai lui, si potè ancora tornare in mente 
Da reminiscenza del popolo re, che aveva padroneggiato l'universo. Anzi, più 
de ancora sotto certi rispetti di qualunque de' suoi predecessori, Giustiniano so- 
visse a tutti questi e a se medesimo in quelle savie leggi, che venivano di tanta 
ssità al mondo, nel rinovarsi delle nazioni e delle signorie, e si può dire, che 
regni ancora sopra la maggior parte de' popoli nel suo corpo di giurisprudenza, 
sostenne quasi tutto lo splendore della sua gloria iiiliu nella vecchiezza, e non 
erdetle una parie prima d'invecchiare, se non perchè seguitò le ispirazioni della 
onsorte Teodora, la quale recò sul trono i bassi costumi e i maligni intrighi del 
ano vergognoso ond' egli l'aveva cavata. Allora egli pose sciauratamenle le mani 

cose della religione, e fece couoscere aperto, che, quantunque fosse sialo il ven- 
ore dei martiri dell'Africa , il sostegno dei confessori dell'Italia, minacciali da 
sjira persecuzione, il vincilor dei Goti e dei Vandali, e ben anco il legislatore più 
(lente di ciò che tocca i diritti della società politica o rivile, pure non aveva sor- 
ina eguale abilità nella scienza della religione, o per lo manco non aveva missione 
in a tener de' concili e far decreti in materia di fede. 

ustiniaiio fu debitore del regno all'imperatore Giustino, suo zio materno, il quale 
ndosi ornai vicino al morire, lo dichiarò augusto, e lo fece coronare con sua ino- 
Teodora, il primo d'aprile del 527. 11 vecchio imperatore si morì quattro mesi 
in srttantaselte anni, e ne aveva regnati nove. Giustiniano che ne regnò da ben 
move, era allora nel meglio dell'età da poter reggere l'impero: aveva quaranta- 
e anni, una bella statura, l'aria piacevole, e cosi nel volto; maestoso nella fron- 

1 dir brieve la tìsonomia e tulio l'esterno di lui aveva dell'augusto e del vera- 

• romano. F.gli era così rappresentato in un mosaico, che si vedeva nella chiesa 
i Vitale di Ravenna, e che si credeva essere del tempo suo. Aveva la barba rasa 
omana, pochi capelli, il capo coperto di una specie di berretto adorno di perle; 

teneva molta somiglianza colla tiara de' Persiani, di cui Giustiniano veniva 
overalo di imitare il lusso nel vestire. Egli dormiva e mangiata poco, nella qtia- 
a non pigliava cibo che un giorno sì e l'altro no, e questo pure eran erbeslein- 

• nel sale e nell'aceto, e poche anch' esse, e non beveva che solo dell'acqua II 
o della sua incoronazione egli si spogliò di tutto il suo patrimonio, lo consumò 
iveri e in altre buoni' opere, dimostrando in tutte cose il maggiore zelo per la 
oue. Primieramente egli diede per iscritto la sua professione di fede, contraria 
e le eresie e a tulle le novità pericolose, la mando in tutte le provini e, e sntto- 

iii \ 
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pose alle pene decretate rontra gli erclic i, dilli coloro clic i prelati trovassero in sen- 
timenti opposti a tale sua confessione 

Proibì al vescovi di abbandonare le loro chiese per venire alla corte, sotto qualsiasi 
prelesto, salvo se non avessero da lui ottenuta una espressa licenza. L'assenza dei vesco- 
vi, diceva egli^ècausa che il servizio divino si fa senza dignità e senza edificazione; che 
gli affari delle chiese sonouiale amministrali, eie loro entrate impiegate in vane spese, 
non solamente dai prelati, ma ben anco daicheriri e dai famigli elicgli accompagnano. 

Con altri legge proibì ai vescovi, in esecuzione dei concili, di disporre per testa- 
mento, per donazione o per qualunque altra sorta di alienazione, dei beni che aves- 
sero acquistati dal cominciar del loro episcopato, salvo se gli avessero ereditali dai 
loro genitori, zii o fratelli. Dopo tale proibizione egli entra a particolarizzare molte 
savie precauzioni per la sicurezza generale de' beni ecclesiastici, come il rendiconto 
che si deve esigere dagli economi e l'amministrazione degli spedali; la quale era a 
que* tempi uficio degli ecclesiastici. « Tutti i ciierici, aggiugne egli, canteranno in 
ciascuna chiesa gli litici della notte, del mattino e della sera, vale a dire il mattutino, 
le lodi e i vespeci >«. Le piccole ore non si dicevano per anco in pubblico. « Essi non 
devono, prosegue il principe, contentarsi del nome di chet ici, consumando i beni della 
Chiesa, senza fare le loro funzioni. Poiché è assurdo, che stabiliscano de' mercenari 
per cannare in loro vece, mentre molli laici hanno la divozione di assistere ai santi 
litici Noi inculchiamo a tener mano forle affinchè sia adempiuta l' intenzione de' fon- 
datori, e permettiamo a chiunque di denunziare i colpevoli. 

Le cure della religione non si consumarono tutta la capacita del uuovo imperatore, 
e non gli fecero in niun modo trascurare gli affari dello Stato. Fin dal priucipio del 
suo regno egli prese a riformare le leggi romane, e prima di tulio fece comporre ciò 
che si chiama il suo Codice, il quale è la raccolta delle costituzioni od ordinanze scelte 
degli imperatori precedenti cominciando da Adriano, con alcune leggi che egli mede- 
simo aveva gjià falle. Poscia egli ordinò, che si mettessero nel corpo dell'opera i mi- 

Sliori giudizi degli antichi giureconsulti, ordinati solfo cerli titoli, e diede loro il nome 
i Pandette o di Digesto. Nell'intendimento di rendere più utili questi libri vi biso- 
gnava una introduzione, ed è quello a cui servono le lustitule, t he sono come la chiave 
della giurisprudenza romana, ola spiegazione melodici de' suoi principii. Finalmente 
egli corresse il suo Codicele abbreviando la prima edizione, pubblicò la seconda nella 
guisa che l'abbiamo oggidì. Questo principe, il quale ebbe in grande considerazioue i 
dotti, per grande che fosse la sua ignoranza, perocché fu accusato di non sapere uè 
manco leggere, pure seppe discernere i più abili giureconsulti del suo tempo, esi 
giovò principalmente di triboniano, il quale era questore, vale a dire presso a poco 
quello che i Francesi chiamano cancelliere. 

Non si può negare a Triboniano la maggior lode dal lato della scienza, ma la di- 
sonorava con una codarda avarizia, la quale il recava a pubblicare o sopprimere le 
leggi secondo gl'interessi de' privali che il presentavano di doni 3 . Si riconosce ezian- 
dio la corruzione de' suoi priticipii ai vestigi del paganesimo, che lasciò negli scrini 
degli antichi, de' quali ha composlo il Digesto. 

Oltre tutti questi ordinamenti di giustizia uel rimanente del suo regno, Giustiniano 
fece una copia grande di costituzioni o di editti, che si raccolsero dopo la sua morte 
e furono intitolati di Novelle, delle quali un gran novero sono in beue della Chiesa e 
dei costumi. Nella settima si proibisce la vendila de' beni ecclesiastici con tulle le 
particolarità convenienti per l'esecuzione. La sesta combalte la simonia con tale ri- 
gore da far comprendere infitto a qual punto si abusava fin d'allora in queste cose. 
Si condannano i colpevoli a scadere delle digitila che hanno brigale, e ben anco dei 
gradi, ond' erano prima insigniti, come pure alla restituzione del prezzo sacrilego iu 
profìtto della Chiesa. I laici sotto condannali alla resliluzionc del doppio ed a bando 
perpetuo. La medesima legge vuole che il vescovo non abbia moglie uè ligli, e impone 
la conliuenza a dovere generale de' sacerdoti e degli altri elidici. Essa regola ezian- 
dio il numero de' sacerdoti e di tutte le persone del clero di Costantinopoli, in ma- 
niera proporziona Li alla necessità del servizio ed alle entrate di detta chiesa. E sic- 
come non si aveva quanto si voleva per mantenere convenientemente quel numero di 
cherici cresciuto a dismisura per un soverchio di condiscendenza de' vescovi, così l'im- 
peratore proibisce di fare delle nuove .ordinazioni infoio a che quella moltitudine di 
ìniuistri nou sia ridotta al numero volulo della sua fondazione. 

» Procop. Anccd. c. 8, il, 17. — a Lib. 43, e de Fpisc. — 5 Proc. B. Peri. c. a4 , »5. 
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Si stupirà eerto in vedere a miai gran numero erano saliti fin d'allora i preti. K 
statuito, che la £ran chiesa di Costantinopoli in particolare non avrà che sessanta sa- 
cerdoti, cento diaconi, quaranta diaconesse, uovanla sotto diaconi, cento dieci lettori 
e venticinque cantori, 111 lutto quattrocento venticinque ecclesiastici, lasciando stare 
cento portinai, che non pare fossero temili quali cherici '. Si vuol notare però che 
questo clero serviva la cattedrale e due altre chiese. 

Nella quinta Novella è da notare, che non si dovevano fondare nuovi monasteri 
senza la permissione del vescovo, e die spettava a lui la scelta dell' abate. Il novi- 
ziato durava tre anni, ne' quali non se ne vestiva l'.abito, e vestendo l'abito si faceva 

E ure la professione. Se qualche schiavo riparava in un monastero per farvisi monaco, 
isognava che il suo padrone lo rivendicasse nel corso de' Ire anni del noviziato, pas- 
sali i quali, lo schiavo si teneva riscattalo colla professione. 

Giustiniano fece altri ordinamenti, i quali ricolmarono di gioia tutti i buoni e 
veri cittadini. Egli scacciò dalla città le donne di mala vita e diede una casa per ri- 
cevervi tutte quelle che vollero convertirsi. Prima di lui si faceva un commercio odioso 
ed infame di l'i ne ini li, che i loro genitori mutilavano per venderli a più caro prezzo: 
Giustiniano proibì colali indegnità sotto sì fatte pene, il cui timore potè soffocare il 
grido dell'avarizia, la quale soffocava quello della natura. La legge che si opponeva 
al vendere o comprar delle cariche riesci pur essa molto accetta al pubblico, il quale 
temeva non la venalità delle magistrature trascinasse quella ben anco della giustizia. 

Lo spirito operoso di questo imperatore non dimenticò punto quello che tocca la 
guerra. Fin da primordi del suo regno egli appalesò una nobile vigoria in sostenere 
la maestà dell'impero. Mandò a richiedere ai Persiani alcune piazze tolte agli ultimi 
imperatori e mise al tempo medesimo un potente esercito a' contini; bisognò venire 
alle mani, e Belisario, che capitaneggiava l'esercito, prese di forza quello che i ne- 
mici avevano negato di restituire. Questo generale ricevette nelle sue spedizioni dei 
gran servigi dal re degli Unni e da anello degli Eruli o Eluri, così chiamali a motivo 
<!e' paduli che abitavano. Graili, re di questi ultimi, essendo andato a Costantinopoli, 
rimase così tocco de' magnila i spettacoli di religione, che gli furono dati, e dei di- 
scorsi altresì dell'imperatore, che si fece cristiano insiem con dodici de' principali 
della sua nazione, suoi parenti o ministri. Quindi si indusse con ogni maniera di buoni 
trattamenti una parte del suo popolo ad imitarlo, e Giustiniano medesimo levò al sa- 
cro fonte il re convcrtito *. 

Levò del paro Gorda, re degli Unni, il quale si fece esso pure battezzare. Ma pare 
che il cristianesimo non avesse preso così bene fra gli Unni come fra gli Eruli. Ap- 
pena giunto da Costantinopoli nel suo regno il re Gorda, diede i primi segui del suo 
fervore abbattendo i templi e gli idoli; ma i suoi sudditi lo scannarono, accordatisi 
in ciò con Monagero, fratello di lui, che essi inalzarono al trono. Giustiniano fece 
pure abbracciare il cristianesimo agli Indiani chiamati Asumiti, ai Zaui, che occupa- 
vano una parte dell'Armenia ed agli Abasgi, che abitavano i dintorni del Caucaso. 
Egli addolci i costumi feroci dei Zani, dopo soggiogatili col mezzo de' suoi generali, 
r fece cessare fra gli Abasgi il barbaro costume di rapire a' genitori i loro più bei fan- 
ciulli per farli euuuchi e venderli ai Romani. In Etiopia, sulla frontiera dell'Egitto, i 
Rirmiaui e i Nobali, tributari de' Romani, seguitavano tuttavia le pratiche più ribut- 
tami dell'idolatria: i Blemiaui in particolare sacrificavano spesso degli uomini al so- 
le. L'imperatore comandò a Narsele, il quale reggeva quelle contrade, di arrestare i 
sacritìcatoh, di rovesciar i templi e mandar gl'idoli a Costantinopoli. 

Lo zelo ch'egli aveva contro l'idolatria il dimostrò pure nell'impero contro dell'e- 
resia, e se Giustiniano vuol esser qua rimproveralo d alcuna cosa, si è di aver dato 
«eli' eccesso. Egli fece una calca di spergiuri e d'ipocriti, ridusse alcuni ostinati ad 
uccidersi per disperazione , e cagionò ben anco delle pericolose ribellioni. Egli era 
tanto severo contra i violatori delle leggi pubblicate in favore della religione, che es- 
sendo stati due vescovi convinti di impudicizia, poco dopo divolgalo un editto contra 
questo vizio, ei li fece deporre, poi mutilare e condurre per tutta la città, preceduti da 
un pubblico banditore, il quale gridava: « Imparate, 0 pastori de' popoli, a non pro- 
fanare la santità del vostro carattere * ». 

Egli aveva messo in un fascio Samaritani ed eretici, e volle adoperar con loro del 
rigore medesimo; ma ei si ammulinarono, presero le armi, commisero empietà e cru- 
deltà inuditc intino a tagliare a pezzi i sacerdoti vivi, e a farne friggere le membra 
1 Nov. $ 10, c. 1. — - EvHgr. iv, c. 10, eie Theoph. p. i46\ et seq. — 5 Ibid. p. a5i. 
IW. L\\ , ì\. 
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palpi}.'. liti insieni colle reliquie de' martiri. 11 capo de' ribellati si chiamava Giuliano 
e aveva a suo luogotenente un altro furibondo di nome Silvano, il quale saziò in si- 
ini! modo la sua rabbia contro i fedeli. San Saba gli aveva .predetto, un dieci anni 
prima, che egli .si morrebbe di fuoco. In quel gran bollimento di spiriti, Giuliano andò 
a Si ilopoli per tramarvi qualche tradimento, ma raffigurato e preso, venne in m, infl- 
uente brucialo in mezzo alla città. 

Ma il iigliuol suo Arsenio, impostore ardilo e furbo, ebbe l'audacia di andare a Co- 
Slanliuopoli, e trovalo il modo di entrar molto avanti nella grazia dell'imperatore e 
dell'imperatrice, egli svisò talmente la storia della morte di suo padre, da ispirare ad 
essi la più viva indegnazione contea i cristiani della Palestina. Dopo gli ultimi guasti 
aveva però questa provincia più bisogno che mai del favore e delle grazie del mo- 
narca. Klla sentiva impossibile il pagare i balzelli ordinari, e Pietro, patriarca di Ge- 
rusalemme di conserva coi vescovi da lui dipendenti, tentava ogni via di ottenerne la 
remissione. Calunniati in quella guisa da Arsenio, e colla corte preoccupala in quel 
mudo contra di loro, si pensò il più efficace partito, quello di indurre il santo vec- 
« hio Saba, il quale viveva ancora, a far di nuovo il viaggio di Costantinopoli, e a ren- 
dersi mediatore di un popolo fedele, e il cui delitto era uuo zelo forse un po' troppo 
ardente «. 

Non gli fu bisogno di molti stimoli, e Saba incurvato sotto il peso di novantatre 
anni, parti immantinente. L'imperatore il seppe, e ne fu commosso. Egli mandò a in- 
contrarlo le sue galere, il patriarca e due altri vescovi, e come tosto il vide gli si gillò 
appiedi, ricevette la sua benedizione colle teslimoniauze della più profonda venera- 
zione, indi il baciò nel capo, sopra il quale diceva aver veduta una coroua di luce ». 
Tu conceduto al santo mollo più in là che non aveva domandato. L'imperatore infor- 
malo del vero da personaggio di tanta fede, rivolse tutta la sua collera contra i Sama- 
ritani e principalmente contra il maligno Arsenio, in prò del quale il caritatevole Saba 
fu lauto magnanimo da intercedere. Ma egli ebbe pure la cousolazione di convertirlo 
iusiem con tutta la sua fazione. Giustiniano voleva fare di grandi larghezze ai solitari 
tu considerazione del loro santo abate, e assegnare ad essi delle rendile tisse e sicure; 
ma Saba si oppose costali temente alla liberalità del principe, supplicandolo a uon pri- 
varli così de' soccorsi, che avevano mollo più sicuri nel Signore, il quale, gli diceva, 
era la loro ricca eredità, e che aveva fatto piovere il pane dal Cielo ne'deserli. «Quello 
clic noi vi dimandiamo, proseguì egli in tuono da profeta, è un qualche soccorso pei 
fedeli che sono stati rubati di ogni cosa; è il ristabilimento delle chiese arse dagli in- 
fedeli, e la fondazione di uno spedale per la città santa. A tali condizioni e se voi con- 
tinuale ad estirpare le eresie, sappiate che l'Onnipotente aggiungerà a' vostri Stali, 
l'Africa, la gran Roma, e il resto dell'impero d'Onorio perduto da' vostri predeces- 
sori». Giustiniano concedette tutto. Si cominciò a fabbricare a Gerusalemme uno spe- 
dale di dugento Ietti con una entrala di quattro mila soldi d'oro, vale a dire un venti 
mila franchi, essendo che il soldo d'oro valeva intorno a cinque franchi. Dopo un sì 
felice negozialo, il santo abaie partì alla volta della Palestina, dove fu accolto in guisa 
trionfale. Poco dopo egli cadde inalato e si morì in noyanlaquatlr'auui. Il suo collega 
ed amico, l'abate san Teodosio era morto un tre anni prima. 

Mentre questi due lumi del deserto si spegnevano in Oriente si levava in Occidente 
l'aslro più luminoso della vita cenobitica, benedetto, uscito da ragguardevole casato 
uc'diiitorui di Norcia in Italia e di là mandato a studio in Noma vi fu presoda lale spa- 
vento della corruzione de' giovani dell'età sua, che abbandonò segretamente la città 
e si ritrasse in una caverna selvatica, lungi un quaranta miglia. Vi stette tre anni senza 
che alcuno venisse di ciò in sentore, eccettuato un solo monaco del vicinalo, chiamalo 
Romano, il quale avendolo trovato nella sua grotta, lo confermò nel suo disegno, lo 
vestì dell'abito monastico e gli diede il pane a mantener la vita. Dopo lale spazio di 
tempo egli fu scoperto da alcuni pastori, i quali vedendolo vestito di pelli e nascoso 
fra le boscaglie se ne dilungarono spaventati, come da un mostro selvaggio. Maquando 
seppero la vita di quel degno servo di Dio, il loro timore si voltò in ammirazione e in 
una confidenza religiosa. Li l'ascoltarono come un angelo calato dal Cielo, ed esortali 
da lui abbandonarono i loro primi costumi, e sec ondo lor natura e potere si fecero ad 
imitarlo. Il santo abitatore della caverna diventò famoso'iu lutto il vicinato, tutti cor- 
revano a lui, e un vasto eferlilccampo si dischiuse allo zeloapostolicoche egli respirava. 

Temendo non pertanto che l'orgoglio corrompesse le sue virtù, permise Iddio che 

l Vii. S. S.nl». c. fu. — 5 Ibitl. c. 71. 
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fosso umiliato dalla tentazione. Essendo un dì solo, gli i orse prr la mente una donna 
che aveva in passato veduta, e la memoria di lei fece tale impressione sopra l'anima 
di lui, che gli cadde in pensiero di abbandonare la sua solitudine ed ogni pio disegno. 
Ma sdegnalo subitamente contra sè medesimo del peccato che suo malgrado regnava 
nelle sue membra, e visto non lungi dal luogo dov'era delle macchie lolle di spine e 
di ortiche, egli si spogliò d'ogni sua veste, e vi si trascinò per mezzo iiiiiuo a che il 
suo corpo andò tutto a sangue. Il quale eroico coraggio il francò per sempre dal de- 
mone della carne. 

Non lungi dal suo ritiro e presso a Tivoli era un monastero, il cui abate era morto 
da poco, e però i monaci lo pregarono con grandi istanze a surrogare il defunto e a 
condurli ne' stretti sentieri della perfezione. Egli resistè lung:i pezza, scusandosi a loro, 
che non adirebbero ad essi le sue maniere: e la predizione era proprio vera: impe- 
rocché vergognando di ribellarsi scopertamente conila un santo, e troppo codardi 
dall'altro lato da lasciare le loro cattive abitudini, (pie' sciagurati deliberarono di far 
morire segretamente Benedetto porgendogli a bere del viuo avvelenalo; ma in quella 
che erano per sedere a tavola, e mentre l'abate ne faceva secondo il costume la benc- 
di/.ioue, il bicchiero si ruppe con tal fragore, come fosse stalo colpito da un pietra ». 
Per rivelazione che n'ebbe il santo conobbe al tempo medesimo da qual pericolo era, 
sialo salvalo, e levatosi con un'aria e volto di tranquilliti: « Dio ve lo perdoni, o miei 
fratelli, disse loro, ma l'odio vostro è crudele e contra ogni ragione. Non siete stali 
voi forse quelli, che m'avete costretto ad essere il vostro superiore? Non vi ho io forse 
detto, che non vi sareste acconciati con me? Insomma cercatevi un maestro che vi stia 
bene ». E immantinente gli abbandonò per tornarsi alla sua prima solitudine. Egli vi 
si rendette ogni dì più famoso così pe'suoi miracoli, come per lo splendore delle sue 
virtù. I giovani andavano in calca a trovarlo, e le case più illustri di Roma gli davano 
i lor figliuoli da educare. Di questi furono Mauro figliuolo di Equizio, e Placido figlio 
del pa trizio Ti rtullo. entrambi de' più rinomali poi fra 'suoi discepoli. Finalmente i pro- 
seliti montarono a si gran numero, che fabbricò dodici monasteri, di cui si additano 
pure oggidì i luoghi. Egli mise in ciascuno dodici religiosi con un superiore particolare. 

Ma il suo più famoso istituto, il capo lavoro della vi la regolare e la culla felice del- 
l'ordinedi san Benedetto fu il monastero di Monte Cassino nel regnodi Napoli. Quando 
il santo abate vi andò per la prima volta, esisteva su quel monte un aulico tempio 
d'Apollo, che i campaguuoli di qtic'luogui adoravano ancora, e tutto dintorno vi gi- 
ravan boschi sacri, ne' quali essi facevano le loro superstiziose cerimonie. Giunto colà 
Benedetto mise in pezzi l'idolo e l'altare, abbattè il bosco ed ebbe tanto d'impero sul- 
l'animo degli idolatri da far loro abbracciar la fede, e fabbricò ilei tempio istesso, 
che egli conservò, un oratorio di san Martino, un altro di san Giovanni, e là ben d'ac- 
costo il suo monastero. 

Allora egli stimò di necessità il mettere in iscritto quello che fino a quel punto si era 
con leu tato di insegnare a voce, non bastando più la bocca del superiore a quel sì gran 
uuinerodidiscepoli,i quali dovevano coll'andar del tempo moltiplicarsi in guisa straor- 
dinaria. Per mollo austera che ne appaia oggidì la regola di san Benedetto, nonper- 
tanto egli si proponeva in essa di ridurre la perfezione evangelica a precelli pratici, 
che fossero alla portata di un maggior numero di persone, avendo specialmente in 
visti quelle, che non si sentivano la vigoria di durarla al genere di vita de' primi so- 
litari. Il iiue di questa regola, come pure d'ogni vita monastica, è quello di dividere 
il tempo iu fr i la preghiera e il lavoro. Neil' inverno si levavano alle due per l'ulicio 
della notte, che si chiama vigilia, e come oggidì, quantunque iu un ordine meno in- 
variabile e poro diverso, era composto di un inno, di salmi, di lezioni, e di respou- 
sori. Al primo far del giorno si dovevano cominciar le lodi che il santo chiamava mat- 
tutino, e Dell' intervallo di questi due uffici si occupavano della medit azione e della 
lettura. Essendo l'ufficio più lungo i giorni di festa eie domeniche, in (ine' dì si leva- 
vano più di buon'ora, come nella slate; doveudo l'ulicio del mattino ole lodi comin- 
ciar sempre alla punta del giorno, e l'ulicio della notte dovendo precederlo di tulio 
il leuipo voluto per le meditazioni ordinarie e per le letture. La distribuzione de' salmi 
per ciascun' ora e notala come si osserva anche oggidì dai discepoli del .violo. Pare 
nondimeno, che essa non era così fissa o di obbligo così stretto come negli uffici del 
giorno d'oggi, dappoiché il pio istitutore dice positivamente, che se qualcuno non 
fosse contento della distribuzione do,' salmi, gli è fatta facoltà di dirli altramente, pur- 

» Ad. SS. Bencd. c. 3. 
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thè in ogni settimana si dici dillo il salterio, die i nostri padri, aggiugne rgli, ave- 
vano il fervore di recitari* ogni dì tulio intero. 

Dopo l' lincio del mattino, vale a dire a sei ore nella state e più tardi secondo il 
grado del giorno o le stagioni, si andava al lavoro, il quale durava fino a dieci ore, 
poi si davan due ore di lettura. Dopo mezzodì v'avrà presso a poco tanto lavoro come 
fa mattina; in tulio sette ore almeno per giorno, l'are nonpertanto, die fui d'allora 
tutti i monaci non erano generalmente e di necessità occupati di lavorimalerialie rozzi, 
come il coltivare delle loro terre e la rarcolla delle messi, ma sì solamente quando la 
necessità del luogo o la povertà ve li obbligavano. A modo delle circostanze si sono 
sostituite le fatiche dello studio a quelle delle mani; convenne anzi di far tale muta- 
mento, quando si è introdotto il costume di conferire i santi ordini alla maggior parte 
de' religiosi. Al tempo di san Benedetto essi erano quasi tulli semplici laici, e si crede 
che egfi pure non abbia ri« evuto alcun ordine ecclesiastico. 

L'abito dei monaci era il veslirc comune dei poveri o de'camp.agnuoli, cioè la tu- 
nica, la cuculia, la cui stoffa diversava secondo le stagioni . e pel lavoro lo scapolare, 
più Largo e più corto che oggidì. Rispetto alla qualità delle stoffe, si trascrglicvauo le 
più comunali del paese, e U sauto abate uun ne nota il colore. I letti consistevano in 
Mita stuoia od un pagliariccio trapunto, un lenzuolo di rascia, una coperta, un capez- 
zale, e dormivano vestili affine di essere sempre pronti per l'uficio. 

Intorno al nutrimento si davano ad ogni pasto due vivande cotte, non compresa la 
terza porzione di frutte e di legnini die crescevano nelle terre del monastero, e ogni 
dì una libbra di pane, vale a due dodici onde, le quali formavano la libbra romana. 
Per bevanda concedevano un mezzo sestiere di vino come per indulgenza, perchè era 
riuscito difìicile, dice il sauto Abate, di recare iti questo i monaci a maggiore astiuenza. 
Le ore dei pasti variavano secondo le stagioni. Tulta la state, vale a dire da Pasqua Su- 
sino a mezzo settembre, si pranzava a sesta o mezzo giorno e si cenava al cader del 
sole, salvo i mercoledì o venerdì che si digiunava, dal solo tempo pasquale in fuori 
in imo all'ora di nona o per dir meglio iiilino a un'ora e mezza, notata dalla regola 
per recitare l'ulicio di nona. Si prauzava a quest'ora medesima tutto l'autunno e l'in- 
verno, c la quaresima si mangiava solamente verso la sera. La cena, qualunque fosse 
la stagione, si doveva farla di giorno. 1 monaci facevano alternativamente la cucina, 
il che non fa presumer troppo in favore delle loro vivande. Si aveva molto maggior 
cura de' malati, ai quali si concedevano tutti i cibi, che potevano tornar loro proulte- 
voli; laddove la carne de' quadrupedi era vietata ai sani. 

La regola attribuisce uua grande autorità all'abate. Negli affari egli deve consul- 
tare gli anziani e ben anco raguuare tutta la comunità o il capitolo per le cose di ri- 
lievo; ma dopo raccolto il parere di ciascuuo, la decisione dipendeva da lui solo e tulli 
dovevano soggettatisi. Se egli non ne dava liceuza nessuno poteva ricevere uè pre- 
senti uè lettere, uè uscir dal recinto del monastero. Tali sono i punti capitali e i più 
degui di essere notati nella regola di san Benedetto, la quale fu trovala di tanta sa- 
pienza da riuscir col volgere del tempo la regola quasi universale di dilli i monaci 
dell'Occidente. La fondazione di Monte Cassino si riferisce al pontificalo di Felice 111. 

A quel tempo e sotto il regno di Atalarico re de' Goti in Italia, il quale trattò i cat- 
tolici con quella equità che tallo aveva Teodorico suo avo nel meglio della sua sorle, 
fu baudila una legge degna di essere notala per la cognizione che essa dà del grado 
di temporale autorità, che i p ipi si godevano in Roma a que'dì. Atalarico o più tosto 
A matassili! la, madre del giovane re, e reggente del regno in conferma dell'antico co- 
stume, comandò che se alcuno voleva chiamare in giudizio un cherico della chiesa ro- 
mana, egli s'avesse a rivolgere primamente al papa, e non potesse ricorrere al giudice 
secolare se non dopo provala la negazione di giustizia da parte della Chiesa. Così l'au- 
torità o giurisdizione temporale oV sommi pontefici non si stendeva ancora se non 
su' i neriti iu loro difesa con appello al giudice secolare. 

Ma non la correva iu questo modo nel fallo del potere e del reggimento puramente 
spirituale, il quale si stendeva in tulle le parli dd mondo cristiano. L'anno 029 si 
tenne ad Grange nelle Gallie un concilio, la cui confessione di fede fu subito mandata 
a Roma ond' essere confermata t. Nelle province meridionali della Gallia, v'aveva tut- 
tavia uu rimasuglio di serai-pelagianesimo, t he originava da' monasteri più nominati 
pel loro fervore, e riusciva perciò tanto più difficile ad estirpare. « Noi abbiamo sen- 
tito, dicono i padri iu numero di tredici, compresovi san Cesario loro capo, noi ab- 

* 

• Tom. iv. Conc. p. 16. 



\ 



Digitized by Google 



Ali. 550 LIBRO DECIMONONO 7 

biam sentilo che alcuni per semplicità conservano de' sentimenti poco conformi alla 
fi de callolica, e però noi giudichiamo ben fallo il far ricevere eerli capi precisi di dot- 
trina, die ne assu uriuo l' integrità 

Gli articoli che seguono questo preambolosono venticinque, e gli olio primi in forma 
di cailODi portano in sostanza : * Che il peccato di Adamo passato dal padre ai discen- 
denti pregiudica le anime come i corpi; che la preghiera non precede la grazia, ma 
che la grazia ci previene per farci pregare; che ne la remissione de' peccati, ne il prin- 
cipio della fede non vengono da noi, ma dalla grazia; insomma, che colle forze della 
natura noi non possiamo né fare ne pensar cosa che tenda alla salute. Noi dobbiam 
dunque insegnare e credere, conchiude il santo concilio, che pel peccato dei primo 
uomo il libero arbitrio è talmente indebolito, che nessuno prima del Salvatore non ha 
potuto, se non per la grazia del Salvatore, amar Dio come si vuole, credere in lui, o 
l'are il bene per lui, come dopo la venuta del Salvatore; il desiderio medesimo del bat- 
tesimo viene puramente dalla grazia e non mai dalla natura. E medesimamente uoi 
crediamo, augiunge il concilio, che tulti i battezzati dovendo adempiere c io che tende 
alla salute della loro anima, essi lo possono coli' aiuto e la coopt azione di Gesù Cri- 
sto, se vogliono adoperai visi fedelmente, ma che taluni siano predestinati al male, non 
solamente non lo crediamo, ma detestiamo chiunque il credesse e gli diciamo anate- 
ma ». Intorno a quel tempo e sull'oggetto istesso della grazia vi fu uu concilio a Va- 
lenza, dove si confermò similmente la dottrina cattolica. 

Il concilio di Vaison del 5 novembre 529, non fu se non una conferenza di carità : 
vi si fecero noudimeno alcuni canoni degni di essere notali. A- vantaggio del popolo 
venne fidata a' sacerdoti Ja cura di predicare nelle parrocchie della campagna, come 
pure in quelle delle città. Se qualche infermità impedisse il sacerdote di predicare, il 
diacono leggeva un'omelia de' Padri. Ad esempio della saula Sede e aell' Oriente, 
come pure dell'Italia si dirà \\ Kyrie Elcison nelle chiese di Francia, e a tutte le messe 
anche della quaresima e dei morti, si dirà tre volte Sanctus come alle messe pubbli- 
che. Si reciterà pure in queste chiese il uome del papa, ed al Gloria Patri si ag- 
giungerà sicut eroi in principio, come si pratica in Africa e in Italia a motivo degli 
Ariani. iNel concilio di Cai petit ras, tenuto due anni prima, era stato ordinato, che i 
doni falli alle chiese della campagna sarebbero interamente pei loro cherici o per le 
loro ristaurazioni, se la chiesa cattedrale era sufficientemente ricca; che se il vescovo 
non aveva l'entrata che bastava a sostenere le spese che era obbligato di fare, dopo 
lascialo quel che occorreva alle parrocchie, tanto pel loro clero, che perle loro ripa- 
razioni egli si prendeva il di più. 

La chiesa di Spagna sotto la signoria de' Visigoti ariani si dava a divedere tanto 
più allenta alla conservazione sia del domina, sia della disciplina, perchè il miscuglio 
di nazioni corrotte le faceva un dovere più particolare di vigilanza. Non contento di 
imporre nuove pene agli avvelenatori ed agli incestuosi, il concilio di Lerida provide 
che i chet ici, testimoni assidui della ferocia dc'harhari, non si allontanassero per que- 
sto dalle auliche massime della dolcezza ecclesiastica. Egli vietò loro sotto pena di es- 
sere esclusi per sempre dagli ordini superiori, di spargere il sangue umano per qua- 
lunque ragione si potesse allegare, anche per difendere ima citta assediata. 

11 secondo concilio dì Toledo, tenuto nel 527, confermò i canoni antichi intorno la 
continenza de' cherici e la proibizione de' matrimoni fra i parenti in qualunque grado 
conosciuto di parentela. Gli interstizi delle ordinazioni sono notati in questo concilio 
in una maniera precisa e istruttiva. Il primo canone porla die i fanciulli destinali al 
« nericalo, riceveranno primieramente la tonsura e saranno messi nel grado dei lei- 
tori; quando avranno tocca l'età dei dicioll'auni si avvertiranno della facoltà che loro 
è data di potersi tuttavia maritare; che se promettono liberamente di osservare la con- 
tinenza, si ordineranno sotto diaconi a veni' anni; se compiuti i venticinque la loro 
condotta sarà slata edificante, si conferirà ad essi l'ordiue del diaconato; se essendo 
stali maritali ei promettono in età matura col consenso delle loro mogli di vivere con- 
tinenti, poh-anno aspirare agli ordini sacri. Al chiudere di questo concilio Toledo è 
qualificala di metropoli ed e la prima volta che le vieu dato questo titolo. 

Bonifacio II sedeva allora sulla cattedra di san Pietro, per la quale era stato ordi- 
nalo il 15 ottobre dell'anno 530, un mese o due dopo la morte di Felice IH. Bonifa- 
cio era nativo di Roma, ma di nazione goto. La sua elezione uon fu consentita da 
tutti. Fu eletto al tempo istesso un cerio Dioscoro, il quale esseudo morto un mese 
dopo, si morì pure con lui lo scisma. Si dice, che Bonifacio lo fece condannare e ana- 
tematizzare dopo la sua morte; la qual cosa fu credula un risentimento, che teneva più 
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.•issai della durezza della sua barbara origine, che non della dolcezza convenevole ni 
vicario del Salvatore degli uomini. Tocco dalle discordie, che erano seguite alla sua 
esaltazione al pontificalo e temendo die ne nascessero altre simili alla sua morte, egli 
costrinse i vescovi adunati in concilio nella basilica di san Pietro ad autorizzarlo a t ir 
l'eletta del suo successore, e disegnò il diacono Vigilio. Questa novità contrarli ai 
santi canoni fu rivoeata in altro concilio Il Signore lasciò poco tempo questo pon- 
telice iti capo alla sua Chiesa. Bonifacio morì nell'ottobre o novembre dell'anno óS2, 
ed ebbe per successore Giovanni, soprannominato Mercurio, romano d'origine e di 
natali e (irete del titolo di san Clemente. 

Verso il finire del regno di Bonifacio, fu portato al suo tribunale un affare dell'im- 
portanza che mai maggiore *. Stefano, metropolilano di Larissa in Tessaglia, accu- 
salo innanzi il patriarca di Costantinopoli, dichiarò, che non dipendeva punto da 
quella sede, ma sì bene dal papa, come tulli i vescovi dell' llliria. JNon per tanto egli 
lu condotto a forza a Costantinopoli, dove il patriarca Epifanio pronunziò mia sen- 
tenza conica di lui, pigliando tulle le precauzioni possibili per timore diesi fuggisse 
e andasse a Roma. Ma se l'arcivescovo non potè andarvi della persoua, trovò però l i 
via col mezzo di Teodosio, vescovo d'Eschine,c l'uno dc'suoi suffragatici, di man- 
darvi il suo richiamo. 11 quale tanto in suo nome, come in nome di molli altri vescuw 
della provincia di Tessaglia, presentò un'islaiiza contro la sentenza pronunziala a 
Costantinopoli in pregiudizio della giurisdizione della santa Sede. « Egli è incoutra- 
slabile, diceva egli, che sebbene la Sede apostolica si attribuisca a buon diritto il pri- 
mato sopra tutte le chiese del mondo, essa ha un dirilto particolare affatto sopra 
quelle dell'llliria ». 11 papa adunò un concilio, il cui giudizio non ci è giunlo nel suo 
preciso tenore, ma si sa aver però mantenuti i diritti del patriarcato d'Occidente. 

L'anno 533 si tenne a Orleans un concilio più conosciuto, e che si annovera pel 
secondo di questa città. Esso fu numeroso, e composto di vescovi sudditi dei Ire re 
Tcodoriro, Childebcrlo e Clotario. Questi principi cristiani e barbari, i quali fecero 
per lunga pezza un bizzarro accoppiamento di opere di zelo e di eccessi di crudeltà , 
dopo di essersi intrisi del sangue ile* loro propri nipoti, de'ligliuoli di Ciodomiro, . 
onde volevano invadere gli Siali, radunarono ì loro vescovi ad Orleans, come la alla 
più a pollala che l'altre delle diverse diocesi, affinchè adoperassero a ristabilire la 
disciplina. La simonia era l'uno de' mali maggiori che travagliavano la C ti usa, e non 
che allentasse, essa prendeva ogni giorno nuovo crescimenlo. 11 concilio ordinò di ri- 
gettare come un riprovato chiunque tentasse di ottenere l'episcopato a prezzo d'oro. 
Proibì ad ogni sacerdote di dimoiare con de' laici sotto pena di esser privo degli uf- 
fici del sacerdozio; cotanto la corruzione del secolo pareva contagiosa per gli eccle- 
siastici, i quali dovevano vivere da soli o con genti del loro slato in una specie di co- 
munità. Si rinovò pure la proibizione, che era già stata fatti, di ordinare delle dia- 
conesse.! molivodella fragilità del sesso,esiscomuuicaronoghabali,chenon facevano 
il debito conio degli ordini dei vescovi. 

Non annoverando i deputati di cinque prelati assenti, vi furono a questo concilio 
venlisei vescovi, e si crede che lo presedesse Onoralo, arcivescovo di Bourges. Vi si 
videro altri cinque metropolitani, cioè Flavio di Rouen, successore di san Gildardo 
o Godardo, Leone di Sens, Ingiurioso di Tours, Giuliano di Vienna, successore di 
sanl'Àviloe Aspasio d'Emise. 1 l'.idri del concilio presero il loro posto, come l'ordinario, 
secondo la dignità'della loro sede, non avuto rispetto al grado dell'ordinazione, die 
che ne dicano alcuni autori per altro esattissimi, i quali possouo benissimo essere siali 
ingannali dall'ordine arbitrario delle firme. Di fatti, Crouopio di l'eiigucuK, la cui 
sottoscrizione vien dietro a quella di Aspasio d'Eause, di Leonzio d'Orleans e di Eleu- 
terio d'Auxcrre, era più anziauo Dell' episcopato di questi tre vescovi, dappoiché egli 
aveva assistilo al primo concilio d'Orleans coi loro predecessori. 

Flavio di Rouen è onorato nella sua chiesa sotto il nome di san ITieu, e si custo- 
diva il suo corpo a san Martino di Ponloise. Al suo tempo il re Clotario fondò a Ronco 
il monastero di san Pietro è san Paolo, il quale in progresso prese il nome "di sau- 
l'OtiCD. Leone di Sens e Giuliano di Vienna sono essi pure onorati quali santi. Quan- 
tunque Ingiurioso non abbia ricevuto pubblicamente il medesimo titolo, pure in lutto 
ciò che egli giudicava importare alla religione dimostrò tale zelo, die non si vede al- 
tro che ne' sanli. Il re Clotario aveva ordinato, che tulle le diiese del suo regno gli 
pagassero un terzo delle loro entrate. Molli prelati per ispirilo di pusillanimità, ov- 

i Histoiic de la l'apulé, 2. «Ut., tom. j, p. 99. — 2 Tom. ìv. Cono. p. 91- 
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veramente per disegni mollo più riprovevoli di interesse e di .inibizione, non si fe- 
cero nè manco un dovere di far qualche rimostranza; ma il degno successore san Mar- 
tino andò a trovare il monarca, e gli fece così bene comprendere il pericolo clic si cor- 
reva nell' appropriarsi i doni offerti a questo grati santo, che il re si condannò da se 
medesimo, richiese perdono e pregò il vescovo di intercedere per lui presso il suo santo 
predecessore ». Fra i vescovi di questo concilio in maggior fama di eminenti virtù, 
sono: san Lo di Coutances, sant'Elculcrio d'Auxerre, sant'Innocenzo di Mans, sant'A- 
grippino d' Autuu, e san Gallo d' Auvergnc, tulli dalla Chiesa onorati di culto par- 
ticolare. 

San Remigio era morto fin dal cominciar di quell'anno 533. Ci è rimasto di lui un 
testamento, che la più rigorosa crilica noci potrebbe negarne l'autenticità. Egli insti- 
tuisce suoi eredi insiem colla chiesa di Reuns, Lupo, vescovo di Soissons c il prete 
Agricola suoi nipoti. Da queste diverse donazioni si vede che egli era molto ricco in 
terre patrimoniali ed in schiavi. Fra i doni fatti alla sua chiesa il più degno di at- 
tenzione è un vaso magnifico che e$li aveva ricevuto dal re Clodoveo, e di cui volle 
che si facesse una pisside ed un calice. Sopra il calice, che doveva servire alla comu- 
nione del popolo, comandò che fossero scolpiti Ire versi latini, che aveva già fatto 
porre sopra un vaso della chiesa di Laon, e che attestano nel più chiaro modo e for- 
male , che il calice consacrato contiene il sangue medesimo cne sgorgò dalle piaghe 
del Redentore «. Incmaro, vescovo della medesima sede molti anni dopo di lui, riferi- 
sce che questo calice si era conservato inlino ai suoi tempi, e che venne fuso per fran- 
care gli schiavi dalla servitù de' Normanni. San Remigio lega al sacerdote Agricola 
una vigna col carico di fare per lui un' offerta all'altare le feste e le domeuiche, e dare 
ogni anno un bauchetto ai preti ed ai diaconi della chiesa di Reims. Lo zelo della pace 
e della concordia diede origine a tali banchetti di carità, i quali diventarono poi torse 
troppo comuni ne' secoli seguenti. 

Lu i molliti) dine di santi e di sante fedeli alle lezioni ed agli esempi di un così de- 
gno pastore edificarono il paese di Reims sullo il suo episcopato. Ma niente parve più 
ammirabile di una famiglia di sette vergini cristiane, che abitavano in que dintorni. 
Tutte avevano ricevuto il velo da sant'Albino di Chalons, e risposero così perfetta- 
mente alle sue speranze, che tulle si meritarono di essere onorate quali sante. Mene-- 
childe,che era la più giovane, è altresì la più conosciuta; e la citta che in prima si chia- 
mava Auxucne prese da lei il nome di Saintc-Menehould. Intorno a quel tempo e nella 
provincia medesima si vide giugnere una famiglia molto più numerosa di santi fore- 
stieri. II più rinomato di quella schiera, la quale consisteva in selle fratelli e tre so- 
relle, fu san Gibriano che la conduceva. Eran tutti nati in Irlanda, ma la reputazione 
delle chiese della Gallia ve li attirò, ed essi vi si consacrarono agli esercizi della pietà 
in diversi monasteri. Il numero di questi pii asili vi si moltiplicava dappertutto. 

Nella sola provincia di Neuslria, chiamala poi Normandia, noi troviamo fin d'al- 
lora tre celebri istitutori della vita cenobitica ne'santi Marcolfo, Euroldo e Vigore. San 
Marcolfo, originario di Baycux, fu ordinalo sacerdote da san Possessore di Coutances, 
e incaricalo di annunziare la parola di Dio. E ne uscì con tulio il successo di un apo- 
stolo, il quale conferma ciò che egli predica, con luminosi prodigi. Molti prelati se- 
condando le sue inclinazioni si giovarono di lui per istituire in varie parti delle (ial- 
ite diversi monasteri, e primo di tutti fu quello di Nanteuil nel Cosentino. Lo zelo di 
Marcolfo lo portò fin nella gran Bretagna, dove comunicò il medesimo spirito di ritiro 
e di distaccamento. Egli venne a finire la sua carriera a Nanteuil, monastero che fu 
poscia rovinato dalle correrie dei Normanni , donde il corpo del santo fu trasferito 
alla diocesi di Laon, in un luogo che si chiamava allora Corbigui, e che prese insen- 
sibilmente il nome di Saint-Marrou. Il re Culo il Semplice, vi fece fabbricare un mona- 
stero, la cui chiesa venne in gran fama pei frequenti miracoli che vi si fecero, parti- 
colarmente nella guarigione aelle scrofole. 

Era un antico costume dei nostri re di visitare le reliquie di saint-Marcou immedia- 
tamente dopo consacrati , ma se ne ignora l'origine, come pure il tempo in cui i no- 
stri re possono aver ricevuto dal Cielo il dono della guarigione, in tanlo bell'accordo 
colla paterna beneficenza, che formò sempre il loro carattere. Testimonio Guibcrlo 3 , 
abate di Nogent, il quale viveva al cader del secolo undecimo, è certo che la confi- 
denza de' popoli attribuiva fin d'allora questo privilegio ai monarchi francesi; e che 
le persone illuminate ne risguardavano i felici effetti come un vero miracolo. I malati 
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travagliati da «mori, dice questo abate, accorrevano a schiere verso il re Luigi il 
Grosso, il quale stendeva loro la mano con bontà, e li guariva facendo sopra di loro 

11 segno della croce. Si considerava questo potere maraviglioso come unito alla pietà 
ereditaria de'mouarrlii fraucesi, a tal che la nazione si recava a gloria, che i principi 
vicini non fossero osi di tentar nulla di simile. E non fu se non dopo che i re d'In- 
ghilterra si chiamarono re di Francia, che hanno preteso di avere il dono di guarire 
la slessa malattia. 

Sant'Euroldo, personaggio qualificato della corte di Childeberto, dopo rinunziatea 
tutte le grandezze terrene, e indotta sua moglie a rendersi religiosa, si ritrasse nella 
diocesi di Lisieux, nella selva d'Ouche, la quale era uu covo di ladroni e di assassini. 
Egli convertì una parte di quegli scherani , e si fece una sì gran copia di discepoli da 
vedersi poi intorniata la sua cella da ben mille e cinquecento delle loro. E secondalo 
dalla liberalità de'fedeli ne'suoi pii disegni, egli fabbricò in breve quattordici mona- 
steri gli uni di uomini, gli altri di fanciulle. Quello d'Ouche, il quale portò di poi il 
nome di Saiut-Evroul, era il principale e come il capo luogo di tutti gli altri. V'ha un 
altro santo abate del medesimo nome, riverito come l'uno de' patroni della città di 
Beauvais. 

Quantunque vescovo, san Vigore non onorò meno la vita monastica. Egli stabilì dei 
monasteri durante il suo episcopato, come aveva fatto in prima, ma di tutti questi 
asili della pietà uon rimase che quello di Cerisi, il quale fu distrutto insieme cogli 
altri nelle correrie de' Normanni, e poscia ritornalo in piedi dai duchi Roberto e Gu- 
glielmo suo figliuolo. San Vigore sostenne lo splendore della sede di Bayeux, la quale 
si glorificava , che de' sette vescovi, i soli che avessero occupala quella sede, furono 
tulli annnoverati fra i santi. 

San 1- ridoli no, d'origine irlandese, diede sulle prime de' grandi esempi al mona- 
stero di sani' Ilario di Poiliers, di cui fu abate. Acceso di zelo straordinario per la 
gloria di questo Padre della Chiesa, egli passò nelle regioni orieutali dell'impero fran- 
cese, ne' deserti de' Vosgi, nel paese di Strasburgo, in fondo alla Svizzera, inalzando 
ovunque delle chiese sotto il nome del grande Ilario, di cui collocava alcune reliquie. 
Si può giudicare della venerazione che si professò per san Fridolino in aueste con- 
trade, e soprattulto in Svizzera, dalle armi del cantone di Glarona, le quali non sono 
altro che il ritratto di questo illustre solitario. 

Le montagne selvatiche dell' Auvergna si videro esse pure popolate d'uomini tutti 
celesti. I più famosi sono i santi Porciano e Calais. Questi abbracciò la vita mona- 
stica nel monastero di Menato, passò in quello di Mici, dove fu ordinato sacerdote 
dal vescovo d'Orleans, indi si avauzò nel Manese, e là fondò il monastero che porta 
il suo nome. Da schiavo che era slato, Porciaoo divenne abate di Miranda, nel suo 
paese natale, coprendo collo splendore delle sue virtù la bassezza della sua prima con- 
dizione, e rendendosi vcuerabile così al proprio monarca, il duca d'Auvergnc, come 
al re Thierri, il quale faceva la guerra in quelli provincia. La fama della sua virtù e 
del suo potere presso Dio, crescendo anche dopo la sua morte, il monastero lasciò il 
suo nome di Miranda per pigliar quello di Sainl-Pourcain , e così pure la città che vi si 
fabbricò dintorno. San Giuuiano e san Leonardo, questi abate e l'altro solitario nel 
Limosino, hanno anch'essi cangiato il nome delle città colla celebrità del loro proprio. 

Ma fra lutti i santi che onoravano allora la vita monastica nelle Gallie, nessuno la 
può vincere sopra san Giovanni, abate e fondatore del monastero di Kéomay in Bor- 
gogna, così dùiominalo dal fiuniicello delia Beome sopra il quale è posto 11 fondo 
delle osservanze lodatissime di Réomay era la regola di san Macario d* Egitto, in tutto 
quello che poteva convenire al nostro clima. Ma il sauto abate Giovanni percorse i 
monasteri più nomili iti di tutte le Gallie, aftine di recare a' suoi discepoli delle osser- 
vanze che si potessero praticare interamente. A tale effetto egli visse sconosciuto per 
diciotto mesi, e non dinoti' anni, come fu detto con poca verosimiglianza, nel mona- 
stero di Lériuo, il quale era salito al sommo della sua riputazione. Giovanni aveva 
un tale distaccamento da tutto ciò che l'uomo ha di più caro al mondo, e tanta cura 
di ispirare a' suoi discepoli l'allontanameuto^dalle donne, che essendo andata sua ma- 
dre a visitarlo dopo una lunghissima assenza, egli non volle parlarle, e stimò fare 
assai in lasciarsi vedere passandole dinanzi. Dopo di che le fece dire, che non si ve- 
drebbero più sulla terra, e che ella procurasse ai menare tale vila da potersi poi riu- 
nire in cielo. Le sue austerità andavano del paro colla sua auuegazione; e nondimeno 
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egli aggiunse all'età di cento veni' anni senza patire alcuno dei molti disagi della vec- 
chiezza, non indebolito mai nella vista e nella memoria, e non avendo perduto nep- 
pure un dente. Itigli fu sepolto nel suo monastero, il quale divenuto in nreve famoso 
pe' suoi miracoli , fu denominato Moutier-Saint-Jean. II più celebre de' moltissimi 
suoi discepoli è san Senna, fondatore' del monastero di questo nome, come nominata 
fu pur così la città che vi si è formata presso le sorgenti della Senna. 

Molte sante vergini e caste vedove illustrarono del paro la chiesa della Galli* , e 
così nell'ardore e nella costanza delle pratiche più austere della vita religiosa non si 
rimasero addietro a' più fervorosi fra eli uomini. A Chartres una dama chiamata No- 
negouda, perdute due figliuole che formavano tutta la sua consolazione, conobbe 
tinto vivamente la fralezza di tutto quel più che ne tiene attaccati a questo mondo, 
che deliberò di rinunciarvi interamente. Ella visse a bella prima chiusa nella sua casa, 
non si cibando che di solo pane d'orzo che ella stessa impastava e cuoceva sotto la 
cenere. La celebrità del culto e del nome di san Martino avendola attirata a Tours, ella 
vi formò una comunità di giovani vergini presso la chiesa, che da ciò fu chiamata 
Saint-Pierre-Ie-Puellier, e che fu dotila dalla regina Clotilde «. 

Una santa giovane, di nome Papilla, ci fornisce un esempio molto più straordina- 
rio, ma che uua copia di miracoli fa riguardare come l'effetto di una ispirazione spe- 
ciale, siccome la sola che può giustificarlo. Avendo Papilla per lungo tempo suppli- 
cati i suoi a volerle concedere di rendersi religiosa e non avendone ottenuta mai la 
facoltà, ella usti dalla casa patema, prese un'abito d'uomo, e si fece in Turrena ri- 
cevere in un monastero di religiosi. Ella vi passò treni' anni vestiti da monaco senza 
che alcuno la rafiigurasse. Soli tre giorni prima della sua morte, il suo pudore pa- 
tendo alla sola idea che doveva essere tra poco sepolta, ella palesò il suo segreto, af- 
tinché fosse commessa a delle donue la cura di seppellirla -. 

A quc'dì appunto il monastero di Mici, dove si formò san Calais, dava la maggiore 
edificazione al regno d'Orleans, il quale formava la signoria di Clodomiro. L abate 
sant'Avito, che era succeduto a san Mesmino, aveva il dono di profezia. Egli ebbe 
cognizione che il re Clodomiro voleva mettere a morte Sigismondo, re detronizzato 
di borgogna e suo prigioniero. Andatolo subitamente a trovare: « Principe, gli disse 
col tuon sicuro del profeti, se- voi fate morire Sigismondo, voi perirete per mano dei 
vostri nemici, e la sorte che avrete fatto patire alla sua famiglia sarà la regola del 
vendicatore dei re sulla vostra » I consigli inumani della politica erano affatto di- 
versi da quelli dell' uom di Dio. Clodomiro si vedeva obbligato a ricominciarla guerra 
nella Borgogna, che egli aveva credulo soggiogata affatto, e però non gli parve cosa 
prudente il lasciar nel suo regno d' Orleans un uemiro, quantunque imprigionato, 
della fatta di Sigismondo, mentre egli si allontanava di la per linir d'opprimere la 
borgogna. Egli uccise non solo questo sciaurato principe, ma ben anco la regina sua 
consorte, e due principi loro figliuoli. Poscia fece gettare i loro corpi in un pozzo, 
che fu intitolato il pozzo di san Sigismondo, poiché questo principe, secondo l'uso 
che allora correva di chiamar martiri le persone virtuose che si mettevano a morte in- 
giustamente, è onora io egli pure qual martire. 11 re di Borgogna aveva esso pure com- 
messo tal delitto che gridava vendetti, dannando .alla morte il suo figliuolo Sigerico 
sull'accusa di una matrigna. Poco appresso egli n'ebbe tal sincero pentimento, che 
pregò il Signore di puniriielo in questi vita meglio che nell'altra. Di fatto celi ebbe 
tutte le sue traversie in conto di giusti castighi, e non cessò mai di adorare la mano 
che lo percuoteva. 

Rispetto alla predizione di sant v Avito, ella s'avverò l'anno islesso della morte di 
Sigismondo. Avendo Clodomiro attaccati i Borgognoni, che si erano raccolti sotto la 
condotta di Godemaro, fratello del loro sciagurato monarca, a meglio dimostrare la 
sua vendetti volle il Cielo che il re d'Orleans perisse in quello che trionfava de'uemiei. 
I fratelli di lui cominciarono a dividersi i suoi Stati, e la santa regiua Clotilde si ri- 
prese cura de'trc di lui figliuoli giovanetti ancora, Tibaldo, Gontario, e Clodo o Clo- 
doaldo. Ella sostenne vivamente gli interessi di questi tre principi, suoi nipoti, e pen- 
sava a far loro restituire l'eredità del padre, quando Childeberto, re di Parigi, invitò 
Clotario, re di Soissons, a venirlo a trovare per trattare di conserva un affare del mag- 
gior momento. 1 due re fecero pregar Clotilde, loro madre, a mandar loro i figliuoli 
di Clodomiro, poiché era tempo, dicevan essi, di farli riconoscere quali eredi del rc- 
guo di Orleans. Nessuna cosa potea venir più gradevole a questi degna madre, alla 
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anale non cadca pure In pensiero di sospettare ne* re suol figliuoli le atrocità, di cui 
si volevano rendere colpevoli. 

Diunti i due piccoli principi Tibaldo e Gonlario nel palazzo, alcuni fidali mena- 
rono lungi di là Clodoaldo, il più» fanciullo, e disgiunsero gli altri due dai loro gin 
vernatori e dalle genti loro. Allora Childeberlo e Clotario mandarono a Clotilde una 
spada ignuda ed un paio di forbici, significandole che eleggesse o l una cosa o l'al- 
tra pe'suoi nipoti, e dichiarasse quello che amasse il meglio o farli morire o ridurli 
nella coudizione di sudditi tagliando loro i capelli. Si noti essere allora privilegio 
delle stirpi reali il portare i capelli lunghi. Non consultando che solo i suoi sentimenti 
di orrore e di indegnazione, la regina fece tale risposta, che i due re parricidi inter- 
pretarono secondo la loro crudele politica e la misero isso fatto ad esecuzione. Ogni 
cosa era presta per quella spaventevole tragedia; le vittime tremanti, la spada smi- 
nata, gli spettatori impalliditi già dello spavento. Il brutale Clotario tira pel braccio 
Tibaldo, il primogenito de' suoi nipoti, di soli dieci anni, lo stramazza al suolo, e 
immergendogli da bravo assassino uno stile sotto l'ascella l'uccide sul fatto. A tale 
spettacolo Gontario, più giovanetto di qualche anno, fugge verso Childeberlo, e lo 
striglie a* ginocchi, dicendogli : « Mio caro padre, difendimi che non sia ucciso come 
mio fratello ». Childeberlo, che verosimilmente non voleva trascorrere a nuel nefando 
eccesso, non si potè conlenere dal piangere, e disse a Clotario: •* Fratello mio, con- 
cedimi la viti di questo fanciullo, ed io ti cederò quanto più vorrai *». Ma Clotario, 
furibondo, levando il pugnale grondante di sangue: « Sei tu, gli disse, che m'hai sti- 
molato a questo; egli morrà, o tu morrai in sua vece ». Childeberlo gli al>bandonò 
il giovane principe, e Clotario lo trucidò sul corpo del primo. Santa Clotilde fu in- 
consolabile della morie de* suoi nipoti, ma più ancora del delitto del suo proprio 
figliuolo. 

Dopo falle magnifiche esequie ai giovanetti principi, ella si ritrasse a Tours, dove 
finì sua vita ne' gemili e negli esercizi della penitenza, e di tutte le buone opere. Ol- 
tre la collegiale di Saint-Pierre-lc-Puellicr, posseduta in passato come abbiam veduto, 
da vergini cristiane, si annoverano tra le magnifiche fondazioni di questa santa rcina, 
i monasteri di Audely , di san Germano d' Auxerrc e di Chelles. Il giovane principe 
Clodoaldo o Clodo, che l'aveva campala alla strage, abbandonò ben volentieri un re- 
gno che costava tanti delitti, si tagliò e^li medesimo i capelli, si ritrasse da un santo 
solitario chiamato Severino, il quale viveva isolato a breve disianza da Parigi, e si 
formò condolto da lui agli esercizi della vita monastica. Ma la sua santilà e le sue scia- 
gure rendendovclo troppo celebre, egli si ritirò in Provenza, fuor de^li Stati de'suoi 
zii. E non tornò a Parigi se non lungo tempo dopo, dove il vescovo Eusebio l'ordinò 
sacerdote; quindi egli labbricò, per finirvi sua vita, un monastero sulla Senna in un 
villaggio che allora si chiamava Nogent, e che da lui pigliò poscia il nome di Saiut- 
Cloud. 

Bisogna credere che almeno il re Childeberto si pentisse sinceramente d'aver cagio- 
nata la morte de' suoi nipoti. Se il furore passeggero della sua ambizione fu capace 
di fargli prendere una colpevole risoluzione, le sue naturali incliuazioni, le quali non 
erano cattive, lo richiamarono da tali eccessi anche prima che fossero commessi. Non 
avendo potuto impedire che si commettesse un tanto delitto, non pertanto ei lo fece 
quasi dimenticare con una copia di virtù, e costante suo amore per la religione. Suo 
nipote Teodeberto, re d'Austrasia, non fu meno zelante di lui per la gloria della Chiesa 
e la conservazione della disciplina. Andando di conserva fra loro, essi fecero celebra- 
re, nel maggio del 538, il terzo concilio d'Orleans, il quale comanda tanto chiara- 
mente ai sotto diacoui ed ai cherici superiori di osservare la continenza. I trasgressori 
sono ridotti alla comunione laica , e i vescovi che gli lasciassero esercitare le loro fun- 
zioni, condannati a tre mesi di penitenza. Il canone decimo settimo porta che il ve- 
scovo non potrà levare ad un cherico i beni ecclesiastici, che egli tiene dalla liberalità 
de' suoi predecessori, se non nel caso che gli dia l'amministrazione di una chiesa o 
di un monastero. Si aggiugne, che il cherico, il quale gode di tali beneficenze o bene- 
fizi, deve rendere servizio alla chiesa e prestare obbedienza al vescovo; i quali bene- 
fizi per conseguenza, formavano fin d'allora una specie di diritto che non può essere 
cangiato o rimosso, e il vescovo non poteva privarne di suo volere chi n'era investilo. 
Si vede eziandio in questo concilio V uso già stabilito nella Chiesa di esigere mano 
forte dai magistrati per far eseguire le sue leggi conlra gli eretici. Il canone treutesimo 
primo scomunica per un anno il giudice laico, che non punisse i Itouosiaci e gli altri 
ettari, che fossero couvinti di aver ribattezzato qualche Cattolico. 
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Olire i santi prelati, che il sfrondo concilio d'Orleans ci ha fatto conoscere, san 
Lupo di Lione, il quale presiedè al terzo, san Pantagato di Vienna, saul'Arcadio di 
Rourges, sant'Agricola eli Chalons, sulla Saoua, e sant'Albino d'Angers, che vi assi- 
stettero, diedero il maggior lustro alla chiesa di Francia. Dall'intera numerazione di 
tale assemblea ci pare che il re dolano non andasse di buon accordo cogli altri due 
re francesi, poiché non vi si trova alcun vescovo de' suoi Stati, quantunque ne posse- 
dessero allora di segnalati per tutte le doti che formano i gran vescovi. Di questo no- 
vero era incontrastabilmente san Vasto d'Arras, il quale sostenendo in vecchiaia la 
riputazione della sua più bella età, dopo conservata invariabilmente la confidenza del 
primo dei re cristianissimi, godeva della medesima considerazione presso il suo fi- 
glinolo Clotario, tanto più giusto estimatore della virtù, quanto meno era virtuoso. 

Allora fioriva pure, nel regno di Soissons, l'illustre san Medardo, il cui nome an- 
che dopo tanti secoli, è tuttavia onorato in speciale guisa in molte altre contrade della 
(iallia. Egli era nato nel villaggio di Salenti, presso Noyon, da un signore gallo di 
nome Netlardo, e da una dama originaria di Roma, chiamata Protagia ». In questa 
guisa si interpreta ciò che gli alti antichi della vita di questo santo elicono della sua 
origine, quando con una precisione considerata essi danno a sua madre la qualità di 
romana, e a suo padre quella di gallo, non di franco o francese. Si riferisce la nascita 
del loro figliuolo Medardo all'anno 456. Verso il 530, e per conseguente in una età 
avanzata, poiché la virtù di lui aveva temuto sempre le onoranze , san Remigio l'or- 
dinò vescovo del Vermandesc K Poco appresso Medardo trasferì la sua sede nel castello 
di Noyon , che non bisogna confondere colla città chiamata da Cesare Notnudunum 
Bclgarum, e che tutti i buoni critici hanno preso per Soissons. Noyon era a que'tempi 
un castello fortificato e poco antico, costrutto verosimilmente contra le correrie degli 
Unni. Avvicinando così la sua sede al luogo de'suoi natali, il santo non pensò se non 
a porre la chiesa e le cose sante meglio al coperto che non l'erano state prima, sia 
nell'antica Augusta del Vermandese, oggidì Saint-Quentin, sia in Vermand, il quale 
non è altro più che un villaggio, e non lascia per questo di conservare dei diritti plau- 
sibili al titolo antico di citta o di capitale del paese; perocché è difficile, a non dire 
impossibile, il decidere in quale (li questi due luoghi fosse la sede episcopale prima 
di essere slrasferita a Noyon *. 

Nessuna cosa dimostra meglio l'alto concetto che si aveva di Medardo, quanto l'ec- 
cezione che si fece per lui alle" regole ordinarie della disciplina. Essendo morto sau- 
t'Eleuterio di Tournai, si credette che un tal pastore non poteva essere surrogata 
bene se non da un altro santo, e Medardo col consenso del re, del popolo e del clero 
fu eletto a governare questa diocesi unitamente con quella di Noyon. Queste due 
chiese unite così furono governate da un medesimo vescovo per più di seicento anni, 
conservando ciascuna la sua cattedrale, e tutti i suoi diritti separali. Medardo fere 
l'ammirazione dell'una e dell'altra con virtù ed opere tinto maravi{;liose, come il fu 
questa lunga unione, di cui esse furono il sodo principio. Egli morì in una estrema 
vecchiaia, sotto il regno di Clotario, il quale assistè a suoi funerali, e fece trasferire 
il suo corpo presso Soissons, in una terra che egli consacrò alla fondazione del mo- 
nastero, clic portava non ha guari il nome del santo. 

Ma la santa regina Radegouda fu quella che diede le testimonianze più affettuose 
della sua venerazione, e della sua riconoscenza all'uomo di Dio, che ella riguardava « 
come suo padre in Gesù Cristo. Ella era stata allevala nel castello di Authies, diocesi 
del santo vescovo, che fu il primo a sviluppare i germi felici cjella grazia in quest'a- 
nima pura e visibilmente predestinata. Tutte le attrattive della virtù impronte sulla 
sua fronte, una bellezza che aveva alcuna cosa del celeste, eccitava una specie di ve- 
nerazione religiosa in tutti quelli che la vedevano. La sua origine era illustre, quan- 
tunque fosse stata ridotta alla schiavitù fin dalla sua tenera giovanezza. Figliuola al 
re di Turingia, essa diventò schiava di Clotario, allorché questo principe insicm col 
re Thierri, suo fratello, conquistò gli Stati dello sventurato Turingiano. Ma sebbene 
così fanciulla, com'era allora Radegonda, il suo vincitore ne fu preso al primo rimi- 
rarla, lutino a che venisse in età da poterla sposare ci la mise a Authies, la quale era 
stata una città di gran rilievo, lungi un tre leghe dalla metropoli del Vermandese, c 
allora era solo un castello nominalo per la salubrità dell' aere e la bellezza del paese. 
Egli la sposò come tosto n'ebbe l'età, ma si conobbe tostamente come due cuori così 
diversi nelle loro inclinazioni e nc'lor pensieri non potevano essere insieme felici. L'as- 
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siduilà alla preghiera, le opere di misericordia e di umiltà, c fino le austerità e il 
cilicio sotto i reali ornamenti, tale era la maniera di vivere che amava la regina, e che 
dovette parere mollo strana alla corte di Clotario. E però poco dopo le sue nozze egli 
si lamentava di avere sposala una religiosa, non una principessa ». Dal cauto suo la 
santa, maritata suo malgrado a quel principe voluttuoso, lo pregava spesso a conce- 
derle di consacrarsi unicamente a Dio. Finalmente avendo Clotario sacrificato per vani 
sospetti un fratello di Radcgonda fatto già prigioniero insicm con lei, e oltracciò il 
solo che la consolasse della strage del rimanente de' suoi, ella addoppiò le sue istanze 
c ne fu contentata. ^ s 

Subitamente ella andò al santo vescovo, suo primo direttore, e lo pregò di consa- 
crarla a Dio immantinente. Alcuni signori francesi colà presenti ne distornarono il 
vescovo per fare la loro corte al re, ili cui conoscevano la leggerezza e prevedevano 
il pentimento. Essi fecero anzi al vescovo una specie di violenza colle loro importu- 
nità, e lo ritrassero dall'altare. Allora la generosa principessa andò nella sagrisi», 
si vestì ella stessa dell'abito religioso, poi tornò dal vescovo, il quale fu sì tocco della 
sua magnanimità e del suo fervore, che la consacrò immediatamente coli' imposizione 
delle mani. Egli l'ordinò anzi diaconessa, non ostante i canoni del secondo concilio 
d'Orleans, che proibivano di ordinare diaconesse, i quali canoni non erano però os- 
servati negli Stati di Clotario, i cui vescovi non vi avevano partecipato. 

Dopo di ciò la santa distribuì ai poveri ed agli altari le sue gioie e tutti gli orna- 
menti, sotto i quali ella non aveva cessato mai ai gemere fin dal primo andarne ador- 
na; indi cria andò al sepolcro di san Martino ad offerire ciò che le restava di più pre- 
zioso, e si ritirò in una terra , clic il re le aveva dato sui conlini della Tureua e del 
Poitou. Ella non si cibava che di pane inferigno e d'acqua con alcun legume. Dalla 
sua consacrazione infino al termine della sua vita , ella si astenne sempre da carne, 
pesce, uova , ed anco dalle frutte, e non bevette mai nè vino nè birra. La quaresima 
si teneva chiusa in una cella, dove non mangiava che ogni quattro dì. Ad esempio di 
molli santi ella stessa macinava per umiltà il frumento che le era necessario, e faceva 
pure il suo pane. Come si era preveduto, Clotario si pentì di averle coti tanta facilità 
consentito di ritirarsi in solitudine, e pensò le molte volle di farla ritornare alla corte, 
ma la santa stornò colle sue orazioni ciò che essa temeva come la più funesta delle 
sciagure. 

Ella ol tenue anzi tutto quello che bisognò per fabbricare un monastero a Poiticrs, 
non volle averne la direzione e il comando, e fece eleggere un' altra abbadessa, alla 
aguale si soggettò interamente, non riservandosi di poter disporre di qualunque cosa. 
Essendosi i vescovi della provincia di Tours ratinati in concilio, ella scrisse loro pel 
buon ordine e la stabilità del suo monastero. Secondo lo spirilo della regola di sau 
Cesario d'Arles il concilio decise, che codeste religiose una volta stabilite non potreb- 
bero più abbandonare il loro stato, c che se alcuna fosse tanto sciagurata di mari- 
tarsi, gli sposi sacrileghi sarebbero scomunicali inlino a che non si separassero per 
far penitenza; il che è una prova, che fin d'allora i voti di religione formavano una 
sorta d'impedimento dirimente al matrimonio. Il sacerdote Fortunato compose per 
questo monastero l'inno Vexilla regis in onore della vera croce, di cui la regina 
aveva ottenuto dall'imperatore Giustino un pezzo ragguardevole, che ella voleva 
esporre alla pubblica venerazione colla più edificante solennità. 

Fortunato era italiano, ma essendo slato sanato da un gran male d'occhi, coli'olio 
di una lampada che ardeva innanzi ad un altare di san Martino, riconoscente andò al 
suo sepolcro, indi a Poitiers da santa Radcgonda, dove passò il rimaneute di sua vita. 
Si conservarono di questo autore diverse poesie d'argomenti religiosi, e le vile di 
molti santi; ma se i suoi versi hanno del sentimento e sutikienle armonia, la sua prosa 
è piena di rime e di antitesi affettate secondo il eusto del suo secolo. 

Santa Clotilde viveva ancora nel suo ritiro di Tours, quando vi arrivò santa Radc- 
gonda. Così si videro due donne ad un tempo, e illustri del paro e generose, a sacri- 
ficare all' umiltà di Gesù Cristo ciò che il mondo ha di più abbagliante. Le loro incli- 
nazioni eguali in tutto, pativano eziandio del paro dei disordini e delle discordie che 
regnavauo ne' diversi rami della casa reale. Clnldeberlo e Clotario mostravano a tutte 
le Gallie, che il delitto non è il nodo di una soda alleanza. Dopo la strage de' loro 
nipoti eglino si nimicarono così apertamente, che Clotario esseudo penetrato nella 
Normandia, Childeberto e suo nipote Teodcberto l'andarono a sorprendere, e lo ri- 
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(lusserò quasi all'estremo nella selva di Routot, dove era stato costretto a trincerarsi 
il meglio che aveva potuto, iMa supplicato dalle due sante, il Cielo dispose manifesta- 
mente della cosa che le toccava tanto da vicino. Una furiosa bufera , sopraggiunta 
improvvisamente, mise la costernazione nel cuore di que' combattenti cosi accaniti, e 
ciò che reca maggiore maraviglia , estinse l'odio ne' cuori dei due fratelli, i quali par- 
vero rappatumarsi con animo sincero *. Tali erauo allora il più delle imprese de no- 
stri principi gli uni contro degli altri; non si trattava se non di rintuzzare il primo 
impeto dell'assalitore per far cadere a volo l'impresa, dando a' sentimenti della natura 
un qualche agio a ridestarsi. 

Ma non andò così nelle due guerre, che verso quel tempo cominciò l'imperatore 
Giustiniano, e che gli valsero due corone, quella dell'Africa, tolta a' Vandali dopo 
cento anni di signoria, e l'altra dell'Italia, o almeno dell'antica Roma ritolta agli 
Ostrogoti, che n erano in possesso da ben quaranta tre anni. Il pretesto della guerra 
d'Africa fu la vendetta che Giustiniano pretendeva avere da Gehmero, il quale aveva 
spogliato Uderico, trovando troppo lungo il regno di quel fiacco principe, al quale 
doveva succedere. Fin dal 533, si fece passare da Costantinopoli in Africa un'armata 
di cinquecento navi, da temere meno assai pel numero e la grandezza delle navi, che 
non pel merito del generale Belisario che le capitanava. L'imperatore volle che il pa- 
triarca medesimo desse la benedizione alla nave che montava il generale, e pel me- 
desimo spirito di religione, vi fece porre un soldato che era stato di fresco battezzato. 
L'armata sbarcò senza resistenza, e giunse vicino a Cartagine il 43 di settembre, vi- 
gilia della festa di san Cipriano, riverito in guisa straordinaria in quella città capita- 
le, che egli aveva governato cotanto santamente; la quale circostanza fu pigliata in 
felice augurio della più bella vittoria. Ogni cosa riuscì fortunata, e molto più in là 
che non si sperava. Uno spirito di vertigine pigliò Geiimero, il quale pareva aver per- 
duto la facoltà di pensare o il potere di operare. Egli non prese altra precauzione a 
salvarsi se non quella di far morire con un nuovo delitto il sciagurato llderico, nella 
prigione in cui lo aveva tenuto lino allora. Un combattimento dato da una porzione 
delPcsercito romano al fratello del tiranno, che vi rimase ucciso, decise d'ogni cosa, 
e il rimanente de' Vandali n'andò in fuga. Lo stesso Geiimero, che poteva cavar qual- 
che vantaggio dal disordine di coloro che lo perseguitavano, fu preso da un terror 
panico alla nuova della morte di suo fratello, si allontanò a precipizio da Cartagine, 
e lasciò così gli abitanti liberi d'aprir le porte al nemico, e il feccr tosto: anzi a dame 
maggiore agio agli assalitori, essi accesero de' fuochi e illuminarono tutta la città la 
notte istcssa che tenne dietro alla vittoria. I Vandali che erano rimasi dentro le mura, 
non che pensassero al resistere, cercarono un asilo nelle chiese *. 

11 conquisto di Cartagine trascinò quello di tutta l'Africa, la quale non aveva nes- 
sun' altra città fortilìcata, perchè i Barbari fin dal loro primo invaderla, avevano ab- 
battute le mura di tutte le piazze forti, temendo assai più della ribellione de' cittadi- 
ni, che non degli assalti de' nemici esterni. Non ostante Geiimero parve ripigliar 
cuore, e tornò ad appiccar zuffa a' Romani. Ma questi avevano i popoli tutti della lo- 
ro, e così egli toccò la rotta più grande, a tal che fu costretto a riparare dai Mori. 
Alla perline si trincerò sopra una montagna, dove si vide bloccato immantinente, fuori 
d'ogni speranza di poter fuggire, e non volendo poi consentir mai al rendersi. Ed era 
proprio di questo principe il pigliar sempre il più cattivo partito. Dopo indurati per , 
tre mesi la più rigorosa stagione, ed ogni maggior disagio insiem con tutti gli orrori 
della fame, egli si sottopose a quel giogo, che non essendo più vergognoso di quello 
che avrebbe patito alcuni mesi prima, gli avrebbe però allora risparmiato quelle ter- 
ribili estremità. 

Provveduto alla sicurezza del suo conquisto, Belisario si mise in via per Costanti- 
nopoli col re suo prigione, il quale fece il più I idi' ornamento del suo trionfo ; peroc- 
ché l'imperatore Giustiniano, il quale sapeva guiderdonare i suoi gran capitani in 
guisa acconcia a moltiplicarli, decretò a Belisario gli onori degli antichi trionfi in 
maniera sì pomposa, che lutti attestarono co' più vivi plausi, non aver mai Roma im- 
periale veduto privato alcuno trionfare con tanto spleudore. Noi ci possiamo formare 
un'idea di tale magnificenza, richiamandoci al pensiero tutto ciò che i Vandali ave- 
vano rapito a Roma dopo che condotti da Genserico l'ebbero saccheggiata. Nessuna 
cosa attrasse maggiormente l'attenzione, quanto i vasi tolti anticamente dal tempio 
di Gerusalemme dall'imperatore Tito, e die Genserico rapì esso pure alla rapitrice 
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Roma. Un rbroo che li vide, disse in tnon profetico: » Clic bisognava guardarsi dal 
lasciarli alla nuova Roma; che quel deposito funesto, la vera ragione delle sciagure 
dell'antica, rovinata da Genserico, aveva a que'dì ragionata la rovina de* Vandali, e 
che i medesimi flagelli gli audrebbero dappertutto seguitando, salvo che ne'luoghi 
sacri della loro divina destinazione Queste parole fecero sopra Giustiniano impres- 
sion maggiore di quello, che si doveva presumere da quel sovrano ingegno. Egli mandò 
immantinente in Palcsliua que' monumenti inestimabili, e li fece distribuire alle chiese 
di Gerusalemme. 

In quel trionfo spiegando Giustiniano tutto il fasto dell'impero, era assiso sopra 
nn trono nella piazza dell'Ippodromo, intorniato dall'immenso popolo della metro- 
poli e di lle proviucie, che la grandezza di quello spettacolo aveva là raccolto. Dal 
mezzo di tutti quegli spettatori gli venne presentato l'infelice Geliraero, il quale dopo 
girati gli occhi da ogni parte, sclamò con una troppo tarda riflessione: / anità delle 
vanità, tulio non è che vanità. Nondimeno fu trattato con grande umanità, e fu rive- 
rita la dignità reale perfino in quel tiranno, che si era fenduto colpevole della morte 
del re 1 Iderico, uscito dal sangue imperiale di Valentiuiano. Se Giustiniano nell'ardore, 
talvolta mal regolalo, della passione clic aveva di convertire i settari, stimò poter riu- 
scire con Gelimero, ne rimase ingannato. O il titolo di patrizio parve troppo poca 
cosa al principe ariano, o gli parve da anteporre la gloria di sacrificarlo alla sua re- 
ligione. Egli mostrò un ostinato attaccamento all'arianesimo nelle terre che furono 
assegnate in Galazia, pel ritiro e manteuimeuto di questo principe. 

L imperatore ristabilì in Africa il governo romano, e lo divise in sette province, con 
ciascuna il suo presidente, tutti i quali dipendevano dal prefetto del Pretorio, rise- 
dente a Cartagine. Egli applicò forte l'animo a farvi rifiorire la religione cattolica e 
a ristorarla dei danni, che la signoria eretica e barbara di oltre reni auni le avevano 
cagionato. Si distesero anzi gli antichi limiti della fede, facendola abbracciare a molti 
popoli mori, soprattutto a quelli che si chiamavano pacifici, a motivo della loro fe- 
deltà in osservare i trattati co' Romani. Morto Bonitacio, vescovo di Cartagine , il 
suo successore Riparato convocò un concilio generale di tutta l'Africa, la qual cosa 
non era avvenuta altro che al cominciar delle persecuzioni. Vi convennero dugento 
diciassette vescovi, i auali piangevano dalla gioia ih vedersi in quella pace e molti- 
tudine dopo tutto quello che avevano patito. Scaduta la setta ariaua dal vantaggio di 
essere la religione della corte, i suoi vescovi abiurarono in sì gran numero il loro er- 
rore, che si ebbe dubbio se fosse cosa prudente il conservarli nel loro grado e nel 
loro stato. 

Si consultò il sommo pontefice. Giovanni Mercurio, o Giovanni II, era morto dopo 
nn pontificato di circa tre anni e mezzo. Agapito, arcidiacono della chiesa romana, 
che gli era succeduto due mesi e mezzo dopo, vale a dire il ventidue gennaio del 
ricevette la lettera dei vescovi africani. Il suo avviso fu che bisognava conformarsi ai 
canoni, i quali vietano di promuovere ai santi ordini e di conservarvi gli eretici ri- 
conciliati. Non ostante egli ordinò che fosse in modo conveniente provveduto al loro 
manteuimeuto. lutto ciò che essi possono dimandare di più , aggiuns'egli, non è 
che vn rimasuglio d'ambizione, il quale deve far temere che la loro conversione 
non sia soda. I)a un altro canto l' imperatore, a cui il concilio di Cartagine tornò a 
scrivere, avvisava che fossero da conservare nel loro grado, e lo rimandò al papa, ma 
col convenevole rispetto. Nella medesima lettera gli fece la sua professione eli fede, 
volendo qual docile figliuolo della Chiesa, avere qualche contrassegno da parte del 
suo nuovo capo fin dal suo entrare nel pontificato. Agapito approvo questa confes- 
sione di fede, perchè la trovò conforme alle regole dei Padri, come egli slesso il dice : 
K non già, aggiunge egli formalmente, che noi attribuiamo qualche autorità ad un 
laico ih ciò che tocca la dottrina: avvertimento eccellente per questo principe, del 
quale il saggio pontefice pareva antivedederc i futuri traviamenti, e temere la sua vo- 
glia naturale a ingerirsi nelle cose della religione. 

Intorno al monastero di Ruspa, fondato da san Fulgenzio, il concilio d'Africa con- 
sultato da Feliciano, successore del santo vescovo, rispose, che non bisognava mutar 
nulla di ciò che era stato ordinato dall'arcivescovo Bonifacio, e che tutti in generale 
i monasteri dovevano godere di una intera libertà alle condizioni prcscrilte dai con- 
cili; cioè che i monaci si rivolgerebbero al vescovo diocesano per l'ordinazione dei 
cherici e la consacrazione degli oratori; che del resto sarebbero sotto la condotta dei 
loro abati, e che morto l'abate essi ne eleggessero un altro, senza che il vescovo sì 
arrogasse l'autorità della scelta. Questo medesimo concilio domandò all'imperatore 
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la restituzione dei beni e dei diritti delle chiese africane usurpate dai Vandali; il che 
fu conceduto a condizione che le terre restituite pagassero i tributi. Così ogni avve- 
nimento forniva all'Africa nuovi argomenti di gioia di aver mutato di signore. 

Giustiniano pure non era men soddisfalo dell'affetto degli Africani, e questi felice 
conquista gliene mise in cuore un'altra di molto maggior rilievo. Egli era forte, prov- 
visto di soldatesca e di navi, e, ciò che monta il più, con tale condottiero a' suoi cenni 
altrettanto bennamato dall'esercito che formidabile a' nemici. Vi voleva una ragione 
per attaccare i Goti, e rientrare ne' diritti degli antichi imperatori sulla metropoli, e 
i'appanaggio più naturale dell'impero. Ma la guerra è presto risoluta quando fé cose 
sono a termine sì fatto. Essendo in quella morto il giovane re Atalarico, e succeduto- 
gli Teodato nel suo repo d'Italia, la principessa Amalassunta, cugina al principe, 
a cui essa aveva dato il trono, pretese di governarlo a modo clic ella aveva governato 
il figliuol suo. Ma Teodato la mandò in bando, e la fece colà strangolare in un frigno. 
L'imperatore si dichiarò il vendicatore di Amalassunta , e fidò al valoroso Belisario la 
cura del mettere ad esecuzione le sue vendette. E tostamente la Sicilia si mostrò tene- 
rissima di tornar sotto la signoria imperiale, l'un vicino comunicava all'altro il pen- 
si e r medesimo, tutti erano una voglia sola, e tutta Italia bollendo in tale aspettativa 
annunziava una rivoluzione generale. 

A distornare la procella Teodato costrinse papa Agapito ad andare a Costantino- 
poli, lo incaricò di fermar la pace a qualunque si fosse patto, e minacciò, se non si 
arrestava la foga dell'imperatore, di mettere a morte tutti i senatori colle loro mogli 
e i loro figliuoli. Bisognò partire a precipizio, quantunque quel caritatevole^ ponteii- 
ce, asciutto affatto di danaro per la copia delle limosine che faceva, non trovò miglior 
partito a raccorne il danaro per sostener le spese del viaggio, che quello di mettere 
in pegno i vasi sacri della chiesa di san Pietro. Condusse però seco a corteo indispen- 
sabile della sua dignità, cinque vescovi insigniti del titolo di legati, e molti altri ec- 
clesiastici. Quantunque Giustiniano avesse fermo di rigettare le proposte di Teoda- 
to T le cui soldatesche avevano (din messe allora alcune ostilità nella Dalmazia, pure 
accolse il papa il più onorevolmente che sapeva, e mandò a incontrarlo de' personaggi 
del primo ordine. Agapito diede loro le maggiori testimonianze della sua gratitudine, 
ma non volle vedere il patriarca. Era questi Antimo di Trebisonda, sospetto grande- 
mente in materia di fede, e che per la protezione dell' imperatrice Teodora, infetta 
anch'essa di eutirùianismo, aveva surrogato da poco Epifanio nella cattedra di Co- 
stantinopoli. 11 sommo pontefice sentì tostamente come era impossibile di ottenere 
dall'imperatore cosa alcuna in prò di Teodato. Egli mise pertanto in abbandono gli 
affari di Stato, e fece ogni potere di rendere il suo viaggio utile alla religione. 

Istigati da quell'astuta principessa, l' imperatrice e T imperatore avevano molto a 
cuore di far ricevere Antimo alla comunione pontificale ». L'imperatrice offrì in se- 

Eeto di gran presenti al pontefice, e gli fece poscia delle minacce. Giustiniano la spal- 
4fgiò, e nel calore del suo discorso si lasciò andare fino a dire al vicario di Gesù 
Cristo: O cederai a' nostri desiderii, o ti manderò in esilio. Agapito rispose con 
un'aria di serenità e ben anco di allegrezza : « Mi sarei io mai ingannato, o Signore? 
Credendo di vedere in Giustiniano il più cristiano de^li imperatori, mi trovo io forse 
dinanzi a un Diocleziano? Ma per dispregevole che io mi sia, sappi che io dispre- 
gio tutti i pericoli. Intanto a convincerti che il tuo patriarca si merita Y affronto 
che patisce, aggiunse il prudente pontefice, proponi ad esso di riconoscere due nature 
in Gesù Cristo •». Si fece venire Antimo, il quale non volle confessar mai le due na- 
ture. ( ; insinuano rendette soddisfazione al sommo pontefice, e rivolgendo tutto il suo 
sdegno con tra il furbo patriarca, del quale riconosceva tanto manifestamente l'ere- 
sia, temè di pigliare la menoma parte alla sua comunione, e volle che fosse deposto 
e trattato secondo tutto il rigore dei canoni. In luogo di Antimo si elesse Meuna, na- 
tio d'Alessandria, superiore del grande ospitale di san Sansone di Costantinopoli, e 
lodevole ad un modo pe'suoi lumi, e l'integrità de' suoi costumi, e per la purezza 
della sua fede. Egli ricevette la consacrazione dalla mano di Agapito, con giubilo uni- 
versale del popolo e del clero, i quali vedevano per la prima volta un vescovo d'O- 
riente consacralo da un papa. 

Agapito ricevette dopo di ciò una istanza presentato da Mariano, sacerdote ed esarca 
de' monasteri di Costantinopoli, in nome di tutti i mouaci della chiesa orientale ». 
Sidimandava al papa, che fosse ulteriormente proceduto tanto contra Antimo, vescovo 
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tnll.iTla di Trebisonda, quanto ronlra «li antichi vescovi di Antiochia c di Apamc.i, 
Severo e Pietro; « nè già, dice la supplica, perchè non siano condannali sufficiente- 
mente l'uno e l'altro, ma affine di scacciarli da Costantinopoli, come pure molli al- 
tri eretici , i quali si insinuano nelle case dc'privali della città e de' borghi, vi levano 
altari, vi formano oratorii, soprapprcndono la confidenza delle persone cosliluile in 
cariche, e seducono principalmente le donne colle loro novità ». 

Agapito mandò questa supplica a Giustiniano; ma prima che si venisse al termine 
di quell'affare il papa cadde in tale malattia, della quale morì il 22 aprile del 536, 
dopo dieci mesi ni pontificato. Egli si allestiva per ritornarsene in Italia, e già egli 
aveva dichiarato il diacono Pelagio, che aveva al suo corteo, suo apocrisiario, o legalo 
presso l'imperatore. 

Affine di terminare ciò che il papa aveva cominciato, si radunò un concilio • , nel 
quale insiem con cinquantadue vescovi, si trovarono ciuquanlaquattro abati di Co- 
stantinopoli o dei dintorni; cotanto era la vita solitaria tuttavia in commendazione 
nell'impero. La prima sessione si tenne il 2 maggio, la quinta ed ultima soltanto il 
4 giugno, avendo i Padri avuto cura non ostante la chiarezza della causa di osservare 
le dilazioni delle citazioni e tutte le formole ordinarie del diritto. Il patriarca Menna 
fu quegli che raccolse i pareri; e i Romani innanzi agli altri dissero u loro ne'termini 
seguenti: « Papa Ormisda avendo condannato da lungo tempo Severo, Pietro e i loro 
complici, noi li teniamo per bene e debitamente condannati insiem cogli scritti empi 
di Severo sia contro i decreti del coucilio di Calcedonia, sia contro le lettere di san 
Leone. Noi comprendiamo Zoara nel medesimo anatema e tutti quelli che partecipano, 
alla loro comunione ». Questo Zoara era un monaco eulichiano molto pericoloso pei 
suoi raggiri. Ciascun padre, disse poscia anatema a Severo ed a Pietro, come già con- 
dannati, a Zoara, ed agli scritti di Severo; e il patriarca Menna pronunziò il giudizio. 
L'esecuzione ne fu lasciata all'imperatore, il quale spinse lo zelo imo a proibire di 
copiare gli scritti di Severo sotto pena di averne mozzata la mano. 

Intorno a quel tempo egli pubblicò molte altre leggi per l'ordine esterno della Chie- 
sa. Tale è quella che provvede alle spese de' funerali. V'erano a Costantinopoli da 
mille e cento botteghe incaricate di provvedervi. Ottocento fornivano i beccamorti, che 
si cavavano da tutti i corpi dc'meslieri, e gli altri trecento contribuivano in danaro. 
Così tutti i funerali si facevano gratuitamente , salvo se alcuno avesse voluto un ap- 
parecchio straordinario. Ogni corpo era accompaguato da olio religiose che avevano 
il carico di cantare, e da tre accoliti 

Nello statuire sopra i diritti di fondazione, si fermò che i fondatori delle chiese non 
ne potrebbero istituire i cherici di loro propria autorità; ma li presenterebbero a tale 
effetto al vescovo; il che nota l'origine del diritto di patronato della chiesa d'Oriente, 
come noi l'abbiamo provato al primo concilio d'Orange per le chiese d'Occidente. Vi 
è detto, che quegli che ritornerà in piedi ed in essere una chiesa rovinala ue sarà le* 
nulo qual fondatore; ma in ogni caso bisogna, che il fondatore operi di concerto col 
vescovo del luogo. 

Ilifuriuando le contribuzioni simoniache Giustiniano dice, che si potrà continuare 
a dare per l' intronizzazione dei prelati ciò che permettono le antiche costumanze, vale 
a dire venti libbre d'oro al più per la consacrazioue del papa o di uno dei quattro 

f>atriarchi; quattrocento soldi d'oro per quella degli altri vescovi, comprese iu essi 
e spese de' notari od altri uficiali, e sempre, in proporzione del reddito delle chiese. 
Viene altresì permesso ad un chcrico di fare le larghezze autorizzale dal costume coi 
ministri del vescovo che lo ordina, purché un tal presente non passi un anno di ren- 
dita. Si vede qua l'antichità delle annate, o sia di una contribuzione somigli ante affai 
to a ciò che si chiama annata. 

V'è pure statuito, che non possono essere tutori nè i vescovi nè i monaci. I sacer- 
doti e gli altri cherici lo possono essere, se essi vi consentono, ma non si potrà ob- 
bligameli. È proibito generalmente agli ecclesiastici di pigliare terre in affitto o am- 
ministrazioni, o di incaricarsi di qualunque affare temporale, se non è cosa di CJiier 
sa. Essi non possono uscire dalla loro diocesi se non colla licenza in iscritto del me- 
tropolitano, e se si tratta di andare alla metropoli, se non ne hanno la licenza del pa- 
triarca medesimo o dell'imperatore; e nemmeno stare assenti più di uu auuo sotto 
pena di essere privati delle loro rendite, od anco di deposizione secondo le circostan- 
ze. I vescovi non possono contra loro voglia essere citati innanzi ai giudici secolari 

* Libell. l. v. Cono. init. 
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per qualunque siisi motivo. Se alcuni vescovi della medesima provincia hanno tra loro 

alcuna controversia, ei saranno giudicati dal metropolitano assistito dagli altri vescovi 
della provincia, e potranno appellare al patriarca , ma non al di là; la qual cosa si 
deve intendere soltanto degli affari civili, come lo dimostra tutto il seguito di questa 
legge. E sarà lo stesso se un. particolare cherico o laico ha un affare contra il suo ve- 
scovo. Il metropolitano non pud essere citato se non davanti al patriarca; i chcrici e 
i monaci in materia civile saranno prima citati avanti il vescovo, e il giudice del luogo 
eseguirà la sentenza, se le parti sono contente. Se l'una delle parti si richiama , pur- 
ché lo faccia ne' primi dieci giorni, il giudice prenderà cognizione della causa e il giu- 
dizio che egli renderà sarà inappellabile, se conferma la sentenza del vescovo; ma se 
l'annulla, si potrà appellare uef modo costumato. In materia criminale gli ecclesia* 
siici possono essere chiamati o dinanzi al vescovo o dinanzi al giudice laico, a scelti 
dell'accusatore. Se si comincia dal tribunale del vescovo, dopo che l'accusato sarà con- 
vinto e deposto, il giudice secolare lo farà prendere e lo giudicherà secondo le leggi. 
Se l'accusatore si sarà a bella prima rivolto a questo giudice, egli comunicherà il pro- 
cesso al vescovo appena l'accusato sarà stato convinto, e se u vescovo giudici l'ac- 
cusato colpevole, lo deporrà canonicamente affinchè il giudice lo punisca secondo le 
leggi. Se poi non lo trovasse convinto, egli differirebbe la degradazione rimanendo 
l'accusalo in istato d'accusa, e in tale circostanza il vescovo e il giudice faranno am- 
bedue il loro rapporto all'imperatore. 

Queste particolarità possono dare alcune nozioni sull'articolo interessante del con- 
corso delle due giurisdizioni nelle procedure ecclesiastiche. Quello che segue ci pre- 
senterà l'idea che i Greci avevano ancora della dignità del pontefice romano, e ci con- 
vincerà, che essi non avevano preteso di derogarvi in ciò che essi avevano fatto alla 
fine del concilio di Calcedoni». « Noi risguardiamo, dice Giustiniano, i quattro concili 
come le sacre Scritture; e secondo i loro regolamenti noi vogliamo, che il santissimo 
papa dell'antica Roma sia il primo di tutti i sacerdoti. U beatissimo arcivescovo della 
nuova, o di Costantinopoli, non avrà il primo grado se non dopo la santa Sede apo- 
stolica ». 11 mondo avrà forse fatto le maraviglie in vedere Giustiniano statuire sopra 
il diritto di intronizzazione dei sommi pontetìci, come su quelli dei patriarchi d 0- 
riente; ma la ragione è, che questo imperatore, signore temporale a quel tempo di 
Roma e dell'Italia, vi esercitava il medesimo potere di legislazione come ucl resto del- 
l'Impero. 

Incaricalo della guerra contra i Goti, come l'era stato di quella de' Vandali, Beli- 
sario ebbe in questa eguali e rapidi successi. A renderlo più rispettabile a' Romani, 
risvegliando le idee della loro antica grandezza, l'imperatore lo aveva ouorato dei 
consolato, l'aveva anzi creato il solo console, la quale dignità fu da lui poscia inte- 
ramente levata. Non fu Belisario passato dalla Sicilia nel continente dell' Italia, che 
tutte le città degli Abruzzi e delle Lucania si sottomisero: così la Campania; ma Na- 
poli, fornita di buona guernigione , si mise in atto di resistere; se non clic essendo 
stata sorpresa da una schiera degli asscdianli, che vi penetrarono di notte per mezzo 
di un acquedotto, ella patì tutte le miserie di una città presa d'assalto. Il terrore di 
tale esempio soggettò le migliori piazze e le più belle province *. 

Fu indarno che Teodato sperasse di arrestare quel geuerale abbandono, fidando 
l'esercito a Vilige, l'uno de' suoi sudditi, che egli credeva il più affezionato alla sua 
persona e che in una condizione mediocre aveva un'alta fama di valore. Lo sciagurato 
re credeva di attaccarselo per sempre levandolo ad una carica superiore a' suoi natali, 
ma non fece altro che affrettare la sua rovina. I Goti, i quali accusavano il loro mo- 
narca di codardia, gridarono re Vitige, e Teodato a tale nuova si fuggì verso Raven- 
na , ma fu per via assassinato. 

Mutando di padrone Roma non fu che meglio conservata. Questa grande città «.ac- 
ciò la guarnigione dei Goti e si arrendette a Belisario, che essa avea in quella chia- 
mato; a tal che i Romani entrarono per l'una delle porte, mentre per un altra tutta 
opposta tutti i (ioti se ne fuggivano a precipizio, eccettuato il loro novello re, il quale 
antepose la schiavitù al disonore della fuga. Così la città di Roma tornò scusa spar- 
ger sangue sotto la signoria degli imperatori ilio dicembre del 530, sessantanni i dopo 
che ella era slata presa da Odoacre, re degli Eruli e primo re d'Italia. Lo storico Pro- 
copio dice, che Roma si arrese pe' consigli di papa Silverio. 

tigli era stato levato al poulilkato nel giuguo di quell'anno 530, un due mesi circa 

1 Procop. Bell. Golh. 
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dopo la morir del suo predecessore Agapito, in ionio al tempo che ne polè giiignere 
la notizia da Costantinopoli a Roma. L'autorità del re Teodato aveva avuto per lo 
manco tanta parte alla sua elezione, quanto i suffragi del clero, alcuni del quale si 
ricusavano sulle prime di riconoscere il nuovo pontefice. Nondimeno, quando lo vi- 
dero ordinato ei gli si soggettarono come al loro legittimo pastore. Fosse dunque io 
virtù della sua elezione, tosse per tale unanime ratificazione, Silverio era incontrasta- 
bilmente il capo della Chiesa, quando l'imperatrice Teodora si pose in capo di sosti- 
tuirgli Vigilio, diacono della cniesa romana, che era rimasto a Costantinopoli. 

Essa lo aveva investigato, e eli storici interessati ad esagerare i difetti di Vigilio 
dicono, che ella aveva creduto di vedere in lui tutte le qualità convenienti al disegno 
che essa meditava: una passione di grandeggiare, alla quale niente era sacro, un au- 
dacia capace di tentar tutto, e al tempo slesso tanta signoria sopra sè medesimo, o 
veramente lauta dissimulazione da ingannare tutti gli occhi aperti sulla più immi- 
nente e più santa dignità della Chiesa, e per salvarne tutto il decoro colla sua esterna 
regolarità ». Avendolo fatto chiamare l'imperatrice gli parlò con tutte le arti della se- 
duzione dei disegni che ella aveva fatti sopra di lui. Essa eli disse, risguardare come 
un'indegnità nella Chiesa il lasciarvi il primo merito al grado inferiore; che bisognava 
giustificar la stima che ella aveva per Ini con una grandezza di zelo e di coraggio ca- 
pace da far trionfare dell'ignoranza e dell'adulazione la verità quasi distrutta; che si 
trattava di proscrivere il concilio di Catcedonia, e perciò di unirsi e di comunicare coi 
veri vescovi delle grandi sedi. Antimo di Costantinopoli, Teodosio d'Alessandria e 
Severo di Antiochia ; che a tali condizioni essa gli darebbe degli ordini per Belisario 
e settecento libbre d'oro, mezzi di tutta necessità nelle presenti circostanze pel bene 
della Chiesa, e che torrebbero infallibilmente ogni difficoltà. In tal modo essa colo- 
rava il più odioso attentato e la più iniqua simonia impiegata a far riuscire a bene 
cotale attentato. L'ambizioso Vigilio promise tutto quello che si voleva e partì im- 
manlineute per Roma, dove trovo Silverio che sedeva fuor d'ogni noia sulla cattedra 
di san Pietro. Fu proposto a questo non telìcc da parte dell'imperatrice di ristabilire 
Antimo sulla sedia di Costantinopoli. Si aspettavano certamente un rifiuto dopo la 
deposizione così romorosa e legittima di questo patriarca, ma bisognava un pretesto 
per isturbar Silverio nella sua pacifica possessione e forse per far che operasse Beli- 
sario, il quale avea sempre riverita la religione. Vigilio audo subilo a trovare il gene- 
rale, gli consegnò le lettere dell' imperatrice, e per vincere più di leggieri ogni scru- 
polo, delle selle cento libbre d'oro gliene promise dugento. Egli usava parcamente e 
con accortezza del suo danaro per provv edere ad ogni bisoguo, e soprattutto per dare 
qualche colore alla sua usurpazione guadagnandosi de' voti nel clero. 

Era la cosa in questo termiue, quando fu accusato papa Silverio di avere scritto ai 
Goti per mettere nelle loro mani le mura di Roma. L accusa non aveva sentore di ve- 
ro: tutti per lo contrario si persuadevano che fu per le cure del pontefice, che i Ro- 
mani, chiamati dalla regina Amalassunla conlra l'usurpatore dei diritti della regia 
dignità , aveano scacciati i Barbari dalla città, la quale pel corso ordiuario di questa 
sorta di avvenimenti si rimase sotto la signoria di quelli, onde si era implorato il soc- 
corso. Si teneva anche per fermo, che due falsari, di cui si dicevano i nomi, avevano 
contraffatto le lettere, delle quali si faceva un delitto di Stato a Silverio, e che i suoi 
nemici dicevano essere state dirette al re Vitige *. Ma importava a Belisario di fare il 
credulo o almeno di apparirlo. Egli fece nonpertanto venire il papa al palazzo: e là 
di bell'accordo con sua moglie Antonina, iniziata anche meglio di lui alle cabale del- 
l' imperatrice, disse in segreto a Silverio, che v'aveva un mezzo da uscire da quel mal 

1»sso;chc bisognava perciò rinunziare al conciliodi Calcedonia eapprovare per iscritto 
a credenza contraria. All'uscir del palagio il papa partecipò alle persone del suo se- 
guito quello che gli era stalo proposto, indi si ritrasse nella chiesa di santi Sabina, 
come in un asilo inviolabile; ma si trovò la via di sorprenderlo e fu arrestato. Fin dal 
giorno dopo Belisario ragunò i sacerdoti, i diaconi, tutto il clero romano e comandò 
loro di eleggere un altro papa. Gli uni resistevano, gli altri parevano ondeggiare in- 
certi, sia che credessero di fa tli che la potestà reale aveva avuto la prima parte nel! elezione 
di Silverio, o meglio, che l'oro di Vigilio corrompendoli, facesse loro di mala fedeaddurre 
in pretesto questa speciosa cagione. Che che ne fosse, il (entativo riuscì, e Vigilio fu or- 
dinalo papa il ventidue di novembre del 537. Allora Belisario sollecito il simoniaco a 
pagargli le sue dugento libbre d'oro, e di adempiere alla promessa falla all impcralricc. 

» Liher. Brcv. r. 11. Chron. Marcel. D56. — * Ev.ijj. IV, ig. 
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Rispetto a papa S il ver io. rgli era slato subitamente mandato a Pataro in Licia. Ma 
il vescovo del luogo, nel primo orrore di uu attentato inudito infino a que' dì tra i fe- 
deli, andò a Costantinopoli a trovare Giustiniano, il quale non sapeva cosa degli or- 
dini dati a Belisario dall' imperatrice , e lo minacciò de' giudizi del Figli noi di Dio, ol- 
traggiato nel suo vicario. L'imperatore comandò che Silverio fosse intanto ricondotto 
a Roma; che fosse fatta regolare informazione della congiura ond'era accusato; che 
se si fossero trovate delle prove sicure, egli andrebbe ad abitare qualche altra città, 
sempre in possesso dei diritti del pontificato, e che se l'accusa era mal fondata fosse 
ristabilito nel luogo e con tutti gli onori della sua sede. Si disse che il diacono Pela- 
gio, che Agapito, sciagurato nella scelta di coloro che egli onorava della sua confi- 
denza, aveva lasciato in qualità di legato a Costantinopoli, impedì a tutto suo potere, 
che avesse effetto la volontà dell'imperatore, e che Silverio non ritornasse a Roma. Ma 
qualunque siano stati i maneggiatori di quella cabala, l'ordine del principe fu ese- 
guito e Silverio ricondotto a Roma. 

Vigilio non abbandouò per questo il frutto de' suoi delitti. Continuando a interes- 
sare Belisario: "Fammi mettere Silverio nelle mie mani, gli scriveva, altrimenti io non 
mi terrò più obbligato a farti pagar quello che ti ho promesso a questa sola condi- 
zione ». Silverio fu dunque dato nelle mani della gente di Vigilio, che lo condussero 
per suo ordine nell'isola di Palmaria e ve lo rinchiusero sotto stretta guardia. La li- 
bertà con cui egli condannò nel suo esilio il profanatore della sua cattedra e le te- 
stimonianze del profondo rispetto che vi ricevette dai più degni vescovi, non gli gio- 
varono che a crescergli vie più indegni trattamenti. Finalmente la crudeltà si spinse 
a tale da farlo morir di fame e di miseria; né già in modo breve e presto, che avrebbe 
fatto dare a' suoi persecutori il nome di carnefici, ma con arte sì perfida e tanto mag- 
giormente disumana, che fu tirata mollo in lungo; poiché se si afferma di due anni 
Li durata del suo pontificato ? di altrettanti fu per conseguenza la persecuzione che 
egli sofferse; la quale cominciò pochi mesi dopo che salì alla sua sede, e non terminò 
che colla di Ini vita , il 20 luglio del 538. 

Allora Vigilio, in esecuzione de'suoi sacrileghi palli, scrisse a Teodosio di Alessan- 
dria ed ai vescovi deposti di Costantinopoli e di Antiochia, Antimo e Severo, confessò 
la medesima fede di loro, raccomandando ad essi di non divolgar cosa di ciò, per lo 
contrario di affettare diffidenza rispetto a lui. In questa guisa egli maneggiava le parti 
dell'imperatrice per mantenersi nella signoria della santa Sede. Ma in quella che egli 
adulava gli eretici e attestava loro in segreto che la pensava del paro, egli professò 
la fede ortodossa pubblicamente e ne diede all' imperatore la più autentica prova. Se- 
condo il costume il patriarca di Costantinopoli aveva mandato la sua professione di 
fede al nuovo papa, il quale stranamente intrigato per le diverse disposizioni degli 
animi, non si fece a rispondergli. Codesti sotterfugi, aggiunti a qualche romor sordo 
delle sue relazioni cogli scismatici, diedero dell'ombra a Giustiniano, il quale ne 
scrisse a Vigilio in tale forma, che il pontefice non poteva dispensarsi dall' esporre la 
sua credenza. 

Lodò nella sua risposta lo zelo e la fede dell'imperatore, e dichiarò che la sua era 
appunto quella de'suoi predecessori Celestino, Leone, Ormisda, Giovanni ed Aga- 
pito; che riceveva coi quattro concili la lettera di san Leone, e anatematizzava tutti 
quelli clie credevano il contrario, in particolare Severo, Pietro d'Apamea, Antimo, 
Teodoro d'Alessandria e il monaco Zoara. Aggiunse, che tutti questi innovatori es- 
sendo bastintemente già condannati non aveva creduto necessario di scrivere intorno 
a ciò a Menna *. A torre ogni sospetto di questa cosa egli scrisse finalmente a que- 
sto patriarca nel senso medesimo che all' imperatore *. In somma il papa, appena gli 
si potè dare giustamente questo titolo, vale a dire dopo la morte di Silverio, non so- 
lamente parve ortodosso, ma diede motivo di credere che aveva ripigliato de' senti- 
menti molto più degni di quelli che aveva in prima della carica che egli occupava. 
Alcuni autori pretendono che egli si dimise dal pontificato infino a che non gli fosse 
stato legittimamente conferito in una nuova elezione; pretensione affatto gratuiti ed 
in sostanza perfettamente inutile. Ma è indubitato, che lo si vide intimorirsi di ciò 
che presumeva poter nuocere ai santi concili, dimostrare almeno di quando in quando 
molto coraggio e risolutezza, e sostenere con bastante costanza una persecuzione, che 
fu considerata come la pena della sua prima condotta. 

11 Signore punì l'enorme attentato commesso con tra il capo della sua Chiesa prin- 

• YtgiL Effe. — a Epist 5. 
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cipal mente sopra Beltsario. A malgrado de' suoi lumi, de' rimproveri della sua co- 
scienza, e della naturale sua magnanimità egli si era fatto lo strumento delle passioni 
altrui; e mentre i Goti-ariani risparmiavano religiosamente la chiesa di san Pietro, po- 
sta fuori delle mura di Roma, che essi assediavano, egli aveva trattato il successore di 
quest'apostolo con una crudele empietà. La vendetta non tardò guari a scoppiare. II 
generale romano fece levar di nuovo l'assedio di Roma, andò anzi ad assediar Vitige 
in Ravenna, ridusse questo principe ad arrendersi e lo mandò a Costantinopoli, dove 
dal re fu ridotto alla condizione di patrizio. Ma queste vittorie maravigliose, così per 
la loro importanza come per la loro rapidità, non erano concedute a Belisario dal- 
l'Arbitro supremo delle nostre prosperità e delle nostre traversie se nou perche fa- 
cessero un vie maggior contrasto coli' umiliazione dc'snoi ultimi anni 

All'annunzio della prigionia di Vitige i Goti elessero l'uno dopo l'altro molti re, di 
cui non furono soddisfatti, e finalmente elessero Totila, il quale rimise in sesto i loro 
alia ri. Già Belisario era stato richiamato dall'Italia pel sospetto messo in cuore a Giu- 
stiniano, che questo generale pensava a farsi imperatore d'Occidente. Lo si mandò 
coutra i Persiani, che guidati da Cosroe, loro re, menavano guasti spaventevoli in 
Mesopotamia ed in Sina. Dopo moltissime altre piazze Antiochi;» fu presa d'assalto 
e rovinata in sì fatto modo che Giustiniano, nel ristabilirla da poi, non potè mai tor- 
narla nel suo primo splendore e grandezza. Belisario non rispose punto alle grandi 
speranze che si avevano di lui. Tutto quello che egli fece di notevole in Oriente fu di 
insignorirsi di Lai posizione, che gli apriva un campo vantaggioso. Ma la perdette 
quasi subito, e i Persiani si avanzarono da tutte parti con una insolente audacia, in 
quella che un tacilo e vile terrore pareva anneghittire i Romaniche si lasciarono ro- 
vinare alla spicciolata e perderono due terzi del loro esercito in un' oscura e vergo- 
gnosa inazione 

Le cose non correvano più felici in Italia. L'imperatore vi rimandò Belisario, guer- 
riero già sì glorioso su questo campo, ma egli nou era più quel medesimo, o nou era 
più la stessa fortuna. 

Totila riprese Ravenna quasi alla veduta di quel rinomato capitano e guadagnò 
Roma d'assalto. Si fece a Belisario un delitto delle sue traversie, come altra volta della 
sua fortuna. Per colmo di sciagura egli fu in balli a' raggiri della corte. Per cinque 
anni consecutivi lo si lasciò in Italia non soccorso mai ne di soldatesca nè di danaro. 
Quello che egli aveva si consumò senza far nulla, e fu ridotto a doversene tornare a 
Costantinopoli cogli avanzi di un esercito, che invece dell'ammirazione non destavan 
altro che pietà. La commiserazione de' cittadini non fece che accrescere i sospetti del- 
l'imperatore. Accusato di avere partecipato ad una cospirazione, nella quale entrava 
pur l'uno de' suoi famigli, Belisario menò gli ultimi cinque anni di sua vita ubera- 
mente disgraziato e privo d'ogni dignità ; prova luminosa dell'incostanza della for- 
tuna, non volendosi aggiugner fede alle dicerie romanzesche di alcuni autori, i auali 
rappresentano Relisano cicco e mendicante; la qual favola cominciò a correre dopo 
il secolo undecimo. 

Giustiniano aveva la maggior voglia che mai di ingerirsi nelle cose di religione. 
Non erano per così dire terminati gli affari degli Acefali, che già aveva preso quelli 
degli Origenisti. 1 loro donimi bizzarri, i quali avevano ad una guisa e nello strava- 
gante e dell'erètico, la mercè della pace e dell'ozio si erano radicati profondameute 
nelle teste deboli e nelle fantasie esaltate de' falsi contemplativi. Fin da vivente san Sa; 
ba, molti monaci della sua osservanza si erano preoccupati in favore di questi antichi 
errori, a' quali si dava un'aria di novità riproducendofi sotto nuove forme. Ma il ri- 
spetto che si aveva pel santo abate impedì che lo si travagliasse con essi mentre visse: 
ma dopo morto lui si passò ogni misura. Fra i monaci delle diverse comunità il fcr» 
mento divise gli animi per sì tatto modo, che quelli del piccolo eremo, fabbricato da 
ultimo da san Saba, e insozzati molto d'origencsimo, pigliarono la risoluzione di di- 
struggere il graudc, da cui erano stati non ha guari scacciali da ben quaranta di tali 
sturbatori. Infuriati e avventati ei si armano tutti di conserva di piuoli e di leve, 
trascinandosi dietro a loro delle schiere ausiliarie di campagnuoli, corrono al gran- 
d'eremo, come ad una cittadella, nel diseguo di non lasciarvi pietra sopra pietra. Ma 
quantunque fosse nel pieno del dì, ei furono avviluppati in nebbia cotanto densa che 
non vedevano nè marn o la via, e errando tutto quel giorno e il seguente, ei si trova- 
rono il terzo dì vicino ad un'altra abitazione di solitari ». Tale accidente fu preso per 

i Proccy- Bell. Pws. lib. 2. - * Vit. S. Sab. p. jo5. 
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un miracolo e attribuito allo preghiere di san Saba, il quale salvava così la sua scuoia 
dal furor medesimo de' suoi discepoli. Ma l'imperatore ne fu sdegnato egualmente, c 
risoluta la rovina degli Origenisti , tessè una lunga dichiarazione, nella quale egli 
espose gli errori attribuiti ad Origene per farli proscrivere severamente. 
Da {juesta scritta • noi vediamo che gli errori degli Origenisti consistevano in gran 

E arte in negare l'eternità delle pene dell'inferno. Dopo un certo tempo, secondo gli 
irigenisti, la punizione di lutti t cattivi spiriti, così aeniouii come uomini, doveva ii- 
nire, dovendo Gesù Cristo, secondo loro, essere crocifìsso pei demonii, come lo è stato 
per gli uomini; e tutte le intelligenze dovevano essere finalmente ristabilite nel loro 
primo slato, vale a dire nello sialo di puri spiriti; perchè le sostanze ragionevoli, iu 
questo sistema, e in particolare le anime umane, preesistenti ai loro corpi, vi erano 
state rinchiuse come in prigioni, perchè si erano disgustate dalla contemplazione di- 
vina e rivolle al male. L anima di Gesù Cristo medesimo, aggiungevan essi, esisteva 
prima di essere uuita al Verbo, come il suo corno, prima della sua unione colla sua 
anima e col Verbo, era stato formalo nel seno della \ ergine. Sulla natura e la potenza 
di Dio si spacciavano delle vere bestemmie, mettendo dell'ineguaglianza fra le per- 
sone divine e una specie di proporzione continua dell'uomo al figliuol di Dio, e del 
Figliuol di Dio al Padre suo. Si limitava l'onnipotenza divina a non poter creare che 
un certo numero di spirili, come pure una quantità determinata di materia. Si dice- 
vano i generi e le specie coelerne a Dio. che non aveva esistito mai senza creature, e 
per colmo d'assurdità si sosteneva che 1 cieli e tulli gli astri erano animati da anime 
ragionevoli, perchè essendo di figura rotonda, che è la più perfetta, ei sopravvanza- 
vauo in perfezione tutte le altre creature. Per la medesima ragione i corpi umani do- 
vevano prendere questa figura risuscitando -. 

Giustiniano comandò al patriarca Menna di ragunarc tutti i vescovi che si trova- 
vano nella metropoli e di obbligarli ad anatematizzare per iscritto Origene co' suoi 
donimi, e specialmente gli articoli testé menzionali; poscia di mandare delle copie dì 
tutto ciò che sarà stato fato su questo argomento a tutti gli altri vescovi e a tutti i 
superiori de' monasteri, affinchè sottoscrivessero l'anatema. £ aggiungeva l'impera- 
tore: « Che per l'avvenire non si ordinasse nè vescovo nè abate che non avesse 
anatematizzalo Origene con tutti gli altri eretici che si ha costume, di condannare ». 
Finalmente avvertì Menna, che la medesima dichiarazion era stata mandata agli altri 
patriarchi ed al sommo pontefice. Essa fu di fatto portata e sottoscritta in tutto l'O- 
riente come a Costantinopoli. 

In Palestina i monaci origenisti si mostrarono di ciò furiosamente dìspcttati. I di- 
scepoli eretici di san Saba , separandosi immantinente dalla comunione di quelli che 
erano ortodossi, abbandonarono il piccolo cremo, dove tutti i fratelli non erano del 
medesimo parere, ed abitaronoallo scoperto in mezzo alla campagna. Ma si affrettarono 
d'implorar Teodoro, arcivescovo di Cesarea, che era il loro principale sostegno e che 
allora appunto si trovava a Costantinopoli. Egli medesimo era stato monaco del nuovo 
eremo di san Saba, ed era giunto al titolo di esarca o visitatore. E audalo a Costanti- 
nopoli sotto colore di difendere il concilio di Calcedonia, insiem con un altro abate 
origenista come lui, chiamato Domizio: essi si insinuarono così bene alla corte e vi si 
levarono in tanto credito da riuscire entrambi vescovi metropolitani, Teodoro di Ce- 
sarea in Cappadocia, sua patria, e Domizio d'Andra in Galazia. Il broglione Teodoro 
consigliò per iscritto ai monaci scismatici di andare cauti e a poco a poco, e di limi- 
tarsi per allora a ottenere dal patriarca di Gerusalemme, che per la consolazione delle 
loro anime egli dichiarasse di niun valore, così nelle generali e senza spiegazione, ogni 
anatema che non è gradevole a Dio. Il patriarca Pietro, il quale pensava giusto, ri- 
cettò sulle prime questa domanda singolare, nella quale non vedeva però un grande 
inconveniente; ma lilialmente, fosse cattiva politica o speranza di rappatumar gli ani- 
mi, egli fece la die Mia razione che si bramava. In breve si vide che la condiscendenza 
non era il vero mezzo di far ravvedere questi apostati eretici. I più moderali di loro, 
che erano già rientrati nell'eremo, non guardarono più alcuna misura e si misero a 
dommatizzarc non solamente coi loro fratelli, ma in tulle le abitazioni vicine. Incon- 
tanente questo zelo sfrenato si trasmutò in odio coulra di quelli che non gli ascolla- 
vano e sopra lutto contra i loro confratelli. Se si scontravano iu qualche monaco or- 
todosso lo insultavano pubblicamente, lo chiamavano Sabaita, iu bella del loro santo 
istitutore, e davano talvolta del datiaro alla popolaglia, perchè si maltrattassero. 

i Tom. v. Coiic- r> G33, etc. — * Ibid. 670. 
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I monaci cattolici però che erano in novero maggiore, non si lasciarono punto inti- 
morire; ma piuttosto dimenticarono l'umile e mortilicata professione che esercitava- 
no. Noti ponendo mente che il coraggio militare e quello religioso non sono meno di- 
versi di miei che Telmo e il cilizio, ei posero la loro gloria non in patire, ma in re- 
spingere la violenza. V'era presso al Giordano una colonia di monaci traci, i quali a 
malgrado del mutamento del clima e della santità della loro professione, pur conser- 
vavano la rozzezza della loro natura colla statura e la forza comuni alle genti della 
loro nazione. Ei si persuasero di non poterne usar meglio che prestando mano forte 
ai zelatori della sana dottrina. Quindi accorsero a schiere, e i più fervorosi facevano 
consistere la loro religione in gi ugnerò i primi. Si disposero tutti immediatamente a 
venire alle mani. Nonpertanto gli ortodossi, i quali non dimenticavano del tutto il 
Vangelo e non volevano essere gli assalitori, aspettavano con animo pacato nell'ospi- 
zio del grand' Eremo. I loro nemici, meno scrupolosi, insultando a ciò che essi chia- 
mavano codardia, andarono in calca per sforzare qnel posto avanzato. Già spezza- 
vano le inferriate delle finestre e caricavano a colpi di pietre i loro antagonisti, allor- 
ché l'uno de' monaci traci chiamato Teodulo, perdendo la pazienza e armatosi di una 

Itala che gli venne alle mani, fece una sortita sopra gli assedianli con aria così riso- 
ni.), che egli solo li dissipò, quantunque fossero da circa trecento. Si dice, che bravo, 
di sangue freddo e perfettamente padrone del suo coraggio, egli faceva tutta l'atten- 
zione di non ferirne alcuno. Ma cosi egli non fu trattato, poiché, ferito da un colpo 
di pietra , ne dovette morire tra pochi giorni «. 

Gli scismatici s'aspettavano certamente che la fama delle violenze, di cui erano essi 
gli autori, giungerebbe tosto o tardi alle orecchie di Giustiniano; quindi fecero al- 
meno o^ni potere di profittare della loro lontananza da Costantinopoli, e giovati dal- 
l'accorgimar.to e dal credito di Teodoro di Cappadocia, riuscirono a guadagnare il 
tempo che era di necessità per corrompere la maggior parte dei monaci. Essendo 
morto in quel mezzo tempo il superiore del grand Eremo, essi ne elessero abate un 
origenista chiamato Giorgio, che misero in carica armata mano. Allora san Giovanni ' 
il Silenzioso, così rinomato pel suo amore della solitudine e del raccoglimento, non 
fece difficolta alcuna di abbandonar la cella in cui era sepolto da 1 u n go tempo e si ri- 
trasse in sul monte degli Ulivi, anteponendo ad ogni altra considerazione la sicurezza 
della sua fede o la pubblica edificazione, e il suo esempio fu seguito da moltissimi 
de' suoi più degni confratelli. 

II vescovo ereticò di Cesarea sentiva intanto come i successi della sua fazione fon- 
dati soltanto sopra la violenza e sui maneggi che li tenevan nascosi all'imperatore, 
non potrebbero durar molto a lungo. Pigliaudo pertanto questo principe pel suo de- 
bole, vale a dire per l'inclinazione che egli aveva di immischiarsi negji affari della re- 
ligione, gli pose in capo di condannar Teodoro di Mopsuesta. Con ciò egli non faceva 
solamente una diversione, ma vendicava direttamente Origene, contra del quale Tee»- 
doro aveva scritto molto, e si immaginava di menare il colpo più terribile al concilio 
di Calcedonia, che egli diceva avere approvato Teodoro, q nani tinnite si fossero tenuti 
solamente a questo di non condannarlo. Così egli soddislaceva aa un tempo a tutti i 
suoi cattivi disegni, essendo ad un'ora acefalo ed origenista. E si piaceva tanto mag- 
giormente in diffamar la memoria di Teodoro di Mopsuesta morto da assai tempo, 
perchè sperava di rivolgere contra gli ortodossi le loro proprie armi, vale a dire il 
metodo, che avevano messo in credito colla condanna di Origene, di non avere alcun 
riguardo ai morti. Avendo partecipato i suoi disegni in generale a' suoi partigiani e 
con maggiore particolarità all'imperatrice, la gran protettrice degli scismatici, egli 
andò all'imperatore in tal momento in cui stava avvisando più che mai ai modi di ab- 
battere gli Acefali. E favellandogli, « Signore, gli diss'e^Ii, nessuna cosa è più facile 
che quella del dissipare le preoccupazioni di tante geuti; quello che lor spiare il più 
nel concilio di Calcedonia e l'elogio di Teodoro di Mopsuesta e le testimonianze di 
rattolicismo rendule alla lettera a'iba, la quale è tutta nestoriana. Fate condannar 
Teodoro e cotesta lettera, e il concilio non avendo più cosa che gli arresti, ei lo rice- 
veranno in tutti i suoi punti; così in breve tempo la maestà vostra può ridonare tanti 
degni figliuoli alla Chiesa, e acquistar per sè una gloria immortale ». 

Qualunque uomo di sapere anche meno che mediocre avrebbe veduta quell'insidia, 
la quale dava motivo di presumere, che un concilio ecumenico, dichiarato dell'ini pe- 
ra iure, medesimo così infallibile come le divine Scritture, aveva approvalo degli errori 

' Vii. S. Sab. r . 36G. 



Digitized by Googl 



A"- 547 LIBRO UKCIMONONO £5 

capitali. Mi quante persone anche illtimiii.Hc in tull'altra materia non si sono mai ve- 
dute a dare ni inconcepibili svarioni in fallo di religione? La presunzione di Giusti- 
niano lo rese il trastullo di Teodoro e degli acefali. Essi lo intricarono nel più grave 
impaccio, facendogli sostenere il personaggio di arbitro della fede e dei concili , e re- 
candolo a pubblicare una condanna dominatila contra gli scritti che sono diventati 
così famosi sotto il nome dei Ire capitoli. Con tale denominazione vennero chiamate le 
opere di Teodoro , antico vescovo di Mopsucsle , quelle del famoso Teodoro di Ciro 
contra i dodici anatemi di sau Cirillo, e la lettera alba, vescovo di Edessa al persiano 
Mari. Accadde tutto quello che Teodosio di Cesarea aveva previsto. Quando l' impe- 
ratore si trovò entrato in qaicir intrico, ebbe vergogna di indietreggiare e non fece al- 
tro più che andare innanzi a pericolo di confondere e rovinar lutto. Egli si lasciò gros- 
samente ingannare , dimentico gli acefali, che soli abborriva, e non si diede se non a 
perseguitare i tre capitoli, i quali meritavano certamente la riprensione della Chiesa , 
ma non erano i soli che la meritassero. 

Si vide in breve uscire in luce uno scritto bizzarro, composto da Teodoro e fregialo 
del nome dell' imperatore. Esso è ad un tempo un'opera teologica ed un rescritto im- 
periale, una professione di fede ed un giudizio dommalico, altrettanto decisivo ne'ter- 
mini e assoluto nella sostanza, quanto quello dei coni il j. Gli anatemi vi sono in copia 
anche contro le persone morte in pace in seno alla Chiesa , quantunque il potere di 
farne di questa natura fosse tuttavia una quistionc delicata molto e Imo allora repu- 
tata indecisa. Si obbligarono nondimeno tutti i vescovi a sottoscrivere questo rescrit- 
to, e ve ne furono assai che cblwro la debolezza di firmarlo *. 

Anche il patriarca Menna dopo fotta sulle prime qualche difficoltà, e aver dello che 
era un contrav venire al santo concilio di Calcedoni.!, fu esso pure tanto compiacente 
da sottoscriverlo. Stefano, legato del papa a Costantinopoli, dappoiché Pelagio n'era 
partito per Roma, fece de' vivi rimproveri a quel prelato, il quale era tanto meno da 
scusare, perchè egli aveva solennemente promesso di non far cosa senza la saula se- 
de. Egli rispose al legato, avere sottoscritto sotlo la promessa confermala con giura- 
mento, che gli sarebbe restituita la sua sottoscrizione, e che sarebbe giudicata di niun 
valore, se il vescovo di Roma non l' approvava *; ma Stefano con un gran novero di 
prelati zelanti non tralasciò per questo di separarsi dalla comunione così di questo pa- 
triarca, come di tutti quelli che comunicavano con lui, infino a che nou avessero data 
soddisfazione. 

Senti l' imperatore che le difficoltà e le discordie non farebbero che accrescere infino 
a che il sommo pontefice non avesse pronunzialo. Egli scrisse pertanto con istanza a 
papa Vigilio di venire a Costui liuopoli solto colore che la sua presenza era necessaria 
nell'interesse capitale di tutta la Chiesa. Vigilio partì tanto più di buon grado, perchè 
pretendeva dal canto suo di indurre l'imperatore a mandare aiuti in Italia contra i 
Goti, i quali soverchiavano da ogni parie. Sia in vece di applicarsi, come in passalo, alle 
cure della guerra, al mantenimento delle leggi ed agli altri affari onderà sopraccarico, 
Giustiniano cominciò a rendersi vergognoso o ridicolo col trastullarsi come fece in confe- 
renze dottrinali, in vane dispute di controversia e di dialettica;.! tal che un certo Acacio, il 

3 naie cospirò contro di lui, aggravava principalmente sopra questo suo capriccio, affine 
i renderlo dispregevole agli altri congiurati. « Egli si sta continuo, diceva egli, assiso 
in un gabinetto per ordinare ciò che non intende; in vece di ufficiali e di guardie lo si 
vede a notte avanzata intornialo da vecchi vescovi, squadernando libri di religione con 
mia curiosità insaziabile, e perdendosi nelle chimeriche speculazioni intorno all' Ente 
divino. 

Era il papa tuttavia in viaggio, che il principe l'esortò con nuove lettere a guardar 
la pace col patriarca Menna e coi vescovi che avevano seguito il suo esempio 5 . Giunto 
Vigilio, Fimperatore.lo strinse a condannare egli stesso i tre capitoli, e siccome egli re- 
sisteva, Giustiniano trascorse tanto nella violenza, che il papa sciamò pubblicamente 
in una adunata numerosa. Sappiale che tenendo prigione Vigilio voi non leni te già 
Simone Pietro, e che i timori dell'uomo non mi faranno tradire i doveri del ponte- 
fice 4 ». Nondimeno alcun tempo dopo egli diede la sua prima decisione, che fu chia- 
malo il suo giudizio o la sua sentenza. Ed era una condanna dei tre capitoli senza pie- 
giudizio del coucilio di Calcedoni.! e colla condizione che nessuno avesse a promuo- 
vere più tali quistioni né a voce uè in iscritto s . 

Questo decreto non garbò a nessuna delle parli, non ai nemici dei tre capitoli od 
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gill acefali .1 motivo dell' omag«:n che egli rendeva al concilio di Calcedonia ed ai 
adfensori de' capitoli, e né manco a coloro che senza approvarne la dottrina ne giudi- 
cavano semplicemente la condanna pericolosa nelle circostanze in cui si trovavano. 
Sorsero delle voci sfavorevoli su questa prima dichiarazione di Vigilio tra i vescovi 
dcll'Illiria, dell' Africo, e fin nelle chiese delle Gallie, dove due diaconi del suo seguito 
e suoi fidati molto scrissero contra di lui. Intimorito da queste notizie, che egli ebbe 
il tempo di sapere per la lunga dimora che fu costretto a fare a Costantinopoli, il pon- 
tefice propose all' imperatore di ragunare i vescovi di tutte le provincie, un cmqur o 
sei almanco per ciascuna, affine di regolare di comune consenso tale affare, che si fa- 
ceva di sempre maggior momento , e tanto più poi, perchè il pericoloso vescovo di 
Cesarea non si mostrava per anco soddisfatto. « Io non saprei risolvermi, disse Vigi- 
lio al principe, a pigliar sopra dì me solo ciò che pare ne' pregiudizi di molti uuocere 
all'autorità del santo concilio di Calcedonia, e scandalizzare grandemente i deboli ». Giu- 
stiniano gli promise che non avuto riguardo alcuno a ciò che era stato fatto insino al- 
lora si esaminerebbe iti concilio ciò che bisognava fare, e che sarebbero invitali prin- 
cipalmente i prelati più scandalizzati di quel che era accaduto: ma soprattutto che 
fino alla decisione del concilio nessuno intraprenderebbe cosa intorno i tre capitoli. A. 
questa convenzione fra le persone auguste del papa e dell' imperatore furono pur te- 
stimonii i personaggi più ragguardevoli delle due parti, tutti i grandi della Corte e 
lutto il senato; nondimeno non fu per questo osservala meglio. 

A malgrado del rilardo consentito con lauta solennità, subito dopo tale accordo si 
romincifl a pretendere dal papa che condannasse i tre capitoli coi vescovi della (ire- 
eia, se gli altri non ne volevano far nulla. Vigilio ricusò e Teodoro di Cesarea fece di 
nuovo pubblicare il famoso Edillo tessuto sulle prime lauto da lui che dall'impera- 
tore. Egli spinse 1' audacia sino a farlo affiggere pubblicamele alla casa di Placidia 
dove il papa albergava , e si lasciò andar ben anco a molti altri eccessi contrarj del 
paro alle stabilite convenzioni ed all'ordine gerarchico. Allora Vigilio non volle più co- 
municare con quel fazioso innovatore, e neppure parlargli , e Giustiniano ne montò 
in tale sdegno , che il papa fu ridotto a cercare un asilo di sicurezza nella chiesa di 
San Pietro. Per cavamelo di forza si mandò la soldatesca impiegata d'ufficio a perse- 
guitare i malfattori. I satelliti entrarono nel santo luogo colle spade sguainatele l'arco 
teso. II papa riparò sotto l'altare, e si intrecciò colle braccia e colle gambe ne'pilaslri 
che ne sostenevano la .'avola. Si allontanarono brutalmente, trascinandoli pei capelli, 
i diaconi e gli altri ecclesiastici del corteggio del pontefice, che circondavano }' aliare 
e gli servivano rome di baluardo; poi si posero in allo di strapparlo via di là anche 
lui, tirandolo pei piedi, pei capelli e per la barba. Ma siccome egli resisteva di tutta la 
sua forza, ed era «rande e gagliardo, si ruppe alcun pilastro, e non si potè farlo ce- 
dere. Allora il popolo che era accorso a quello strano spettacolo e lino alcuni soldati, 
ìndegnati della violenza degli altri, misero tali grida , che pareva un principio di ri- 
bellione *. 

L' ufficiale che comandava non credette far meglio che cercar la sua salvezza nella 
fuga. La corte medesima ne fu spaventata, fece succedere i negoziali alla violenza , e 
si adoperarono tanto col papa per via di promesse e di giuramenti che lo stimolarono 
a tornarsi alla sua ordinaria dimora. i\Ia nell'abbati donare quel suo asilo egli non vi- 
veva qnielo, e credette arrischiare ancor meno facendo di buona voglia quello che e- 
gli sapeva che il poter sovrano o nell'ini momento o nell'altro gli farebbe fare di for- 
za. Tutte le parole che gli erano state date, furono osservale alla maniera solila di 
que' Greci, e si spinse l'indegnità tino a maltrattare il papa nella persona e più inde- 
gnamente ancora i vescovi della sua parie. Come più si lamentava, come più invocava 
la fede de' giuramenti, e più s'accrescevano i mah trattamenti. Finalmente egli s'av- 
vide che eran guardale tutle le entrate del palazzo in cui dimorava, e con sì poco ri- 
guardo, che dalle sue stanze si udiva lo schiamazzare de' soldati. In tanto estremo egli 
la campò da loro la notte scavalcando un muro nel maggior rigore dell'inverilo, due 
dì prima di Natale, con pene Infinite e non minori pericoli, e si rifuggì al di là del Bo- 
sforo nella chiesa di Sant'Eufemia di Calcedonia, dove si era appunto tenuto il con- 
cilio che egli difendeva contra gli acefali. 

Giustiniano prese di bel nuovo a farlo ritornare, e gli mandò una deputazione de' 
.signori più ragguardevoli della sua corle, con in capo ad essi U famoso Belisario, il 
papa risposa 1 con grandissima risoluzione, che non uscirebbe da Santa Eufemia, se la 
causa della Chiesa non foss*: terminata come conveniva; che non sapeva che lare di 

1 riutipb. -ut. Su. p. iyi. 
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giuramenti troppo spesso rolli, clic «trai hli a. i nmitigìe fosuf icicnti egli si torne- 
rebbe subito flit? si fossero rimesse li' cose nell' ordine naturale e levato lo snudalo 
che desolava il gregge di Gesù Cristo. E qui espose con tuon patetico tutti i mali ac- 
caduti, dappoiché l' imperatore usurpando i diritti del sacerdozio ad istigazione di un 
vescovo scismatico aveva dato il suo Editto dottrinale sopra i tre capitoli. E terminan- 
do così diceva ai deputati . « Ministri illustri e religiosi, andate , io ve ne scongiuro, 
pel terribile giudizio dell'Eterno signore, andate e dite da mia parie a colui che non 
e Signore, che per qualche breve momento: Tu li gravi di un enorme peccato met- 
tendo fidanza nei nemici dichiarali della Chiesa, particolarmente in Teodoro di Cesa- 
rea >-. Le (piali parole pronunziale con veemenza produssero il loro effetto; si diede 
soddisfazione a Vigilio intorno a Teodoro ed a' suoi partigiani ; essi gli mandarono 
una professione di fede, nella quale per conservare l'unita ecclesiastica, dicevan essi, 
ricevevano i (piatirò concilj generali di Nicea, di Costantinopoli, di Efeso e di Calce- 
doni.!, e si obbligavano a seguire inviolabilmente tulio ciò che (ali concil avevano de- 
ciso di accordo coi legati della Santa Sede, col mezzo de' quali i papi vi avevano pre- 
seduto ciascuno al tempo loro; la più nolevol prova che i papi avevano di fallo pre- 
seduto pel mezzo de' loro rappreseli Lauti a tutti i concil) generali, e che gli orientali 
non ne dubitavano. 

Questa professione di fede fu data eziandio da Menna di Costantinopoli, ed è V ul- 
tima azione che sappiamo di lui. Egli morì poco dopo avendo così pienamente ripa- 
ralo allo scandalo de' suoi legami con degli scismatici artificiosi, i quali esprimendosi 
come lui, la pensavano però ben diversamente. Egli aveva instem con grandi virtù delle 
rclle intenzioni ed un amor verace per la Chiesa, la quale lo scrisse uelnoverodei santi. 

A quel tempo accadde lale miracolo così luminoso e tanto bene provato, che non si 
vuol passare sotto silenzio. Correva a Costantinopoli l'antico costume, rhe durò al- 
meno inlino al secolo decimoquarto, di far venire gli allievi innocenti delle piccole 
scuole per consumare le particole del corpo di Gesù Cristo, che rimanevano uopo la 
comunione degli adulti: iusicm con questi fanciulli venne un dì il figliuoletto di un 
Ebreo, di professione vetraio. Siccome egli ritornò a casa più tardi dell' usilo, i suoi pa- 
reuti gliene domandarono il motivo, ed egli raccontò loro ingenuamente quello che era 
avvenuto. Il padre infun ilo legò suo figlio, aspellò che la madre fosse andata via, e lo 
gettò nella sua fornace. La madre desolala cercò il figliuolo per tutta la città, e dispe- 
rata in capo a Ire giorni di non averne avuto contezza alcuna, cedendo all'eccesso del 
suo dolore si fece a correre per tuttala casa come fuor di senno chiamando ad alte 
grida per nome il figliuolo. Quando lo sente rispondere dal fondo della fornace. Acqui- 
stale dalla sua tenerezza le forze, ella abbatte la porta della vetraja, e lo vede là in pie 
sauo e salvo iu mezzo alle fiamme. Gli dimanda rome fosse sialo così garantito, eue- 
gli rispose che una donna vestita di porpora gettava spesso dell'acqua intorno a lui 
jmt estinguere il fuoco, e gli dava da mangiare quando aveva fame. L i madre si con- 
vertì. L'imperatore avendola falla battezzare insieme con suo tiglio, li mise ambedue 
nel clero, il figliuolo nel grado de' lettori e la donna qual diaconessa. Ma il padre, che 
la durò nell'accecamento, fu impalalo come parricida *. 

li santo patriarca Menna ebbe in sanl'Eutichio un successore degno di lui. Nipote 
di un vescovo, Eutichio era sialo educalo da suo avo iu tutta la pietà conveniente alia 
santità del suo stato. A dodici anni fu mandalo a studio alla metropoli, dove volle ab- 
bracciare la vita mouastica ; ma il vescovo di Aiuasca vedendolo adatto a riusi ire un 
degno pastore volle iu certo qual modo legarlo a qtiesta carriera , lo fece prima let- 
tore, poi diacono, osservando gli intervalli dei canoni , e finalmente sacerdote a Ircii- 
t' anni, dopo di che lo lasciò entrare in un monastero mollo regolare della sua diocesi, 
dove il merito di Eutichio lo sollevò bentosto a superiore. Di (pia il vrsrovo , caduto 
inalalo, lo mandò a Costantinopoli per sostenere le sue veci al concilio generale. L'il- 
luslre deputato, poiché era di sublimi natali, alloggiò dal patriarca Menna . il (piale 
predisse al suo clero, che quel monaco sarebbe il suo successore. Enlirliio era dotto e 
nella quislioue lauto a quei di oscura intorno al potere di condannare i morti, egli te- 
neva per l' affermativa e sostenne sodamente la sua opinione in una conferenza in cui 
si trovava l'imperatore 9 . .Nessuna cosa poteva tornare iu maggior grado a quel prin- 
cipe. Morlo alcuni giorni dopo il patriarca Menna, Giustiniano obbligò il sen alo ed 
il clero a trascegliere Eutichio, il quale diventò così a quarant' anni il patriarca di 
Costantinopoli. 

i Eragr. IV, e. a6. - 2 Evagr. IV. c 
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Il nuovo vescovo diede immantinente al pipi la sua professione di fede , ortodossa 
al paro di quella di Menna. 1 vescovi di Alessandria, di Antiochia, di Tessalonica con 
tutti quelli che nou avevano per anco dichiarata la loro fede a Vigilio fin dal comin- 
ehmento delle controversie, colsero questa occasione per farlo, adottando la confes- 
sione del nuovo patriarca. Abbandonando allora il suo ritiro di Calcedonia, il papa, 
determinato a questo procedere da una buona professione di fede che gli si dava, ap- 

)>rovò questa senza difficolti, e si convenne all'amichevole di radunarsi per decidere 
a questione dei tre capitoli. 

V igilio dimandò che il concilio si tenesse in Italia o almeno in tal luogo più alla por- 
tata per gli Occidentali di quel che era Costantinopoli, od anco perchè questi non po- 
tessero avere delle buone ragioni per non andarvi. Questa proposizione non conveniva 
all'impazienza di Giustiniano. Il pontefice dimandò poscia , che almeno si facessero 
venire i vescovi dell'Italia e dell'Africa , poiché si temeva molto che il concilio tenen- 
dosi senza questi vescovi, i quali prendevano il maggiore interesse alle quistioni che 
si agitavano, non ne venisse loro la decisione molto sospetta: Giustiniano trovò ragio- 
nevole questa seconda proposizione, e vi diede il suo consenso, colla condizione però 
che i vescovi italiani ed africani non fossero nelle loro conferenze iu maggior numero 
degli orientali. 

Le cose eran ferme in questa guisa secondo la versione di un antico manoscritto del 
Vaticano, e già il papa si occupava della convocazione de' vescovi, «piando l'impera- 
tore facendosi ognor più inquieto ed impaziente, volle che sì spiegasse provvisionalmen le 
sopra i tre capitoli, I vescovi che si trovavano col pontefice, rappresentarono gli incon- 
venienti di una dichiarazione prematura, la quale nou poteva fallare di disgustare 1 
loro colleghi. Era inoltre impossibile al pontefice di fare ciò che si voleva , perchè si 
era appena riavuto di una malattia, e iu piena sanità gli sarebbe bisognalo molto più 
tempo che non gli era consentito per esaminare tutto ciò che l'imperatore gli aveva 
mandato intorno a' suoi disegni. Nigilio richiese adunque un termine di venti giorni, 
ma in quel mezzo tempo gli Orientali cominciarono il concilio e la prima conferenza, 
così se ne chiamano le sessioni, fu tenuta il 4 di maggio del 553 Si radunarono nella 
sala segreta della chiesa cattedrale, dove si trovarono i tre patriarchi, cioè Eutichiodi 
Costantinopoli, Apollinare, riconosciuto da poco dal papa iu vescovo legittimo d'Ales- 
sandria, e Donnino d'Antiochia cou molli metropolitani, a sommarli tutti un ceutociu- 
quanl'uno vescovi, alcuni de' quali dcll'IUiria e solamente cinque 'africani, i quali e- 
ran però il fiore della Chiesa a Africa: quantunque il governatore di questa provin- 
cia gli avesse trascelti fra coloro che erano in peggior fama e più ignoranti, come più 
acconci a vendersi alla corte ed alla fortuna. Ma tutti questi maneggi non poterono 
soffocare la verità , che il moderatore adorabile dc'concilj fa talvolta uscire dal con- 
trasto medesimo delle umane passioni, e che egli ha attaccata non già alle qualità per- 
sonali dei vescovi, ma sì bene al carattere ed al corpo dell'episcopato. 

Nelle prime due* conferenze il concilio prese de' partiti per farvi comparire papa Vi- 
gilio, o per notarlo qual contumace, e intinto si puntellò de'sentimenti già conosciuti 
dal pontefice contro i tre capitoli. Siccome lutti gli invili non facevano effetto al- 
cuno, e il papa non prometteva altra cosa se non quella di dare il suo parere sepa- 
ratamente, cosi si apprestarono a procedere regolarmente coutragli scritti e ^Ii scrit- 
tori deuuuziati. Si cominciò il 9 'di maggio cou dichiarare che si teneva la lede de' 
quattro concili generali e dei padri, segnatamente de' santi Atanasio, Ilario, Basilio f 
Gregorio di Nazianzo e di iXissa, di Agostino, Giovanni Crisostomo, Cirillo, Leone, di 
Tedilo e di Proclo. 

Dopo questa specie di preliminare, nelle tre conferenze seguenti, le quali si tennero 
l' mia pochi giorntjdopo aell'allra, si esaminarono le opere di Teodoro e di Teodorelo, 
poi la lettera d'Iba. Esse erano manifestamente brutte degli errori di Nestorio, e l'e- 
same non ne era gran fatto difficile. Da lunga pezza esse disgustavano i dottori orlo- 
do>si, dappoiché i loro autori erano stati ripresi di Nestoriauesimo al concilio di Cal- 
cedonia e the Iba e Teodorelo che vi si trovarono, erano stati obbligati di farne una 
ritrattazione almeno indiretta, dicendo anatema a iNeslorio. Se il concilio non mandò 
allora le cose più innanzi, e se non analemizzò formalmente gli autori insiemeoi loro 
scrìtti, fu solo pel bene della pace e affine di agevolare il ravvedimento degli Orien- 
tali traviali in così gran numero. 

Iba in particolar modo non era stalo ricevuto dai Padri di Calcedonia se non rome 
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penitente e per compassione della su.» vecchiezza. La sua lettera, la quale contiene delle 
proposizioni veramente eretiche; scandalizzò costantemente i Padri, e non fu per niun 
verso approvata dal concilio, rispetto almeno a questa parte, come appare chiaro dalla, 
ispezione degli atti. Essi portano semplicemente che la lettera del vescovo di Edessa 
essendo stata riletta, egli fu di sua persona trovato cattolico, sia perchè ne condaunò 

0 spiegò i passi che sonavan male, sia perchè egli vi dichiara in termini espressi , che 
egli vuole seguire la fede, alla quale sau Cirillo aveva alla perline ricondotto Giovanni 
d' Antiochia cogli Orientali. Inoltre il concilio di Calcedouia non si raduuò se uon per 
condannare glferrori di Eutichio e papa san Leone aveva espressamente ristretto a 
questo solo oggetto il potere de' legati che vi presedevano. Non verme adunque fatto 
un esame profondo degli scritti che non erano a ciò relativi, e noi non dobbiamo ma- 
ravigliarci per nulla, perchè il concilio siasi limitato a constatare la fede de'sospelti. Se 
alcuni vescovi in particolare hanno approvato a Calcedouia la lettera istessa d' iba , 
qti.il distanza non con e mai da simile approvazione alla decisione formale di un con- 
cilio, il quale aveva adottato l'istruzione del papa a* suoi legati di non pronunziare 
intorno a ciòf Era cosa prudente il tacersi sopra degli autori riputati cattolici , e clic 
per questo si vedevano il giuoco dell' eresia dominante. Un giudizio portato conica di 
loro in tali congiunture non avrebbe servito se non a scandalizzare i deboli. Ma le 
circostanze essendo mutate, e gli scritti di questi autori acquistando ogni giorno uu 
credito vie maggiore e veramente pericoloso, parve necessario di arrestarlo notandoli 
d' infamia. 

Per una conseguenza delle medesime Tagioni i Padri del quinto concilio giudicarono 
spediente d' infamarla memoria istessa di questi autori, quantunque fossero morti 
nella pace e comunione della Chiesa, almeno Teodoreto ed Iba. Rispetto a Teodoro di 
Mopsucste egli ebbe una riputazione molto equivoca appresso de'prelati dell'età sua 

1 più santi e più zelatori per la fede. Si provò anzi con uu esame fatto maturamente in 
concilio e sui luoghi, che il suo nome, sospetto iin dal suo tempo, non era mai stalo 
nei diltiri della sua Chiesa. 

Dopo di ciò si trattava di sciogliere la questione che si trovava così nuova e difficile, 
cioè se era permesso di condannare i morti. Ella fu esaminata insiem cogli scrìtti de- 
nunziati, vale a dire nella quinta conferenza, e si convinsero che ciò che pareva co- 
tanto nuovo, non era senza esempio. Benigno d'Eraclea fece osservare che molti ere- 
tici erano stali considerati come tali e anatemizzati dopo la loro morie, quantunque 
non fossero slati condannati da alcun concilio. Tali erano Valentino, Alan ione. Basir 
lide, e in tempi più recenti Eunomio ed Apollinare. Si lessero molti passi di sant'Ago- 
stino, il quale autorizzava a lanciare anatema contra gli scrittori perversi, risparmiali 
in vita, quando dopo la loro morte il mondo si scandalizzava dei loro errori A quello 
che venne opposto, che san Cirillo, sebbene persuaso della perversità de'sentimeu ti di 
Teodoro di Mopsueste aveva nondimeno impedito che lo si condannasse nominata- 
mente, si rispose che fu solo per discrezione e per non riaccendere il fuoco della di- 
scordia appena estinto, e che egli stesso aveva ai poi scritto contro quest* autore, ve- 
dendo il progresso che facevano le sue empietà. 

Noi abniam veduto che il papa, sollecitato da Giustiniano, aveva promesso di dare il 
suo parere separatamente sugli scritti che si esaminavano. La qual cosa ei fece dopo 
la sesta conferenza, tenuta, il 19 di maggio, con un decreto ragionato e molto lungo , 
il quale quantunque {Mirti la data del 14 , pure noti fu mandato all' imperatore che 
undici giorni dopo , vale a dire il 25. Questa seconda dichiarazione di Vigilio si 
chiamò sua costituzione per distinguerla dalla prima che si chiamava il suo pronun- 
zialo, e che era considerala come non avvenuta, dappoiché il papa l'aveva soppressa 
col consen: mi istesso dell'imperatore, obbligandosi a spiegarsi in altro modo. Vigilio 
vi fece nondimeno sentire che le promesse essendo state reciproche, e non esseudosi 
man tenuta la parola che gli era stala data di radunare in pari numero i vescovi d' 0- 
rienle e di Occidente, la sua promessa non lo obbligava più a fare la sua risposta so- 
pra i tre capitoli; madie la taceva per non dar luogo ai vescovi di violare l'aulica re- 
gola, cioè di proti iniziare prima che la sede apostolica avesse pubblicato il suo giudi- 
zio sopra un affare già portato alla sua sede e' che interessava tutta la Chiesa *. 

Dopo questo preambolo Vigilio esamina la dottrina delle opere in quislionc, la trova 
condannevole e la colpisce di anatema. Ma per gli autori di essa che erano stati ri- 
sparmiati dal concilio di Calcedouia, credendo sempre che fosse un fare wguria a quel 
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condlio il diffamarli, e ptt proibisce a chicchessia di condaimarH dopo ia loro morie ,' 
con tanto maggior ragione, aggiuguc egli , perchè osservando la condotta de* nostri 
predecessori verso i morti che non sono stili condannati in vita, noi abbuino trovalo 
delle autorità al tutto contrarie a tale rigore in Leone e Gelasio di felice memoria. 

Il giorno dopo sì fatta dichiarazione, vale a dire il siti di maggio, si radunarono per 
la settima conferenza. Ei pare che f imperatore avesse gi;ì preso cognizioni* di ciò che 
era contenuto nella costituzione di Vigilio, e che la perseveranza di questo ponlelice 
a salvare la memoria dei morti lo aveva vivamente disgustato. Il questore Costantino 
entrò nel concilio da parte dell' imperatore, e disse ai Padri che il papa aveva maudalo 
un nuovo decreto, ma che Giustiniano aveva ricusato di riceverlo e risposto ciré per 
condannare i tre capitoli non era mestieri d'altri decreti pan liticali oltre quelli che 
già si avevano, e che se quel nuovo scritto noti li condannava non si doveva avervi 
.ile un riguardo , perchè il papa si trovava in ciò in contraddizione con sé medesimo '. 
Per provare quello che si diceva e mostrare al lempo istcsso ai vescovi che l' assenza 
del papa non doveva impedirli dal pronunziare; il questore aveva recalo con tra questi 
tre capitoli diversi scritti di Vigilio, alcuui de' quali erano urinati di sua mano. Egli 
insistette ancora sul primo decreto chiamato pronuncialo o giudìzio. « È vero , ag- 
giuns'egli, che il papa l'ha ritirato in seguito, ma sotto il più terribile giuramento di 
concorrere con tutto il suo potere insiem coli' imperatore alla condanna dei tre capi- 
toli e di non far mai cosa in loro favore, nè consentire che altri la (accia ». Di fatto si 
produsse questo giuramento, che era slato fatto per iscritto tre anni prima, e a patto 
che rimanesse segreto, secondo la promessa di Giustiniano. 

Il questore rappresentò pure con quanta istanza fosse sollecitato Vigilio a venire al 
concilio a seder nel seggio conveniente al capo dell'episcopato. E subito dopo rimise 
un ordine dell'imperatore ad effetto di levare dai dittici il nome di questo papà, il 
quale favoreggiava 1' empietà ricusando di assistere al concilio dove si voleva sban- 
dirla, u Ma noi conserviamo, dlss' egli sempre ili nome dell' imperatore , uoi conser- 
viamo religiosamente l' unità colla sede apostolica, e ci promettiamo che voi pure la 
conserverete Questa distinzione che diversi autori danno confusamente per nolo 
vole, e che può di fatti esserlo in alcune circostanze, voleva proprio essere in qualche 
modo sviluppata. Ricordiamoci dunque che vi erano molle specie di scomuniche e per 
conseguenza di comunioni. I prelati potevano essere uniti sui nella partecipazioue e 
celebrazione dei santi misteri, sia nell'ordine e nelle funzioni della gerarchia. Ora, se 
Giustiniano volendo far cancellare dai dittici il nome del sommo ponlelice uon pre- 
tese altro che escluderlo dalla prima delle comunioni che noi abbiamo or or uolata, è 
Chiaro che la distinzione che egli metteva fra la callcdra di Pietro e la persona del 
papa non è notevole che per la sua frivolezza. Non essendo allora Vigilio deposto, ma 
nel pieno godimento del ministero poulilicale cosi di fallo comedi diritto, l'unità 
colla Santa Sede esciusivaineule al ponlelice che l'occupava uou sarebbe siati altro 
che una chimera. Ma lasciaudo di entrar più avanti nella sottigliezza di cosi falle di- 
scussioni , egli è per lo meno incontrastabile che un imperatore uou aveva facoltà di 
ordinar cosa conlra il potere tulio spirituale del Vicario di Gesù Cristo. I vescovi, si 
aggiugne nondimeno, ricevettero e approvarono quest' ordine di Giustiniano. Ma si 
può con molti saviezza presumere che questa approvazione f la quale uou si trova iu 
tutti gli esemplari del concilio, è l'uua delle alterazioni che i nemici della Chiesa han- 
no tatto in alcuni di quegli esemplari diversi totalmente dagli altri. La quale diver- 
sità può eziandio procedere in parte da questo che si sarà levato ciò che pareva tor- 
nare di maggiore svantaggio a papa Vigilio, quaudo alla perline egli ebbe approvalo 
questo concilio. . . , . 

Il giorno 2 di giugno fu tenuta l' oliava conferenza. Intralasciando di pigliare ì 
voti de' vescovi iu particolare, si lesse la sentenza, la quale era già falla tutti e con- 
dannava Teodoro ai Mopsueste co' suoi empi scritti; le empietà dettate da Teodorcto 
contra la vera fede, cioè conlra i dodici capitoli di san Cirillo, conlra il concilio d'Efeso 
e per la difesa di Teodoro e di iNestorio ; infine la lettera d' lba a Mari, il quale ue- 
gava che il Verbo si sia incarnato e fatto uomo dalla Vergine Maria, accusava san Ci- 
rillo di eretico e apolliuarisla, biasimava il coucilio d' Efeso dello avere deposto Vesto- 
no senza esame, e difendeva Teodorcto e Kcstorio coi loro scritti perniciosi. Ileo icilio 
anatemizzò tulle qucsle opere e gli apologisti che pretendevano di sostenerle oll'ao- 
torità dei Padri di Calcedonia ; indi aggiunse quattordici anatemi, i quali racchiudono 
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in compendio tnttib doUrln^deiniicArnarJonc con trn^li errori di Teodoro di Mop- 
sueste e di Nestorio. E qui molto più che altrove i Padri del quinto concilio insistono 
sulla rondanua, che papa Vigilio aveva fatto dei medesimi errori così a voce come per 
iscritto, ed hanno la gran cura di far conoscere al mondo cristiano tutti gli sforzi che 
essi e l' imperatore avevano tentato, perchè questo pontefice assistesse con loro alle 
conferenze. « Ma egli, dicono essi, egli si è tenuto alla sua promessa di dare in parti- 
colare il suo giudizio. Quanto a noi, abbiamo giudicato a proposito come il nostro re* 
ligioso imperatore ne ci esortava, di radunarci in comune secondo gli antichi esempj 
de'P.adri, che hanno tenuto a* tempi loro i quattro concilj generali , perchè è conve- 
niente di terminare in comune queste gran questioni in materia di fede 1 ». 

Tali sono le espressioni che impiegano almeno in certi luoghi i Padri di questo con- 
cilio. Se eglino usano de' termini che significano una necessità assoluti di decidere le 
quistioni (li fede in comune o in concilio, è manifesto, ed essi hanno cura d'insinuare, 
che tale necessità ha luogo nelle quistioni che interessano e agitano tutta la Chiesa. 
Ma la sarebbe una affettazione ben poco edificante quella di ostinarsi a far dire a loro 
senza riserva c modificazione, che non v'ha altro mezzo per conoscere la verità nelle 
quistioni della fede , che quello di trattarle in comune , il quale nel caso presente 
non può offerir altro che l' idea del eoncilfo generale. Non si vuol certamente prestare 
al cminto concilio i sotterfugi inventati sì lungo tempo dopo per eludere le decisioni 
della Chiesa. E come immaginare che questo concilio neghi l'infallibilità e il diritto di 
decidere alla Chiesa dispersa dopo che la si è veduta riconoscere, che Valentino, Mar- 
rione e altri molli sellar) erano siali messi legittimamente nel numero degli eretici, 
quantunque non fossero stati condannati da alcun concilio generale? Non si ved'egli 
che tali vescovi si appoggiano ai sentimenti di Vigilio, quantunque non siasi trovato 
alle loro adunate) Se essi insistono sulla convenienza od anco sulla necessità di giu- 
dicare in comune, partono dalle circostanze in cui si trovano, e dall'interesse cfce han- 
no i concilj di vedere in capo a loro il successore di Pietro. È nn tratto manifesto di 
preoccupazione il conchiudere da questi casi particolari la necessiti indispensabile di 
tratiare in concilio, o almeno in concilio generale tutte le quistioni della tede. 

Si trovano i nomi dicentosessantaciuque vescovi ncllcsottoscrizionidel quinto concilio, 
perchè ne eran giunti certamente alcuni altri dopo la prima conferenza, alla quale as- 
sistettero in novero minore. Ma gli autori delle centosessantacinque sottoscrizioni, 
si dirà forse, fossero statipur realmente presenti, non formavano che nn numero poco 
considerevole in que' primi tempi , ne' quali era la sì gran copia di vescovi. Inoltre , 
quelli dell'Occidente, vale a dire della metà del mondo cristiano, non solo non vi si 
trovavano, ma non vi erano stati uè manco convocati, e il successore di Pietro ricusò 
di presedervi, perchè stimava diaverea temere che si volessero violentare i voti, e per- 
che era già privo personalmen le della libertà. Oltracciò non si raccolsero i voti di ca- 
dami Padre in particolare secondo il metodo costantemente usato infin là ne' conci];. 
Ma che che sia di questo procedere fuor dell'ordinario, il giudizio di questo concilio 
fu orlodosso al maggior segno, e non vi si fece cosa in contrario nèalle leggi della 
Chiesa, né alle decisioni che Vigilio temeva cotanto di indebolire. 

Dopo di avere esatto dagli autori dei tre capitoli la confessione di fede più formale 
e più ortodossa, il concilio di Calredonia lasciò precisamente e pel timore di un mal 
peggiore le loro persone in pace, non approvando cosa de' loro scritti perniciosi; il 
quinto concilio condannando gli autori insiem cogli scritti non solo fere sentire che 
i motivi di indulgenza che avevano saviamente guidato i Padri di Calcedoni! non sus- 
sistevano più, ma confermò solennemente il loro concilio, lo mise nel grado medesimo 
de* tre primi, e condannò l'eresia di Ivi li e dio e quella di Nestorio. In questa guisa la 
Provvidenza impedì in ammirabil modo, che i partigiani delle potenze dell'inferno, 
che si srslenevano tanto bene con quelle del secolo, non prevalessero contro la Chiesa. 

L'Onnipotente aveva alcun tempo prima ritirata dal mondo l'imperatrice Teodora 
che li proleggeva, e il fazioso vescovo del medesimo nome di lei e del sentimento islesso 
aveva scapitalo assai e della sua audacia e del suo credilo. Dopo di ciò lo si vide av- 
vicinarsi insensibilmente agli ortodossi, conlento in apparenza di essere riusi ilo a far 
condannare i Ire capitoli. E certo almeno clic Teodoro di Cesarea non impedì pulito 
la condanna di Origene voluta dal patriarca di Gerusalemme e sollecitata vivamente 
dagli abati Conone ed Eulogio suoi deputati. L'imperatore mandò ai Padri l'Editto che 
egli aveva pubblicato alcuni anni prima contra questi errori, c lo fece sottoscrivere a 
ViiriJio, aftinché il papa fosse ancora tenuto ad autorizzare questa parte del quinto con- 

1 To'O. V Cune. pag. 56j. 
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cilio. Se negli atri che d restano non si trova putito (piota condanna di Origene, e 
perone non Si vide di questi alti altro che un'antica traduzione latina. Ma CI riman- 
gono ronlra i punti rapitali dell' origenesimo quindici canoni in lingua greca sodo il 
nome dei centosessanta Padri del < on< ilio di Costantinopoli 

Ciò che parve mancare a questo concilio nello spirito delle persone preoccupate, fu 
supplito cóli' andar del tempo dall'approvazione del papa e dall'adesione di tutta la 
Chiesa cattolici, dopo che essa ebbe agio di potersi informare dei tatti. Sci mesi dopo 
la celebrazione fratte scrisse al patriarca liutichio, che si ritrattava e si arrendeva alla 
perfine al parere del concilio, perchè non si doveva aver vergogna di prendere il buon 
partito quando lo si riconosceva Egli espose i principali errori degli autori dei tre 
capitoli, indi sojiniun.se: Noi facciamo sapere a tutta la Chiesa cattolica, die noi met- 
tiamo m'Ha schiera degli eretici e aualeiuizziamo Teodoro di Mopsuestc e i suoi empi 
scritti: gli scrini di Teodorelo, tanto lontra san Cirillo e il concilio d'Efeso, (pianto m 
favore di Teodoro e di Nestorio; la lettera scritta al persiano Miri e die si dit e es- 
sere di [bau Noi soggettiamo al medesimo anatema tutti coloro che difendessero o pre- 
tendessero che si debbano difendere onesti tre capitoli. Noi riconosciamo per nostri 
fratelli e nostri colleglli tulli quelli die gli hanno condannati, e annulliamo tutto ciò 
che è stalo fatto da noi o da altri per la difesa di questa causa . 

Tre mesi dopo questa lettera Vigilio diede una «istituzione iu miglior forma e 
molto più ampia, dove notò più distintamente la differenza convenevole fra Teodoro 
di Mopsueste , di cui aualenùzza formalmente la persona iusiein cogli scritti, e i due 
altri autori dei rapitoli , o meglio i due altri capitoli nel senso de' loro autori Teo- 
dorelo ed Iba. Egli condanna pure ciò che Teodorelo ha scritto contra san Cirillo e 
confra il concilio di Efeso, ma aggiugnr che questo è stato condannalo da Teoflore to 
medesimo, il quale era rientrato ne' buoni sentimenti. Rispetto all'aliare d' Iba , egli 
ci fa sapere che al concilio di Calcedoni! si trailo delle due lettere di questo vescovo; 
la prima composta calunniosamente dai nestoriani e diretta sotto il nomed'lba al per- 
siano Mari: la qual lettera , aggiunge Vigilio, è slata condannala giustamente dal 
concilio come empia e veramente eretica. La seconda lettera era stata scritta dal clero 
diKdessa iu favore del suo vescovo, e fu dichiarata cattolica dal medesimo concilio 
San Gregorio il grande confermando ciò die dice quivi pana Vigilio, attesta che di fatto 
il vescovo Iba aveva costantemente negato di riconoscere la lettera scandalosa che cor- 
reva sotto il suo nome 3 . 

Giustiniano si era persuaso che i decreti del quinto concilio spegnerebbero le dir 
srordic: ma le decisioni si moltiplicarono, e si vide nascere uno scisma, die cento anni 
di zelo e di prudenza riuscirono a stento a potere estinguere, iu Occidente molte chiese 
rigettarono questa concilio che si immaginarono aver pregiudicato a (lucilo di Calce- 
doni:! La singolarità delle circostanze* i mutamenti di papa Vigilio, le violenze esercitate 
dall'imperatore, unite alla differenza di Ile lingue o alla distanza de' luoghi, le quali 
esageravano grandemente ogni latto che avesse anche solo un po' del vero ; tutte que- 
ste cose evano altrettanti ostacoli die da prima esercitarono il medesimo Vigilio e molto 
più da noi la longanimità e la prudenza di molli de' suoi successori Nondimeno ci bi- 
sogna rare una distinzione essenziale ira (pioti Occidentali di buona fede egli eretici 
orientali, i quali simulavano di ignorarci fatti, e continuarono a difendere come orto- 
dossi quegli scritti die la Chiesa sotto i loro occhi aveva da poco anatemizzati come in- 
fetti di nestorianesimo. Quando la verità fu sufficientemente notificata ai medesimi Oc- 
cidentali, e dopo die i pregiudi/.j di un gran numero di Chiese furono levati, (pu lii che 
non si sottomisero punto di cuore e d'animo, quantunque paresse guidarli un solo mal 
inteso rispetto, si rendettero veramente colpevoli e degni di anatema. Se i sommi pon- 
tefici non giudicarono per anco a proposito di colpirmeli è, che la loro paterna sapienza 
credette che l'indulgenza produrrebbe un effetto migliore che non il rigore. 

La ragione che diversi scrittori danno di tale condotta, dicendo cosi vagamente che 
nel quinto concilio non si era trattalo se non di falli, senza aggiuguervi che vi si trat- 
tava delle persóne in ragione dei loro scrini, presenta un'ambiguità, la quale nou è 
alla ad altro che a confondere tulli i principi. 

In qual senso mai si può dire che non si trattava di domina o d* obbietti domina- 
tici nel (plinto concilio? Non ha esso forse condannalo V origeuesiuio e confermala la 
condanna dell'eresia di Nestorio e di quella di KulichioV Non ha egli dichiarato. som- 
nnriameule tutta la doUcina dell'incarnazione con quattordici anatemi anitra gli er- 
rori opposti? Se si legge in alcuni antichi, che non era questione della fede nel cou- 
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eilio dei centosessanta Padri, ciò significa solo che non vi esaminarono nuore quistiont e 

che non fossero già state decise ne' concilj precedenti; che Y oggetto proprio e speciale di 
questo era di pronunziare se gli scritti di certi prelati morti nella comunione della Chiesa 
contenevano una dottrina eretica, e se si dovevano condannare questi vescovi dopo la 
loro morte. Ecco il perchè questi dottori della prima antichità hanno detto semplice 
mente che non si trattava se non di persone nel auinto concilio. Altri autori meno an- 
tichi, ma anteriori e molto contrari allo spirito della sottigliezza moderna hanno usato 
la parola fatti in vece di quella di persone, ponendo mente soprattutto al nodo della 
difficoltà che esistè per alcun tempo fra Vigilio e gli Orientali , cioè, se dopo il concilio 
di Calcedonia le circostanze avevano sì fattamente cangiato in Oriente , che vi si do- 
vesse infamare dopo la loro morte la memoria dei tre vescovi che questo concilio aveva 
giudicato bene di risparmiare. Questo è ciò che quegli scrittori e tutti i dottori orto- 
dossi dopo di loro intendono quando dicono che non si trattava altro che di fatti , o si 
trattava principalmente di fatti nel quinto concilio, e più ancora quand'essi aggiun- 
gono che l'infallibilità della Chiesa, anche adunata in concilio, non può distendersi sui 
fatti; ultima proposizione, la quale determina il vero senso di quelle che precedono. 
Questi dotton non parlano che di fatti puri e propriamente detti, di ciò che gli uomini 
intendono comunemente per nome di fatti. Essi hanno creduto fermamente cogli or* 
todossi di tutti gli Stati e di tutti i tempi, che la Chiesa ha le cognizioni infallibili che 
sono necessarie per la sicurezza del domma, ma non le hanno punto attribuito, come 
noi non le a urinili amo nemmen oggidì, una pretensione tirannica all' infallibilità in- 
torno ai fatti storici, che non importan punto all'integrità del sacro deposito. 

A limitarci ai fatti personali sopra cui lo spirito di scissione accusa principalmente 
i dottori moderni di esagerare i diritti della Chiesa, questi moderni come gli antichi 
non la credono per niun modo infallibile sopra questo oggetto , perchè tale infalli* 
bilità non le è niente necessaria per la conservazione della fede, per l' istruzione e l'e- 
dificazione de' fedeli, per far pascere in sicurezza il gregge di Gesù Cristo. E indiffe- 
rente affatto il sapere o non sapere il modo personale di pensare di un autore o di un 
predicatore, quello che egli aveva nell'animo proferendo o scrivendo tale o tal altro 
punto di dottrina. Ma gli è di assoluta necessità che la Chiesa penetri infallibilmente 
tanto il senso naturale di una proposizione, quanto quello di un'opera; il sentimento 
che risulti dall'accozzamento cfelle idee e dal significato dei termini, insomma il senso 
che nella lettura siappresenta naturalmente allo spirito, e che per conseguenza si chia- 
ma il senso dell'autore, presumendo ragionevolmente, senza giudicare in maniera de- 
cisiva, che tale era di fatto il suo pensiero scrivendo. Questo è un fatto impropriamente 
detto, e la cui cognizione è collegata per sì fatto modo col diritto di sentenziare sul 
domma, che la Chiesa ha testificato costantemente che essa ne lo credeva inseparabile. 

In tutte le età essa ha condannato gli scritti eretici soggetti all'anatema, e ha trattati 
da pagani e da pubblicani non solamente gli audaci che rompevano il silenzio e il rispetto 
dovuto alle sue decisioni, ma chiunque non le abbracciasse sinceramente e senza al- 
cuna restrizione. Ciò che il quinto concilio fece contra i tre capitoli, era stato fatto a 
Nicea contra gli scritti di Ario, e ad Efeso e a Calcedonia contra quelli di Nestorio e di 
Eutichio. Non che mutasse al volgere degli anni, cotesti severità si troverà in un grado 
per lo meno eguale al concilio di Costanza, dove noi vedremo condannare Vicleffo e ob- 
bligare di credere che gli articoli censurati sono nel senso di questo autore, vale a dire, 
come abbiamo or ora spiegato, nel loro senso naturale, come appunto sono condan- 
nati. Non la è dunque una nuova pretensione l'infallibilità della Chiesa rispetto alla 
qualificazione degli scritti sospetti, sia che tali scritti siano brevi ovveramente lunghi; 
poiché non può est er altro che un capriccio quello di concederle l'uno piuttosto che l'al- 
tro. Ei bisogna che il suo insegnamento sia puro per l' uno e l'altro caso;chc il deposito 
della fede in ogni incontro si trovi al coperto sotto il sigillo della sua autorità. Ma, e 
come mai potrà essa insegnare fuor del pericolo di errare , come mai il domma sarà 
sicuro in sue mani, se essa non conosce infallibilmente il senso naturale delle opere 
che vogliono essere da lei esaminate? Se ella è spoglia di questo discernimento, ella po- 
trà qualificare di eretico uno scritto mollo ortodosso, e venendosi a cadere in così fa- 
cile abbaglio, il fedele obbedendo alla Chiesa cadrà nell'errore e la sua docilità me- 
desima precipiterà la sua caduta. Così la vera fede sarebbe il premio dell'indocilità, 
laddove il traviamento diventerebbe quello della rettitudine e della sommissione. 

Ma senza precorrere attempo avvenire, non v'ha cosa più decisiva contra un 
sotterfugio comune agli innovatori di tutti i tempi, i quali l'han palliato ciascuno alla 
lor maniera; nou vi ha cosa più decisiva e concludente della coudanna dei tre capitoli 
tu 5 
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falla dal uuinlo concilio. Questa de< asioue dipendeva dalla cognizione di quel l'alio doin- 
matico a dalla risposta a questa quisiione di Tallo: 11 senso naturale degli scritti <li I ro- 
doro.diTrodoretocd'lbaèegli eretico? èr^li il srnso iicstoriaiu»? Questo concilio ricono- 
sciuto per ecumenico ha pronunziato: La Chiesa aveva dunque veramente, oppure ella si 
èarrogato ingiustamente il diritto d'infallibilità nella cognizione dei falli dominati» i. 

In Orinile, dove la sola oslinaikHHL rome noi l' abbialo fallo osservare, poteva con- 
traddire l' autorità del conciliò, si credette di non dovere usare di alcuna indulgenza. 
Tutti i vescovi detta Palestina si radunarono per approvare gli alti ». Alessandro d'A- 
bila, il solo vescovo che fu oso «lì rompere l'unanimità, fu deposto dell' episcopato *. 
Egli mori alcuni anni dopo a Costantinopoli, oppresso dalle rovine di un edilizio in 
un terremoto. 1 monaci 01 igeniaui del nuovo Eremo di San Saba non si dimostrarono 
più do* ili alle decisioni sollecitate così vivamente dal lor corifeo Teodoro di Cippa- 
docia. Ter otto mesi Eustocbk), patriarca di Gerusalemme, tentò tulle le vie della dol- 
cezza per ricondurli al dovere. Infine egli impiegò l'autorità imperiale per farli scar- 
. ciare non solamente da questo monastero, ma da tutta la provincia , e mise nel loro 
Eremo cento venti monaci di provala fede. 

Fra gli Occidentali si risguardano come indegni di scusa quelli degli Africani e de- 
gli Uliri che si erano trovali a Costantinopoli al tempo del concilio, e lutti quelli rhc 
per mezzo di questi, oper altre vie sicure avevano potuto istruirsi di ciò che manife- 
stava la legittimità del concilio. Il diacono di Vigilio, chiamato Rustico, contra il quale 

Juesto papa aveva sentenziato anche prima che il concilio avesse pronunzialo, persistè 
a poi a sostenere i tre capitoli. Egli ebbe anzi 1* ardimeli lo di scrivere contra le deci- 
sioni dei l'adi i; fu esiliato nella Tebaidecon alcuni altri scismatici; soprattutto della sua 
provincia naturale, che era 1' Africa, dove si trovavano in gran numero. Molli vescovi 
vi furono pel medesimo motivo trattati con estremo rigore. La moderazione che si usò 
cogli altri Occidentali, procedeva principalmente dal trovarsi quivi Ioulani dal violento 
Giustiniano. 

{Nondimeno questo imperatore, contento di Vigilio dopo che egli ebbe data la sua 
pontificale approva/ ione ai decreti di Costantinopoli, lo lasciò partire per Roma, e lo 
ricolmò de' segni della sua benevolenza. Cou formale edilto gli concedette assai pri- 
vilegi per l' Italia, e pei Romani in particolare, in conferma di tutte le donazioni falle 
dai re della stirpe de Goti eccettuato però quello che aveva fallo Tolda, e che egli non 
volle mai ratificare, perche trattava questo principe di tiranno. Con questo editto im- 
periale fu altresì ordinalo, se si scoprissero alcune vergini che dopo di essersi consa- 
crale a Dio si fossero maritale, che non avuto riguardo al loro nuovo voto, uè a tulio 
ciò che toccava la dote, si facessero rientrare ne loro monasteri o nelle loro chiese, e 
ripigliare le sante istituzioni alle (piali si erano in prima dedicale. 

Papa Vigilio cadde maialo nel ritornarsi a Roma, e inori di dolori acuti del male 
della pietra nell'isola medesima di Sicilia . dove egli aveva fatto rilegare e morire il 
suo santo predecessore SQverio. .Ma prima di quel (alale momento e durante una buona 
parte del suo pontificato, il quale auro più di dirioi l'anni , egli ebbe ogni migliore 
mezzo di sentire il vólo delle umane grandezze, di sbramarsi di lagrime e di dolori in 
lina carica in cui i debili che a lui costo, gli avevano fallo sperare una ben diversa sorte. 
Perseguitalo dall'imperatore e dall imperatrice, de' quali aveva fatto lauto Studio di 
guadagnarsi le grazie; trastullo e giuoco dei vescovi d Oriente e soprai tulio degli empi 
broglioni di cui aveva rav vivate le speranze; dispregialo dai grandi e dal popolo, dai 
buoni e dai «attivi a motivo del mutarsi che faceva, il che li metteva ad ora ad ora in 
timore; avuto in esc» razione da quegli Occidentali che pretendevano di sostenere l'uno 
de' più santi concilj difendendo 1 tre capitoli; combattuto sempre dalle più violente 
procelle: non prima si vede in porto e*ha già posto l' un de* piedi sulla anelala riva 
cui da ben sei l'anni agognava di giugnere, egli e p< r.osso dai colpi più dolorosi e meno 
aspettali della morie. Ma come più la dignità pontificale fu indegnamente trattata iella 
pei sona di questo pontefice, e più altresì l'energia del carattere divino che gli era slato 
conferito, si fece manifesta non ostante l'indegnità primitiva del suddito, quando que- 
sto capo dell'episcopato si riunì perfettamente co'suoi diversi membri; cotanto gli è 
vero che la società de' figliuoli di Dio non è punto stabilita sugli appoggi rovinosi 
della carne c del sangue, ma sul fondamento inconcusso de' profeti e degli apostoli, 
sopra questa pietra angolare, che ha tutta l'immutabilità del figliuolo dell'Elenio, il 
quale prende egli slesso in mano il timone della sua Chiesa (piando l'incapacità del 
suo Vicario fa pericolare la mistica navicella. 

1 Tom. 111. Cune. Ette U. — 2 Act. I p 83. 
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• 

Se la Chiesa romana non aveva sostenuti mai tanti obbrobri , quanti ne pati nella 
persona di papa Vigilio, non fu mai del paro che i Romani si mostrassero tanto attenti 
in mantenere la dignità della sede apostoliea eome allora quando si trattò di eleggere 
il successore di questo pontefice. Essendo stato eletto dai più il diacono Pelagio, natio 
di Roma e libinolo di liti prefetto del pretorio, una calca di gente dabbene, de' più 
ragguardevoli della città, si separarono dalla sua comunione sulla voce che era corsa 
che avendo guadagnata la benevolenza dell'imperatore Giustiniano mentr»- era in vita 
Vigilio, egli era sialo complice de' cattivi trattamenti e della morte di questo papa. 
Essi temevano pur anco che non avesse nella fede quel grado di stabilita necessaria 
ad un sommo pontefice, perchè e^li aveva condannati i tre capitoli, dopo di esserne 
stato il difensore. Colpa di zelo cosi precipitato l'abbandono diventò sì grande in tutta 
l' Italia, che non si trovarono alla consacrazione del nuovo papa altro che i vescovi di 
IVrugi i e di Forentiuo, e si dovette associare ad essi un sacerdote di Ostia per secondo 
assistente. Pelagio fu intanto riconosciuto in Italia così la mercè della protezione del 
patrizio Narscle, che L' imperatore vi aveva mandato contra i Goti, come la mercè della 
maniera 



come eg 



le preoccupazioni, 

l'aveva sempre conformata a quella di Vigilio, che sulle prime aveva temuto al pari di 
questo poti telice di fare ingiuria al concilio di Calcedonia condannando i tre capitoli 




essendoché dopo l'ultima rivoluzione d'Italia le vacanze della santa Sede si facevan 
più lunghe di prima per l'influenza che gl'imperatori molto lontani da Roma comin- 
ciarono a prendere sulla elezione o almeno sulla esaltazione dei papi. I re goti di Roma 
e prima di loro quello degli Eruli si erano attribuito il diritto di confermare i ponte- 
liei, alla quale pretensione i signori del mondo non avevano uè manco pensato ne'bei 
giorni dell' impero. Giustiniano provò al finir del suo regno, che i principinoli furono 
inai tanto intesi a questa sorla di obbietti, che allorquando la loro possanza si è tro- 
vala più vacillante o il loro Stato più male amministrato. 

Mentre gli affari della Chiesa raccoglievano la sua attenzione e tutte le sue facoltà, 
quelle dell'Impero eran quasi disperate in Italia, dove tutto gemeva ne* timori e nella 
confusione », Le sue soldatesche non erano pagate, e perciò non osservavano disciplina 
alcuna. I subalterni non obbedivano ai loro capi, non stavan nè manco uri campi, ma 
si spandevano arbitrariamente nelle città. I capi divisi d'interessi e di sentimento ado- 
peravan del paro, gli uni a Ravenna, gli altri a Roma, la quale in quel tumultuare mutò 
spesso di padrone. Molti si dilungavano fin nelle città più lontane dal cuore degli af- 
fari secondo che il capriccio o l'inclinazione del trastullarsi li guidava, e ciò che parve 
più straordinario si vide perfino della viltà in alcuni capitani romani. Ma la cattiva 
condotta bastava per rovinare la loro potenza. Et furono sconfitti in molti combatti- 
menti, le città si arresero da ogni parte, un esercito diajuto, venuto dall'Oriente, con- 
dotto da Demetrio, luogotenente di Giustiniano, fu distatto interamente; Napoli as- 
sediata, e che si tentò invailo di liberare, cadde, dopo di aver patito tutto ciò che la 
lame ha di più orribile. 

II re Totila, che l'imperatore qualificava di tiranno e di barbaro, volle avere sopra 
i Romani anche il vanto dell' umanità, della generosità , di tutte le virtù più opposte 
alla barbarie. Entrato che fu in Napoli, egli fece distribuire de' viveri a quel povero po- 
polo che si moriva di fame , ma colla tenerezza e le cure di un padre che solleva dei 
figliuoli inalali, e non coH'ostentazioue di un viucitore, il quale non si occupa che solo 
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della sua gloria. Per magnifico che si desse a divedere nelle sue larghezze, pure ci fr 
ceva le distribuzioni con peso e misura per timore che dopo una sì lunga astinenza la 
copia del cibarsi non opprimesse gli sciagurati che ne avevan quasi perduto l'uso. Qu«- 
sto re fornì ben anco del danaro e delle vetture ai soldati della guernigione, perchè po- 
tessero andare dove volessero, e li fece accompagnare dalle sue soldatesche inGno a che 
ebbe a temere per loro. Da tutte parti i Goti osservavano una esatta disciplina, laddove 
le legioni romane recavan per tutto indistintamente il guasto; a tal che gli abitatori 
delle città e delle campagne pativano più assai da coloro che si davano per loro difen- 
sori, che non dai loro nemici. Alla presa di Roma, che fu più presto guadagnata, per- 
chè alcune schiere dell'Oriente diedero una delle porte a Tobia , questo principe ri- 
sparmiò il sangue de'cittadinl e l'onore delle donne, contentandosi delle ricchezze, di 
cui abbandono la miglior parte a' suoi soldati Ma questo saccheggio mise le persone 
più ragguardevoli in così gran miseria, che le dame del primo online, e fra l'altre la 
vedova del celebre Boezio, furono ridotte a mendicare di porta in porta. 

11 re de' Goti capitato nel corso delle sue vittorie presso il monte Cassino, andò a 
visitare V illustre san Benedetto, tratto colà dalla voce di tutti i dintorni, che gli attri- 
buiva un dono eminente dì profezia. A provare il profeta egli si fece auunuziare, e gli 
mandò subitamente l'uno de' suoi ufficiali, chiamato Rigone, che vestì de'suoi abiti e 
della sua porpora, e mise al suo seguito tre signori che stavano ordinariamente presso 
la persona dei re con degli scudieri e tutto il corteggio di un sovrano «. Entrato così Ri- 
gone nel monastero, san Benedetto che era seduto, gli disse senza levarsi in piedi: Fi- 
gliuolmio, svestiti delt abito che tuporti, esso non è tuo. Quesf ufficiale e tuta quelli 
che lo accompagnavano si prosternarono spaventati senza manco avvicinarsi al santo, 
e non si rialzarono se non per correre a raccontare al re l'accaduto. V andò Totila 
medesimo, e da quanto più lungi vide il santo abate, si prosternò esso pure rispettoso. 
San Benedetto gli disse per ben tre volte di levarsi, ma egli non osando di farlo, il 
saulo si vide costretto a rialzarlo. Colla libertà di un profeta ei gli rappresentò allora 
i suoi doveri e i suoi falli, e dopo avergli presagiti i suoi conquisti e insieme ogni altro 
più notevole avvenimento di un regno di nove interi anui, v'aggiunse che ne morrebbe 
il decimo, la qual cosa si avverò appuntino ». 

Preso aa estremo spavento il re si raccomandò alle sue orazioni , poi si ritrasse in 
silenzio. Si notò nel resto della sua vita, che egli si era giovato delle lezioni di un san- 
to, il quale predisse del paro quaranl'anni prima Li distruzione che i pagani farebbero 
dei suo proprio monastero, vale a dire i Lombardi, salve però le persone di tutti. Il dono 
de' miracoli T aveva al grado medesimo ; egli risuscitò il figliuolo di un padre desolato, 
che aveva recato l' estinto alla porta del monastero , protestando con giuramento che 
egli non si partirebbe di là infino a che il figliuolo non fosse tornato in vita. 

Benedetto aveva una sorella chiamata Scolastica, prevenuta al paro di lui dalle be- 
nedizioni del Cielo, e religiosa in un monastero vicino. Essa l'andava a trovare una 
volta all'anno, ed egli non la riceveva nel recinto del monastero, ma nel luogo desti- 
nato presso alla porta al ricevimento degli ospiti. Un giorno egli vi si fece accompa- 
gnare da moltissimi suoi discepoli. Dopo aver passata la giornata in lodar Dio e in- 
trattenersi delle cose celesti, verso la sera ei presero una piccola refezione. Essi erano 
àncora a tavola e il santo parlando di ritirarsi, perchè faceva tardi: « Io vi priego di 

grazia, o mio fratello, gli rispose Scolastica, di non lasciarmi per tutta questa notte, af- 
nchè noi parliamo della celeste felicità infino a domattina. — Credete voi che io possa 
farlo, o mia sorella, rispose Benedetto; no, certamente, io non posso passar la notte 
fuori del monastero ». Non insistendo. punto Scolastica si inchina sulla tavola, colle 
mani in sul volto, prega piangendo, e quando ella si alza, quantunque un po' prima 
il tempo fosse perfettamente sereno, il cielo si fa a tonare e balenare continuo, poi un 
diluvio d'acqua con tale violenza, che nè l'abate, nè i fratelli poterono abbandonare 
il luogo dove si trovavano. Benedetto adunque dovette rimaner là suo malgrado, e la 
pia conversazione fu protratta infino al mattino 5 . 

Ma era per l'ultima volta. Tre giorni dopo dal suo monastero egli vide l'anima di 
Scolastica salire al cielo in forma ai colomba. Egli ne rendè grazie a Dio , mandò a 
cercare il corpo di lei, e lo mise nel sepolcro che aveva apprestato per sè medesimo, co- 
mandando che ve lo si ponesse esso pure , quando il Signore avesse disposto della sua 
vita, il che nòu andò guari di tempo. Egli ebbe notizia della sua morte nel corso dei- 
Panno in cui avvenne, e la partecipò ad alcuni de' suoi discepoli, raccomandando loro 
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di guardarne il segreto. Sei giorni prima egli fece aprire il sepolcro; e tosto fu preso 
da una gran febbre, la quale andò crescendo ogni giorno, ni ti no a che venuto il sesto 
dì egli si fece portare alla chiesa, dove tra le mani dei discepoli che lo sorreggevano, 
ricevette il corpo e il sangue del Salvatore, poscia pregando rese lo spirito, il sabato 21 
marzo del 543. La divozione di farsi portare alla chiesa per rendervi l'anima diveulò 
commendevole per molti altri esempi. 

Il termine delle vittorie di Totila era stato segnato , e già lo strumento dei disegni 
del Cielo a malgrado di molte qualità contrarie in apparenza al suo alto destino, si mo- 
strava più acconcio ad adempierlo di qualunque Romano. Narsele, eunuco straniero o 
meglio nemico naturale dell' Impero, qual persiano che era, entrò nella milizia romana 
alla prima battaglia che vide i suoi perdere con tra di lei, ed era giunto in lino ad es- 
ser consolo e patrizio. Egli parve un uom di guerra tanto grande , che si giudicò lui 
solo capace di voltare in meglio gli a Ilari dell'I morrò in Italia, dove eran quasi caduti 
in estrema rovina. Giustiniano, che si era desto dal suo letargo a quelle si disastrose 
sciagure, mandò questo generale a rimediarvi. Vi bisognavano de' prodigi , ma era il 
fato di questo famoso eunuco quello di riunire in sè le doti e di far le imprese più straor- 
dinarie. Ad un genio posscute egli accoppiava una fedeltà allora intera, la quale non 
cedette sotto il regno seguente se non alfa disgrazia più oltraggiosa. L'amore estremo 
che egli aveva della giustizia e della disciplina, non pativa il menomo disordine uclT e- 
sercito. Kgl i faceva soprattutto ammirare in lui una pietà sincera, la quale essendo stato 
il principio del suo pruno attaccamento ai Romani, fu altresì l'anima di tutte le sue virtù 
La sua fidanza in Dio e la vivezza della sua fede erano giunte a quel grado che ope- 
rano le maraviglie, e tale fu proprio più assai che la sua naturale abilita, per eminente 
die fosse, la cagione de' suoi prodigiosi successi» 

Nessuno la potè dire con questo grand' uomo. Non rimaneva all'Impero sull'Adriatico 
se non la sola Ancona, e questa pure assediata e stretta tanto vivamente , che minac- 
ciava di cadere dall' un momento all'altro. La prima cosa ei liberò questa, e le poche 
piazze romane che tenevano ancora qua e colà. I nemici cominciarono subito dopo a 
tremare per tutte le loro, e ogni dì n'andavano perdendo qualcuna. Ne'diversi combat- 
timenti si affievolivano pure giornalmente i loro eserciti, e le cose de'Romani procedevano 
sempre più prospere pel terrore che meltevaovunque il nome di Narscte. Filialmente 
dopo alcuni anni, al termine segnato dall' organo del Cielo, egli trovò il segreto di ve- 
nire a terminativa giornata, nella quale il re Totila perì insiera col fiore delle sue schie- 
re. Teja, che fu oso di salire un trono cotanto vacillante, diede una battaglia, in cui si 
fece esso pure uccidere l' anno d53. Dopo di che non rimasero di soldati goti se non 
quelli che bastavano appena a difendere o meglio a tener Pavia e alcune fortezze, le 
quali tennero per circa uu anno pel vantaggio della loro postura, e che vennero prese 
per fame. Così finì la monarchia degli Ostrogoti in Italia, che vedrem tra poco invasa 
da nuovi Barbari 

A reprimere i contradditori scismatici e turbolenti del quinto concilio papa Pelagio 
si giovo con fortuna dell' autorità di Narsete, al quale non stavano meno a cuore gli 
interessi della Chiesa che quelli dell'Impero. Si pretende che questo pio generale avessi; 
, in passato stimolato l'imperatore a trattar meglio l' Ultimo papa, e che a tale condi- 
zione gli aveva fatto sperar dal Cielo i grandi e felici avvenimenti che conseguirono 
le sue armi. Per quantunque esattissimo che si desse a divedere in sostener l'ordine e 
l'autorità, pure egli aveva una dolcezza di natura e una delicatezza di coscienza , che 
il metteva sempre in timore di peccare contra la religione, quando si trattava di usar 
di rigore per difenderla. 

Pelagio fu costretto a scrivergli per levarlo da' suoi scrupoli. « Non v'arrestino 1 1 
gli diss egli, i vani cianciatori che rappresentano la condotta della Chiesa come una 
persecuzione, quand'essa corregge i cattivi e impedisce loro di perdere i buoni. Non si 
perseguita se non alloraquando il rigore passa ì giusti contini, e tende a fare il male; 
altrimenti ei bisogna abolire tutte le leggi divine ed umane, le quali infliggono delle 
pene ai delitti Che lo scisma sia un male, e debba esser represso anche dalla potestà 
secolare, è ciò che la Scrittura e i canoni ci iuseguano. Ora, chiunque si ticn separato 
dal corpo dell'apostolato, è incontrastabilmente nello scisma. Non temete dunque di 
mandare all' imperatore sotto buona guardia, come ve l'abblam dimandato, quelli che 
sturbano l' ordine gerarchico. Avete voi dimentiro ciò che il Cielo ha fatto per voi , al- 
lorché il tiranno Totila possedeva l'Istria e la Venezia? E perchè dunque lasciate voi 
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i vescovi di qncste provinrie, co.ne quelli della Li- uria, minacciare la santa Sede cu» 
arroganza intollerabile? Se l'è uno scrupolo che vi (attiene e la tema di essere tenuto 
un persecutore, vi ricordi, oltre i emoni di Calcedoni! e i principi del benavventurafo 
vescovo d'ippona, le migliaia di esempi e di costituzioni, le quali dimostrano che le 

K testi devono punire gli scismatici non solamente coli* esilio, ma colla confisca dei 
ui e con dure prigioni. Se rimaneva un qualche scrupolo a codesti vescovi intorno 
il giudizio della Chiesa universale, renduto a Costantinopoli in questi ultimi anni, essi 
dovevano secondo l'uso mandarci alcuni di loro tanto capaci da proporre le loro ra- 
gioni, quanto di intendere le nostre, e non porsi a correre, chiudendo gli occhi alla 
luce, il rischio di lacerar la Chiesa, che è il corpo di Gesù Cristo *. Questo è nn atten- 
talo, e non tu mai, nè mai sarà permesso di tenere un concilio particolare per esami- 
narne un generale; ma se nasce un qualche dubbio sopra un oggetto di tale impor- 
tanza, quelli che cercano la via della salute devono dimandare alla sede apostolica la 
ragione di ciò che essi non comprendono, e quanto a quelli che si ostinano al punto 
di ricusare l' Istruzione c di fuggir la guida che li riconduca sul buon cammino, vo- 
gliono i canoni che siano repressi dalla potestà secolare , per la tema che non si tra- 
scinino altri nel loro precipizio * ». Così Pelagio trattando i nemici del quinto conci- 
lio in ragione della loro negligenza più o men grande in informarsi de' fatti che erano 
più o meno alla loro portata, giudicava indegni di scusa i vescovi dell'Italia e delle 
vicinanze, i quali potevano di leggieri conoscerli. 

Fra i Galli più lontani dalla luce, parecchi temevano sempre di buona fede, che fosse 
stato pregiudicato al concilio di Calcedonia, e che la dottrina istessa di papa Pelagio 
non fosse ben sicura. Questi prelati attestarono certamente il loro timore al re Childe- 
berto, il quale mandò a questo pontefice per dimandargli delle reliquie de' santi apo- 
stoli, e più ancora per assicurarsi pienamente della sua credenza. L'invialo si spiegò 
molto ingenuamente da quello che noi vediamo nella risposta di Pelagio, dove è detto 
che Ruffino, come nomavasiquel ministro confidente , gli aveva rappresentato con 
franchezza che avrebbe dovuto fare al principe un'ampia e chiara professione di fede ; 
o dichiarare almeno che egli riceveva tutta intera come stava la lettera del santo suo 
antecessore Leone. 

« Rispetto a quest'ultimo articolo, ripiglia il papa 5 , noi abbiam cominciato ad a- 
dempierlo come il più semplice, e abbiamo firmala di nostra propria nvano la dichia- 
razione falla da noi, di sostenere coli' aiuto del Signore lo scritto del nostro predeces- 
sore Leone per la fede cattolica. Affine di non lasciare alcun luogo a sospetto, io mi 
sono fatlo sollecito ad adempiere il secondo articolo che l' illustre Ruffino mi ha pro- 

B)sto. Pertanto noi vi mandiamo la confessione più chiara e precisa della nostra feae ». 
opo tale preludio e dopo notata la sua adesione sincera ai quattro primi conci j il 
papa dà di fattola dichiarazione più soddisfacente su tutti i punti intorno a' quali le 
preoccupazioni con tra il quinto concilio potevano lasciar viva qualche ombra di dub- 
bio, quantunque in tale assemblea, diss'egli * e queste espressioni meritano di essere 
pesate, non stasi trattata cosa che pregiudichi alta fede. Ma dopo la morte dell 'im- 
peratrice Teodora, aggiunse egli, non v'ha più di controversie , ne manco in Oriente 
sulta credenza cattolica. Pelagio adunque assicurava che le quistioni agitate nel 
quinto concilio non avevano recato danno alla fede, non già che esse non le importassero. 

Intorno alle reliquie che il re aveva dimandato, questo papa risponde che per rispetto 
ha incaricato un soltodiacono , il quale deve portarle da Roma insino in Francia: prova 
antica e molto sicura dell'estrema venerazione di cui erano onorate. Alcun tempo dopo 
egli scrisse a Sapaudo, arcivescovo d' Arlcspcr assicurarsi che il re e gli arcivescovi di 
Francia fossero stati conlenti della sua professione di fede. Egli concedette a lui al 
tempo istesso Y uso del pallio, e lo fece come i suoi predecessori vicario della santi 
Sede in tutte le Gallie. Sapaudo aveva promesso di soccorrere a' poveri di Roma , che 
allora erano in maggior numero che mai, dopo tutti i sacchi patiti da questa metropoli 
del mondo. Il papa gli tornò in mente il suo buon volere, e gli specilicò il genere di 
limosine più necessario in tali congiunture. La miseria, dice Pelagio, è tale nelle no- 
stre contrade, che da tutte parti si scontrano delle genti di civile stalo , e in passato 
ricche, in tale nudità da non poterle vedere senza aver l'anima penetrala di dolore. 

Sanando aveva preseduto alcun tempo prima al quinto concilio d'Arles, dove si vede 
che il governo generale dei monasteri non era dappertutto lo slesso. In questa pro- 
vincia, quelli degli uomini e delle giovani sono temili sotto ha giurisdizione del ve- 
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scovo diocesano. Quanto ai chierici è loro vietato il mandar a ma k la terra , di cui ti 
vedovo ha conceduto ad essi l'uso, sotto pena di disciplina ? vale a dire di punizione 
corporale pei giovo ni cherici, che sono meno di sottodiacoui *. Il resto de' cationi di 
questo concilio mira del paro alla conservazione de' beni ecclesiastici. Tale fu T og- 
getto principale di alcuni altri corn ili tenuti in quel tempo. La Chiesa pativa assai delie 
rapine e de' guasti sotto padroni a mezzo barbari, e sotto leggi troppo mal ferme per 
contenere i loro sudditi a gran pezza più barbari e ingordi di loro. Quindi a nel le sor- 
prendenti alternative di vizj e di virtù, di graudi esempi e di grandi scaudali , i quali 
o travagliavano o consolavano la Chiesa secondo che i sudditi o i padroni seguivano 
le impressioni della grazia o si abbandonavano alla foga della loro natura. 

L'anno 542 il re Childeberlo e Clotario fecero la guerra in Ispagua, e posero asse- 
dio a Saragozza, stringendola vivamente, Gli abitanti ebbero ricorso al Cielo per J'in- 
terecssionc dell'illustre martire san Vincenzo, la gloria e la salvaguardia della loro 
patria. Eglino si imposero de' rigorosi digiuni , e coprendosi gli uomiui di cilicio , e 
te donne seminando di cenere i loro sparsi capegli e salmeggiando di conserva reca- 
rono intorno le mura la tunica del sauto martire. Gli assediatiti credettero sulle prime 
rlu* si facesse un qualche incantesimo, ma saputo che si implorava contra di loro il po- 
tere di san Vincenzo, furono presi di un timore religioso che li disarmò. Childeberlo 
fece chiamare il vescovo che lo venisse a trovare, gli parlò con bontà , gli richiese al- 
cune reliquie del santo, avute le quali si ritirò con tento *. 

Toruato a Parigi, egli fece fabbricare presso la città una chiesa iu onore della santa 
Croce e di san Viucenzo per collocarvi le reliquie del santo martire con una croce ma- 
gnifica d' oro, arricchita ai pietre preziose, che egli aveva tolta ai Goti iu altra spedi- 
zione coutrail loro re Amalarico. La chiesa, fabbricala per tal ragione iu forma di 
croce, con un altare a ciascuna delle quattro estremità, passò per l'uno de'più superbi 
edifizi delle Gallie. Tulle le pareti erau dipinte con fondo d'oro; la volta, adorna di 
fregi pur riccamente dorati, posava su colonne del più prezioso marmo. Il pavimento 
in lavoro mosaico si faceva ammirar del paro così per la varietà delle ligure, come per 
quella de' colori. Ma il tetto di rame dorato, che metteva uno splendore abbagliante, 
colpiv a priucinalmenledi maraviglia que'buoni Francesi poco accostumali* simili spet- 
tacoli, e gl'indusse a dita ma re quell'edilizio col nome di chiesa d' oro. Essa occupava il 
luogo di quella che si chiama oggidì San Germano de'Prali, dalla prima sua postura in 
una prateria, e da san Germano die governava allora la diocesi. Questo riverito prelato 
fu sepoltoalcuu tempo dopo nell'oratorio di San Sinforiano alla porla di questa chiesa, 
poi trasferito per venerazione nella chiesa medesima. Childeberlo non mostrò minore 
magnificenza nel dotare questo tempio, provvedendolo in copia di reudite e di tutto 
ciò che era necessario per la maestà del culto divino. Egli incaricò il santo vescovo 
Germano di stabilirvi una comunità di religiosi, e il sauto prelato ne loeompiacque ado- 
perando con pari saviezza e zelo. Egli ne trascelse i primi istitutori e la regola, che era 
quella di sant'Antonio e di san Basilio nel monastero di San Sinforiano di Anton, il cui 
fervore gli era particolarmente conosciuto, essendo nato in questa città. Essendo vicina, 
la festa di Natale, ed essendo già andati a Parigi molti vescovi per celebrarla col re, 
Germano si giovò di quella occasione per far la dedicazione. 

Ala Childeberlo cadde gravemente infermo, e morì il 23 dicembre di quell'anno 558, 
e siccome il re aveva scelto la sua sepoltura iu questa chiesa, si ebbe una nuova mag- 
gior ragione per procedere immanlineutealla sua dedicazione. San Germatio la fece 
subito assistito da san picelo o iNiziero di Lione, che non si vuole confondere con san 
Nicelo di Treveri, e da cinque altri vescovi. Il medesimo giorno egli fece le esequie del 
principe, il quale ucll'innalzarc questo monumento augusto della sua pietà non immagi- 
nava ai trovarvi così presto il sepolcro, a quella guisa che l' umile e santo vescovo nel 
dedicar questo tempio uou pensava certo a consacrarlo alla sua propria memoria. Si 
attribuisce pur anco al re Childeberlo la fondazione della chiesa di Sau Germano l'An- 
xerrois, che è l' una delle parrocchie più segnalale di Parigi, essendo quella del re e 
della sua famiglia. 

Questo principe fu lamentato sinceramente da tutti i suoi sudditi 3 , i quali lo ave- 
vano a loro padre, e i poveri soprattutto, verso i quali parve largheggiare quasi sover- 
chio. Avendo un giorno mandato a san Germano, che in questo il somigliava tutto, il 
montare di sei nula soldi d'oro, che sono un trenta mila franchi, limosina grandissima 
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per qnei tempi, il vescovo ne distribuì subito Li mcLì. Poco stante, vedutolo il re al pa- 
lazzo, gli dimandò se aveva dato tutto. Il vescovo rispose che sovvenuto ai bisogni più 
pressanti egli si era tenuto la metà di quel ragguardevol dono per gl'infelici che po- 
tesse ancora scoprire. « Distribuite subito il resto, disse il re, coli' aiuto del Cielo non 
ci fallirà danaro da dare : » e fatto mettere in pezzi il suo vasellame d' oro e d'argento 
lo diede al vescovo perchè lo distribuisse. Nè tu men liberale per la Chiesa , nè meno 
zelante per la disciplina. Egli solo fondò forse più di monasteri che qualunque altro 
de' nostri re, ebbe gran cura di far celebrare i concilj e protesse la religione in ogni 
guisa, onorò della sua confidenza e de' suoi doni i santi vescovi e i santi abati che un 
regno coLinto cristiano fece fiorire in tutte le sue provincie. Tante opere di pietà e di 
beneficenza cancellarono nell' animo de' suoi sudditi la memoria delf atrocità, a cui la 
sua ambizione l'aveva trascinato contra de' principi del suo sangue, e fece ragionevol- 
mente presumere che ne aveva concepito tutto il pentimento necessario per cancellarla 
anche agli occhi del giudice sovrano. 

Clotario che si rimase il solo re dei Francesi ne' due anni che sopravvisse a suo fra- 
tello Childebcrto, non avendo dati in viLi i medesimi segni di virtù , testificò alcun 
tempo prima della sua morte qualche dolore de' suoi peccati. Essendo andato a San 
Martino di Tours, egli vi fece ae'gran presenti, pregò d santo con effusione di lagrime 
di implorare per lui la divina clemenza, e passo in rassegna tutte le sue colpe nel cor- 
doglio del suo cuore. Come suo fratello e suo padre Clodoveo, egli volle essere sepolto 
in una chiesa che egli avesse fondato , ed elesse perciò quella di San Medardodi Soia- 
sons, che egli aveva fatto cominciare, e finì poi suo figlio Sigeberto. Lasciò quattro 
principi i quali si divisero da capo il regno, come fatto avevano i figli diClodoveo. Cari- 
ncrto termo la sua dimora a Parigi, Gontrano a Lione o a Chàlons sulla Sona , Sige- 
berto a Metz, e Chilperico a Soissons. Noi abbiamo di Clotario un'ordinanza generale 
fatta nel tempo in cui egli era il solo re de' Francesi, colla quale proibiva di sposare 
delle religiose, di sposare contro la voglia di lei una vedova od una figlia , e di privar 
le chiese di ciò che era stato ad esse dato per testamento *. Essa dice eziandio che si 
giudicheranno secondo le leggi romane gli affari tra i Romani, vale a dire fra i Galli 
naturali , le cui famiglie si distinguevano ancora dai Barbari, Franchi, Borgognoni o 
Goti, quantunque tutti cristiani e quasi tutti cattolici nelle Gallie, poiché i Borgognoni 
ei Goti non avendo più se non pastori ortodossi si erano riuniti in calca alla vera Chiesa. 

Anche in Ispagna i Barbari cominciarono a ravvicinarsi alla verità. Gli Svevi entrati 
nell'arianesimo come quasi tutte quelle nazioni settentrionali, erauo stabiliti in Ga- 
lizia da oltse cento cinquantanni. Il loro re Teodomiro aveva molto inteso parlare dei 
miracoli senza numero che si operavano alla tomba del gran san Martino. Essendo 
caduto malato il suo figliuolo e ridotto a tal languore, che tornando inutile ogni umana 
cura, non s'aspettava altro che la morte, il re volle sapere più a fondo la vita e le opere 
del taumaturgo delle Gallie. « Mi si racconti, diss'egli un giorno in mezzo a'suoi cor- 
tigiani, chi era quel celebre Martino di cui si narrano le tante maraviglie, e aual reli- 
gione egli professava ». Gli fu risposto che era un vescovo di Tours , il quale aveva 
insegnato ai suo popolo che il Figliuolo di Dio e lo Spirito Santo devono essere ono- 
rati quanto il Paure, perchè sono della medesima sostanza. Fatto immantinente allora 
apprestar Lint'oro ed argento quanto pesava il suo figliuolo. « Si porti questo dono a 
Tours, diss'egli ad alcuno de' suoi cortigiani, e se questo vescovo tanto vantato gua- 
risce il mio figliuolo, io abbraccerò la fede che egli ha sostenuto. « I deputati fecero la 
loro commissione, e riferirono al re che essi erano stati testimoni di molti miracoli. 11 
principe malato però non guariva. Il re che la grazia guidava passo passo, comprese, 
che suo figlio non ricovererebbe la sanità, se non cominciava egli stesso ad abiurar 
l'errore. Egli fabbricò immantinente una chiesa magnifica a san Martino, promise 
che se potesse avere delle sue reliquie crederebbe tutto quello che egli aveva insegnato, 
e rimandò subito a Tours per dimandarne * 

Secondo il costume, non si vollero dare se non dei panniliui stati alcun tempo sul suo 
sepolcro. Ma gl'inviati dimandarono che fosse almeno permesso a loro di esporre essi 
medesimi ciò che volevano portarsi vii, e fu loro conceduto. Essi presero una lunga 
pezza di seta e la pesarono prima di esporla dicendo con quella semplicità che aveva 
in passato ottenuto un miracolo della medesima natura in favore di un giudice d' 1- 
sraele: « Se noi troviamo grazia innanzi a voi, opotente patrono, fate che questo drappo 
pesi domani più di oggi, e noi lo riguarderemo come una reliquia preziosa ». Si vc- 
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glifi lutti la notte * la domani si pesò la seta col primo peso, che si levò rapidamente 
quanto potè montare 1* asta della bilancia. La gioia fu estrema , e si portarono seco 
la reliquia cantando le lodi di Dio insiem con quelle del suo servo. Passando innanzi 
alle carceri i prigionieri invocarono con fervore il santo taumaturgo, e subito si spez- 
iavano le loro catene, si schiudevano le porte e più occupati della riconoscenza, che 
non della racquislata libertà, eglino correvano a gittarsi innanzi alle reliquie celebrando 
le lodi del loro liberatore. 11 vescovo fece ratificare La loro grazia dall' autorità civile, 
la quale non istinto 1 fosse da negare ciò che la divina clemenza concedeva in modo tanto 
manifesto. Gli Svevi, che se ne ritornarono per mare, provarouo la navigazione più far 
vorevole, e la guarigióne che sollecitavano tu tanto pronta dopo queir ultima prova 
della loro fede, che il giovane principe, tornato in perfetta salute, mosse ad incontrarli. 
11 re Teodomiro tenue sua parola, e si converti con tutto il suo popolo , il quale prese 
tale alletto alla vera religione, che non aspirava se non alla felicità di sostenere il mar- 
tirio. Si fece pure una copia d'altri miracoli col mezzo delle nuove reliquie, partico- 
larmente sui lebbrosi, che si trovavano in grau numero nella nazione degli Svevi. 

L' opera che san Martino di Tours aveva cominciata , uu altro san Martino, natio 
della Pannonui come il primo, la condusse a perfezione *. Dopo visitati i santi luo- 
ghi e acquistata sperienza grande nelle vie del Signore ne' suoi viaggi e conferenze 
con tutti i gran servitori di Dio, la Provvidenza lo condusse in Galizia al tempo me- 
desimo che vi giugncvaiio le reliquie *. Essa aveva scelto questo degno strumento, l'uno 
de' più splendidi lumi del suo secolo, per ammaestrare gli Svevi convertili, per com- 
porre ad essi dei libri di pietà, per governare e raffermare le loro chiese e per fondarvi 
dei monasteri. Egli ne stabilì uno de' più celebri a Dumo presso braga, di cui gli fu dato 
il nome. Questa è la prima Badia che abbia Seguito in (spagna la regola di san Be- 
nedetto, alla quale .Martino la sottopose. Poto appresso si tenne un coni ilio nella città 
di Lugo pei diversi affari, che non poteva fallire nascessero nelle nuove Chiese. 11 re 
fece osservare ai Padri, che le Diocesi erano troppo vaste, perchè il vescovo ue potesse 
visitare ogni anno tutte le chiese secondo i canoni ; in oltre , che uu solo metropoli- 
tano non bastava, ed era difficile il ragunare ogni anno il concilio di una si vasta pro- 
vincia. Pertanto si eresse Lugo in Metropoli, come l'era già Braga, e si fecero ^i nuovi 
vescovati, l' uno de' quali ebbe la sua sede nel monastero di Dumo, di cui il santo abaie 
diventò così il primo vescovo. Si determinarono pure le parrocchie di cadauna diocesi 
per causare le querele tra' vescovi vicini *. 

Si tenne a Braga un altro concilio, il cui primo oggetto fu di assicurarla fede ani- 
tra gli avanzi del priscillianesimo. Vi si fecero poscia de' canoni di disciplina, i quali 
riguardano quasi tutte le cerimonie. Vi è proibito di cantare in chiesa altre poe- 
sie che i salmi e i divini cautici, il quale regolamento pare aver soppresso gli inni, 
ma non durò. Quello che ingiunge ai vescovi di fare il saluto come i sacerdoti colle 
parole Duminus vobisc.um, noti tenne del paro, e l'uso ha sempre prevalso pei vescovi 
di diro 'pax ookis al principio della messa. Noi vediamo che fin d allora i cherici in- 
feriori ai sotlodiaroni uon potevano toccare i vasi sacri. Si fece pure la divisione dei 
beni della Chiesa in tre parti, cioè pel vescovo, pel clero e pe'ristaurl 

In queste regioni e verso onesti tempi v'ebbero altri cenooiti lodatissimi, i più noti 
de'quali sono sant'Emiliano d Aragona e san Donato del paese di Valenza, che se lo elesse 
Vescovo *. Donato illustrò per sì folto modo lo slato monastico in queste proviucie, 
che col volger degli anni fu tenuto per quello che aveva portato in lspagua primo di 
tutti le osservanze regolari, che noi vi abbiniti nondimeno notate molto prima di lui. 
Egli usciva dèli' Africa, dove aveva governato un numeroso monastero. Vedendo que- 
sta contrada minacciala dell'invasione de' Barba ri, egli passò il mare con settanta dei 
suoi discepoli e copia di buoni libri, e li stabilì presso Chative nel regno di Valenza 
nel monastero di Servito, che egli fondò col soccorso di una donna illustre 1 e virtuosa 
chiamata Mim ca. Egli era al sommo della sua riputazione per la sua virtù e f suoi mi- 
racoli sotto 1* impero di Giustino il giovane ». 

Mentre avveniva questo felice mutamento di costumi agli estremi dell'Esperia, Giu- 
stiniano, che regnava tuttavia nella sua vecchiezza, colle sue opinioni altrettanto biz- 
zarre quanto empie, smentiva l'affetto che egli aveva mostrato già per la fede ortodossa. 
A questo finalmente riuscirono la sua curiosità in materia di fede e la sua temerità in 
evangelizzare senza missione «. Gli eretici origeniani che egli aveva perseguitati con 
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ri'ior maggiore che gli altri, furono que' medesimi, rhr lo sedussero e lo trascinarono 
noli' more degli incorruttibili. Egli si lasciò persuadere da que'riiiuti degli eul'u liiani, 
che il corpo di Osù Cristo non era suscettivo di alcuna alterazione, ne manco delle 
più innocenti naturali affezioni, come la fame c la sete: a tal che durante la sua vita 
mortale, come ben anco dopo la sua risurrezione secondo questi innovatori egli man- 
giava e beveva senza alcun Disogno. Quando Giustiniano ebbe dato in tali vaneggia- 
menti, secondo il suo costume vennero promulgate in copia definizioni ed ordinanze. 
Il peso dell'autorità, lo splendor del favore, le arti e le insidie della seduzione, egli 
mise tulio in opera per far approvare ai vescovi la sua folle teologia. 

Il patriarca Eu lìdi IO fece allora tutto quello che si poteva aspettare da un san lo e 
dolio prelato; egli espose al principe le conseguenze ai una simile doltrina : die un 
corpo incorrodibile non sarenbe slato allattalo dalla vergine madre, e non poteva es- 
sere veramente e propriamente il corpo del suo figliuolo; che non sarebbe sialo ap- 
peso alla croce nè messo a morte da' Giudei, che insomma questa opinione rendeva i 
misteri dell'Incarnazione e della Redenzione assolutamente immaginari. - Ei non si 
può. aggiunse il santo vescovo, chiamare il corpo del Salvatore incorniti ibile, se non 
in questo che non fu macchiato di alcun peccato, e non provò corruzione nel sepol- 
cro Non meno ardente che imperioso in prò dell'errore, come in passato il fu per la 
verità, Giustiniano oscum allora la gloria di uno zelo, che fece risguardare come l'ef- 
fetto della sua natura. Egli fece soprapprendere da un tribuno la casa patriarcale in 
quella che il patriarca celebrava il santo sacrifizio. Indi mandò una schiera d'armati 
per imprigionare nel luogo santo il patriarca medesimo, il quale fu spogliato e rin- 
chiuso in un monastero mentre si faceva il suo processo; poiché si arrossiva in segreto 
di una coudotta così violenta, e si sarebbe voluto ritrovare nella sua vita alcun che da 
poler giustificare o colorare in qualche guisa simili violenze. Eulichio allegò i ca- 
noni, ricusò di ricomparire, e fu condannato qual contumace, dopo di che lo si condusse 
ad Amasea, metropoli del Ponto nel monastero che egli aveva governato prima d'esser 
vescovo. Giovanni lo Scolastico, Siro di natali e incaricato degli affari della Chiesa di 
Antiochia a Costantinopoli, fu ordinato in sua vece. 

Tuli' altro faceva questo apo< risiano che seguitare i sentimenti de! suo patriarca 
Anastasio, il quale essendo succeduto da poco a Donnino godeva già della stima ed 
affezione pubblica. Anastasio aveva di fatto in grado supremo tutte le qualità neces- . 
sarie per tarsi amare e onorare dalle persone di ogui condizione e natura. Egli accop- 
piava nella sua sola persona le virtù e i talenti che si vedono più di rado uniti , e che 
pare in certo qual modo non potersi trovare insieme. Si dimostrava ad un'ora accon- 
cio ai più grandi affari ed alle particolarità più minule: era eloquente, impetuoso 
o discreto secondo che le persone o gli oggetti eran degni di comiuoverlo ; ne tratte" 
ninieiili di niun momento ritenuto tino ad esser freddo e taciturno; affabile con di- 
gnità, di facile abbordo, senza dimestichezza e debolezza, severo quando gli bisognava, 
ma senza alcuna durezza, e in tutte queste circostanze di una eguaglianza d'animo e 
di una fermezza inalterabile 4 . Giustiniano fece ogni suo potere per guadagnare un 
vescovo, che ne avrebbe tirati a sè tanti altri. 

.Ma tulli i suoi tentativi caddero a vólo. Tutto in contrario il santo patriarca da 
quel valente che era pigliò a guarire lo spirito alterato del monarca. Ma il male pro- 
cedendo dal fondo del temperamento superò tutti i rimedi. Ad impedire il contagio 
egli ammaestrò i monaci sirii che l'avevano consultalo, e li dispose a soffrir lutto per 
la buona dottrina. I vescovi dell'Oriente risguardavan lutti Anastasio come la loro 
Guida, e si recavano pubblicamente a gloria di operare secondo le sue impressioni; a tal che 
r imperatore avendo richiesto le loro solloscnwoni per i suoi domini immaginari, essi 
risposero ingenuamente che seguivano l'esempio di Anastasio vescovo di Antiochia. 
Giustiniano era troppo incaponito ne' suoi sentimenti , quando gli immaginava con- 
formi alla religione, per patire con pacato animo una così generale contraddizione. Egli 
volle innanzi trailo punirne il primo autore; ma in quella che si disponeva a mandarlo 
in esilio, la morte rapì lui medesimo il U novembre del 505, il quarautesiuio del suo 
rceno, e l'ollaiitaquattresimo dell'età sua. 

A malgrado delle colpe della sua vecchiezza, siccome dimostrò delle gran doli e molle 
virtù nel vigore dell'età sua, la posterità parve avergli perdonati i mali recati alla 
religione, di cui molli storici assicurano che egli si pulisse. I Greci lo hanno messo 
liti loro imnologio. Egli fece fabbrienre per lutto l'impero un gran numero di chiese: 
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lisciando! ytunlalrè, <H cui si fa menzione, istituì dusci sped ili e ventitré monasleri 1 . 
L' avarizia onde fu accagionato, non lo teneva in queste occasioni ; ma l' amore di 'suoi 
sudditi avrebbe dovuto stornarlo da una prodigalità, che per pio ne fosse l' obbietta 
non potrebbe dirsi una virtù, quando essa aggravava tanti sciagurati. Il più bel monu- 
mento che abbia lasciato Giustiniano, è certamente la chiesa patriarcale di Costanti- 
nopoli, dedicata alla Sapienza eterna e chiamata perciò Santa Soiia. Questo tempio au- 
gusto, cominciato anticamente da Costantino e Unito da Costanzo, era stato incendiato, 
e fu la prima volta rifabbricato da Giusliniano. Era così la terza volta che lo si fab- 
bricava, quando dopo lo spaventoso tremuoto avvenuto sotto il suo regno egli volle 
aggiugnere ad esso una magniticenza maggiore d assai al suo primo slato. Questo 
duomo superbo , il più vantato dell' universo, serve oggi di moschea ai Turchi, Papa 
Pelagio era morto avauti Giustiniano e Un dal 560 , il primo giorno di marzo dopo 
temila la santa sede presso a quattr' anni. Un quattro mesi e mezzo dopo, vale a dire 
il 48 di luglio, gli fu dato a successore Giovanni HI, soprannominato Caldino, tiglio 
d' Anastasio, del novero di que' grandi che si intitolavano di illustri. Giovanni con- 
dusse a Une la chiesa degli apostoli San Giacomo e San Filippo che Pelagio aveva co- 
minciato, e ne fece la dedicazione con pompa solenne; dal cìie si crede sia venuta la 
consuetudine di celebrare in comune la festa di quesli due apostoli il primo giorno di 
maggio * 

Sotto auesto pontificato morì in una estrema vecchiezza il famoso Cassiodoro , se- 
gnalato del paro e pei natali e pe'suoi meriti e per le cariche onorevoli che egli aveva 
sostenute. Egli fu console, ministro principale di Teodorico, prefetto del pretorio sotto 
tre re consecutivi, Atalarico, Teodato e Vitine. Ma non raccolse tanta grandezza nella 
sua persona, se nou per farne unsacriUzio più esemplare. In settaut' autii circa egli 
abbandonò il mondo, e si ritrasse nel monastero di Viviero, che egli fabbricò in Calar 
bria vicino alla sua terra natia. Questo monastero era posto appiè di un monte alla 
riva del mare, e di là si vedeva sull'alto quello di Castel, dove ì monaci che dopo lun- 
ghe prove si giudicavano capaci di più perfetto raccoglimeuto, andavano a vivere da 
anacoreti. Queste due case, ciascuna delle quali aveva il suo abaie, non formavano 
nonpertanto che una comunità divisa per l'abitato, ma unita perfettamente dalla fra- 
tellanza e dallo spirito della regola, ai vede dagli scritti di Cassiodoro, che il lavoro 
manovale, almeno d'una certa specie, non era a que' giorni di una necessità indispen- 
sabile per lo stalo monastico anche per de' monaci molto austeri. Questo savio istitu- 
tore propose a' suoi religiosi per occupazione principale lo studio della Scrittura santa 
e tutto ciò che può giovarvi anche molto indirettamente. In vece del lavoro ordinario 
ei gli esorta soprattutto a trascrivere i libri. Rispetto a quelli che erano poco acconci 
alle lettere, egli lida loro la cura dell'agricoltura e dell'infermeria, supponendo ben 
anco per quesli una specie di studio, dappoiché gli consiglia alla lettura de'libri adatti 
a renderli abili nel loro impiego. 

Cassiodoro dà questi regolamenti nella sua istituzione delle divine scritture, ne'quali 
si vede lui dove si stendono secondo lui le arti liberali che egli giudica necessarie ed 
utili allo studio delle sante lettere. Egli mette nel novero di queste arti la grammatica, 
larettorica, e le matematiche, di cui lasciòde'lratlalicompendiali uel secondo libro della 
sua istituzione, e sotto il nome di matematiche egli comprende raritiuclira, la geome- 
tria, la musica e l'astronomia; che in tutto fau le selle arti liberali, sì famose da poi nelle 
scuole. Nella prima parte della Istituzione egli tratta di ciò che tende più diretlamenie 
al suo scopo; fa la numerazione di lutti gli scritti dei Padri latini sopra ciascun libro 
della Scrittura, e di quelli de'greci che egli aveva fatto tradurre. Tulle queste opere si 
trovavano nella ricca biblioteca di cui provvide quel monastero. Egli addita pure i teo- 
logi, gli scrittori ascetici e gli storici, tra'quali nou dimentica la storia Tripartita, che 
si tieue come opera sua, perchè venne fatta per le sue cure. 

Questa storia latina non è altro che una traduzione delli Ire storici greci, Socrate , 
Sozomeno e Teodoreto, raccolti in un solo corpo, E divisa in dodici libri, e serve di 
continuazione a quella che 11 ti fili no Ha fatto dei dieci libri di Eusebio, aggiiigiicndovi 
V uudeciino, la qii.il cosa fu trovala tanto comoda, che non sì tosto pubblicala, i Latini 
non hanno conosciuta punto altra storia della Chiesa. 

L'Italia , ricca di molti grandi uomini eguali nel loro genere a Cassiodoro non fu 
tarda ad accorgersi che Giusliniano non regnava più. A malgrado di dilli i difetti di 
questo prìncipe , Giustino , suo nipote e siicccsmiiv , era ben lungi dal somigliarlo. £ 
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non è gii clic il mwfo imperatore mancasse di religione; p#r lo contrario egli comin- 
ciò a consolarla de' colpi ctie suo zio le aveva scagliali, e richiamò tulli i vescovi esi- 
liati, eccettuato sant'Eutichio. Ma era tal principe abbandonato a' suoi piaceri lino ad 
esser brutale e ad una specie di stravaganza. Avaro e voluttuoso ad una guisa e spesso 
inlin nella protezione che egli accordava alla Chiesa, studiava a contentare la sua sor- 
dida ingordigia, la quale faceva oro di tutto, fin de' vescovadi. Con un'anima di tinta 
bassezza non è maraviglia che avesse anche del codardo. Ma quello che pare più strano 
in Giustino è che mancando di coraggio sia stato solerte, temerario e soprattutto che 
abbia fatto assassinare un suo parente chiamato Giustino come lui, uomo da consiglio 
e da opere, il cui valore, abilità e fedeltà erano tenute il più fermo sostegno della sua 

Sofcnza ». Un tale imperatore non andò guari che venne in dispregio a Barbari me- 
esimi. Non era tra loro popolo alcuno, per oscuro che esser potesse, che nou preten- 
desse alla line alla gloria di mettere aneli essi alla volta loro sotto il giogo quc'Romani 
avviliti, che da sì lunga pezza vi tenevano incurvata tutta la terra. 

Da ben quattro cent anni i Longobardi, Scandinavi d'origine, dopo abitate diverse Pro- 
vincie della Germania dimoravano in Pannonia non essendo osi di ninna impresa, e si 
lasciavano passar dinanzi le nazioni più possenti o più valorose; Finalmente dopo estinti 
gli Ostrogoti, il secondo anno di Giustino il giovane, eglino uscirono dalle loro stanze 
selvatiche condotti dal loro re Alboino, entrarono in Ittita per la Venezia, e si insigno- 
rirono di tntla la contrada inlìno oltre la Toscana, eccettuala Roma, Ravenna e alcune 
poche piazze molto forti 9 . 1 Longobardi erano ariani, ma avean seco molti altri Bar- 
nari, Palinomi, Bulgari, Gepidi, Svevi, Norici, il più tuttavia pagani. 

Sotto il pontificalo di Giovanni III, il qualeduròda tredici anni, non vi fu di rtotevole, 
che il fatto di questa invasione de' Longobardi o Lombardi. La vacanza della sede alla 
morte di Giovanni, avvenuta nel 573, durò oltre dieci mesi, rilardo che fa maraviglia in 
un tempo in cui l'ambizione e la politica non vi eran per anco accostumate: ma i guasti 
de' Barbari ne furono la cagione. Infine si elesse Benedetto, soprannominalo Bonosio, 
tornano di natali, e fu ordinato il 3 giugno del 574. 

11 re Alboino era stato ucciso l'anno innanzi per l'arte di sua moglie Rosmunda, 
dopo regnato in Italia tre anni e mezzo, e per conseguente poco dopo la presa di Pa- 
via, la quale sostenne un assedio di tre mesi. In luogo di Alboino fu eletto re Cieli, ma 
venne ucciso diciotto mesi dopo , la qual cosa fece apparire questo trono cotanto pe- 
ricoloso, che ogni governatore trovandosi il padrone nella sua città, la nazione pel 
lungo corso di dieci anni non ebbe re, ma solamente dei duchi in numero di trenta ; 
anarchia o tirannia disastrosa, la quale fece la desolazione de' popoli e della Chiesa , 
disertò le città e le provincie, spogliò, abbattè i templi, e moltiplicò da tulle le parli le 
uccisioni e le atrocità. Ogni dì si trovavano qua e la sulle strade o appesi agli alberi 
non solo una moltitudine di morti della comune, ma personaggi de' più ragguarde- 
voli, senatori, Romane illustri, vescovi, abati 8 , 

Verso Nocera i Barbari presero un diacono, e si fecero un giuoco della crudele lentezza 
della morte a cui lo condannarono. Il santo sacerdote Santulo, che era in grandissima 
riverenza da tutti per le sue rare virtù, e che non aveva potuto ottenere grazia per lui, 
dimandò che gli fosse almeno permesso di averne cura intino all' ultimo momento , si 
incaricò di guardarlo, e rispose di lui sopra il suo capo. Nel bel mezzo della notte ve- 
dendo tutta la schiera de'Barbari, immersa nel sonno, disse al prigioniero difuggirsene. 
A così generosa offerta il diacono oppose da prima il pericolo a cui rimarrebbe esposto 
il suo benefattore; ma alla seconda istanza, rosse fiducia nel potere del santo, fosse 
amore naturale della vita, egli si persuase che Santulo troverebbe qualche partilo a 
tale pericolo, e si pose al sicuro con una velocissima fuga. I Barbari non se ne avvidero 
che al mattino, celai rimbrotti che ne fecero al santo sacerdote egli rispose tranquilla- 
mente, avere diche soddisfare, e che era pronto a morire in luogo del diacono fuggitivo. 
«* Tu sei un buon uomo, ripigliarono i Lombardi, è giusto che tu muoia, ma noi non ti 
vogliamo far morire con duri tormenti , eleggi tu stesso il genere di morte , che ti fa 
minor pena ». Egli lispose che lo facessero morire nel modo che Dio vorrebbe, e risol- 
vettero di spiccargli il capo. Siccome la cosa aveva del singolare, tutti i Lombardi del 
distretto si radunarono per tale spettacolo. Santulo domandò licenza di pregare e l'ot- 
tenne. Dopo rimaso lunga pezza prosternalo, il carnefice s' annojò, e lo fece rialzare. 
Egli si pose in ginocchio, e mentre la spada era già sguainata : San Giovanni, impe<- 
(fisci questo dciHla, diss'egli con voce tanto alla, che tulli l'intesero. A tali parole il 
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braccio del rametto si rimise come inchiodalo nella sua postura c sciismi alcun movi- 
mento. Tutti gli spettatori misero grida di ammirazione, si corse verso il sauto, e lo si 
pregò a guarire colui che aveva voluto percuoterlo. Egli fece pur questo «ecoudo mi- 
racolo, ma obbligò quest'uomo a giurare in prima che non si presterebbe mai , finché 
vivrebbe, a sacrificare alcun cristiano. Allora tutte quelle schiere di scherani gli offe- 
rirono in riconoscenza i buoi, i cavalli e V altre cose che avevano rapinate; ma egli ri- 
cusò ogni cosa, e dimandò invece la libertà de' prigionieri, che vennero insiemi con lui 
liberati immantinente 

Il medesimo prodigio fu rinnovato nelle Gallie alla veduta di-' una parte della mede- 
sima nazione, che sotto tre de simi Duchi varcò le Alpi e menò il guasto nelle Provin- 
cie vicine. Sant'Ospizio viveva rinchiuso da molti anni presso Nizza in una torre, dove 
non v'aveva porta, e si cibava di datteri e di poco pane che gli era porto da una line- 
erà. Per tutta la quaresima egli non mangiava se non radici di Egitto, che alcuni mer- 
canti gli procacciavano. Egli portava a veste un cilicio con sopravi delle catene di ferro 
che gli strin^evan forte le carni. Egli aveva predetta l'imminente invasione dei Lom- 
barai in punizione de' peccati de' suoi concittadini, e consigliava a tutti, anche ai soli- 
tari di ritirarsi in luoghi più sicuri. Gli si credette e Io si volle condur via. Ao, egli 
disse loro, non temete per me, essi non mi faranno morire. 1 Lombardi giunsero non 
molto dopo, e investigando i deserti in vece delle abitazioni ordinarie, che trovavano 
abbandonate, molli di loro si abbatterono alla dimora del santo. Indarno girarono in- 
torno alla torre per trovarvi la porta ; irritati quindi dagli ostacoli la loro ingordigia 
li fece scalare il muro e rompere il tetto della torre. Vedendovi un uomo ritmilo e ca- 
rico di catene, ei lo presero per un omicida imprigionato, ed egli li lasciò nella loro 
persuasione. Allora l' uno de' Barbari essendo disreso e traendo la sua spada per di- 
spiccargli Il capo, si rimase col braccio disteso ed immobile, Ospizio operò come San- 
tolo; il Lombardo sanato si couvenì sul fatto, si fece tosto tagliare i capelli e abbrac- 
ciò in quel luogo medesimo la vita monastica ». 

Sant Ospizio operò ben anco molle guarigioni miracolose , e tra l'altre quella di 
un sordo e muto, il quale raccontò il fatto a san Gregorio di Tours clic lo riferisce. 
Ma gli è tempo di far conoscere questo santo medesimo, personaggio, se ve ne fu inai, 
di grande importanza alla Chiesa di Francia, non solamente come l'uno de' più vir- 
tuosi e saggi prelati del sesto secolo, ma come quegli che ha arricchita d'assai la no- 
stra storia colla fecondità della sua penna. Lo si accagiona di credulità , e questa l' è 
una ragione certamente per esaminare le testimonianze alle quali si appoggia nel rac- 
conto (lì molte cose straordinarie : nondimeno quando ei favella da testimonio di veduta 
o come contemporaneo di una moltitudine infinita di persone, le quali attcstano unica- 
mente gli avvenimenti più luminosi e i meno esposti ai pericoli dell'illusione e della 
sorpresa, allora non ci possinm tenere dal credergli, chi non volesse negargli uu senso 
diritto o l'amor del vero ; pregiudizi egualmente ingiuriosi all'uno dei più grau santi 
e dei più grandi nomini de' bei tempi della Chiesa. 

Egli era nato uelP Alvernia d'illustre rasato verso Tanno 544. Suo padre Fiorenzo 
era fratello di san Gallo vescovo di Clermont, presso il quale il giovane Gregorio fu 
allevato ; la madre di lui era nipote di san Gregorio vescovo di Langres. Egli dimostrò 
fin dalla fanciullezza felici inclinazioni ed una lenera pietà, ed entrò nel chericato, 
per osservare uu voto che egli fece allora in una malattia. Spesso ei visitava i sepolcri 
de' santi, in particolare quello di san Martino di Tours, soprattutto poi dopo che vi 
fu guarito da una malattia mollo pericolosa. Avendo questa gran sede perduto sani' 
Eutronio, la gente si rammentava dell'edificazione che sovente vi aveva dato il nipote 
di san Gallo, e tutti sentivano ammirati il racconto di una inlinità di belle azioni ope- 
rate da lui * 

Tutta la città ad una voce, i vescovi della provincia, il clero, la nobiltà, il popolo 
della città e della campagna lo dimandarono a loro arcivescovo: e subitamente quanti 
erano in maggior grido di illustri furono deputati al re Sigeberto a cui apparteneva 
la città di Tours. Non solamente era Gregorio pe'suoi natali e pei meriti couosciulo 
dal re, ma si trovava appunto alla corte quando vi giunsero i deputali. La loro do- 
manda lo sorprese e mise in conturbazione, perchè univa a tutte le sue gran doti un' 
umiltà sincera ed un'estrema diffidenza di se medesimo. Egli non risparmiò uè solle- 
citudini nè cure per sottrarsi ad una carica, che giudicava troppo superiore alle sue 
forze. Bisognò che il re e la regina ne lo pregassero istantemente ; e si presero ben 
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anco la cura, che fosse iinmaulitu'tite consacralo da Egidio arcivescovo di Beiui» , per 
f imore, che non veuisse a pentirsi di un consenso quasi forzato, E temendo clic an- 
che dopo la sua consacrazione non s'andasse a seppellire in qualche nascosa solitudine, 

10 si condusse incontanente a Tours, dove fu accollo con incredibil gioja il giorno de- 
cimo oliavo dopo la morte del suo predecessore. Egli aveva allora un treni' anni circa. 

Sua prima cura fu quella di conoscere tutte le sue pecorelle, e di unirsi in parlico- 
lar modo colla porzione del gregge destinato a santificare il rimanente colla virtù del- 
l' esempio e della parola. Egli sapeva scoprire i buoni infili nell'oscurità de' chiostri e 
dei deserti, dove li cercava in guisa cotanto esatta, che ci lasciò levile partirolarizzate 
di un gran numero d' illustri solitari dell'età sua. Durante il suo episcopato Vaiatile 
natio ai Berrì, abbandonò sua moglie nel fiore dell'età, e andò a Tours ad abbracciare 
la vita regolare solto l'abate Silvano, al quale succedette. Egli vi si rese celebre per 
le rivelazioni e il dono de' miracoli. Dopo la sua morie soprattutto ue furono operali 
tanli al suo sepolcro, che fecero imporre il suo nome a questo monastero, eretto po- 
scia in rhiesa collegiale 4 . 

V'aveva a Tours un altro solitario natio dell' Alvernia come il vescovo e di nome 
Leobardo. Vivendo in una cella presso Marmoulier fu testimonio della lite che 1' uno 
de' monaci fece con alcuni vicini, e n'ebbe Unto scandalo che pensava a mutarsi di 
là ; ma il vescovo Gregorio venuto a far la sua preghiera a Marmoulier , secondo il 
pio costume, che ve lo traeva spesso, convinto Leobardo che le pecore, qualunque 
siano, non fanno cosa alcuna sicura se non han licenza del pastore, gli comunicò la 
sua risoluzione. Il santo vescovo gli fece conoscere che era una illusione, poi gli mandò 
dei libri di pietà, la cui lettura gliela dileguò del tutto. E non fu questa la sola circo- 
stanza in cui questa guida illuminala fece prova di discernimento. 

San Senochio, solitario presso Tours. uscito dal suo ritiro per andare a visitare i 
snoi parenti nel Poitou, se ne tornò col capo pieuo di pensieri di vana compiacenza e 
tentato gagliardamente di presunzione. Il vigilante pastore al quale non isfuggiva, 
cosa de' suoi doveri verso tutte le condizioni, gli fece sentire la sua colpa, e Io conesse 
tanto perfettamente, che Senochio voleva prendere il partilo di non veder più persona 
del mondo; ma il savio prelato, giudicando esser questa una risoluzione estrema 
poco conforme allo spirito di Dio, gli consigliò di non rinchiudersi nel suo riti™ al- 
tro che la quaresima, e dal san Martino mimo a Natale, ciò che il solitario osservò fe- 
delmente, e così giunse alla più eminente santità. Egji era della nazione dei Telali, 
popolo barbaro confuso con molti altri delle molle iiazionichesislabiliiououellc Gallic. 

La fede e le virtù non sono avvinte ne alla celebrità, ne alla coltura naturale dello» 
spirito. La Gallia Armorica, vale a dire la costa marittima dell'Oceano, andò debitrici; 
a rozzi insulari di molti de' suoi più illustri vescovi. Avendo gli Anglo-sassoni invasa 
l' isola chiamata inlino allora Brettagna, i Bretoni condotti dal loro principe Eiigisto 
avevano riparato nell' Armorica più avanzata verso le loro coste, e le avevano imposto 

11 nome di Brettagna. Quantunque uua tale trasmigrazione fosse av venula da olire un 
secolo, questo popolo, conseguente mollo a sè stesso e tenerissimo de' suoi usi, si ri- 
maneva sempre disliuto dai Galli così di costumi come di lingua, iu modo che il se- 
condo concilio di Tours tenuto nel 567 distingue ancora i vescovi bretoni dai romani 
o galli. Codesti stranieri intrattenendo le loro relazioni coi naturali della gran Bret- 
tagna continuarono lungo tempo ancora a cavarne de' soggetti. 

Di questo novero fu santo Sansone vescovo di Dol in Brettagna. EglLera nato nella 
provincia di Galles, e aveva praticato la vita monastica sollo la condotta ai saul'Eitruto, 
che si dice essere stato discepolo di san Germano d* Auxerre. Così si attribuisce pure a 
questo vescovo della Gallia V istituzione de' monasteri della gran Brettagna, allorché 
fece il suo secondo viaggio in quest'isola. Avendo fatto de'gran progressi nelle scienze 
e nella virtù, santo Sansone fu ordinato sacerdote da san Dubrilo, altro discepolo di sau 
Germano, e che diventò vescovo di Cacrleon nel paese di Galles. Il uiiovo sacerdote 
dopo la sua ordinazione non parve che più umile e piti inclinalo al raccoglimento. Egli 
si ritirò in un'isola fuor di mano per menarvi la vita eremitica; ma lo si cavò di là per 
farlo abate di un monastero, che si diceva essere stalo fondalo da san Germano. Là egli 
fu ordinalo vescovo pel suo merito e per la sua virtù, che Y uu dì più che l'ai Irò lo ere- 
scevanoin fama. Egli passò il mare e venne nella Gallia Ai niorica, dove istituì molti mo- 
nasteri e tra gli altri quello di Dol, che fu sin dal suo tempo creilo in vescovado. Egli 
faceva portare una croce dinanzi a sé, come lamio oggidì gU arcivescovi; includo 
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straordinario, dir non dovette apparentemente la sua origine sr non al genio ed agli 
usi particolari di tali Bretoni, e che fondò nondimeno coli' andar del tempo da parie 
dei vescovi di Dol delle gran pretensioni al diritto di metropolitani. Ma se godettero 
di ciò per un sì debole fondamento, non reslava loro non ha guari che una tale appari- 
Krnza senza alcuna delle prerogative di cui essa è il simbolo. 

L'episcopato di Sansone gli procacciò celebrità molta, e si raccontano di lui le 
grandi e molle maraviglie. Egli ebbe a successore san Maglorio, suo cugino germano, 
allevato come lui sotto la disciplina di sani' Kltruto. Sansone l'ave? condotto nella 
Gallia dopo fattolo diacono, e morendolo disegnò per succedergli. Ma dopo due o 
tre anni (l'episcopato Maglorio mise in sua vece Budocco suo discepolo, ed egli si 
ritrasse in un monastero di sessanta monaci, che fondalo aveva e governò lino alla 
morte nel 575. 

Santo Sansone aveva un altro parente chiamato Malo o Maclodio, il quale pure fu al- 
levalo in un monastero, e che suo malgrado fu ordinalo vescovo di Yinchesler, di cui 
suo padre era stalo conte. Egli era lauto alieno dalle onoranze , che di segrclo se ne 
fuggì al di là dei mari , e si ritirò in una piccola Isola dell' Ann urica presso un salilo 
solitario chiamalo Aronne. Non lungi di là in altr' isola era la città d Alelh, rinomala 
fin da que' tempi pel suo commercio, ma era tuttavia pagana. Alcuni fervorosi cristiani 
che vi si trovavano, supplicarono il santo a intraprendere la conversione de'loro con- 
cittadini, nella qual cosa egli riuscì con sì bella fori una,, essendo che le sue parole erano 
avvalorate dall'esempio delle più grandi virtù e dal dono dei miracoli, che la maggior 
parte si convertirono e lo obbligarono ad essere loro vescovo. San Malo morì verso il 
cadere del 565. Egli lasciò il rispetto del suo nome così fortemente impresso nel cuore 
de' suoi popoli, che diedero alla loro città il nome del loro santo pastore *. 

San Paolo che chiamò col suo nome il vescovado di Leone, e san Gilda, soprannominato 
il savio, furono essi pure discepoli di sant'Eltrulo 9 . 11 timore dell'episcopato lece an- 
dar Paolo nuovamente nelle Gallie, dove s'abbattè in quel medesimo che egli fuggi- 
va. Dopo soggiornalo alquanto in diverse isole egli penetrò ini nella città di Leone , 
dove lo splendore delle sue virtù e de' suoi miracoli lo fece sollevare all' episcopato, 
avendo il conte Vitero impiegala per farglielo accettare l'autorità del re Childeberto. 
In capo a ventiqualtr'anni sentendosi venir meno per la vecchiezza abbandonò il go- 
verno della sua Chiesa, e mise successivamente in suo luogo de' suoi discepoli, i quali 
lennero la sede solo un anno per ciascuno, a tal che fu obbligalo a ripigliarla. Infine ei 
la rimise undici anni dopo ad un altro suo discepolo chiamato Otoinerino, ed egli si 
ritirò nell'isola di Bas, dove governò ancora per lungo tempo un monastero numeroso, 
e morì in allo odore di santità. In cotal guisa il Signore la servire alla sanlilicazionc 
de' suoi elelii il concorso come fortuito delle congiunture, nelle quali si scontrano 
e le singolarità del loro genio medesimo, purché il loro cuore sia veramente inleso in lui. 

San Gilda non fu che sacerdote: egli era natio di Dnmbritlon in 1 scozia, predicò nel 
Settentrione della gran Brettagna, poi in Irlanda, dove ristabilì la purezza della fede 
e della disciplina. Finalmente passo nelle Gallie, si stabilì nella parte meridionale del- 
l' Armorica presso Vannes, fabbricò e abitò tino alla morte il monastero diBuis, il quale 
prese e porta ancora il suo nome. 

I vescovati di san Brieu e di Treguier vanno pur essi debitori della loro istituzione 
.i due santi nati nella gran Brettagna. San Brieu non era sulle prime che un monastero 
fondalo dal sauto vescovo Brieu, il quale dopo essere slato ordinalo in Inghilterra passò 
nelle Gallie dove fondò due monasteri; e si eresse il secondo in sede episcopale. Quanto 
nlla sede di Treguier ella fu da prima a Lexobia, chiesa più aulica. San Tudval, bre- 
tone anch'esso, ne divenne vescovo, da abate che egli era al monastero di Treguier 
fondalo da lui medesimo. La sede episcopale fu poi trasferita aqueslo monastero, che 
ih* h.i fatto dimenticare il primo nome. Da queste particolarità sullo stalo del cristia- 
nesimo nella provincia di Brettagna, allora delle più incolte delle Gallie, particolarità 
che noi abbiamo per questa ragione sviluppale quanto conviene al nostro generale dise- 
gno, noicipossiam formareal lempo islesso un'idea del rimanente della Chiesa di Francia. 

Tutti i vescovi della Brettagna erano a quc'dì come al presente dipendenti dalla 
metropoli di Tours. Nel secondo concilio di questa citlà temilo nel 569 noi vediamo 
che è proibito di ordinare nell' Armorica un vescovo sia bretone o romano, senza il 
consenso di questo metropolitano e de' suoi comprovinciali. Vi si vede ancora la vigi- 
lanza estrema della Chiesa siili* integrità de' costumi e l'onore de'saoi miuislri. Il con- 
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cilio non isdcgna di entrare nelle particolarità più minute a questo riguardo. Egli sta- 
bilisce rhc un vescovo il quale sarà stato ammogliato, sarà sempre accompagnalo dai 
rherici fin nella sua camera e talmente separatola sua moglie , che quelle che la ser- 
vono, non abbiano alcuna comunicazione nè meno colle genti de'suoi chericL Rispetto 
ai vescovi che non sono stati ammogliati , nessuna donna può abilare nella loro casa. 
L' arciprete deve avere alla campagna un cherico che dorma uella sua camerale que- 
sta regola è tenuta di lauta importanza, che la noia e la spesa sono coniate per nulla 
quando si tratta di farla osservare. Cosi è prescritto che vi siano sette cherici per mu- 
tarsi ogni settimana. 

proibito ai cherici ed ai monaci di dormire a due a due nel medesimo letto. L'en- 
trare nei monasteri degli uomini è vietato alle donne. E di nuovo proibito il matrimo- 
nio delle religiose sia che esse abbiano ricevuto il velo dalla mano del vescovo, sia che 
esse abbiano solo mutalo di abito; la qual cosa indica che la professione non si faceva 
in una maniera espressa, ma che essa era attaccata alla vestizione. Oggetto di dubbio, 
che cominciava solamente ad essere chiarito bene, poiché vi erano ancora alcune reli- 
giose, !e quali pretendevano di aver preso l'abito solamente per non essere esposte a 
matrimoni indegni di esse. Vi è detto eziandio che le vedove non ricevevano punto 
di benedizione per consacrarsi a Dio. 

Il concilio fece pur anco per le cerimonie della religione de' regolamenti, i quali ci 
insegnano che fin d'allora vi erano delle immagini e delle croci sopra gli altari, e clic 
vi si consertava Y eucaristia fuor del tempo del sagrifizio, poiché vi si avverte che il 
corpo di Nostro Signore non deve esser messo sopra l'altare come le immagini , ma 
sollo la croce. Si regola quindi e molto minutamente l'ordine e l'estensione delle sal- 
modie e degli ufficj poi diversi giorni e le diverse stagioni. Nella nota dei digiuui che 
si danno poscia per tutto l' anno, si vede che si digiunava anche l'Avvento come la 
Quaresima. 

Il concilio medesimo comandò che ogni città prendesse cura de* suoi poveri, ciascun 
prete alla campagna ed ogni cittadino alla città incaricandosi di uno di loro, di ma- 
niera che non si vide più alcun vagabondo. Esso traila da omicidi de' poveri gli usur- 
patori dei beni ecclesiastici, e vuole che dopo tre monizioni se persistono, si pronunzino 
eontra di loro nel coro della chiesa , essendovi radunato tutto il clero, le maledizioni 
del Salmo cento ottavo. Esso li rappresenta come nuovi Giuda, che non si devono sol- 
tanto scomunicare, ma anatemizzare ; il che ne insegna il divario che correva fra l'a- 
natema e la semplice scomunica, la quale non importava questa sorta di maledizioni. 

Alcuni anni dopo tale concilio Gontrando re d Orleans e di Borgogna fece convo- 
care a Pariiii sei metropolitani e dodici vescovi per terminare la funesta controversia 
che esisteva Ira' suoi due fratelli Sigeberto re dell' Austrasia e Chilperiro re di Soissons. 
Tale era l'oggetto rapitale del quarto concilio di Parigi. 11 luogo dell'adunata non 
poteva essere migliore, essendo questa città comune ai tre fratelli ; perocché Cherebcrlo 
re di Parigi, morto cinque osci anni prima, vale a dire nel 567, non avendo lasciato 
altro che delle figlinole, i re suoi fratelli dividendosi i suoi Stati avevano messo Parigi 
in comune, e giurato sulle reliquie di san Martino, giuramento riputato de'più invio- 
labili, che nessun di loro entrerebbe nella città senza il consenso ae^li altri due.^ 

f vescovi non riuscirono a rappatumare i due fratelli. Il male originava più d' allo 
prendendo la sua sorgente nell'antipatia o gelosia delle due mogli, le redine Frede- 
gonda e Hrunechilde, ambedue di una gran bellezza, ambedue piene di spirito, ma di 
quella elevazione e vastità d'ingegno, che in vece di concentrarsi nel piccol cerchio dir- 
gli affari e de' trastulli comuni al loro sesso, non potè giammai contenersi ne' limiti de- 
gli Stati rispettivi de'loro consorti. Brunechilde nondimeno aveva maggior nobiltà nelle 
idee, maggiori disegni pel pubblico bene, ed una maggiore grandezza d'anima, degna 
del sangue dei re di Spagna che scorreva nelle sue vene, e molta più virtù o meno ai 
vizj anche secondo gli autori, che si stimano oggidì i suoi calunultlori. Fredegonda 
invece era più cupa ed artificiosa, più feconda in spedienti e parliti, più operosa e tanto 
più sicura di riuscire, che nè probità, nè umanità, uè pudore, nè memoria de'suoi natali, 
che gli aveva sorliti v dissimi, nè finalmente delicatezza di nessuna sorta non frappose 
mai ostacolo a'suoi disegni. Incuoralo da questa furia Chilperiro fece dare il guasto 
agli Siali di suo fratello con accanimento sì grande, che per la rapina delle cose pia 
sacre, l' incendio de' templi, l'uccisione de'cìierici e il disonore delle verdini le Chiese 
furono piò travagliate, dice Gregorio di Tours,cheper la persecuzione di Diocleziano. 

Dal canto suo Sigeberto venne a stendere il guasto intino alle porle di Parigi. Il ve- 
scovo GermaiioscrisseallareginaBruneciiildejSpo^^m que^opruicipr^cT scongiurarla 
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a far vedere, che in vece dì suscitar auesta guerra ella non adoperava se non ad estin- 
guerla. Ma le rimostratile riuscirono ben fiacche presso una donna umiliata, che racqui* 
stiva il vantaggio. Sigeberto continuò le sue vittorie, prese Parigi, Rouen c quasi lutto 
il regno di Cnflperico, il quale si vide ridotto a racchiudersi in Touruai , dove il vin-, 
cilore l'assediò. Allora san Germano andò a trovarlo e gli fece questa profezia'*: 
« Se tu non attenterai alla vita di tuo fratello, te ne ritornerai vittorioso; ma se farai 
pensieri parricidi tu ne morrai miseramente »,J Sigeberto ebbe iu dispregio Y avviso 
del Cielo; ma due scellerati mandati da Fredegouda l'assassinarono, mentre i Francesi 
di Ncnstria lo riconoscevano per loro re. La sua morte mutò affatto la faccia degli af- 
fari: tutto 1 1 tornò all'obbedienza di Chilperico, il quale tornò immediatamente a Pa- 
rigi, vi sorprese la regina Bruuechilde, vedova di Sigeberto, la fece arrestare e concini re 
a Rouen. Cnildcbcrto, figlinolo di lei di soli cinqn'anni fu portato a Metz dai buoni 
seni del padre sno e riconosciuto re d' Anstrasia. 

San Germauo morì l'anuo seguente 676 in ottani' anni. Tra le grandi virtù di que- 
sto sauto vescovo, quelle che si ammirarono maggiormente iu Ini furono le doti cosi 
diverse e difficili a trovarle insieme, di Maria e di Maria, lo spirilo dell'orazione e l'as- 
siduità al lavoro. Soventi volte dopo passila l'intera notte alla chiesa, salvo alcune 
ore sul mattino che le dormiva, perche non si accorgesser punto delle sue veglie, dava 
nondimeno udieuza a moltissima gente, poveri priucipalmeute e travagliati che andava 
egli stesso le molte volte a cercarli ne' ritiri, dove seppellivano la loro vergogna e mi- 
seria. Si racconta un gran numero di miracoli operati alla sua tomba e confermati dalla 
venerazione de' popoli, i quali imposero il suo nome alla chiesa di San Vincenzo, dove 
fu trasferito. Il re Chilperico, che pizzicava di letterato dettò il suo epitaffio. 

Intanto questo principe usando della sua fortuna senza alcun riserbo fece marciare 
versoli Poitou ilsuoligliuoloMeroevo,che egli ignorava amar BniuccUildc 9 . La quale 
strana passioucgli era nata a Parigi, dove trovandosi in compagnia erano ambedue irri- 
tati i oti tra Fredegouda, la quale aveva fatto ripudiare la regina Andovera madre di Mc- 
roveo e aveva fatto assassinare lo sposo di Brunechilde. Gli affanni e le loro sciagure 
cornimi gì' intenerirono spesso sulla loro sorte reciproca, e la tenerezza loro si mutò 
lauto più facilmente iu amore, perchè meglio colorata e meno sospetta la familiarità 
loro. Brunechilde era vedova dello zio di Meroveo, ma era ancor giovane e non aveva 
perduta nessuna di quelle allettative tanto acconce a pigliare di primo trailo un'anima 
affievolita dalle sciagure. Sotto colore di andare a trovar sua madre confinata e come 
prigioniera al Mans, Meroveo passò per Ronen, strinse lega co'partigiani ilei 1 a regina 
Bruuechilde e la sposò con tulle le cerimouic della Chiesa. Disperato il remarciò contra 
(li lui , indi parve riceverlo nelle sue grazie; poi per qualche nuovo sospetto lo fece 
arrestare, lo costrinse a pigliar la tonsura e l' abito di cherico e finalmente a lasciarsi 
ordinar sacerdote, e Io mandò nel Mauese nel monastero di san Calais per apprendervi 




principe che egli 

lava da apostata, con minaccia iu caso di rifiuto di mettere tutto il paese a fuoco ed 
a sangue : « JSon voglia Dio, rispose il santo Prelato, che un re cattolico profani i 
luoghi, che ire goti ariani hanno co si ani e me ni,- avuto in riverenza ! " e lasciò Me* 
roveo nel suo asilo. Ma il giovane principe non istimando sacro nessun luogo contra 
il furore del padre suo e più ancora di Fredegouda, risolvette di riunirsi a Bruuechilde 
che aveva trovato modo ai salvarsi a Rouen, e governava l' Austrasia sotto il nome di 
suo tiglio il giovane Childeberto. 

Prima di abbandonar Li tomba di san Martino egli volle leggere nell* avvenire con 
una pratica superstiziosa e mollo in uso a eoe' di, quantunque spesso condannata già 
ne' concili sotto il nome di sorte dei santi. Egli pose sulla tomba il salterio, il libro dei 
Ree quello degli Evangel}. Dopo passali tre giorni continui in digiuni, in veglie e 
preghiere, egli aprì a caso ognuno di que' libri. In quello dei Re, il primo versetto della 
pagina era questo: Perchè tu hai abbandonato il Signore tuo Dio per seguitegli 
del stranieri, egli ti ha dato nelle mani dei tuoi nemici. I passi degli altri due libri 
eoo parvero meno spaventevoli al principe, che se li applicava; il che lo fece piangere 
dirollo prima di partire. Nondimeno egli ebbe la felicita di giugnere neh" Australia; ma 
non vi fu accolto come sperava. Più politica che nou passionata dopo rimessi in sesto 
- i, Fredegouda nou volle far cosa dispiacente ai signori dell' Austrasia, siccome 
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qurlli rhr int liiunran poro a MUthddt la guerra in prò di uno sciagurato troppo la - 
iiioso, che era ornai diventalo la favola della Francia e la fare della discordia Ira i prin- 
cipi francesi. II perchè dopo andato iTrando ah un tempo in diverse contrade egli fu 
alla perline arrestalo c Intridalo presso Toroana. 

Ma prima di lale catastrofe (Jhilpcriro vrggcndosi sfuggile di mano le sue princi- 
pali vittime Marit ò la piena del suo furore sovra Preteslalo vescovo di Rouen, il quale 
aveva compalilo alle loro st iagure , e lo accusava non solo di aver data ad essi la be- 
nedizione nuziale, ma ed eziandio di aver suscitala la ribellione. Egli fece cannare a 
Parigi quarantacinque vescovi, che ne formarono il quinto concilio. Vi andò il re me- 
desimo, e parlò in tal guisa I l'ir Untalo alla litro ptoaenza 1 : •< A qual i os.i pensasti 
tu, oj cinerario prelalo maritando con sua zia Mcrovro, mio nemico, anziché mio fi- 
gliuolo? Ignori In le regole canoniche su tale argomento? Ma tu i.ou li sei tenuto a 
questo solo, tu hai trillato di corrompere per danaro i miei sudditi, e hai voltilo far 
passare la mia corona sul capo d'altri. - A tale discorso uscito dalla l>ocra di quel 
cotale che stimavano incapacedi mentire, i Franchi fremevano di collera, e volevano la- 
pidare il vescovo; ma il re, il quale radeva meglio di loro le conseguenze di simile allo 
di furore, si diede un'aria di moderazione rallenendoli. Protestalo accusò di false 
tali imputazioni, e i suoi nemici ne produssero la prova. Ma questa non consistette die 
solo a mostrare alcuni presenti che il vescovo aveva falli e non lo negava , uegaiulo 
però fermo che egli aVCSSC uni ciò tentalo di suscitare alcuna ribellione. 1 vescovi 
sentirono l'iniquità della trama ordita coutra il lorocollep. Un semplice arcidiac ono 
della chiesa di Parigi chiamato Aezio si levò nell'assemblea, dopo però che il re ne 
fu uscito, e disse con forza: • Pensate bene , prìncipi della Chiesa, chi ha gli occhi 
fermi sopra di voi. Dal partito che prendi 1 •eie o in prò o conlra il voslro pari, dipende 
la vostra gloria o la vostra eterna ignominia I vesce» i si guardarono senza oj.por 
nulla, ma non usando neppure prendere una risoluzione, per la quale si arrischiasse 
di dispiacere alla terribile Fredrgonda, Y auima com'era ili quella persecuzione. 

Non vi fu che il solo arcivescovo di Tours, il virtuoso Gregorio , che avvalorò ciò 
che aveva dello 1* arcidiacono e sopravanzi il suo zelo , affine di ravvivare il coraggio 
de' prelati. Ma uou mancarono fra loro de' falsi lodigiani e de' perfidi delatori conlra 
il generoso arcivrstovo. Subitamente il re mandò per lui, e avendogli dello con emo- 
zione quanto più lontano si poli va far intendere: •< Vescovo, il tuo santo caratici e ti 
obbliga a far giustizia a lutti: or perchè la neghi tu a me? Tu avveri proprio il prover- 
bio, che l'uccello carnivoro non è mai che strappi fuor l'occhio al suo simile! — Prin- 
cipe, risposo Gregorio, se alcuno di noi si dilunga dalle vie della giustizia , tu hai il 
potere iu mano da farvelo rientrare; ma se tu stesso le ne dilunghi, e chi sarà che li 
riconduca su di esse? Noi non abbiamo che il potere della parola, che tu ascolti se vuoi, 
ma se tu chiudi l'orecchio, chi ti condannerà se non quegli che è la regola e il soste- 
gno d'ogni giustizia ? » Il re insistette e proruppe ad alcune minaccio ; ma il vescovo 
le ricovette (là santo, e fece egli pure a lui delle minacce così spaventevoli de' giudizi 
di Dio, che Chilperico, il quale non era cattivo se non per una strania impressione, ri- 
tornò a'proprj sentimenti, e studiando ad ammollire il santo gli foce molte carezze e 
lo invito a gradire aldina rosa della sua mensa, essendo l'ora del pranzo. Duratile la 
conversazione Gregorio lo recò perfino a promettere sotto giurammio che egli las< i* 
rebbe al concilio intera libertà di giudicare, e non pretenderebbe cosa contra i canoni. 

Ma Frodegonda non aveva ratificato colali promesso. La notte ella mandò a (ire* 
gorio ad offri irgli dtigon lo libbre d' argento se lasciava condannare Protestato; e lo fece 
sicuro ch'ossa aveva la fide di tutti gli altri vescovi. « Io non seguiterò il giudizio 
degli altri, rispos i gli se i.on fin là dove sarà conforme ai canoni. Quand' anche voi 
mi numeraste a migliaia le monete d'oro e d'argento, io uou mi muterei di parere 

Il re andò pure alla seconda adunala del concilio nella speianza di rouv intere Pro* 
tostato almeno sopra alcuni de' capi d'accusa. Ma egli stosso il principe fu «invilito* 
meglio confuso, tgli disse ad alcuni suoi dimestici: *« lo sento che l'accusato dice il 
vero, ma che farò io por contentare la regina? » Uopo di avere per alcuni istanti me- 
ditato egli soggiunse: - Andate, dile a Preleslàto come da voi, che io sono buono, e 
perdono di leggieri: che se egli si umilia davanti a me, confessando quello di che è 
rimproverato, e sicuro di ottenere il perdono". Tale proposta venne fatta immanti- 
nente a Pretestalo, il linaio temendo più che mai la terribile Fredeponda diede cieca- 
mente nel laccio tesogli. La domaue ì vescovi erano radunali e proselito il re, Pulc- 

1 Grrg. VII, 16 e 19. 
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stilo si gittò .1 terra confessando tutto quello di cui era accagionato. Colla più bassa 
scaltrezza il re si eillò egli atea** nppiè de' vescovi e dimando loro giustizia. •< Sia de- 
posto, lacerandogli la sua tunica, di»* egli, e lo si aualeuiizzi recitando sopra il suo 
capo le maledizioni del salmo renio oliavo, osi pro:iunzii almeno con Ira ai lui una 
sentenza di perpetua scomunica ». Non temendo punto di attrarre sopra il proprio suo 
rapo tutto il fuoco di quella prot rila Gregorio fece vive rimostranze e invocò eloquen- 
temente la promessa che il re gli aveva falla di non pretender cosa contro i canoni; 
ma non fu ascoi Lata parola : Preteslalo fu levalo della sua sede e gettalo in una segreta. 

L'arcivescovo di Tours aveva resistilo ad una donna troppo nemica a chi le contra- 
riava perchè non facesse nas ere una qualche occasione di perderlo. Leudaste conte di 
Tours, dichiaralo da molto lempo nemico del suo vescovo, silevòqual stio accusatore. .Ma 
il maneggio era nnl tessuto, e l'accusa di voler dare la città nelle mani del re Childe- 
Wrlo, spoglia di prova e di probabilità, cadde da sè medesima. Non volendo però il ca- 
lunniatore avere una mentita elrsse un nuovo capo d'accusa, ma gli andò peggio del 
primo. Kgli alfermò che Gregorio infamava la regina accagionandola di colpevoli- 
pratica con un vescovo ; accusa sciocca, la quale oltraggiava la maestà medesima di lli* 
persone auguste alla cui vendetta pretendeva servire. E u re ne rimase tanto ofl'eso, che 
net primo trasporlo fece battere e imprigionare Leudaste. Nondimeno poco dopo egli 
convocò un concilio a Braine, a poche leghe da Soissons, e vi fece comparire Grego- 
rio ! . Vi si trovò pure Chilperico, e disse ai vescovi che non poteva dissim dare dòcile 
toccava così vivameute il suo onore ; che non pertanto egli non pretendeva violare i 
rispetti dovuti alla dignità episcopale, che sebbene avesse de' testimoni coutra il ve- 
scovo di Tours, pure se giudieavasi più conveniente il riferirsi alla coscienza del pre- 
lato egli vi consentiva. Tulio il peso di tali testimonianze si ridurrvi a quella di uu 
soltodiacono di Tours, al quale il conte avrva fallo strare il vescovato. I Padri del 
concilio dissero al re che non si doveva credere ad un inferiore contra il suo prelato, 
e si convenne che Gregorio dojw di lla la netta sopra Ire altari si purgherebbe col giu- 
ramento. Si pigliò tale partilo come il solo acconcio a dar<* al re una qualche toddi- 
sfazioue. Così d vescovo di Tours adempiè anello che era stalo proposto. Allora il 
ronte Leudaste, che aveva trovalo il mezzo ui fuggirsi, fu scomunicalo da tutte le 
Chiese quale calunniatore e autore di scandalo; dopo di che fu mandatala sentenza ai 
vescovi che non erano dell' assemblea. 

Fredegonda non era però soddisfatta, ma quando le cose non le dicevano prospere 
ella sapeva aspettarne il buon punto, lutanti) si vide occupata di cure più gravi. Il 
braccio del Signore cominciava a pesare sopra di lei; nel breve correre dt pochi mesi 
i suoi tre figliuoli morirono di contagio; ed ella credette o finse di credere che Clodoveo 
loro fratello primogenito del primo letto gli avesse av velenati; quindi sotto un sì fatto 
pretesto egli fu assassinato. Aia ella non trovò consolazione alcuna nella copia di questi 
suoi misfatti. Allora tornando sopra sè stessa; •« lutino ad ora, diss'ella a suo marito 9 , 
Dio ci aveva risparmiati quantunque que'malvagi che siamo, ma ecco che Egli ci per- 
cuote nella parte più sensitiv a togliendoci i nostri figliuoli: procuriamo di ammansare la 
sua collera, e distribuiamo in limosine i tesori accumulati dalla nostra durezza ". Chil- 
perico, che avrebbe potuto esser buono con un'altra moglie, diminuì le pubbliche 
gravezze e fece di gran liberalità. La regina ebbe la consolazione d'avere altri tigli, e 
diede alla luce un principe, il anale regnò su tutti i Francesi sotto il nome di Clola- 
rio li. La sua nascita cancellando 'a memoria de' flagri li precedenti tornò la gioia e la 
prosperità, le quali continuarono iusino alla morte di Chilperico. 

Finalmente questore si morì non lungi da Chelles nel ritornarsene dalla caccia, e 
non fu dato di poterne scoprire l'assassino. La principale autorità sopra i Francesi era 
passata al re Gontrando, il quale cominciò per insignorirsi della città di Parigi, pre- 
tendendo che i suoi fratelli entrandovi le molle volle contra il fatto giuramento erano 
essi e i lor tigliuoli scaduti del diritto clic vi avevano. Fredegonda si fece un merito 
di consentire a tale occupazione, dimostrò a Gontrando una confidenza intera , solo 
partito che le rimaneva, e gli presentò il giovane Clotario, il quale aveva solo quattro 
mesi. Gontrando lo fece riconoscere qua! re di Soissons e di tutte le provincie che suo 
padre Chilperico aveva posseduto. 

Questo re di Borgogna come si vede da questo solo fatto, era buono, franco, inchi- 
nevole al perdonare, e religioso di cuor siucero. Egli illustrò tutto il suo ci gno cou uu 
grande zelo per promuovere la religione, cou una liberalità prodigiosa verso i poveri 

1 Gr<<i. V. Hiit. o So. r* * IbiJ. c. 35. 
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e le chiese, a dir brieve, con laute virtù, da esser posto nel novero de* santi *. Si tro- 
vali nonpertanto alcune gravi macchie nella sua vita come m quella de migliori prin- 
cipi di nuc' barbari regni. Si narra di lui che fece accopfare a colpi di sassi uno dei 
r . . • i ii _ • ti ....... un KuMa iioUn i<»r»»<»-» ni \nctp I rpinn.i Ali- 




celi , I (ÌCIMJU Ul ]'-'"■" • ' ' '•. 

parola Ma non si può dubitare che egli non abbia espiate le sue colpe con un sin- 
cero pentimenloe colla copia delle sue buone opere. Fino i suoi pranzi si risentivano 
del suo rispetto alla religione. Egli v' invitava spesso ì vescovi , che faceva sedere in 
posto onorevole, e in vece di cauti da diletto vi si cantava un responsono dell ufficio 
divino o qualche cantica. ■<■'»• I . z! 1 !". 

I santi prelati avevano mollo di potere sopra il suo spirito. Nondimeno essendosi 
adoperato san Gregorio di Tours per fargli tornare in grazia il conte di Bordo ed un 
alleo signore, colpevoli ambedue di un delitto di Stato, il re fece sembiante di non in- 
tenderee non rispose nulla. Allora il caritatevole mediatore rivolgendo la sua supplica 
in apologo : « Degnate ascoltarmi, o Signore, diss' egli al re, il mio padrone mi ha de- 
putilo a voi. Che gli dirò io se voi non mi rispondete? — E chi e il padron vostro? 
ripieliò il re maravigliato. — £ san Martino » replico Gregorio sorridendo. E subi- 
tamente il re fece errare Garacarìo e Biadaste, così si chiamavano quei due signori, 
e dopo alcuni rimbrotti li ricevette in grazia. - . 

II suo zelo per la Chiesa e la disciplina lo slimolft a tenere diversi coor.it). Si noia 
nel 585 il secondo di Macone, al quale furouo presenti quarantatre vescovi e quindici 
dcmitati per eli assenti. Vi si fecero venti canoni, il quinto de quali comanda sotlo 
pena di scomunica di pagar le decime ai ministri della religione secondo la legge di 

)i e il costume immemorabile delle Chiese. Il decimo quinto, il aguale ingiunge ai 
laici di onorare i cherici maggiori , vale a dire coloro r he sono negìi ordini, por a in 
termini precisi, che allorquando si scontreranno, se ambedue^ sono a cavallo, il laico 
cav™ i& cappello e J il chyicoca piedi, il hicod^^ 
tarlo È proibito alle vedove, anche de' menomi chenci, di rimaritarsi, ed ai < herici di 
IssSimtanto ai giudizi di morte, che alla loro esecuzione. Il re confermò con un 
editto i canoni di questo concilio. ^ «^«j,* 

Alcun tempo dopo si tenne ad Auxerre un* altra adunata , the «sfa tare partico tow 
a questa Diwest pure vuol essere ponderata. Vi fu stabilito che non si direbbono dut 
nX e aì giorno sul medesimo aliare, principalmente un sacerdote dono un vescovo, 
S le donne non riceven.bl.cro Punto l' eucaristia nella mane j^uto ™ ™*W 
• sopra U suo paunoliiio chiamato domenicale; uso par icolarussimo, cheta unesa WOt 
te«B ragioni per abolire. Questo sinodo, icui Saluti non sembrano se non I esecu- 
zione^ di Macone; ristringe non pertanto alle vedove dei chierici supeno i 
la proibizione di rimaritarsi, fatU generalmente dai di tutu 

i cherici senza ninna riserva. Ogni Chiesa aveva 1 suoi costumi propn, the si mante- 
nevano miao do non trascorrevano in abusi. Questo sinodo proibisce ben ance >ai i ebe- 



névano quando non trascorrevano in abusi. Questo «nodo proibisce ueu auto ai tnr- 
™c!Stare e. di ballare in una festa, ai monaci ed agb iati di essere padrini di 

%o^h^none to del re OiUperico la ritta di Rouen richiamò il suo vescovo Pretestato, 
E-li andò a visitare il re Gontrando a Parigi e lo pregò di far rivedere la sua causa, 
F?èdèeomla soslenne che non si doveva tornar da capo sopra una cosa giudicata da 
quarantacinque vescovi. Ma i tempi erano mutati affatto; i prelati paurosi si diedero 
3 bel nuovo alla parte della virtù siccome quella che pareva la più sicura e per non 
apparire contraddienti a se medesimi il vescovo di Parigi disse tn nome di lutti gli 
altri che Prelevalo non era stato deposto, ma semplicemcnlc sottomesso ad una pe- 
nitenza Egli fu ristabilito a gioja grande del suo popolo, e Melanio il quale aveva oc- 
cupTo il suo posto vedendosi scacciato obbrobriosamente , si ritrasse presso Jrede- 
eonda Ella ne ebbe il più crudele dispetto, ma dissimulò per ben due anni orca in 
Sa' quali andata a Konen fece trucidare Pretestato da une i dr 'suo. .^J™ ^ 
. ™ » . • j „,wi,in ri; otiti mnHinn no r rullino. Kirli cridó per so( (.orso. 



Sa medesima dove era andato di gran mattino per l'ufficio Egli gridò 
c si aopoeciò all'altare che inondò del suo sangue raccomandandosi a higuore. Fu 
€ r^X« camera e posto sul letto ; La ^ 
a Irovarlo e parve la pm «legnata di tutti di quell empia ucusto 
imprecr.zioni che gliene fosse palesalo l'autore. U santo vescovo 

I.Grr, Hi* I. VI ft Vii. 
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un mai poi e va percuotermi, sciamò egli in tuono che il fece credere ispirato, se non il 
braccio che ha sparso tanto saudite innocente non risparmiando ncppur quello dei no- 
stri monarchi? » Non turbandosi punto Fredegonda gli offerì i suoi medici. « Dio vuol 
cavarmi da questo mondo, risposagli ; ma trema, furia sacrilega; egli vendicherò con 
vie maggior rigore il sangue del suo ministro. » I signori che si trovavano presenti 

Slesavauo il loro orrore con un sordo mormorare e l'uno di loro spinse lo zelo fino a 
e alla regina rome in atto minaccevole, che si sarebbono fatte le più rigorose inve- 
«tigazioni. Fredegonda l'ascoltò tranquillamente, e gli rispose che aveva ragione, fin- 
gendo di non rapire die si intendesse parlare di lei. E poco dopo essa trovò la via da 
lare avvelenare questo generoso nemico delle sue sccllerageini. 

Finalmente lo schiavo che aveva ucciso il santo vescovo fu preso, e dichiarò che per 
commettere quel sacrilego omicidio aveva ricevuto cento soldi d' oro dalla regina Fre- 
degonda, cinquanta dal vescovo Melanio e altrettanti dall'arcidiacono di Rouen, e che 
era stato a lui ed a sua moglie promesso di farli liberi. V assassino pati la morte, ma 
Fredegonda, valente sopra tutto a cavar vantaggio dal delitto, fece rimettere Melania 
sulla sede di Houen. Prcteslato è onorato come un santo martire. 

Prima che fosse fatta giustizia dell' assassino il vescovo di Bayenx qti.nl primo suf- 
fraga uro della provincia consultò i vescovi di Francia. Secondo il loro avviso egli fece 
chiudere le chiese di Ronen, infino a cfte fosse manifesto l' uccisore, e si impedì che il 
popolo assistesse al servizio divinò E questo un esempio delle interdizioni ecclesia- 
stiche, al quale se ne potrebbono aggiungere altri moltissimi di quegli antichi tempi 
Alcuni anni prima la chiesa di San Dionigi essendo stata profanata da grande .spar- 
gimento di sangue, si dismisero affatto gli ufìicj, e i colpevoli furono scomunicati in- 
lino a che avessero soddisfatto. Leone vescovo di Agde sotto la signoria de' Goti per 
obbligare un signore di questa nazione a restituire nn bene ecclesiastico che egli aveva 
usurpato, andò alla chiesa di Sani' Andrea, vi passò la notte in orazione e il mattino 
ruppe le lampade che pendevano dalla volta dicendo : « La luce non isplenderà qui 
infitto a che non siano restitniti i beni delia casa di Dio * ». 

Onesto avveniva sull' entrar del pontificato di Pelagio II, il quale era succeduto il 
30 novembre a papa Benedetto, morto il 30 luglio di queir anno 578. Pelagio fu con» 
sacrato senza aspettare il consenso di quell'imperatore, perchè i Lombardi tcnevan 
Roma assediata. Tutta Italia gemeva sotto la loro oppressione. Questi Barbari in parte 
pagani spingevan l'odio contro la fede infino all' uccidere i fedeli. Ve n'ebbero ai tali 
che voilero costringere quaranti contadini, che avevano incatenati , a niaugiar carni 
consacrate agli idoli , ma que' fedeli e generosi cristiani si lasciarono fino all' ultimo 
scannare. Gl idolatri fecero morire altrettanti prigionieri, perchè negavano di adorare 
«ina lesta di capra. Il martirologio roma no celebra il 0 marzo la festa di questi ottanti 
martiri messi a morte in Campania l'anno 579. Tre anni appresso, nel 582 , essi di- 
strussero il monastero di monte Cassino, come san Benedetto aveva predetto. Ma se* 
rondo la medesima profezia essi non fecero alcun male ai monaci , i quali fuggirono 
lutti e ripararono a Roma , dove Pelagio consentì loro di fabbricare un monastero 
presso al palazzo, di Li termo. 

Alla vera religione non erano fatti migliori trattamenti dai re dei Visigoti in Ispa* 
gn.i . Levigildo, che era parso alquanto moderato al principio del suo regno, conce pi 
alcuni anui dopo un furioso dispetto di ciò che avrebbe dovuto venire a fui un mezzo 
poi rute di salute, vale a dire della conversione di suo tiglio Ermenegildo. Questo gio- 
vane principe si era nel 580 sposato alla principessa Ingonda, di sangue francese, fi* 
cliuoi t di Sigeberto e diBruncchilde, e cattolica caldissima. La sua fede era passata per 
U- più dure prove, cui l'aveva messa la regina Gos vinta stia suocera e al tempo stesso 
sua ava perla regina Brunechilde, che essa aveva avuto dalle sue prime nozze col re Ata- 
nagildo. Ma Gosviuta soffocando ogni sentimento della natura e non ascoltando che 
la sua passione per l'arianesimo aveva fatto soli ri r di sua propria mano ad lugonda 
i trattamenti più indegni. Volendo un giorno farla di tutta forza ribattezzare alla guisa 
desìi Ariani, e la principessa resistendo alle carezze ed alle lusinghe , la furibonda 
Annua montò in tale furore, che prese la sua nipote pe* capelli, la ^ittò per terra , la 
percosse lungamente a pugni e calci, e tutta cosi sangue eterile la lece immergere per 
forza in un gran bacino ó r acqua per battezzarla a suo dispetto * 

Non pertanto lugonda crebbe il suo fervore, e pigliando nn metodo affatto diverso 
ron Ermenegildo suo sposo, ella si adoperò tanto U ne colla via della persuasione, colle 

i Grrg. Vili, i. 3i, - a Ibid. V, e. 33 - 3 Ibid. T«r, l'ut. V, c. 1* 
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alletta tivedella sua dolcezza e de' suoi buon i esempi, che lo convertì dopo una lunga resi» 
stenzi «. Quando U resilo padre fu chiarito di questa cosa ne divenne l'uno de'più ardenti 
e più artiOciosi persecutori E vedendo come il carcere, gli esili, i supplizi non ingene- 
ravano se non de' martiri o dc'confessori, mutò di stile, e parve accostarsi alla religione 
cattolica, affine di sedurre i semplici. Ratinato un concilio de' suoi prelati eretici egli 
fece ordinare non solo che non si ribattezzerebbero quelli che abbandonassero la re- 
ligione romani, mi che da auet punto in poi si canterebbe Gloria al Padre pel Fi- 
gliuolo nello Spirito Santo. Li qual bugiarda rassomiglianza colla confessione degli 
Ortodossi ne indusse in errore e pervertì molti. 

Mi il principe Ermenegildo nou era tale da incappare in questi insidia. Egli era stato 
illuminato dille cure e istruzioni di san Leandro, vescovo di Siviglia , e sapeva che il 
re degli Svevi marciava colle sue genti per soccorrere i cattolici oppressi da suo padre. 
Però il calore di uno zelo nascente pregiudicò a' suoi disegni ed alle sue speraiiEe. Sti- 
mando servir pure alla religione per secondare la generosa impresa del re Miro', ca- 
reggiato dall'universale de suoi sudditi, e far sì che cessassero le crudeli vessazioni 
di Invigililo contra i cattolici e coutra sé medesimo, questo giovane principe cercò la 
prima cosa a procacciarsi il soccorso dell'imperatore, e si abboccò col governatore del le 
poche terre cne rimanevano all'impero nella grande Esperia. Mi il re Levigildo cor- 
ruppe quest'ufficiale greco ron trenta mila soldi d'oro, e marciando immantinente 
contra d suo figlinolo lo ridusse al duro estremo di dover riparare in una chiesa. V i 
entrò egli stesso, rialzò il principe, che gli si era gettato appiedi, e l'abbracciò con te- 
nerezza dono di averlo assicurato che non sarebb* stato punto maltrattato. Nondi- 
meno egli te' un seguo alle sue genti, e queste io condussero a Valenza dopo spoglia- 
tolo delle sue vesti principesche, e ravvoltolo in povere ed umilianti. 

Non fu potuta pigliare la sua sposa lngonda , la quale entrò in cammino per Co- 
stantinopoli col suo Jigliuolo ancor fanciullo , e che morì nel viaggio. Trasportato a 
Tarragona, Ermenegildo riconoscendo ne'ceppi la vanità delle umane grandezze rivqlse 
tutti i suoi affetti alarlo. Colle volontarie sue austerità egli crebbe U duro della sua 
prigionia dormendo sopra un cilicio, in continue orazioni e dimandando il Ciclo della 
forza che gli era necessaria.,!,! vigilia di Pasqua durante la messa suo padre gli mandò 
un vescovo ariano per tornarlo in sua grazia se riceveva la comunione dalla mano di 
quest'eretico. Ermenegildo respinse indegnalo il seduttore, e gli testiiicò il più grande 
orrore delle sue suggestioni. Subitameli le il vescovo riferì la risposta al re , il quale 
non sapendo più contenersi per la collera mandò nel suo furore degli u faciali per uc- 
cidere il suo proprio tigli nolo. Il martire ebbe il capo spaccato da un colpo di scure 
l'anno 586, il sabbaio santo, 13 aprile, nel qual giorno la Chiesa onora la sua memoria. 

Gli Svevi, i quali occupavano la provincia di Galizia e che erano tuttavia nel primo 
fervore della loro conversione, patirono assai di questo barbaro fanatismo. Avendo Le- 
vigildo soggiogali questi popoli e riunite le loro terre alla sua corona , egli volle del 
paro soggettare la loro religione e tornarli all' arianesimo , ma Dio non permise che 
egli abusasse più avanti delie sue vittorie. Egli cadde malato in caso di morte l'anno 
medesimo che si morì suo figliuolo , e attestando un vivo dolore di averlo fatto mo- 
rire riconobbe la verità della religione cattolica. Qualche rispetto umano lo tenne 
certo dal professarla pubblicamente, poiché san Gregorio il grande ci dà la penitenza 
di questo principe per sufficiente. Nondimeno non prima vide il pericolo del la sua ma- 
lattia chiamò a se san Leandro vescovo di Siviglia , che era stato molto intrinseco di 
Ermenegildo, ed esso medesimo perseguitato huo a patir la pcua del bando, lo pregò 
a voler concedere l'amicizia medesima a suo figliuolo Hecaredo, che doveva succeder- 
gli, e di fargli abbracciare la dottrina Lstessa di Ermenegildo. Egli morì poro appresso 
fauno 586 di Gesù Cristo, e il decimo ottavo del suo regno. 

Hecaredo seguì di latto l'esempio del suo santo fratello. La mediazione dell'augusto 
martire secondando lo zelo del nuovo re liti dal primo anno del suo regno , seppe pi- 
gliare così bene i vescovi ariani, che anclic senza usare d'autorità gli indusse a farsi 
cattolici. Tutta la nazione mostrò una docilità così pronta e generale, che questo me- 
desimo re si trovò in tal condizione da potere escludere tutti gli eretici non solo dalle 
cariche, ma ben anco dalla milizia. Egli si guadagnò pure lutti gli Svevi, che in gran 
novero erano stati pervertiti e non mettendo conimi al suo zelo abolì l'eresia intiu 
nella pari: della Gal 111 narbonese soggetta alla sua signoria. Vi ebbero mormorii, 
trame segrcle, congiure formali. Fin la regina Gosvinla ava di Recarodo cospirò au- 
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ch'essa con l.inlo maggior pericolo pel re, perchè ispirava a lai maggior sirurezz a si- 
nni Lindo di esser cattolica. Ma egli venne in buon punto chiarito di ogni cosa, e Go- 
svinla cavò il re da ogni timore morendo in quella circostanza *. 

Non si voleva altro più clic pigliare i partili nccessar] per dare a sì felici imprese 
tutta la conveniente stabilità. In tale disegno il re fece convocare a Toledo un conci*; ' 
lio di tutto il paese a lui soggetto, fin delle Gallie ». Vi convennero settanta quattro 
vescovi e i deputati di altri sei. Secondo le intenzioni del re si coniinciù con un digiuno 
di tre dì, dopo i quali si ragunarouo il giorno 8 di maggio dell' anno 589 , presente 
Kfcaredo. Egli fece leggere una professione di fede firmata da lui e dalla regina Bad- 
do sua sposa, nella quale anatenuzzava Ario, la sua dottrina, i suoi complici, e riceveva 
precisamente i quattro gran coucU'j, e ingenerale tutti i conni j ortodossi. Poscia si 
pronunziarono ventitré anatemi contra i principali capi della dottrina ariana, e si ri- 
provò quello che i suoi difensori ne riguardavano come il sostegno nel concilio di 
Rimini. Si fecero firmare queste decisioni dai nuovi convertili, signori laici o cherici, 
fra i auali si trovavano olio vescovi goti di natali, come lo mostrano i loro barbari nomi. 

Ciò fatto 11 n a mio propose di regolare la disciplina per rimediare ai disordini Oh 

Sionati dall' eresia. I sacerdoti e i vescovi ariani vivevano colle loro mogli come quelli 
el secolo. 11 concilio toglie una tale licenza a quelli che sono convertili, e prevenendo 
il pericolo cosi dello scandalo come dell' iucoutinenza vuole che si separino di stanza, 
e se è possibile anche di casa. Proibisce a tutti i cherici di perseguitare i loro fratelli 
davanti ai giudici secolari sotto pena di scomunica e della perdila della causa. L' ul- 
timo articolo ne chiarisce che le due podestà, 1* ecclesiastica e la secolare andavano di 
conserva; innovazione, che ci viene in buon punto di far osservare, e che diventerà 
comune a tutti i popoli che il cristianesimo verrà cavando dalla barbarie. Un me- 
desimo è pure dell' ordinanza pubblicata dal re Recaredo per la couferma di questo 
concilio, la quale portava pena di scomunica contra i rhenri ed i laici, la confisca dei 
beni o l'esilio secondo la qualità delle persone. Si comandò pure in generale l' osser- 
vanza così degli antichi canoni, come delle lettere smodali de' Papi, e si proscrisse 
ogni rimasuglio di idolatria nelle diverse regioni soggette ai Goti. E particolarmente 
si studiò di abolire la pratica tanto snaturata che comune tra i Pagani, di far morire 
i figliuoli che erano generati nella corruzione. 

In quell'anno medesimo e pei medesimi fini si tenne un concilio nella parte delle 
Gallie soggetta ai Goti 5 . 1 vescovi in numero di otto si radunarono a Narbona, e co- 
mandarono di cantare il Gloria patri alla fine dei salmi , e questa era una compen- 
diala professione di fede contra l'arianesimo. Si proibì ad ogni sacerdote di uscir dal 
santuario mentre si celebra la messa, e ad ogni diacono, sol todiacono o lettore di spo- 
gliarsi il camice prima che fossero terminali i misteri; il che dimostra che l'uso del 
camice era comune a tulli i cherici e fin d' allora usato nel solo tempo degli uffici. Vi 
avea proibizione di festeggiare il giovedì come consacrato a Giove, e di lavorare la do- 
menica sotto pena all' uom libero di pagare dieci soldi d' oro, il che formava circa cin- 
quanta frani hi, ed allo schiavo sol lo pena di cinquanta colpi di staffile. Le quali pene 
corporali provano di uuovo che i giudici secolari si univaiio coi vescovi , e che si ese- 
guivano esattamente i canoni del concilio nazionale di Toledo, il quale gli obbligava 
ad andare ad imparare dalla bocca dei pastori, sono le sue parole, il come bisogni go- • 
vernare i popoli j , old 

In tulle queste opere di zelo san Leandro guidava principalmente il re Reca redo, 
al quale egli era diventato in particolar modo commendevole jet la giustizia che gli 
aveva renatila il re Levigildo nel tempo in cui si giudica sanamente delle cose. La 
cjual cosa finisce di provare che l'esilio per questo santo prelato e pei vescovi or- 
todossi più zelanti non era stato che un effetto della persecuzione e non il castigo 
«Iella sua ambasceria a Costantinopoli da parie di Ermenegildo. Leandro aveva troppi 
lumi, come si vede dalle sue diverse opere, per dar mano alla ribellione, sotto qua- 
lunque siasi pretesto. Egli aveva solamente supplicalo l'imperatore o per ottenere la 
sua mediazione presso del principe eretico in lavore de' cattolici, o per procurare un 
asilo al principe convertilo ed alla sua famiglia in caso di oppressione. Noi vediamo 
che egli fu caro olire modo e slimato sempre ad una guisa da papa san Gregorio.i l 
quale sebben levalo a) più alto erado dell' autorità e del potere, a cui sia salito un mi- 
nistro del Cielo, pure seppe rendere così bene ai signori della terra ciò che è loro do- 
luto, non cessando mai di sostenere con digi ità i diritti della sua sede. E fu proprio 

* * • 
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indicava. Euticlùo protendeva non fosse nel suo intrinseco contraria al domina d ri 'a 
risurrezione. Gregorio ne giudicava tutto all'opposto, e stimò ben fatto di dover tron- 
careognicommerciocon lui in/ino a che non cou lessasse la fede in tutta la sua integrità. 

Questa controversia destò mollo romore, e venutone presto in cognizione, l'impera- 
tore chiamò a sè le due parli. Fosse la venerazione che egli aveva per la dottrina della 
Chiesa romana e pei lumi di Gregorio, fosse avversione ad una singolarità contraria 
alle idee ricevute, l'imperatore Tiberio prese una parte cosi viva pel diacono romano, 
che pensò di bruciare il libro di Eutichio; ma all'uscire dalla conferenza il legato e 
il patriarca caddero ambedue maiali, e la malattia di questo si fece merlale. L' impe- 
ratore andò a visitarlo, e il maialo predisse che il principe morrebbe preslo. Dio non 
permise che un vescovo adorno di Unte virtù e di doni slraordtuari dal Cielo, lasciasse 
in morendo de' pregiudizi sempre pericolosi contro la verità. Non potendo Grego- 
rio andarlo a visitare gli mandò i suoi amici, i quali furono da lui sì bene ascoltali 
che calpestando ogni vana gloria abiurò allameute la sua strana opinion e. Aggiun- 
gendo perfino alla sua disapprovazione i segni esterni e più espressivi del suo con- 
vincimento, egli prese nella sua mano la pelle del suo corpo, e disse alla presenza di 
lutti: Io credo che noi risusciteremo lutti in questa medesima carne *. Il che fu ca- 
gione che san Gregorio, intralasciindo di dare una maggiore celebrità a tale errore 
perseguitandolo formalmente, lo lasciò cadere da sè slesso , e ciò con lauto maggior 
ragione, perchè dopo quella sua ritrattazione così autentica non vi era quasi più nes- 
suno che lo seguisse. Sanl'Eiitichio morì la domenica dell'ottava di Pasqua, il 5 aprile 
del 582, e la Chiesa onora la sua memoria il dì 6. Il 44 d' agosto dell'anno medesimo 
morendo l'imperatore Tiberio avverò la predizione del san in patriarca. 

Il giorno antecedente egli aveva fallo incoronare il suo genero Maurizio nato in 
Cappadocia da una famiglia di origine romana, maturo di età iu quarautatrè antri, 
e maturo u' ingegno, pieno di senno e di sapienza, modesto , riservato , che si comu- 
nicava poco, e voleva conoscere a fondo gli uomini prima di conceder loro la sua con- 
fidenza; benefico inoltre e inchinato assaissimo alla clemenza, di cui diede i più grandi 
esempi lin dal primo entrare nel suo regno. Egli si rendette illustre non Lauto pel suo 
valore, come per tulle le altre doli che costituiscono i grau principi e insieme ì gran 
capitani; ma ciò che si ammira singolarmente in lui e uota la tempera forte dell' a- 
nima sua o meglio della sua virtù, e che egli non si smentì mai sul trono, e che vi fu 
così atrabile e padrone delle sue passioni come da semplice privato. A soda base di 
tante belle doti egli aveva una religione pura e sincera , un attaccamelo invariabile 
alla dottrina della Chiesa ed agli insegnamenti de' pastori Amava di cuore san Gre- 
gorio, e l'onorò a tale da farlo persin padrino di uno de' suoi figliuoli •. 

Dopo incoronato, Maurizio si ricordò della predizione che san Teodoro di Siceone 
gli avcvafalta già in Galazia * Mentre non era che solo generale dell'imperatore Tiberio, 
questo principe passò per quella provincia nel ritornarsi che faceva da una spedizione 
gloriosa conlra ì Persiani. La sua propria pietà e l'alta riputazione di san Teodoro lo 
indussero a visitarlo nella caverna che esso abitava, affine di rendervi iusicm con lui 
omaggio al Dio degli eserciti e ottenere da esso de' nuovi favori. 11 sauto solitario in- 
trattenne pubblicamente il guerriero cristiano dei disegni che |il dispcnsatore degli 
scettri e delle corone aveva fatto sopra di lui ; indi pigliandolo in disparte, all' uscir 
dalla preghiera, gli disse chiaramente che sarebbe imperatore. 

L' origine di questo santo ci fa ammirabilmente sentire a qual punto il Signore sia 
padrone de' suoi doni, e come egli cavi, quando gli piace, dal seno medesimo della cor- 
ruzione le più pure virtù. La madre di Teodoro era stata una cortigiana d'osteria, e 
aveva avuto questo figliuolo da un ufficiale di alto grado che andava a governare una 
provincia, l'osse risi>ello per l'origine del frullo che essa aveva ingenerato da un gran- 



de, dopo le mille altre dimestichezze cou genti della comune , fosse pentimenti sin- 
cero di una luuga serie di colpe, ella fece battezzare questo fanciullo Subito dopo na- 
to, si prese la maggior cura Clelia sua educazione, e cominciò una vita ordinata. Fili 
dalla prima fanciullezza si notò in Teodoro una gran pietà , e particolarmente molta 
divozione al martire san Giorgio, riverito grandemente nel distretto, e fiuchè visse ei 
l'onorò e lo fece onorare con notevolissimo zelo. Da giovanissimo abbracciò la vita 
solitaria, e sulle prime si tenne rinchiuso da Natale in imo alla domenica degli Ulivi , 
mangiando solamente il sabato e la domenica alcune frutte od erbaggi. Il vescovo di 
Ànastasiopoli presso Siceone l'ordinò sacerdote a diciott' anni, e tale onoranza fu uu 

* 

1 Grrg Ifor. XIV, c. a 9 . — 3 Ev»gr. VI.» —3 S. TUcod. ap. Boll, a apr. 
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nuovo sprone alla sua pielà pd .il suo spirito di an indizione. A sua cella si foce fare 
una gabbia di ferro; andava egli stesso vestito di ferro, aveva a tunica una corazza di 
ferro di un diriotlo libbre, un* aspra cintura e scarpe del paro, e sopra una tale strana 
foggia di vestire ej;!i portava contiuuamentp una croce pur di ferro, lunga itti diriolto 
palmi. Ebbe discepoli moltissimi, e fu tenuto in grande stima, la qual cosa lo cavò alla 
perfine dalla sua solitudine. Morto il vescovo d' Auastasiopoli i cittadini e il clero an- 
darono a trovare il vescovo d'Aneira, metropolitano della provincia, e gli dimandarono 
per pastore l'abate Teodoro. Ei bisognò fargli violenza perchè accettasse il bastone 
pastorale, col quale conservò nondimeno tutte le austerità della solitudine. Tale fu il 
profetarne promise 1* impero a Maurizio. 

San Gregorio adempiè i doveri della sua legazione presso questo imperatore come 
già con Tiberio, facendosi amare e riverire cosi dal popolo come dai grandi e da' più 
illustri prelati dell'Oriente. Spesso egli procacciò de soccorsi all'Italia, diserta affatto, 
dalla tirannia de' Lombardi; ma tutto il bene che egli faceva nella sua sublime carica, 
non lo consolava altro che debolmente del vedersi risospmto , come se ne lamentava 
con de'pii suoi amici, in mezzo alle tempeste del secolo. Egli osservava della vita mo- 
nastica tutto ciò che la sua dignità poteva comportare ; teneva anzi d'accosto molti 
de' suoi religiosi, che abbandonava il meno che gli era possibile, affine di non dimen- 
ticar mai i suoi primi doveri. Egli faceva spesso con loro (felle pie conferenze, e fu in que- 
sta occasione che compose le sue Morali , che sono stale sempre in grande stima 
nella Chiesa: egli cominciò a spiegar loro il libro di Giobbe dopo molle istanze da 
parte loro per vincere la sua estrema modestia. San Leandro di Siviglia, che era tut- 
tavia a Costantinopoli, e altri amici pur di grado vescovile aggiungevano le loro sol- 
lecitazioni a quelle de' monaci. Egli espose a voce il principio, e dettò sul rimanente 
delle omelie, e quando si trovò averne l'agio, ne compilò tutto il segnilo, e ne fece un 
gran commentario diviso in trenlacinquc libri. Alcun tempo dopo egli fu richiamalo 
ni Italia, prima però delle controversie suscitale dall'ambizione nel patriarca Giovanni 
soprannominato il Digiunatore, il quale surrogò Eutichio. Ma per esporre bene que- 
sto fatto ei bisogna pigliar la cosa alla sua sorgente , c f u 1* accusa calunniosa fatta 
contra Gregorio d'Antiochia. ... 

Accusato di adulterio colla propria sorella, questo patriarca aveva appellato ali im- 
peratore ed al concilio; egli andò a Costantinopoli , dove condusse a suo consigliere 
Évagro lo Scolastico, vale a dire avvocato, il quale riferisce egli stesso questo fatto 
nella sua storia ecclesiastica. Tutti i patriarchi ebbero parte in questo giudizio o per- 
sonalmente o per via di deputati; vi assistè pure il senato e molti metropolitani, a tal 
che si ebbe allora un esempio di uno di quei casi privilegiati, giudicali dal concorso 
delle due podestà. Il senato vi è nominalo dopo i patriarchi ; ma prima de' metropo- 
litani II vescovo d' Antiochia fu travato innocente , e l'accusatore condannato ad es- 
sere frustato ed al bando in peua della sua calunnia. Ma l'ambizioso patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale aveva testé veduto tutto V Oriente soggetto in cerio qual modo 
alla sua giurisdizione, si arrogò il titolo sedizioso di vescovo universale. Come tosto 
fu di ciò chiarito papa' Pelagio, scrisse a Costantinopoli, privando dell'autorità di san 
Pietro gli atti di questo concilio e vietando a Lorenzo , successore di san Gregorio 
nella carica di legato, di assistere agli uffici con Giovanni il Digiunatore *. Ma non 
si menò allora romor tanto grande della cosa, perchè l'attenzione del capo della Chiesa 
fu rivolta altrove da un affare di maggior momento. ' • 

Avendo V esarca di Ravenua (cosi cniamavasi da qualche tempo il principale uffi- 
ciale dell* imperatore in Italia) fatta la pace coi Lombardi, papa Pelagio colse tale oc- 
casione per trattare coi difensori scismatici dei tre capitoli, alfa qual cosa non aveva 
potuto mai applicar 1* animo per le continue guerre e lo slato spaventevole del Set- 
tentrione dell' Italia. Egli scrisse ai vescovi dell Istria esortandoli a rientrar nel seno 
dell'unita: fece loro vedere come non avevano più alcun pretesto plausibile di resistere; 
che se si eccettuavano i pochi di loro, tutti i vescovi latini avevano preso il partilo di 
sottomettersi; che il loro esempio doveva apparire lauto più persuasivo, perchè prima 
di darlo que' vescovi avevano riconosciuto dopo ponderata ben bene la cosà, che il 
quinto concilio non recava alcun danno a quello di Calcedoni:! ; che ciò che sulle pri- 
me aveva potuto essere legittimo o degno per lo manco di scusa per la maggior parte 
degli Occidentali, era allora sovranamente danuevole in un picciol numero di indot ili ? 

quali biasimavano la condotta della Chiesa ». Fu sau Gregorio che detlò al papa si 

1 Grrg IV Eput. 36, 38. - * Tom. V. Conc p o4o. . 
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falle rimostranze al vescovi d' Istria : ma esse non sortirono alcun effetto, e l'ostina 
zione di que" prelati diede molto a fare a Gregorio nel « orso medesimo del suo pon- 
tificato, e non fu se non dopo assai tempo che tale scisma si andò insensibilmente «•- 
stinguendo. Queste opere di zelo furono le ultime di papa Pelagio, il quale morì a 
Roma di morbo contagioso il dì 8 febbraio dell' anno 590 dopo tenuta la santa Sede 
per oltre dodici anni. Egli era così caritatevole , che convertì la sua casa in uno spe- 
dale di poveri vecchi. 

La stima intanto e l' affetto de' Romani per l'arcidiacono Gregorio eran cresciuti 
in modo portentoso, e ne avevan dato luminosi segni fui dal pontificalo di Benedetto. 
Passando uu bel dì il santo sul mercato di Roma, fa bianchezza straordinaria e la bel- 
lezza di alcuni schiavi inglesi esposti in vendita lo percossero di stupore, e dimandò 
al mercante se quegli sciagurati tanto interessanti avevano almeno la felicità di essere 
cristiani. E rispostogli del no; Quale sciagura s diss'egli sospirando, che un popolo 
così ben fatlo sia in podestà del demonio ! Incontanente egli va a trovare papa Be- 
nedetto, gli propone di mandare degli operai evangelici nella Gran Brettagna, ciò 
scongiura di comprenderlo esso pure nel numero loro per incuorarli , dicendo che 
nessuno senza di ciò entrerebbe in quel pericoloso viaggio. 11 pontefice non vi cou- 
seutì che a gran pena; ma il popolo romano adunandosi come a tumulto, ed empiendo 
le vie per dove il papa andava « San Pietro si fece a gridare : Voi offendete il prin- 
cipe degli apostoli^ voi cagionate la rovina di ììowa lasciando partir (iregorio. Il 
santo non era non pertanto ancora diacono, ma solamente incaricalo del suo mona- 
stero. Il papa mandò incontanente de' corrieri per farlo ritornare indietro , ma essi 
non lo raggiunsero che dopo tre giornate di cani in ino, tanta diligenza egli aveva fatto 
nel suo viaggio pel timore di quello che accadeva 

L'ardore di ogui ordine de' cittadini fu eguale per l' esaltazione di Gregorio, non 
prima videro vacante la sede pontificale. Egli fu eletto ad una sola voce dal clero, dal 
senato e dal popolo. Fu indarno che egli studiasse a farsi credere indegno di tale ca- 
rica ; fu indarno che pregasse di ciò i suoi amici , rappresentando ad essi piangendo, 
i pericoli che 1* anima sua correrebbe ritornando nel mondo, che e^li aveva abbando- 
nato solamente dopo di avere conosciuto a motivo della sua fragilità, che gli era im- 
possibile di potere operare in esso la sua salute *. Il suo ultimo partito era nell'impe- 
ratore, che sapeva amarlo di particolare affetto. Ei gli scrisse nei modo più acconcio 
a guadagnarselo, e gli suggerì uno spediente altrettanto semplice che sicuro , cioè di 
non approvare V elezione. Ma Germano, prefetto di Roma, avendone avuto qualche so- 
spetto, prevenne l'imperatore, il quale lunedì le mille volte il cielo di aver fatto cadere 
i suffragi sopra colui che egli medesimo avrebbe trascelto. Immantinente furono man- 
dale le lettere di comando per procedere alla consacrazione. Saputo fl fatlo del pre- 
fetto, e non aspettandosi (falla corte se non uua risposta contraria a' suoi voti, Gre- 
gorio risolvette di fuggir via da Roma : ma si eranoprese delle precauzioni anitra tale 
ostacolo ponendo delle guardie alle porle della citta. Nondimeno egli si travestì , si 
rinchiuse in un gran paniere di vimini, e si fece portar via da alcuni mercanti. ludi si 
nascose ne' boschi e nelle caverne per ben tre giorni, i quali furono un tempo di desola- 
zionepcl popolo romano, il quale era più travagliato assai della sua fuga, che non di tulli 
i moti ostili de' Longobardi. In quel mezzo tempo per tutta Roma fu un digiunare e 
un pregare con lagrime e gemili, infino a che il Cielo con miracolosi indizj scoprì il 
fuggitivo, il quale fu colto e menato a Roma. Egli temette allora che un resistere più 
lungo non si opponesse agli ordini della Provvidenza ; il perchè fu consacrato solen- 
nemente nella chiesa di San Pietro il terzo giorno di settembre del 590 e tenue la 
sede tredici anni. Fu non pertanto inconsolabile del carico che gli era imposto, e con 
tutti gli amici suoi, a voce, o con lettere commoventi ne fece amare lameiitanze. E fra 
1' altre egli scrisse alla principessa Teoclista, sorella dell'imperatore, dicendo che era 
stato ricondotto nel secolo sotto il pretesto dell'episcopato; che si trovava gravato 
di maggiori cure temporali che se fosse laico; che per lui non v'aveva più nè gioia, nè 
posa; che una apparente elevazione non serviva che a renderlo meno virtuoso e per 
conseguente più dispregevole ; che dopo di essersi veduto nel meglio dell'umana fe- 
licità così fuor di ogni timore, come di ogni desiderio per lutti gli oggetti di questo 
mondo, egli si vedeva tutto ad un tratto giltato da capo ne' più tristi timori, avendo 
a temere di lutto se non per lui per quelli almeno di cui diventava il padre 3 . « Già 
il tumulto de' vani pensieri, aggiungeva egli, fa si che allora quaudo io voglio ruu- 
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trarein me stesso dopo gli affari, no trovo chiusa la via, € il mio in l mio mi è diventato 
stranio. Orto l' imperatore deve avere un grande scrupolo di aver fatto imporre un 
sì gran ministero ad un sì mediocre soggetto »>. 

Avendolo Giovanni, vescovo di Ravenna, rimproverato amichevolmente di essersi 
rasroso per causare il pontificato, quantunque ne fosse tanto capace, il santo credette 
che la miglior maniera di rispondere a tale rimprovero, fosse quella di esporre tuttala 
sublimità e l'estensione dei doveri pontificali. A tale oggetto egli compose il suo Pa- 
storale, opera avuta pure oggidì in tanto rispetto da tutta la Chiesa. Ei lo divise iu 
quattro partirla prima sulla vocazione all' episcopato o sulle disposizioni che bisogna 
recarvi, come le virtù d'ogni fatta, la superiorità dei lumi, il coraggio , l'amore della 
fatica e sopra tutto l' essere esente da un infinità di difelli figurati dalle impurità le- 
gali, che uri l'aulir;» legge escludevano dalle funzioni del sacerdozio. Le due parli se- 
guenti trattano del modo con cui il pastore chiamato legittimamente , debbe adem- 
piere a' doveri della carica che non ha ambito, e sulle prime indicano in generale come 
egli debba consacrarsi alla salute del prossimo; poi ne' particolari della terza parie 
espone come debba adattare le sue istruzioni alla diversità de' luoghi, de' tempi, delle 
persone diverse, e delle successive disposizioni delle medesime persone. L'ultima parte 
fornisce allo stesso pastore de' preservativi contra la corruzione di coloro che egli 
vuol sanare e contra il veleno ancor più contagioso dell'orgoglio. Quest'opera fu sin 
d'allora tanto stimata, che l'imperatore Maurizio volle averne un esemplare, e Ana- 
stasio, patriarca di Antiochia, la tradusse in greco ad uso delle chiese d'Oriente. 

Cinque o sei mesi dopo la sua esaltazione Gregorio tenne in febbrajo un concilio a 
Boma, donde mandò le sue lettere sinodali ai quattro patriarchi. Si nota che in que- 
sta lettera, che e circolare, oltre Gregorio, possessore attuale della sede di Antiochia, 
vi è pur nominato Anastasio, che il pontefice riconosceva del paro. 11 papa scrisse ben 
anco all' imperatore, che se non si permetteva a questo vescovo scacciato di ritornare 
alla sua chiesa, lo si mandasse almanco a Roma con l'uso del pallio. Nella professione 
di fede che contiene secondo il costume la lettera circolare 1 , il santo papa dichiara 
che egli riceve i quattro concilj generali, e gli ha in riverenza come i quattro Evan- 
eli. " Io porto il medesimo rispetto, prosegue egli, al quinto, dove la pretesa lettera 
' Iba è stata condannala, Teodoro convinto di dividere la persona del mediatore, e 
gli scritti di Teodoreto contra san Cirillo riprovali. Io rigetto tutte le persone che 
questi venerandi concil) rigettano, e ricevo tutte quelle che essi onorano, perchè il loro 
giudizio posando sopra un consenso universale , si perde senza nuocer loro , chi osa 
legar quelli che essi slegano o slegar quelli che essi legano ». Manifesto è che san Gre- 
gorio parla qui dell'affare dei tre rapitoli, come universalmente è riconosciuto. Que- 
sto sauto e sapiente pontefice non ne considerava dunque la condanna come una cosa 
particolare e ai niuna conseguenza per la Chiesa universale. Da questa pretensione 
falsa del paro e temeraria ne discenderebbe che gli scismatici sì vivamente incalzali 
da san Gregorio, non furono nondimeno costretti a sottomettere il loro giudizio alla 
Chiesa, quand'essa condannò quegli scritti pericolosi, conseguenza lauto manifesta- 
mente scismatica, quanto contraria a tutto il seguito del procedere del medesimo santo 
in quest' affare. 

Questo zelante pontefice scrisse a Teodolinda regina de' Longobardi , la anale era 
cattolica, e convertì poscia il re suo sposo con tutta la uazioue longobarda. Egli mandò 
la lettera a Costanzo di Milano, il quale essendo vescovo della città reale era a portala 
di conoscere in qual disposizione fosse la regina e tutte le convenienti circostanze. Sic- 
come si trattava di un concilio che i diversi vescovi della Lombardia guardavano con 
occhio nemico, così Costanzo non giudicò ben fatto di presentar la lettera del papa a 
Teodolinda, temendo di gettarla in una perplessità più pericolosa assai dell'ignoranza 
in cui si trovava. Gregorio approvò tale condotta, e inaudò un'altra lettera, nella quale 
si contentò di favellare de' primi quattro concil), e di esigere che la regina abbracciasse 
formalmente la comunione del suo vescovo. Se il savio pontefice non volle che una 
persona poco istruita e che per la sua condizione non doveva esserlo maggiormeule 
entrasse in una discussione oscura tuttavia per una parte de' paesi cattolici e sulla 
quale si poteva di leggieri pigliare abbaglio, fu perchè la comune dei fedeli non è 
sempre obbligata a conoscere quali sono i punti particolari di dottrina decisi dalla 
Chiesa, nè di abiurare tutti glj errori in maniera esplicita. Ma s'egli aggiunge in que- 
sta lettera medesima a Costanzo, che non si è punto trattato della lede nel quinto cou- 

1 Kpiit a4, 37. 
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uno. celi non intende altro che quello che aveva detto Pelagio nella sua lettera al re 
Cliildeberto,cioè che sotto Vigilio Bon si era delinilo alcun nuovo domina di fede, e f 
non fosse slato già deciso nel concilio d'Efeso o di Calcedonia ; a dir brieve, che tutto ■ 
che il quinto conciliò aveva di particolare era il giudizio che interessava la persona 
alcuni vescovi morti nel seno d fella Ch iesa, de' quali però era slata condannala 
trina messa iu iscritti che si divulgavano sotto il loro nome. 

Gregorio si condusse pure con pari severità coi vescovi, che continuavano 
de re i tre capitoli, sì che essi ebbero ricorso all'imperatore Maurizio. Ei si lamentarono 
non solamente delle violenze esercitate dall'esarca Smaragdo, ma ben anco perchè il 

Sapa aveva mandato degli ordiui, onde fosse condotto a Roma Severo arcivescovo di 
quileja e capo degli scismatici per esservi giudicato canonicamente. Essi erano così 
convinti della fermezza del pontefice su tale oggetto, che favellando di lui aggiunse 
ro : « Noi non possiamo riconoscere per giudice colui che è nostra parie , e del quale 
evitiamo la comunione ». 

Ma ciò che il santo pontefice attestò in tali congiunture di avere maggiormente a 
cuore, fu la conversione dei Longobardi. Il loro re E utarite , che essi avevano eletto, 
dopo un intero regno di dieci anni, era morto, come il suo predecessore, non lasciando 
tip molo alcuno. Teodolinda vedova di lui, la quale era amata dalla nazione, era stata 
dichiarata sua crede, quantunque figliuola di un principe straniero, vale a dire, del re 
di Baviera. La uazione lasciò interamente in facoltà di lei la scelta del re *. Ella si sposò 
ad Agilulfo, duca di Torino, l' uno dei trenta che avevano conservata l'autorità durante 
l'anarchia; ma volle in prima che egli abiurasse l'arianesimo. I Longobardi , che da 
quel che pare tenevano debolmente all'eresia come ad ogni principio di religione, se- 
guirono con tanta facilità l'esempio de' loro signori, che in assai breve tempo non si 
vide più fra loro alcun ariano. Eglino seguitarono il lor conquisto con egu.il calore : 
e iu breve gli Stati dell'impero iu Italia si ridussero a Roma, Ravenna, Napoli e ad al- 
cune piazze di minor rilievo, le quali rimasero in uno stato da metter pietà. Se non 
voleva vedere il popolo nella più funesta sciagura, il papa era obbligato ad assumere 
anche la cura temporale dello Stato. Ariulfo, duca longobardo di Spoleto, andava tino 
a Roma a saccheggiare ed esercitare le maggiori crudeltà, a tal che il tenero pastore 
cadde malato di cordoglio. L'esarca di Ravenna non poteva sostener la guerra e non 
voleva far la pace. Il papa dopo presentite, le disposizioni del l'impera t ore, hi fermò pei 
Romani. Si volle per con chiude ri a un montante eccessivo di danaro , ma non fu cosa 
che paresse soverchia al caritatevole pastore per fare alla perline.respirare la sua scia- 
gurata greggia, ed egli trovò i modi da soddisfare a tutto. 

La saula Sede aveva allora di grandissime tenute hi Italia, in Sardegna, in Sicilia e 
fin nell' Africa. Gregorio non giudicò alcuna fatica indegna di lui per man tenere tutte 
(meste terre in buona condizione. Non si può che ammirare la paterna sollecitudine 
che lo faceva bastare all' immensità di tali particolari, non ostante l'importanza delle 
sue allre cure. « Noi abbiam seii tito , scriss egli al sottodiacouo Pietro , amministra- 
tore de' beni della Sicilia con de' durici di minor grado sotto di lui, noi abbiam sen- 
tito che i nostri contadini souo angariati nel pagamento del primo termine delle loro 
rendile, e che souo obbligali a far debili gravosi, perchè non hanno per anco vendute 
le loro derrate. E perciò noi vi ingiungiamo di dar loro decapitali della Chiesa quello 
che si fossero fatti prestare dagli stralli, e di riscuotere i loro pagamenti a poco per 
volta secondo che fi potran fare, per timore che le derrate che loro basteranno per pa- 
gaie i h ili, non sicuo poi sufficienti, se costringendoli a pagar subilo fossero sforzati 
a venderle a prezzo vile. Noi sappiamo altresì che si levano dei dirilti eccessivi sui ma- 
trimoni de' contadini e noi comandiamo che tale diritto non ecceda un soldo d' oro 
( i cinque franchi) pei ricchi, pei poveri sia meno, e che sempre torni iu profitto del tit- 
tabile, senza entrare nei nostri conti 2 ». Questo diritto era purameute siguorile, e for- 
mava una specie di tributo pagalo da' suoi conladini a mezzo schiavi. 

Essendosi un abbate lamentato che gli abitanti di una terra della Chiesa romana, 
pure in Sicilia, poiché il suo patrimonio era de'più ragguardevoli in questa provincia, 
volevano impadronirsi di una terra del monastero, il savio pontefice comando al sotto- 
diacono di andare ad esaminar la cosa sul luogo, e di abbandonare la pretensione della 
Chiesa romana, se il .monastero si trovava in possesso da quaraut'ai.ui 5 . 

Ma quello a cui Gregorio vegliava con una carità generosa e attenta ad un modo, 
era principalmente il buon uso di tali rendite. Siccome egli amava di imitare il savio 

• ■ * 
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c santo papa Gelasio, così egli coni inno lo stato del patrimonio della Chiesa in quei 
modo che r aveva istituito questo pontefice. Egli stimo i redditi in danaro, che distri- 
buiva poi al clero, agli ufficiali della sua casa, ai monasteri ed aUe diverse chiese o pa- 
triarcali o titolari, o diaconi o semplici oratorj. Nè Ir sue larghezze erano ristrette alla 
sola città -di Roma, e né manco alla sola Italia, ma si stendevano ben anche alle Pro- 
vincie più lontane. 1 . Si conservava nel palazzo 1/ iterano un grosso volume, il quale 
leggeva il nome, l'età é lo stato di tutti i poveri scrittivi anche da lungo tempo in- 
nanzi, e che papa Gregorio continuava ad assistere. Il primo giorno d'ogni mese egli 
distribuiva, secondo la stagione, frumento, vino, legumi, carne, lardo, pesce, olio e ca- 
cio. Tutti i giorni in ogni contrada egli faceva distribuire il conveniente bisogno ai 
inalati da ufficiali disegnati a tale incarico. Prima di sedersi a men^a egli mandava 
una parte delle sue vivande ai poveri vergognosi. Il suo tesoriere per suo comanda- 
mento invitava ogni dì alla sua mensa dodici stranieri, tra' quali si dice che ricevesse 
,1111 dì Gesù Cristo e un' altra volta il suo angelo tutelare. A malgrado di tutte queste 
cure fu un dì ritrovato un povero morto in un angolo di una contrada fuor di mano. 
Il perchè accagionando sè stesso di una tale sciagura, il santo papa si tenne dal cele- 
brare i santi misterj per molti giorni. Egli faceva pensieri tanto grandi e liberali che 
in alcune cerimonie si piaceva in far servire di rinfreschi accompagnati da doni le per- 
sone levate in dignità, sì veramente però che le sue larghezze cotanto acconce a gua- 
dagnarsi i cuori non tornassero di alcun danno a chi pativa di bisogno alcuno. 

Diversando affatto da que' grandi, che largheggiauo dell'una mano e angariano 
dell'altra nella più crudele maniera, non che godesse in ricevere, ei si piare va in mille 
circostanze a condonar quello che gli era dovuto, e sempre de'suoi diritti, non prima 
vedeva che alcuno li sentisse gravosi. I risparmj li faceva solo sulla sua propria per- 
sona. La sua vita era di un semplice o per dir meglio di un povero, sconvenevole quasi 
al suo grado. Da quello che egli faceva nelle sue cavalcature si giudichi del rimanen- 
te. « Voi mi avete mandato, scriveva egli a quel tale che ne lo provvedeva, un cattivo 
cavallo e cinque buoni asini. Io non saprei montare il cavallo perchè è cattivo , e nè 
mei) gli asini, perchè siano pur buoni, sono però asini. Mandateci dunque alcuna cosa 
che corra in uso, e sia tale da poterla usar noi 3 ». 

Questa è l' una delle parti delle cure esterne che prendeva questo gran Papa, non 
ostante le occupazioni infinitamente più faticose che gli davano la sua maniera di con- 
durre la Chiesa romana, la sua ispezione patriarcale su tutte quelle dell' Italia od an- 
che dell'Occidente, e la condotta degli affari della Chiesa universale. E»H esercitava 
ben anco tutta la giurisdizione metropolitana sulla parte meridionale dell'Italia, dove 
non era altro arcivescovo. Quantunque ve ne fossero in Sicilia e nelle altre isole , sic- 
come le chiese vi dipendevano specialmente dalla santa Sede, così egli entrava in cure 
senza line, soprattutto per ciò che toccava la scelta e la condotta dei vescovi. Alcuni 
cittadini di Rimini elessero a vescovo un certo Odoatino, e lo mandarono a lui con 
una relazione conforme ai loro disegni; ma il savio pouteficc ricusò di consacrarlo e 
comandò loro di eleggerne un altro. Se il prendeva alcuna anche piccola inquietudine, 
commetteva a persone sicure il presiedere alle elezioni. Voleva che ogni vescovo fosse 
cavalo dalla chiesa vacante, per quanto era possibile. L'eletto andava a Roma a farsi 
ordinare col decreto della sua elezione e le lettere del visitatore apostolico. Ecco il 
perchè nella lista delle ordinazioni fatte dai papi si trovano d'ordiuario assai più ve- 
scovi che non sacerdoti o diaconi. Essi ordiuavauo i vescovi di tutta l'Italia e spesso 
ancora di altre regioni, e non ordinavano gli altri ministri se non perla Chiesa di Roma. 

San Leandro, amico di lui, gli aveva scritto liti dall' anno'anlecedente per attestar- 
gli l'allegrezza che sentiva della sua L clezionc e partecipargli la conversione e la soda 

Sietà del re Recaredo, e per consultarlo eziandio sulle tre immersioni del battesimo , 
i cui abusavano gli ariani che si trovavano tuttavia in Ispagna. Il santo pontefice non 
si fece sollecito di rispondere ad un vescovo di cui conosceva la dottrina e la fedeltà , 
e che dalle sue proprie fatiche sapev a quali dovevano essere quelle dei capi della Chiesa; 
ma finalmente l'anno 591 san Gregorio gli scrisse una lettera notevolissima pel tuono 
e l' umiltà ond' è dettata, e per l' istruzione di cui è piena ; noi ne citeremo alcuna co- 
sa: •« Io non so, dice egli, esprimervi la gioja in vedere il re Recaredo < osi perfettamente 
convertito alla fede cattolica; ciò che voi mi dite de'suoi costumi mi reca ad amarlo 
teneramente quantunque noi couosca. Voi dovete vegliare attento sopra di lui per vie- 
tare che egli si orgogli delle sue buone opere, e per far si che la santità della sua vita 
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risponda sempre alto purezza della sua fede. Rispetto alle tre immersioni del battesimo 
noi le facciamo per esprimere i Ire giorni della sepoltura, ovveramentc se cosi piace , 
le tre persone della Santa Trinità, come una sola immersione può significare rimila 
della natura divina; ma poiché gli eretici fanno da voi tre immersioni per dinotare la 
divisione fra il Padre, il Figliuolo c lo Spirito Santo, m'avviso che voi facciate una sola 
immersione 1 ». 

Demetrio, vescovo di Napoli, fu deposto per tali delitti, che secondo il rigore delle 
leggi si meritavano la morte. Gregorio scrisse al clero, alla uobiltà, a* magistrati , ed 
al popolo di procedere subito all' elezione di un vescovo. Finalmente, siccome egli 
prevedeva che la cosa non sarebbe andata così presta com' egli bramava, per La deli- 
catezza delle circostanze , mandò in queir intervallo qual visitatore Paolo , vescovo 
della piccola città di Nepi. Paolo, il quale amava teneramente il suo popolo, dopo stato 
alcun tempo a Napoli, sollecitò il papa a dare un titolare a questa rliiesa, affine di po- 
tersene ritornar sollecito al suo piccol gregge ; ma san Gregorio dimandò un nuovo 
indugio per ristabilire solidamente la cliiesa di Napoli. Questo genio sublime, il quale 
vedeva le cose in grande, non fece alcuna difficoltà a commettere al vescovo di una pic- 
cola sede il governo di una chiesa di maggior rilievo. 

Il sommo pontefice non esercitava il medesimo potere, almeno im media tamen le sulle 
Provincie dipendenti dalle metropoli di Milauo e d' Aquilcja, e meno poi sulla Spagna 
e sulla Galha. E vero che nelle Gallie egli aveva il suo vicario, che era il vescovo d'Ar- 
les, come quello di Tessalonica lo era per l'Illiria occidentale. Le altre parti dell'Occi- 
dente erano soggette quasi del paro , e noi vediamo che in Africa i papi preludevano 
cognizione di molti affari, e vegliavano alla celebrazione de'concilj ed ali osservanza 
dei canoni che vi si facevano. 

L'anno 592 si trattò nell'IUiria un afTare contenzioso, che nel darci un' idea delle 
inquietudini e delle cure di san Gregorio, ofFre particolarità importanti della proce- 
dura ecclesiastica ed un esempio notevole dell'autorità della sauta Sede fin ncll' im- 
pero d'Oriente. Adriano, vescovo di Tebe, essendo stato citato avanti l'imperatore per 
alcune cause civili e criminali da due malvagi diaconiche egli aveva deposti, il prin- 
cipe secondo i canoni rimandò Adriano a Giovanni di Larissa, suo metropolitano, per 
giudicare definitivamente la cosa civile, informare della criminale e farne la relazione 
alla corte. Quantunque le accuse mancassero allatto di prove, nondimeno l'arcive- 
scovo di Larissa condannò l'accusato tanto sul criminale come sul civile. E aggiun- 
gendo all' ingiustizia anche la violenza e l'oppressione, fece gettare Adriano in una 
scgreta l non ostante l'appellarsi che aveva fatto all'imperatore, e lo costrinse a sotto- 
mettersi con uno scritto iirmato di sua mano al giudizio sopra l'uno e l'altro oggetto. 
Non pertanto^ vescovo oppresso conservò una sufficiente libertà, e non confesso i suoi 
pretesi delitti se non in termini ambigui, i quali gli lasciavano aperta la via a potersi 
giustificare. Come prima si vide tornalo libero egli appellò all'imperatore appalesando 
tutti gli atti della procedura fatta dall'arcivescovo. L' imperatore ne commise l'esame 
ad Onorato, nunzio del papa a Costantinopoli, ed a Sebastiano segretario di Stato. Am- 
bedue assolvettero Adriano dopo la più esalta discussione, ma si ottenne un nuovo or- 
dine dell'imperatore perchè quesl' affare fosse rimandato anche al vescovo della Pri- 
ma Giustiuiana, chiamato Giovanni, come quello di Larissa, e vicario della santa Sede 
in qualità di primate dell' llliria. Il vescovo di Tebe non fu potuto convincere al tri» 
fui naie del primate meglio che a quello del metropolitano, non ebbe più la stessa de- 1 
bolezza di confessarsi colpevole, e non ostante fu condannato alla deposizione * 

Allora egli appellò al papa, significò il suo appello a Giovanni di Giustiniana , il 
quale promise al nunzio Onoralo di mandar degli agenti a Roma per sostenere il suo 
giudicato. Vi andò pure Adriano, e fece i suoi richiami contra le ingiustizie così del suo 
primate, come del suo metropolitano. Gregorio aspettò assai tempo e sempre invano,' 
che secondo la fatta promessa ei mandassero qualcuno a sostenere la loro sentenza ; 
ma questo grand' uomo non essendo tale da cederla ai sotterfugi ed agli intrighi, pro- 
cedette al giudizio senz' altra dimora, esaminò attentissimamente le procedure di Gio- 
va uni di Larissa e quelle di Giovanni di Giustiniana, e trovò le loro sentenze così in- 
giuste uell' intrinseco come irregolari nelle forme. Immantinente ristabilì Adriano 
nella sua sede, dopo annullala senza riguardo la sentenza del primate, e condannalo 
questo a trenta giorni di penitenza, durante i quali egli sarebbe privo della comunione, 
olio pena di una più rigorosa disciplina dove mai uou obbedisse. E si riserbò di csa- 
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minare e punire con maggiore severità gli altri abusi che egli poteva aver fatto del 
suo potere in Illiria, e si mostrò tanto più offeso delle prevaricazioni di questo pre- 
lato, perchè era depositario di una parte più rispettabile dell'autorità pou tinca le nella 
sua qualità di Vicario della santa arde. 

Rispetto al metropolitano Giovanni di Larissa, Gregorio gli scrisse in questi ter- 
mini 1 : « Prima della vostr* ultima colpa voi meritavate di essere escluso dalla c omu- 
nione del corpo di Gesù Cristo per avere dispregiata l' ammonizione del mio prede- 
cessore, il quale aveva esentualo dalla vostra giurisdizione il vescovo Adriano e la 
sua chiesa di Tebe. Volendo non pertanto usar con voi della maggiore dolcezza e con- 
discendenza, noi ci contentiamo di ordinarvi l'esecuzione di questo primo comando , 
di modo che le pretensioni che voi poteste avere contra Adriano siano decise dai no- 
stri nunzi a Costantinopoli, se esse non sono di gran momento, e mandate qua da- 
vanti la sede di Pietro se sono di qualche importanza ; il tutto sotto pena di scomu- 
nica, della quale voi non potrete essere assolto se non per ordine del romano ponte- 
fice, eccettuato all'articolo della morte. Voi restituirete pure immediatamente tutti i 
beni mobili ed immobili della chiesa di Tebe, che siete accusato di ritenere secondo 
l'unita nota. Sopra la qual cosa se insorgesse una qualche controversia noi vogliamo 
pure che il nostro nunzio alla corte d'Oriente ne prenda cognizione ». Così papa Sao 
Gregorio condusse a fine questo affare intorno alle chiese della Grecia, la quale formò 
sempre la più immediata giurisdizione del patriarcato di Costantinopoli. 

Quanto a quelli di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme, non v'è cosa che mo- 
stri che il successore di Pietro vi entrasse nelle medesime particolarità. Si trovan però 
degli atti della sua giurisdizione speciale in alcuni casi straordinari. Giovanni sacer- 
dote di Calcedonia essendo stato accusato dell' eresia de' Marcioniti , il patriarca di 
Costantinopoli gli diede dei giudici che procedettero con poca maturità, e lo condan- 
narono a malgrado della professione di tede più ortodossa; la qualcosa fu riconosciuta 
sugli atti medesimi del processo, in un concilio tenuto a Roma l'anno 595. Per conse- 
guenza papa Gregorio annullò la sentenza pronunziata dai giudici che il patriarca a- 
veva deputati, e l'accusato fu assoluto *. Il quale atto di giurisdizione del sommo pon- 
tefice è tanto più notevole, perchè lo esercitava sopra il patriarca Giovanni il Digiu- 
natore, nel tempo medesimo in cui questi assumeva il titolo di vescovo universale; c 
questo prelato si sottometteva al vescovo di Roma , dappoiché gli aveva mandati i 
6uoi agenti colle sue credenziali e le carte del processo. 

Nel concilio medesimo un altro sacerdote chiamato Atanasio, il quale era monaco 
del monastero di Tamnato in Licaonia, fu giustificato delle accuse mosse contra di lui 
e contra i monaci suoi confratelli. Le genti del patriarca di Costantinopoli pretende- 
vano che questi solitari avessero parlato contra il concilio di Efeso. Ma il savio pon- 
tefice riconobbe che essi avevano precisamente parlato contra alcune proposizioni pe- 
lagiane intruse in alcune copie di quel concilio. Egli esaminò l'esemplare che ne aveva 
la chiesa romana, e non vi m cosa di simile. Fece venire da Ravenna un altro esem- 
plare antichissimo, e lo trovò perfettamente conforme a quello di Roma, e disse ai de- 
putati di Costantinopoli di tenersi in guardia contro gli impostori che attribuivano 
delle proposizioni eretiche al concilio di Efeso 8 . 

Eph si spiegò intorno a ciò con vie maggiore libertà in una lettera al patrizio Narsete, 
quelpraud' nomo valente e pio ad un modo. « Io ho attentamente, gli diss' egli, esami- 
nato il concilio d'Efeso e credo gli sia stata fatta alcuna alterazione del tenore della 
falsificazione inserita dalla chiesa di Costantinopoli in un passo del concilio di Calce- 
donia ». V ha opi probabilità, che tale cosa si riferisca al famoso canone che risguarda 
le prerogative della sede della nuova Roma. « Cercate pertanto, aggiugne il pontefice, 
cercate i più antichi esemplari di questo sauto concilio, e diffidate dei nuovi. 1 Latini 
sono molto più sinceri dei Greci, e se i nostri non si lodano di molta acutezza d'inge- 
guo, non sono però nè manco tanto fecondi nél fare imposture ». 

Ilsantopapaerada gran tempo disgustato contra l'ambizioso patriarca di Costantino- 
poli, e questi pareva lontano più che mai dal ceder cosa delle sue pretensioni. Il papa srera 
con lui lagnalo perchè il monaco Anastasio era stalo maltrattato a tale da ricevere per- 
fino delle bastonale nella chiesa di Costantinopoli; il patriarca rispose con assai leg- 
gerezza di non saper punto quello che egli si volesse aire. Il perchè il santo pontefice 
ripigliò: « Sono stato grandemente maravigliato della vostra risposta, se essa è vera, 
e che cosa v'ha di peggio che il vedere i servi di Dio trattati in tal guisa seuza che ii 
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pastore lo sappia, c se voi sapete la cosa, che risponder mai a qaeste paroìè della serit*. 
tura: La bocca che mente dà la morte alt anima? La vostra grande astinenza do- 
veva dunque riuscire a questo? E non era egli meglio lasciare entrar Della vostra bocca 
la carne, che non vederne uscire parole contrarie alla verità? Mi guardi pero Iddio del 
far cadere sopra di voi il mio giudizio ! Queste lettere sono improntate del vostro no- 
me, ma io non credo che siano vostre », 11 santo accagiona poi di questa puerile appa- 
rente scusa un giovane che viveva col patriarca, e lo sollecita vivamente ad allontanar 
da sè quel cattivo, e gliene partirolarizza tutti i difetti con tale giustezza, che mostra 
lino a qual punto stendeva questo papa la vigilanza pontificale. 

In quel mentre medesimo egli scrisse pur anco al patrizio Narsete, e gli disse: « Io vi di* 
chiaro chesono risoluto a tener dietro a quest'affare con lutto il mio potere. Se vedrò che 
non si osservino i canoni della santa Sede, Dio m'ispirerà quello che io dovrò l'are con- 
tai coloro che li dispregiano, e nessuna cosn mi terrà dall' obbedire alla sua voce 1 ». 

Negli atti del giudizi ) renduto in prima istanza dal patriarca di Costantinopoli , 
e poi mandati a Roma , Giovanni il Digiunatole si arrogava quasi ad ogni riga il 
titolo di patriarca ecumenico. S.m Gregorio rimase grandemente scandalizzato di una 
si fastosa qualificazione. Dopo fatto parlare di ciò per ben due volte a Giovanni col 
mezzo del suo nunzio, gli scrisse egli slesso in questi termini: » Come diverso mi siete 
voi riuscito da quello che io vi ho conosciuto altre volte, quando correvano fra noi re- 
lazioni così dolci ed amichevoli? Quale maraviglia mai! Voi che non pensavate che 
solo a fuggire l'episcopato, voi usate oggi di tale dignità non altramente che se l'a- 
veste brigala eoll'ambizion più grande. Voi vi dicevate indegno del nome di vescovo^ 
ed ora ve l'arrogale a voi solo. Il mio antecessore Pelagio vi ha scritto intorno a ciò 
alcune lettere fortissime annullando gli atti del concilio che voi avete tenuto contra 
il vescovo Gregorio, nostro fratello. Dappoiché io fui chiamato al governo della Chiesa 
io ve ne ho fatto parlar da' miei nunzj, e siccome ei si vuole preparar dolcemente 
le piaghe prima di usar con esse del ferro, io vi prego in questo momento, ve ne scon-» 
giuro, colle maggiori istanze e rispetti possibili , a resistere a coloro che vi adulano 
attribuendovi un titolo illudilo, e tanto orgoglioso , quanto ridicolo. Non sapete voi 
che il concilio di Calcedoni! decretò un tale onore ai vescovi di Roma dinomiuandoli 
pontefici universali? Ma nessuno di loro non volle mai adottarlo temendo di apparir 
tali che volessero attribuire ad essi soli l'episcopato e torlo a tutti gli altri fratelli » 
Così (piesto savio pontefice credeva abbattuta da questa' attribuzione ogni gerarchia, 
pensando che non si poteva senza offendere la fede riconoscere un solo vescovo pro- 
priamente detto, di cui gli altri non fossero che solo vicarj. E parve fin d'allora preve- 
dere le funeste conseguenze dell' ambizione scismatica dei vescovi di Costantinopoli. 

Affine di stornarle con lutti i modi possibili egli scrisse a sant'Eulogio patriarca di 
Alessandria, e vantò in questi termini non solamente la dignità della sede apostolica , 
ma la superiorità altresì delle tre gran sedi dell'Oriente sopra quella di Costantinopoli. 
« Quantunque vi sienp stati molli apostoli, pur la sede del principe degli apostoli ha sola 
prevalso uel fatto dell'autorità, in virtù del suo primato. Questa guida luminosa splen- 
dette in tre diversi luoghi; e posa per sempre sulla sede che egli ha ferma in Roma 
e dove terminò la sua mortale carriera. Quella d'Alessandria trae l'onor suo dall'e- 
vangelista suo discej)olo, che egli vi iia mandato. Egli ha rafferma la dignità di quella 
d' Antiochia tenendola per sette anni, .sebbene per uscirne di poi. E perciò non v' ha 
che una sede del medesimo apostolo, nella quale tre vescovi presiedono non pertanto 
oggidì per 1' autorità divina * ». 

Egli scrisse all'imperatore per le medesime ragioni, che gli sfavano così forle a 
Cuore, come si può giudicarne dalla vivezza delle immagini e delle espressioni che r^ii 
usa. « Tutta 1' Europa, gli diss'egli », ('abbandonata ai Rarbari, le fortezze sono ro- 
vinale, distrutte le città, diserte le provincie, incolle le terre, la vita de' fedeli è fra le 
mani dei Barbari. Roma, in passato la signora del mondo, oggidì oppressa da dolori 
ed obbrobri, messa in abbandono da' suoi cittadini, insultata da'suoi nemici, non può 
aspettarsi altro che una intera rovina. Che cosa riuscì mai della maestà dell'impero, 
del senato, del popolo romano, che riuscì di quei questori e proconsoli, che si versavan 
nelle provincie per riportarne poi l' oro e gli allori, i più preziosi e illustri monumenti? 
Ma a che favellare delle caduche umane cose? Le mura e gli editizj che promettevano di 
durarla in pie in un coi secoli, non sono oggidì che un monte di rovine. E nondimeno i 
•vescovi in vece di lagrimar solto la cenere cercano novelli tiloli alia loro vanità ••. Quindi 
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alludendo all'esterno mortificalo di Giovanni di Costantinopoli : « Noi disinibiamo» 
aggiunge egli, coi nosJri esempli quello che della voce noi predichiamo. Le nostre 
ossa sono al triniate dal digiuno e lo spirilo nostro (ronfialo d'orgoglio. ÌS'oi abbiamo 
il cuor pieno di vento sotto modeste vesti. Coricati sul duro noi cerchiamo a signo- 
reggiare, e nascondiamo la rapatila del lupo solfo l' esterne mansuete sembianze del- 
l' agnello '•. Ritornando poscia all'interesse che la tede pigliava in tale discussione: 
« Kf è questa già la mii causa, dice egli, ma si la causa della Chiesa universale che io 
difendo. Molti vescovi di Costai) lìnopoli sono slati non solamente rreliri, ma eresiar- 
t hi, come luron gli NestOlio e M acedonio. Se adunque colui che occupa questa sede 
fosse vescovo universale, la fede di tutto l'episcopato potrebbe venir manco nella sua 
persona e tutta l i Chiesi rovinare insicm con lui. Quanto a me io mi scrivo a gloria 
di essere il servo di tutti i vescovi, infìnoa che essi vivono da vescovi. Ma se qualcuno 
solleva il suo capo con Ira Dio, io spero che non abbasserà il mio, ne men colla spada ». 

In tal guisa si annunziava questo gran pipa, il quale prese egli slesso il tilolo di 
servo de' servi di Dio ; umiliazione gloriosa, e clic fu giudi; ala da' suoi successori de- 
gna di eterna imitazione. Edi scrisse intorno a ciò anche all'imperatrice Costantina, 
come pure a sant'Eulogio d' Alessandri! e a sant'Anastasio d'Antiochia, a cui nella 
loro qualità di patriarchi premeva .issai un tanto affare. « Se si consente di usar que- 
slo titolo, dice loro ritornando a ciò che lo pungeva maggiormente, non solo si degra- 
dano lutti i patriarchi, ma dove mai quegli che si chinina universale cadesse nell'erro- 
re, non si IrovereblH' più nell'episcopato alcun sostegno della verità », 

Nella lettera air imperatrice ei pare temere che ella sia preoccupala contri di lui. 
Essa gli aveva dimandale delle reliquie, ma il santo dottore non approvava il metodo 
fallo già comune tra i Greci, e sconosciuto ancora agli Occidentali, di metter le mani 
sui corpi dei santi iht dividerne le membra o anche solo per farne la transazione. 
Tolte le reliquie de santi apostoli, che mandava la Chiesa romana consistevano in pan- 
n il ini esposti per alcun tempo sopra i loro sepolcri , e tuli' al più, in qualche limatura 
delle loro catene, quando però sene potessero avere. Secondo la lettera medesima di 
san Gregorio a Costantina, egli era spesso dimandato di questa polvere di ferro che 
era tenuta più preziosa dell'oro e delle pietre preziose. Pigliando la lima il pontefice 
ne cavava alcuna volta alla prima prova,callre volte d facevano de'lunghisfora, e non 
se ne poteva cavar nulla. 

« Se io vi nolrò riuscire, scrisse dunque il santo, io vi manderò immnnlinenSe alcune 
particelle delle catene, che san Paolo portò al collo ed alle mani, e che operano molli 
miracoli 1 «.E quando prese apertamente a favellare dell'usurpazione del patriarca Gio- 
vanni : « Oh rome viene increscevole * disse egli, a noi, che affine di stornare delle più 
grandi calamità consumiamo continuo la nostra Chiesa: oh come vien duro a ine, che 
non sono per così dire in Roma altro che il tesoriero de'Longobardi , come quegli che 
l'imperatore ha in Ravenna pel suo esercito; oh come mi viene increscevole e oppri- 
mente il recare il fascio della tribolazione di tutte le Chiese ? che pavide e invilite ge- 
inouo continuamente dell'orgoglio di un solo vescovo ! Gli e vero che le colpe di Gre- 
gorio sì merilan bene una tale pena, ma il principe degli apostoli non ha peccato al- 
cuno che gli debba attirare una tale ingiuria 

Tutte le istanze del santo pontefice non produssero elTelto alcuno, e il patriarca di 
Costantinopoli sostenne l'orgoglio del suo titolo sino alla morte, che por verità non 
era molto ìoutaua. Oltre la sua austerità, che gli fece imporre il nome ai Digiuualore, 
egli parve così alieno dai beni ed agi della vita, che dopo morto non gli furono trovali 
che solo Ufi leltuccio di legno, una sdrucita coperta di lana ed un solo mantello; de- 
bole apologia non pertanto, se non vi aveva altri motivi che questo simulacro di virtù 

J>er lasciare a Dio solo il giudizio di quello che correva nel suo cuore. La Chiesa greca 
'onora qual sauto. Il titolo di patriarca ecumenico non lini punto con lui, ma passò 
al suo successore Ciriaco, uomo tranquillo e semplice, che verosimilmente non avrebbe 
avuto la forza di prenderlo, e non ebbe mai quella di abbandonarlo; cotanto è gene- 
rale la brama delle onoranze , quando ci persuadiamo di sostenere l' interesse della 
propria carica , non quello della propria persona. San Gregorio non volle ciò non 
instante rompere l'unità per tale argomento. Egli fece anzi un'accoglienza straordinaria 
ai deputati di Ciriaco, i quali recarono a Roma le sue lettere e la sua professione di 
fede. Egli aveva notale in lui molle belle doli fin dal tempo che era legalo a Costan- 
tinopoli, e gli rinnovò le sue antiche testimonianze d' amicizia; la quii cosa però non 
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10 tenue, dal vietare al suo nunzio di celebrar la mesa » con lui nella Irma di fare ;*!« 
Irui credere che egli approvasse eoo un soverchio di condiscendenza quella preten- 
sione elie giudicò sempre dannevole al maggior punto. . 

Mentre questo gran papa stendeva così la sua vigilanza a tutte le parti del mondo 
cristiano, sentì con sorpresa e dolore insieme, come nel enor medesimo del cattolicismo 
la Sardegna era tuttavia idolatra per la maggior parie, e gì' isolani man ivano quasi 
tulli nel paganesimo. Egli ne scrìsse a tutti i nobili e proprielarj delle terre dipingendo 
loro in guisa commovente, che la Provvidenza non aveva loro soggettali que' popoli, 
se non pereliè avessero a procurare ad essi gli eterni hcui in contraccambio de'scrvigi 
temporali che ne ricevevano. 

Kgli serisse di migliore inchiostro a Gennaro vescovo di fogliari e metropolitano 
delia provincia sopra il fallo, che gli schiavi della sua propria Chiesa , pure quelli e 
di lanl'altre si rimanevano sepolti nelle medesime tenebre. •« E che mi giova, dis> egli *, 
l'esortar che vi fo a salvar gli stranieri, se mettete in non cale la conversione tirile 
vostre genti? Che ogni vescovo vi ponga ben mente. Se io saprò che qualcuno abbia 
am be un solo vassallo idolatra, userò con lui di tutta la severità che si merita il ] a- 
slor mercenario (ili stranieri da convertire, di cui parla qui il papa, erano i popoli 
dell'isola chiamati Barbariciui, il cui capo Ospitoue aveva già ricevuto il ImIIcmiiio. 
A lavorare alla loro conversione lo zelante pontefice mandò colà. de' fervorosi n.i.ssio- 
uarj, che raccomandò così ad Ospitonecome al comandante romano. Egli riprese pure 

11 vescovo di Cagliari, uomo nondimeno mollo dolce, perchè aveva scomunicalo una 
persona di grado per ingiuria da essa ricevuta. A tale oggetto egli ci fa sapere che i 
canoni vietavano ai vescovi d'impiegare i fulmini della Chiesa per interessi loro per- 
sonali. E sollecitando questo vescovo ad adoperarsi alla salute degli schiavi della Chiesa, 
ci lo consiglia ad imporre a quelli che si ostineranno nella infedeltà di lali gravezze , 
che li costringano a sentir la ragione, ma che non li violentino. Se vien concedulo 
sino ad uh certo puuto di affrettare le conversioni, o per dir meglio di levarne gli j osia- 
moli, non si debbe però mai trascorrere alla violenza ed alla tirannia. 

Di fallo, nessuna cosa era più contraria di questa al genio savio e moderalo di sì 
gran ponteliee. Alcuni Ebrei della stessa città di Cagliari andarono a Itoma a lamen- 
tarsi , perchè uno di loro, convertilo di fresco, si era impadronito della sinagoga il 
giorno dono del suo battesimo, c il ponteliee biasimò quel suo fervore inconsiderato: 
e non esito punto in far levare da quel luogo la croce e l'immagine della santa verdine 
che quegli v i aveva già messo, e medesimamente egli fece restituire agli Ebrei la sina- 
goga dopo ritornata nel primo stalo. « Ei si vuole usar con loro, scriveva egli allora 
al vescovo Gennaro, di una moderazione che gli attragga edificandoli, e non mai ado- 
perare con avventataggine che li ributti violentandoli , dappoiché è scritto : Io vi of- 
ferirò un sacrifizio volontario ». Eaggiugue in generale, doversi guadagnare grinte- 
deli alla religione cristiana colle esortazioni e l' edificazione della carità, nou allon- 
tanimeli colle minacce e il terrore. 

Ed agli amministratori del patrimonio della Chiesa romana in Sicilia, intorno agli 
Ebrei che stanziavan colà e non vplevan puuto convertirsi, così scriveva: » E mio av- 
viso che voi mandiate lettere da tulle le parti, e die promettiate in mio nome che sarà 
diminuito il censo a tutti quelli che si convertiranno; di modo che chi paga un soldo 
d'oro gli sarà rimesso un terzo, e quegli che ne paga tre o quattro ne pagherà uno di 
meno. E non temete che tale diminuzione delle noslre entrale ci debba tornare di solo 
danno. Sei padri non si convertiranno i>erfetlanieiite, i figliuoli riceveranno il batte- 
simo con migliori disposizioni a Tale era la conseguenza pratica dei principi di 
san Gregorio per guadagnarli al cristianesimo, non tacendo loro violenza. Lo zelo 
tirannico gli dispiaceva lauto, c'.ie ne scrisse iiitin «elle Gallie ai vescovi d' Arles c 
di Marsiglia per certi richiami che gli avevano fatto molli Ebrei , che iu quel paese 
di commercio si battezzavano assai di loro più assai per forza , che non per per- 
suasione 5 . 

San Vigilio governava allora la chiesa d' Arles dopo di essere stalo abate di San 
Sinforianod' Animi. Egli era nato in Aquitanta da riguardevol rasalo, e aveva rinun- 
ziato a' più gran beni per rendersi monaco di Leni». Come già a' suoi antecessori il 
papa gli concedette il vicariato delle Gallie ed il pallio. Questo vicarialo si stendeva 
a lutti gli Slati di Childeberto , il quale oltre il suo appannaggio proprio succedei le, 
come si è veduto, al rcGonlrando, e regnò anche molto addeulro nella Germania. Del 
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redo, questo diritto doveva esercitarsi secondo la lettera del santo papa senza piegiu/-- 
dizio de' metropolitani. « Ma se qualche vescovo, dic eva essa, vuol fare un gran viag- 
gio, ci non lo polrà senza vostro permesso. Se sopravvenisse mai una qualche qui- 
siione di fede od alcun altro all'are •difficile, voi ratinerete dodici vescovi per giudicar- 
la, e dove mai ella non potesse in questa guisa decidersi, la manderetea giudicare a noi". 

San Gregorio scrisse una lettera di molto maggior momento a san Vigilio 1 , e al 
tempo istesso, perocché era circolare, a Siagrio d'Anturi, a Eleriodi Lione e a Desiderio 
di Vienna, tulli prelati de' più segnalati delle GalUe. Essa mirava a riformare diversi 
abusi. L'abate Ciriaco, l'apportatore della lettera, doveva altresì essere il promovi- 
1ore della riforma. Si trattava primieramente della simonia nella collazione degli or- 
dini sacri, abuso tanto più pericoloso, perchè non se ne facevano quasi coscienza sotto 
il pretesto, rhcil danaro che si guadagna va in tale Diodo, si impiegava in opere buone. Su 
di che il santo inculca forte, essere cosa propria di una bugiarda e condannevole pietà 
il fare di un bene mal acquistato la materia della propria carità, ed altro essere il farla li- 
mosina per soddisfare ai propri peccati ed altro il commettere de' peccali per far limosina. 

Egli si leva poscia contro le ordinazioni precipitale e pretende che nel conferire 
1' episcopato ai laici , che non hanno esercitalo tutti gli ordini inferiori, si rompa la, 
proibizione che fa san Paolo di ordinare un neofilo: "Perocché bisogna, dice egli, te- 
nere oggidì per neofìto colui che è nuovo nell'abito della religione, vale a dire, nel- 
l' ecclesiastico : » dal che si inferisce che dallo stabilimento delle nazioni barbare in 
poi gli ecclesiastici ritennero la veste romana o l'abito lungo, e che per l'abito laico 
che era loro interdetto, si intendeva il vestir corto e lesto di que'popoli tulli dati alla 
guerra ed alla caccia San Gregorio raccomanda eziandio la celebrazione dei concilj. 
« Voi sapete, diss' egli, che è comandalo dai canoni di celebrarli due volte l'anno; ma 
6e vi ha qualche impedimento noi vogliamo almeno, levata affatto ogni scusa , eh' ci 
si tengano una volta l'anno. Cominciale a radunarne uno per la riforma di tutti que- 
sti abusi, a diligenza dei vescovo Siagrio e dell'abate Ciriaco, dopo di che Siagrio ce 
ne manderà la relazione pel mezzo di questo abate »•. 

ti parrà singolare che il vescovo d' Autun sembri qua vincerla sopra quelli d' Ar- 
les e dì Lione. Ma il papa conosceva quanto Siagrio poteva esser di utile alla Chiesa 
per l' affetto particolare ond'era onorato dai re di Francia e dalla regina Bruncehiide. 
Inoltre egli voleva con ciò rimeritarlo ben anco de' buoni uffici renanti da lui nella 
conversione degli Inglesi, e per questo motivo soltanto gli concedette il pallio che di- 
mandava da lungo tempo. Ma per onorare la sua sede e insieme la sua persona, egli 
diede alla chiesa a Autun il primo grado nella provincia dopo Lione che n'é la metropoli. 

Alcuni anni prima la chiesa d' Àuluu aveva avuto l' onore di foruire nella persona 
del suo diacono Euslasio un degno successore a san Sulpizio il Severo, arcivescovo di 
Bourges, che si onora il 29 di geunajo, e che non si vuol confondere con san Sulpizio 
il Pio, che tenne di poi la medesima sede. In quella fiorita 1' aliate sani' Iriez, famoso 
in questa provincia per la generosità del sacrifizio che egli fece a Dio di lutti i van- 
taggi di una nascita illustre ed eziandio per lo splendore de' suoi miracoli *. 

Nel gran novero de' suoi discepoli si nota in particolar modo il diacono san Vul- 
faico, come il solo esempio sicuro o ben conosciuto della vita degli Stiliti in Occidente J . 
Dopo pigliati i buoni principi della disciplina regolare sotto l'aliate Iriez, egli andò nel 
paese di Treveri presso il castello d'Ivois, e fabbricò un monastero sopra una monta- 
gna vicina. Egli \i fece innalzare una colonna, dove restò lungo tempo in piedi scalzo. 
Ma per grandi che fossero il coraggio e la forza della natura di questo novello Simeone, 
di natali lombardo, pure egli non potè vincere il rigore del clima. Il freddo gli lece cader 

£iù volle te unghie de' piedi. Non pertanto non era cosa che lo ributtasse, ed egli ebbe 
i consolazione di fare abbandonare l'idolatria ai popoli vicini, i quali traevano in 
calca a quello strano spettacolo. Essi avevano un idolo gigantesco di Diana, in grande 
venerazione per tulle quelle vaste foreste sotto il nome della Diana di Ardenna. Vul- 
faico adopero sì caldo colle sue esortazioni e colle sue preghiere , che gli indusse pri- 
mamente a bruciare gli idoli minori e finalmente ad abbattere anche il grande e a met- 
terlo in polvere. Tuttavia i vescovi dissero allo Stilila: » Voi non dovele pretendere di 
imitare il gran Simeone d' Antiochia, poiché la diversità del clima non vi consente di 
menar vila pari alla sua. Discendete dalla vostra colonna e statevi «/fratelli che avete 
ragu na li.- La sua umiltà gli persuase che l' obbedienza era più orrevole del sagrili- 
fcio. Egli calò dalla colonna, visse insiem cogli altri e convinse così l' universale come 
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egli era slato guidato dallo spirito del Signore per la salute di un popolo barbaro, ehe 
lo spettacolo ai tali austerità aveva percosso maggiormente di stupore. 

Il monastero di Santa Radcgonda fornì intorno a quel tempo uno spettacolo non 
meno straordinario, ma diverso affatto nella scandalosa ribellione della religiosa Cro- 
dielda, figlinola del re Chereberto. Disperata, perchè non l'avevano levata a badessa, 
ella usci del monastero con Basina sua cugina germana, figlia del re Chilperico, e con 
un quaranta altre religiose, che ella aveva trascinato nella sua ribellione *. Meroveo, 
vescovo di Poitiers, aveva fatto ogni suo potere per rattenerla, ma rotte porte e bar- 
riere esse diedero vie maggior pubblicità alla loro scandalosa fnga, che misero ad ef- 
fetto nel mese di febbraio mentre faceva un tempo orribile, e dopo che lunghe pioggie 
avevano guaste affatto le strade. Nondimeno queste giovani per natura timide e tanto 
delicate andavano a piedi non avendo infra tulle nè manco un calesse, uè una bestia da 
soma da portar loro le cose più necessarie; tanto più sciagurate, perchè tutti sulla via 
negavan loro ogni ajuto e vettovaglie come ad apostale. Dopo viaggiati alcuni giorni 
colmaggiore stento e fatica elleno giunsero a Tours nella più pietosa condizione. Il 
santo vescovo Gregorio le scongiurò a non voler distruggere quello che era costato 
le tante fatiche a santa Radegonda , si profferse loro mediatore, e si lenne sicuro di 
comporre ogni cosa con loro soddisfazione col vescovo di Poitiers. « No, disse l'altera 
Crodielda, noi non verremo mai a patti coi nostri tiranni ; noi vogliamo andare a tro- 
vare i re della nostra famiglia, e palesar loro V ingiuria che è siala ad essi fatta nelle 
nostre persone, affinchè quelle svergognate, nate solo ad essere nostre schiave, siano 
punite come si meritano nell'avere esse medesime trattate da schiave delle figliuole 
reali «. Tutto quello che riuscì al vescovo di poter fare si fu di ritenerle per tutto il 
rimanente della stagione invernale. Guadagnando tempo egli si credeva di poter riu- 
scire a calmarle, ma la fiera Crodielda, non prima il tempo fu tornato alquanto mi- 
glior*, si partì perla corte lasciando a Tours insieme con Basina le al tre vergini fuggitive. 

11 re l' accolse ad onore, e venne ferma un'assemblea di vescovi per conoscere aperto 
la cosa. In aspetto di tale concilio Crodielda si tornò a Tours dalie compagne , molle 
delle quali si erano lasciate ammansare mentre ella fu assente. Ma temendo non av- 
venisse pur così delle altre ella raunò una schiera di vagabondi e scellerati, tornò pre- 
cipitosamente a Poitiers, si stabilì nella chiesa di Sant'Ilario come in una fortezza, 
e di qua esercitò le maggiori violenze così con tra il suo proprio monastero, come con- 
tra i vescovi. Gonde^isilio, arcivescovo di Bordò e metropolitano della provincia, venne 
a Poitiers con alcuni de' suoi suffraganei per arrestare quello scandalo. Essendo stati 
auesli prelati costretti ad usare dei fulmini della Chiesa, come del rimedio estremo al- 
1 ostinazione, Crodielda e le religiose ricadute nell'apostasia trascorsero ai più sacri- 
leghi attentali. Quando i vescovi furono nella chiesa, gli scherani che esse avevano sti- 
pendiati, vi entrarono armati di bastoni, percossero i prelati, li gillarouo a terra , fe- 
rirono i diaconi e gli altri cherici, e ne uccisero alcuni. La notte seguente il monastero 
fu per forza assediato. 

Crodielda la voleva principalmente colla badessa Leuboucre e con tutto il furore di 
una donna che prende sulla sua emula un ascendente disputatole da troppo lungo 
tempo. Fu presa la badessa sebbene gravemente malata, e si incarcerò nella casa ette 
abitava Basina aspettando il bello di farle provare i raflinamenli di una vendetta più 
pensata. Si mise immediatamente a mba e a sacco il monastero, non lasciandovi che 
sole quelle cose, che non era dato di potere portar via. Intanto la corte falla ronsa- 

!)evole di tali violenze, diede gli ordini più rigorosi. E però il conte di Poitiers attaccò 
a schiera di quegli assassini , li fece uscire dal monastero dove si erano acquartierati, 
e fece patire ad essi esemplari supplizj. Agli uni furono mozzate le mani, agli altri il 
naso e le orecchie, e tutti castigati o messi in fuga. Il terrore e la rivaliti misero in di- 
saccordo fra loro perfino le religiose ribellale. Crodielda voleva signoreggiarle con im- 
pero; Basina, altera de'medesinu natali, non voleva soggettarlesi: ognuna aveva le sue 
lidale, e si formarouo ciascuna una fazione. Ma in breve la maggior parie delle reli- 
giose si disperdettero, le une andarono dai loro parenti o a star da sè, ed altre nelle 
prime comunità in cui erano state educate. 

Tornate le cose in calma dall'autorità secolare i vescovi intesero le accuse onde si 
era nienato il sì gran romore con Ira la legittima badessa. Ma le ribellale non avevano 
ragione alcuna nè nell'intrinseco, nè nelle forinole. Furono stimolate a chiedere per- 
dono alla superiora, a riparare lo scandalo e i danni commessi ; ma esse vi si ricusa- 

1 Greg. Hist. i g.e io. 
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ronQfon vip maggiore scandalo mina riandò al Irniente di uccidere la badessa, te ijua.c 
fu perù ristabilita nel governo del suo monastero. Finalmente questa coutroversii scan- 
dalosa fu terminata dal concilio che si tenne a Metz nel medesimo anno 51)0, nel quale 
Crodielda e Basimi furono v assolule. Basina pro.sleruata dinanzi ai vescovi dimandò 
perdono promettendo di riconciliarsi colla sua badessa e di rientrar nel suo monastero. 
L' imperiosa Crodielda protestò in vece che non vi tornerebbe tnfino a che vi restasse 
quella badessa. Fu interceduto per lei in nome dei principi del suo sangue e nella spe- 
ranza clu* il tempo sanar potesse quell'animo avventalo, si ebbe per la migliore che 
ella stanziasse in una terra che il re le concedette. 

Nel medesimo concilio fu pur giudicato l'aliare di Galle , arcivescovo di Reims, pel 
quale esso era anzi stato radunalo. Dopo di essere stato per lungo tempo sulla nega- 
tiva a malgrado delle più sode prove, tutto ad un tratto questo prelato si confessò col- 
pevole di una moltilu'uue di delitti di Stato; di avere operato con tra il servizio del re 
Childcbertoe di sua madre Bnr.iechilde intino a consigliare di uccidere la regina per op- 
primere con maggiore agevolezza il re suo ligliuolo'di avere desto il fuoco delle orribili 
guerre che avevano fatto cotanti guasti nette Gallie, e di aver ricevuto mille soldi 
d'oro e molti altri presenti da Chilperico e da Fredegonda per spalleggiarli nei loro 
funesti disegni *. 1 vescovi gli ottennero la vita che si meritava di perdere, lo depo- 
sero dal sacerdozio, e ordinarono in sua vece il sacerdote Komulfo, figlio del duca Lupo. 
Dopodiché Galle fu esiliato a Strasburgo, e si fece l' investigazione de' suoi tesori. 
Si lasciò alla Chiesa tutto ciò che procedeva dai beni ecclesiastici , e quello che era 11 
frutto de' suoi brogli fu incamerato nel lisco in vantaggio del re. 

Intanto uno straniero illustre, chiamato Colombano, consolava la Chiesa delle Gal- 
lie di sì fatti scandali domestici. Egli era natio d'Irlanda , dove insiem con tutte le 
cognizioni convenienti a civile persona, egli aveva imparata la scienza in inliuito più 
pregevole , vo' dir quella de' santi. Bello della persona e benissimo rispondente delle 
sue membra, di spirito vivace e brioso, con un' anima retta e tutta energia, incapace di 
cedere e quasi di piegare egli antevide per tempo tutti i pericoli che dovrebbe correre 
nel mondo, e prese il partilo di rinunziarvi. A riuscirvi con maggiore facilità egli diede 
le spalle alla sua patria, avvegnaché la madre sua gli resistesse. Dopo corse diverse 
regioni egli arrivo nelle Gallie iusiem con dodici altri monaci dell'isole britanne, e al- 
lora toccava i treni' anni. Fermò sua stanza in mezzo ai deserti dei Vosgi nel luogo 
che egli trovò il più rozzo e salvatico, chiamato Ansgray. Ma diventando in brieve la 
sua comunità mollo numerosa, egli cercò luogo meno ristretto nel deserto medesimo, 
c fabbricò a otto miglia da Ansgray il monastero di Luxeu. 11 quale stabilimento es- 
sendo esso pure iusullicieute a quel gran bisogno, egli fu costretto a farne un altro, ed 
era il terzo, a cui per la copia dell'acque impose il nome di Fontaiues. Ed istituì dei su- 
periori di provata virtù in ognuna di quelle case, dove egli risooeva alternativamente «. 

Noi abbiam pure oggidì la regola che diede loro, e che fu per lungo tempo la più 
seguita dai cenobiti delle Gallie. Come tutte quelle antiche istituzioni essa e breve e 
semplice, ed occupa il giorno fra la preghiera, il lavoro e la lettura. 11 cibo lo pi/lia- 
van solo ali' ora di nona, e doveva esser quello de' poveri, vale a dire consistere in er- 
be, legumi, in farina stemperala nell'acqua con un piccol pane. La salmodia, come nella 
regola di san Benedetto, era più o meno lunga secondo le feste e le stagioni diverse. 

Al line della regola si trova il penitenziale o la norma da correggere Le colpe deì'r.i- 
ti. I castighi più frequenti erano le staffiate , diesi potevano infliggere insino al 
numero di dugento, ma non mai più di venticinque per volta, e sole .sei pei falli leg- 
geri. I monaci tacevano il segno della croce sopra tulio quello che prendevano. Uscendo 
della casa si provvedevan d'olio benedetto per ugnere i malati. £i pare che porlas.sero 
pur seco l'Eucaristia, dappoiché vi sono delle penitenze per quelli che la lasciavano 
andare in corruzione. Il santo dislingue chiaramente due sorta di peccali , i mortali 
che si debbono confessare al sacerdote, e i veniali che si confessavano spesso all'abate. 
Si vede che san Colombano avea letto Cassiano. da cui sou cavati molli articoli del 
suo Penitenziale. Una sccond' opera, sotto il medesimo titolo, noia le pene canoniche 
di ogni sorta di delitti e per ogni sorta di persone; la qnal cosa del paro che l'esem- 
pio del santo istitutore, il quale predicava per lutto ovuuque passava, dimostra aperto 
che i suoi compagni e discepoli non si tenevano ner sì latto modo chiusi nella solitu- 
dine da non occuparsi degli uflicj della carità pubblica. 

Egli aveva recato dall'Irlanda l'uso particolare agli abitatori di quell'isola, di ce- 
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lehrare la Pasqua precisamente il giorno decimo quarto della luna, e non la domenica 
seguente come fa la Chiesa romana. luquielato it: Ionio a ciò dai vescovi di Francia «li 
scrisse a papa san Gregorio con mia gran libertà e con mollo più d'attaccamento che 
non ronvniiva per un uso rigettalo da lungo tempo- dalla Chiesa universale e stranio 
affatto alla Chiesa nella quale viveva Queste lettere non vennero ricapitale al sommo 
pontefice. Colombano ne scrisse altre a molli altri vescovi delle Gallie, e disse loro di 
aver preso il suo parlilo, ei Me indarno si tenterebbe di farlo miliare. » Guardale, diceva 
egli, quello che voi farele a de' poveri vecchi stranieri : io credo che sarebbe meglio il 
consolarli che non il dar loro inquietudine. Ciie cosa vi ho dimandato io, se non (niello 
che mi sia consentito di vivere in pace in questi boschi accanto all'ossa di beu clicias- 
sellede' nostri fratelli, che vi sono sepolti? Saremo noi dunque venuti da sì lontano 
paese per l'amore di Gesù Cristo, per solo vederci scacciare dai vescovi delle lerre nelle 
quali noi lo serviamo? » È difficile di giustificare, quantunque in un santo, questo 
primo alto di allaccamento al suo proprio sentimento; ma come gli astri più luminosi, 
e così le virtù più folgoratili han pur esse le loro macchie, i loro ccclissi. San Colom- 
bano scrisse per la seconda volta a Roma, e non dimostrò allaccamento alla sua parti- 
colare osservanza se non Infili là dove non fosse giudicala conlraria alla fede. 

Nel tempo islessoe del medesimo genere di vita, all' altro estremo del mondo cri- 
sliano, fioriva san Giovanni soprannominato Climac.o, dalla parola ^rera che significa 
scala, a molivo del suo trattalo della perfezione evangelica, che egli intitolò Scala del 
cielo, e che sta nel prim' ordine degli scritti degli antichi ascetici. Giovanni fu abate 
del monastero del monte Sinai, nel quale era entralo fin dall'età di anni sedici, e fu co- 
stretto poscia a pigliarne il carico del reggimento dopo quarant'anni di solitudine. Per 
ispirilo di umilia egli aveva ripugnanza grande in pubblicare i frulli del suo insegno, 
e imo die fuori il suo eccellente libro se non do'.K) le molle istanze replicate dall'abate 
del monastero di Railhe, chi' lo mise in timore (li resistere allo spirilo di Dio e d'incor- 
rere il castigo del servo inutile. Quesl' opera è composta di trenta gradi di perfezione, 
ovvero per mantenere l'idea figurata dell' autore, di trenla gradini, i quali notano 
la serie progressiva delle virtù, e come le diverse stazioni della vita interna, dalla fuga 
del mondo e del peccato inlìnoal distaccamento perfetto di tulli gli oggetti terreni. 

L' autore aggiunge ai precetti gli esempi, di cui era stato testimonio di veduta nel 
visitare che egli fece i celebri monasteri dell'Egitto. E nessuna cosa era sembrala a'snoi 
orchi pi i ammirabile della perfetta soggezione dei religiosi consumati nello studio 
della sapienza come nell'esercizio di tutte le virtù e che dopo quaranta o cinquantanni 
di professione obbedivano con una semplicità da fanciulli a chiunque li governava in 
nome del Signore. Quello che egli narra dei rigori della penitenza che facevano presso 
Alessandria quelli che eran caduti dopo la loro professione in qualche prave peccato, 
ci parrebbe assolutamente incredibile, se noi ne giudicassimo dalla villa dei penitenti 
oruinarj di questi ultimi secoli. 

Per questi primi penitenti v'aveva un'abitazione particolare chiamala la Prigione, 
lungi un miglio dai gran monastero ». Ciascuno vi si chiudeva dentro di sua propria 
volontà; ma coloro che vi si erano da sè medesimi condannali, non ne uscivano se Dio 
non aveva fatto conoscere all'abate che aveva ad essi perdonalo. In questo luo^o non 
entrava né vino, nè olio e neppur fuoco, e nessun allro alimento, da un pane inlerigno 
od alcuni erbaggi in fuori. Codesta prigione era spavenlevole , oscura da mettere ti- 
more, e di un fetore che ributtava a chiunque non fosse interamente morto a sè stesso. 
In solo guardarla ella ispirava la compunzione ed una salutare tristezza. Ma temendo 
non i lelri pensieri vi si trasmutassero in disperazione, il superiore particolare di quei 
penitenti, uomo di consumata virtù e sperienza, si (lavala maggior diradi allontanar 
da loro la no}a tenendo i suoi religiosi perpetuamente occupali. Ne'brevi intervalli che 
lasciava loro il pregar quasi continuo, essi mettevano in opera delle foglie di palma, 
che si recavan loro dal monastero: e questo era il loro trastullo nelle ore di riposo. 

Nel loro santo fervore gli uni passa van la notte al sereno ed in piedi facendo vio- 
lenza alla natura per impedire il sonno, e si rimproveravano la loro viltà quando gli 
opprimeva. Altri avevano le mani legate dietro le spalle come pubblici malfattori; e 
. col viso abbassalo , cogli occhi inchini tristamente verso la terra gridavano che non 
erano degni di guardare al cielo o rivolgere la parola al loro creatore. Molti, distesi 
per terra nella cenere bagnala delle loro lagrime, si tenevano il volto infra i ginocchi 
per nascondere la loro confusione, e facevano ogni potere per soffocale i loro sospiri 

1 B.bl. PP. EJil L.tg.l. p. 3 i/ci». 2 .Tom. Clini Sral. S .nrt. V gì ad. « 
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e i gemili loro. E in breve non potendo più contenersi ei rompevano d'improvviso in 
singhiozzi, e lamentando la loro prima innocenza, mettevano alte grida simili ai rug- 
giti d'una 1 ioti essa a cui siano slati rapiti i figli. Taluni, simili ad immobili statue co- 
gli occhi aperti e fissi parevano come ahrutili dal dolore. « Ma qnal cuore sarebbe 
stato tanto duro, aggiunge san Giovanni Climaco a questa pittura , della quale si re- 
cava dappertutto una profonda impronta, qual macigno non sarebbesi intenerito agli 
accenti che la maggior parte facevano risuonare ? Considerando in loro medesimi da 
qual miIi] ime punto di virtù erano caduti: Che cosa riuscì, sdama van essi, dell'aulica 
bellezza della nostr' anima e del lustro del nostro primo fervore? Dove son mai quei 
giorni felici, che noi rammentiamo con tanto dolore? Chi sarà che ci ritorni in quello 
stato d' innocenza e di integrità, nel quale 1* onnipotente abitava con noi e ci riguar- 
dava con compiacenza? In questo lamentar lugubre due torrenti di lagrime sgorga- 
vano dai loro occhi e molti n'erano diventati quasi riechi. Essi dimandavano ad alta 
voce come preziosi favori delle malattie orribili, l'epilessia, la paralisia , la privazione 
d'ogni senso e dell'uso d'ogni membro, coi flagelli più spaventevoli, che potessero 
opprimerli in vita, purché il giudice supremo facesse loro grazia alla morte. Talvolta 
si direvan 1' un l'altro: Credi tu, fratello mio, che noi otterremo alla perline miseri- 
cordia ? Credi tu che noi giungeremo un dì al termine felice, in cui non entrerà cosa 
di macchiato? Riposiamo sulla clemenza del nostro Dio; non ci restiamo dal mortifi- 
carci, crocifiggiamo senza pietà una carue impura e micidiale che ha data la morie al- 
l'anima nostra. — I loro ginocchi erano coperti di calli tanto duri al paro di quelli dei 
camelli, i loro occhi incavati orribilmente, le guatine solcate e corrose a mezzo dal- 
l'ardore delle loro lagrime, finalmente il loro seno , ammortato sotto la selce con cui 
si percuotevano continuo, lor faceva talvolta vomitare copia di sangue ». 

Tale era ancora lo spirito di penitenza a' tempi di san Giovanni Climaco, vale a dire 
alla fine del sesto secolo, che papa san Gregorio gli scrisse ! per raccomandarsi alle 
sue orazioni, il pregio delle quali era conosciuto fin negli estremi dell'Occidente; la 
lettera è luti al più del 600, nel qual anno san Giovanni Climaco era tuttavia abbate. 
Egli lasciò questa carica al finir di sua vita, si ritrasse nella solitudine, dove aveva me- 
nato già la vita di anacoreta, e vi terminò la sua santa carriera lavorando con novello 
ardore intorno alla grand' opera della sua propria perfezione. 

In mezzo a tutte le fatiche e le cure del ministero pontificale san Gregorio non a- 
veva perduto mai di vista l'oggetto che lo aveva toccato tanto fortemente anche prima 
di essere levalo al pontificato, vale a dire la conversione degli Inglesi, alla quale si è 
veduto consacrare la sua propria persona. Egli prese il suo tempo e le sue misure, af- 
fine di assicurar meglio l' esecuzione di questa grande impresa. Egli aveva nelle Gal- 
lie un amministratore dei beni che vi possedeva la Chiesa romana. Prescrivendogli se- 
condo il suo costume l'uso preciso di tali rendile, le quali si impiegavano regolar- 
mente in opere di carità sopra i luoghi, egli incaricò questo amministratore, il quale 
era sacerdote e si chiamava Candido, di riscattar de' giovani schiavi inglesi , di meli 
terli nei monasteri e di farli istruire perfettameute de' principi della religioue. Erano 
tanti operai che egli pretendeva di preparare per la missione d'Inghilterra. 

L'anno 596 egli fece partire per quest'isola careggiata Agostino, prevosto del suo 
monastero di Sant' Andrea di Roma, con alcuni altri religiosi. Ei li raccomandò con sue 
lettere a molti vescovi delle Gallie, che dovevano trovare sul loro cammino, e fra gli 
altri a Pelagio di Tours, successore del santo vescovo Gregorio, morto da alcun tempo, 
e a Palladio di Saiutes. Noi faremo notare così di passaggio, che il papa mandava a que- 
sto delle reliquie per quattro altari della medesima chiesa, che era stala di poco fab- 
bricata e che ne aveva perfino tredici, esempio a que'dì raro. Il pontelice non tralasciò 

I Minto di scrivere alla regina Bruneclùlde ed ai giovani re suoi nipoti, così per procacciar 
oro prolezione presso ì re d* Inghilterra, come pure per procurare a' suoi missionarj 
de' cooperatori infra i sacerdoti soggetti dei re di Francia. Essendo i Franchi usciti dalla 
Germania come gli Inglesi, e parlando presso a poco la medesima lingua, erano il po- 
polo più acconcio a trattare con questi vicini. In onesta lettera e in alcune altre del 
medesimo papa si vede quale idea si aveva fin d'allora a Roma dell'impero francese. 
Il santo papa disse a Childebcrto, il quale per verità regnava su quasi tutti i popoli 
della signoria francese, che egli era tauto superiore agli altri re, quanto gli altri re lo 
erano sopra gli altri uomini. 
Gl'Inglesi ed i Sassoni passali da' confini della Germania nella Gran Brettagna un 

1 XII. EpiÀt 16. 
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cciitocinquan l'anni prima, vi avevano stabiliti molli regni, il plii possenti* degnali 
rra quello di Kent. Etelbcrto, suo quinto re, che lo governava da ben treutasei anni 
si era sposalo ad una principessa francese chiamata Merla, figliuola del re Chereberto. 
La religione dei due sposi era molto diversa, poiché il re adorava tuttavia gli idoli. Ma 
l.i regina, alla quale era consentito il libero esercizio del cristianesimo per tutti la sua 
casajion si tenne a questo solo. Sovente ella parlava delle nostre sante verità al re suo 
consorte, e si giovava di tutto l'ascendente della sua tenerezza per attirarlo alla fede. 
Era destino delle principesse di Francia di cavare i nuovi conquista lori dell' Europa 
fuor dalle tenebre dell'idolatria e dell'eresia, ma il bel momento di riuscir con Etel- 
berlo non era per anco venuto. Egli ricevette i missionari con bontà, fu anzi curioso di 
udirli, e andò per questo nell'isola di Taner sulla costa della provincia di Kent, dove 
essi erano sbarcali. Ma volle tener l'udienza in aperta campagna per una vecchia sii- 
perdizione, che gli faceva temere che respirando V aere medesimo dei predicatori del 
cristianesimo in luogo chiuso non potessero affati ucchiarlo con magiche operazioni. I 
miracoli si operavano di frequente anche in quelle occasioni nelle quali si trattava 
di evangelizzare di giorno in giorno de' nuovi Barbari, e 'questi gli attribuivano} come 
i primi nemici del Vangelo, alle operazioni della magia. 

Intanto i missionari giunsero in ordine di processione portando una croce d'argento 
coli' immagine del Salvatore, cantando le litanie, e dimandando a Dio la salute uc'po- 
poli, pei quali venivano da si lontano paese *. 11 re li fece sedere per sentirli ad agio. 
« Noi vi a un iniziamo, gli disse Agostino, la più felice di tutte le notizie. Il Dio onni* 
potente, che ci manda, vi offerisce per mezzo nostro un regno senza fine, accompagnato 
da una pace e da una gioja inalterabili. Per assicurarvene il possedimento non si vuole 
che farne omaggio a questo supremo Signore, che ha fallo dal nulla il cielo, la terra e 
tulio ciò che essi contengono. — Queste sono molto belle promesse , disse il re : ma 
siccome esse mi sembrano incerte, e così non posso abbandonar per loro quello che 
ho osservalo per sì lungo tempo iusiem con tutta la nazione inglese. Nondimeno se 
altri le trova oeu fondate io non pretendo privarli de' vantaggi che voi dite essere; 
tirate alla vostra religione tutti quelli che voi potrete persuadere. E poiché voi veuite 
da così lontanò per amor nostro e nel divisamento di farci partecipare di tutto quello 
che voi credete esser più vero e migliore , lungi dal maltrattarvi io vi provvederò di 
tutto quello che è di tutta necessità al vostro mautenimento ». 

Di fatto provvide egli i missionari di ogni convenevol cosa , e di una stanza nella 
città di Dorovern, metropoli del regno di Kent, e che fu chiamata poi Cantorberì. Essi 
praticarono la maniera ai vivere degli apostoli e de'primi fedeli, non ricevendo se non 
quello che é indispensabilmente necessario alla vita, digiunando e pregando in guisa 
tanto edificante, che un gran numero di quegli isolani meditabondi e giudichisi, toc- 
chi soprattutto dalla muta predicazione del buon esempio, domandarono il battesimo. 
Rapito il re medesimo della purezza della vita de* missionari, e riconoscendo la soli- 
dità -delle loro promesse ai miracoli che operavano per confermarle , alla perfine cre- 
dette e fu battezzato; dopo di che le conversioni moltiplicarono grandemente. Elei* 
berto ne godeva al sommo, ma non costrinse persona, avendo imparato dai Romani, 
rhe il servizio di Gesù Cristo debb' essere volontario. Egli si contentava di testini li- 
mare confidenza e benevolenza particolare a coloro che professavano la medesima re- 
ligione del loro monarca. 

Agostino tornò in Francia, e fu ordinato vescovo da san Vigilio d'Arles, vicario del 
papa nelle Gallie. Era a Cantorberì un'antica chiesa fabbricati dai Romaui; il nuovo 
Vescovo la dedicò sotto il nome di San Salvatore, ne fece la metropoli o meglio la prin- 
cipale d' Inghilterra, e il re la dotò magnificamente. Tutti questi avvenimenti non po- 
tevano fall in* di fir consolato assaissimo il santo papa Gregorio. Agostino ne lo in* 
formò col mezzo del sacerdote Lorenzo e del monaco Pietro, che spedì subilo a Roma 
a consultar ben auco li santo Padre sopra molti articoli relativi al reggimento della 
nuova cristianità. 

Lorenzo non tornò se non dopo tre anni, ma con un ajuto di operai apostolici, che 
erano stati eletti in quel correre di tempo. E^Ii aveva pur delle lettere pél re e la re- 
gina degli Inglesi, per Brunechilde, delia cui religione e fede il papa si lodava in modo 
straordinario, pei re suoi nipoti e per molti vescovi della Francia, ai quali raccoman- 
dava con grandi istanze la missione d' Inghilterra. Nella lettera ad Agostino egli co- 
mincia a cougratular seco della fortuna delie sue fatiche, indi aggiugue H « iu niesuo 

|'<W Tur. .titt Lg, c. «0. IKm J. Iti.i. I. i. - » IX, E,»Ul. 50. 

ni 10 



Digitized by Google 



74 STOMI IMIVKMAf.F. OP.M. » (TflKS.l Ali. 599 

a tanti argomenti di gioia, noti restate punto dal tremare, o mio carissimo fratello» 
Alla vedala delle maraviglie clic il Signore degna opera a* per le vostre mani, vi ri- 
cordi che allorquando i discepoli dicevano con trasporto al loro divin Maestro, die i 
deniou) obbedivan loro in suo nome, egli rispose: Non v* allegrate di lai potere , ma 
sì solamente perchè i vostri nomi sono scritti in cielo. Pensate, soggiunge il sauto 
pipa , che queste grazie luminose non sono grazie per voi , e che siccome tutti gli 
fletti non fanno tutti dei miracoti,così tutti quelli che li fauno non son tutti del nu- 
mero degli eletti In quella che l'Onnipotente opera al di fuori pel ministero vostro , 
voi giudicatevi severamente nel vostro interno. Tornatevi alla memoria tutte le colpe 
che avete commesso, affine di reprimere l'orgoglio che potrebbe nascere nel vostro 
cuore ». E tra le infinite prove de miracoli di sant'Agostino in Inghilterra, i gravi cou- 
sigli di san Gregorio ne sono la più convincente. 

Egli risponde rascia sugli articoli della consulta che gli era stata diretta , che si 
dcbliono dividere le entrate della Chiesa in quattro parti: la prima pel vescovo, al quale è 
ingiunto il dovere dell'ospitalità; la seconda pel clero, la terza pei poveri eia quarta pei 
ristatici. " Quanto a voi, sogghigne egli, che avete contratto e non dovete dimenticar inni 
i doveri della vita monastici, abbiate cura di stabilire nella nuova Chiesa degli Inglesi 
la vita comune, ad esempio de' primi fedeli ». Ecco certamente il perche a Cantonieri 
e in molle altre chiese dell' Inghilterra i monaci tenevano le veci de' canonici. San 
Gregorio comandi pure e ne' termini più forti , che i sottodiaconi e tulli gli eccle- 
siastici che son negli ordini sacri osservino religiosamente la continenza. Egli si mo- 
stra singolarmente applicato a questo pnulo a motivo dell'abuso contrario che egli aveva, 
non era molto, riformalo nella chiesa di Catania iti Sicilia. Essendo Agostino tuttavia 
il solo vescovo d'Inghilterra, il papa gli concede di ordinarne degli altri, da solo, 
infìno a che la disciplina generale possa essere meglio osservala. « Allora si radune- 
ranno Ire o quattro vescovi, dice egli, per l'ordinazione, a quella guisa che al secolo 
si ragunr.no persone già maritate per partecipare alla gioia degli sponsali ». 

E proseguendo il santo papa nella sua istruzione: >< Egli è un delitto, egli dice, lo 
sposare la moglie del proprio fratello o del proprio padre; non pertanto due fratelli 
si potevano sposare a due sorelle. Ma schiume la legge romana permetta i matrimoni 
dei cugini germani, pure la Chiesa, la quale conta questo grado di parrutrla pel se- 
condo , li proibisce severamente , concedendo nondimeno la permissione di maritarsi 
al terzo ed al quarto grado. I mariti devono astenersi delle loro mogli infili che esse 
aliai lano i loro figliuoli, che è dovere delle madri. Non vi ha regola alcuna intorno al 
tempo in cui la donna dopo il parlo sia strettamente obbligala ad assentarci dalla 
chiesa ». Quanto ai templi de' falsi Dei il pontefice non è d'avviso che si atterrino, ma 
che dopo purificali si trasmutino dal cullo del demonio in quello del Signore. E per- 
chè gì' idolatri ne' loro sacrifici immolavano molte vittime colle quali banchettavano, 
egli consente che alle feste de' martiri e degli altri salitigli Inglesi convertili prendano 
de' modesti pasti sotto loggiati di fogliame, fatti intorno alle chiese: 'Affinchè, diss'e- 
pli,eon allegrie usate ma innocenti si ispiri loro insensibilmente il piacere di una gioia 
interna e tutta celeste. Non si devono torre tutto ad un tratto a degli animi duri le loro 
antiche consuetudini , a quella guisa che non si ghigne a un luogo molto alto , sal- 
tandovi, ma sì ascendendovi passo passo ». 

Ricevute colali istruzioni Agostino stabilì dei vescovi a York, a Londra e in alcuni 
nitri luoghi. Il re Etelberto, costante nella fede che aveva abbracciato, dopo mature 
riflessioni vi perseverò sino alla line del suo regno, che durò ancora molti anni, i quali 
gli corsero felicissimi. Pana san Gregorio dal canto suo non si restò mai tinche visse 
dal prendere per queste chiese nascenti «uel medesimo interesse che se la sua' atten- 
zione non fosse rivolta alle cure di tutte le altre chiese. A malgrado di tale applica- 
zione continua ai doveri del papalo egli adempieva quelli di vescovo non altramente 
che se fosse slato solamente incaricalo del peso di una diocesi. Per lutto il corso del suo 
pontificalo egli non cessò di tenere l'obbligo di ammaestrare come il più indispensabile, 
nè di amministrare egli slesso la parola di Dio. Egli aveva sulle prime composta uira 
snic di quaranta omelie sui vangeli ordinari, che si leggevano fin d'allora alla messa 
dell'ordine medesimo che vengon letti oggidì. Indi egli pigliò a spiegare al popolo 
le profezie di Ezechiele, materia conveniente alla sciagura dei tempi, e non meno as- 
sortila al gusto dell' orajorf, il quale si piaceva assai di volgeri 1 il sacro testo al scuso 
morale. I In* primi capitoli somministrarono di primo trillo dodici omelie alla fe- 
<ot dita della sua penna; ma siccome si temette che non potesse spiegar del paro 
il se-M ilo dell' opera, fu pregalo a intraprendere l'ultima parie, la quale tocca del 
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ristabilimento del tempio della sani.» città, e die doveva riuscire la pia consolali le 
Egli fece altre dicci omelie su questa materia, quantunque uou ne abbia spiegato che 
solo un capitolo. Il dire disi commovente oratore era tanto grato che si copiavano i 
suoi discorsi nel tempo istesso che li recitava. 

A' suoi dialoghi non venne fatta minore accoglienza, poiché non si contentava di 
istruire a viva voce, ma tenendosi debitore a' fedeli di ogni ordine e di ogni nazione^ 
egli cercava di istruirli e di edificarli in ogni maniera. Eg'i compose i dialogni pre- 
gato da' suoi fratelli, vale a dire dai eterici e dai religiosi coi quali viveva alla fami- 
gliare. Si raccontavano molti miracoli fatti in Italia da un certo numero d'anni in poi, 
e le persone di una soda pietà bramavano ardentemente di averne la raccolta del santo 
ponteJice. Egli stesso considerava sì fatta raccolta di opere maravigliose come molto 
più acconcia che le dotte dissertazioni e tutti i Tagiouamcnti a persuadere l 1 infedeli 
che rimanevano in Italia, tutti si può dire schiavi razzio soldati barbari ed ignoratili. 
Di fatto, ella giovò tanto più efficacemente alla conversione de' Longobardi , perchè 
conoscevano da sè medesimi la verità della maggior parte di qué' prodigi che erano 
stali da poco operati su persone della loro nazioue. Quest'opera iti accolta da tulli 
con plausi straordinari, e per ben otto o nove secoli la fu sempre avuta in eguale sli- 
ma. A smentire il rispetto di tutta l'antichità o a portare almeno l'amarezza della cen- 
sura lino alla derisione ed al dispregio non si voleva che l'impudenza delle eresie, che 
sorsero con tra il celibato, religioso e le più pure osservanze della perfezione cristiana ; 
ma il loro odio troppo manifestamente interessato, si discredita da se medesimo. San Gre- 
gorio sarebbe slato loro meno odioso se non avesse ne'suoi dialoghi esaltato moltissimi 
santi personaggi, che avevano trovata la loro santità nella vita monastica, e se non vi 
constatasse la credenza de'punti capitali di dottrina, contra i quali i nostri scismatici ri- 
formatori hanno fallo la loro tarda e sacrilega protesta. Le virtù e i miracoli del santo 
patriarca dei cetiobiti dell'Occidente empiono tutto il secondo libro di onesti pii dialo- 
ghi. Nel quarto, impiegato principalmente a provare l'immortalità dell anima, il sauto 
dottore insegna che r ha uu purgatorio per purilicar col fuoco le anime dei defuuti 
delle meiiome brutture, e per espiar tutto ciò che non lo fu colla soddisfazione. 

Ma quella che dispetta molto maggiormente i protestanti contra san Gregorio, è 
Y opera che egli intitolò il Sacramentario, e che forma la raccolta delle preghiere e delle 
cerimonie che deve fare il sacerdote nell amministrazione de' sacramenti e la celebra- 
zione del sauto sacritizio. Papa Gelasio aveva già falla la raccolti delle messe di lutto 
l' anuo ; san Gregorio, dopo levatevi molte cose, e aggiunteveiie molte altre, raccolse 
tutto in un volume, che ebbe allora la maggiore celebrità, e fece credere lui autore di 
Ittita l'opera. £ non ve n'ha altra che faccia sentir meglio tutto il rispetto che è do- 
vuto alle nostre sante solennità, per minute che possano parere alcune osservanze. Le 
si vedono riverite e praticale religiosamente nella più lontana antichità. L' ordine e 
le preghiere d'oggidì sono quasi le medesime che quelle dei tempi più remoti. Koi 
cantimi pure oggidì all' introito uu versetto del salmo, che in passato si cantava lutlo 
intero. Si è fatto il medesimo mutamento all' offertorio ed alla comunione , perchè le 
comunioni, meno numerose nelle nostre messe, divenute più freauenti, non vogliono più 

10 spazio medesimo di tempo che in passato ; così pure non è bisogno oggidì di lauto 
tempo per l'introito, che anticamente si diceva mentre il popolo cut ra va nel luogo santo, 
e un numeroso clero si avanzava maestosamente verso l'altare ; e il celebrante dava 
egli slesso il segnale per cantare il Gioria Patri del salmo, quando ogni cosa era 
pronta. Erano i fedeli che offerivano il pane ed il vino per la consacrazione , e face- 
vano essi medesimi questo pane. In tale occasione una dama romana , ricevendo un 
giorno la comunione dalla mano di san Gregorio, non si potè trattenere dal sorridere 
sentendo chiamar corpo di Gesù Cristo il pane che ella aveva fatto colle sue mani. Ma 

11 santo volendo assodare la fede vacillante di una sì debole cristiana, fece conservar 
l'ostia, si uose a pregare, poi gliela mostrò mutata in carne a vista di tutti. Quanto al 
canone della messa, si legge ancora nel Sacramentario di san Gregorio eguale, parola 
per parola, a quello che noi recitiamo al presente, eccettuale queste parole, diesque 
noslros in tuu pace disponas, che si crede egli aggiungesse alla seconda orazione per 
dimandar la pace al Signore in que' tempi di conturbazioni e di calamità. Non vi ha 
guari più differenza fra il nostro canone e quello che si trova in un trattato de'sacra- 
ni enti che si attribuisce a sant'Ambrogio, e che è incontrastabilmente antichissimo'. 
Siccome le messe e soprattutto le messe solenni erano allora molto meno frequenti che 
oggidì , cosi si erano notate le chiese, nelle quali doveva in questi giorni celebrarsi 
i' uiiiciu, ed auchc o^ni giorno di quaresima e delle quattro tempora. 
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Tale * 1* origine delle stazioni regolale per Roma nel Sacramentario di san Grego- 
rio , come lo sono ancora nel Messale romano. E si vuol fare osservare che le festa 
dei santi si celebravano sempre nelle chiese dove riposavano le loro reliquie. 

Si vedrà certo con piacere come furono distribuiti per tali stazioni tanto gli eccle- 
siastici, quanto le chiese della metropoli del mondo cristiano. Questa immensa città era 
Stata divisa dall' imperatore Augusto in quattordici regioni o quartieri ; ma uell' uso 
ecclesiastico non se ne contavano che sole sette, fra le quali si divisero le chiese ed il 
clero. Così tutti i cherici servendo ad ora ad ora ogni giorno della settimana , quelli 
del terzo quartiere erano di servizio la domenica, quelli del quarto il lunedì, e così di 
seguilo. Vi erano a Roma quattro sorta di chiese, le patriarcali , chiamate particolar- 
mente basiliche, ed erano cinque. San Giovanni di Lalerano, San Pietro dei Vaticano, 
Santa Maria Maggiore, San Lòreuzo fuori della città, e Sauta Croie di Gerusalemme; 
le titolari in numero di trenta fin dal quinto secolo, e die erano propriamente le par- 
rocchie governate da sacerdoti, il caoo de' quali si chiamava sacerdote cardinale , e 
sotto certi rispetti rispondeva a quello che uoi chiamiamo curalo; le diaconie, dove 
erano {ili uffici per la distribuzione delle limosi ne, governate sotto l' arcidiacono dai 
sette diaconi regionari, uno per ogni regione e da un amministratore temporale, chia- 
mato il padre della diaconia, e che doveva render conto al pontefice. San Gregorio vo- 
leva che fossero cherici ed esenti dalla giurisdizione secolare, affinchè i laici nou aves- 
sero occasione alcuna di metter le mani sul patrimonio de'poveri. Oltre i sette diaconi 
regionari ve n' erano degli altri nelle chiese titolari soggetti a) sacerdote cardinale. 
Infine gli oratorj o cappelle, che non avevano regolarmente nè sacerdote litolato , né 
pubblico uffizio, si trovavano la maggior parte ne' cimiteri, e si mandava un sacer- 
dote, quando si giudicava bene di farvi celebrare. Vi eran pure degli oratorj in alcune 
case particolari, e alcuni oratorj anch'essi uscendo dalla regola generale avevano mi 

Srelc titolare per celebrarvi la messa quando il fondatore lo bramava e in certi giorni 
i divozione, che vi attraevano grande copia di fedeli. Questi oratori erano della spe- 
cie dei titoli di un seconcP ordine. 

Oltre i riti del sacramento e del sacrifizio dell'eucaristia si trova nel Sacramentario 
di san Gregorio e nel libro delle rubriche romane, che è per lo meno del suo tempo, 
le cerimonie del battesimo, bell'ordinazione, delle processioni pubbliche, e delle lita- 
nie, colla benedizione dei ceri, degli ulivi, delle ceneri e molte altre pratiche cosi rispet- 
tabili per la loro antichità come per la pietà che esse ispirano. Vi furono nonpertanto 
degli animi indocili, i quali accusarono papa Gregorio di fare ingiuria alla Chiesa ro- 
mana adottando gli usi della Chiesa di Costantinopoli. Ma egli lece vedere che senza 
imitare la novella Roma in ciò che pareva nuovo, egli nou aveva fallo altro che rista- 
bilire gli antichi costumi. E perchè da poi parve diesi temesse non i Greci s'avessero 
a giovare di tale procedere: « E chi è che dubiti, ripigliò egli, che questa chiesa non 
sia soggetta alla santa Sede, come l'imperatore e il vescovo di Costantinopoli lo di- 
chiarano in ogni occasione? Se questa città, o qualunque altra meno ragguardevole, 
ha qualche buona pratica tutta sua particolare, io sono pronto ad imitai e infine al- 
l' ultimo de' miei inferiori. II dispello o l' indiilerenza non costituisce la preminenza, 
e il bene non consiste nel disprezzare quello che si può imparare di meglio ». 

Finalmente questo gran papa nou istiiuò abbassarsi regolando il canto della Chiesa, 
e noi teniamo da lui uuello che si chiama pure oggidì dal suo nome canto grego- 
riano *. Per questo egli stabilì a Roma una scuola ai cantori, la quale continuò per 
ben trecento anni dopo di lui. Sebbene così oppresso com'era dalle sue fatiche e cure, 
pure egli impiegava le lunghe ore in far cantare i giovani cherici, e gli animava , gli 
accompagnava e minacciava molto spesso, così si aice , collo strumento della corre- 
zione m mano. Egli aveva gusto squisito e l'orecchio di una giustezza perfetta. Tulle 
le chiese si facevano un piacere di adottare il suo canto. 1 Galli tenevano a favore di 
essere istrutti dagli allievi della sua scuola, che passarono per le Gallie coi missionari 
d' Inghilterra. Il diacono Giovanui, che viveva nel nono secolo, dice aver veduto coll'o- 
riginale dell'antifouiario del santo che si conservava ancora, il letto di riposo, nel quale 
si adagiava quando egli faceva cantare i fanciulli, e lo strumento con cui li minacciava. 

A bastare a tante e si diverse cure parve dovesse godere di una inalterabile salute; 
ma tutto in contrario egli pativa di continue infermità Egli aveva uu grosso e gran 
corpo, come lo dice egli stesso nelle sue lettere, il quale non aveva che sole le appa- 
renze della robustezza. La sua delicata complessione era stala auche alterala dalle sue 
'flessive peuilenze mollo prima del suo pontificalo, a tal che era ridotto alla ncces* 
f fa»*, Di«r, it a c. U, 
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sita così penosa alla sua austera virtù di doveri* prendere spesso un qualche cibo , ma 
poro per volta. Egli era eziandio travagliato continuo da gotta così violenta che si te- 
meva spesso della sua vita. <« Sono ornai due anni, scriveva egli l'anno «300 a sant'Eu- 
logio di Alessandria, che io sono costretto a starmene a letto coti sì gran dolori .V pie- 
di, che a mala pena io mi posso levare i giorni di festa e per sole tre ore a celebrar 
V hIìk io, Subito dopo la violenza del male mi costringe a dovermi coricar da rapo. 
Esso ha i suoi gradi più o meno crudeli, ma non è mai che sia mediocre tanto da farmi 

Sistare il piacere del vivere, ne tanto forte da procurarmi la consolazione del morire, 
a gran tempo, scriveva egli l'anno dopo, non posso più levarmi. Quando le gotte mi 
danno requie un fuoco divoratore si spande per tutto il mio corpo, mi mette in con- 
vulsioni, mi fa venir manco ogni mid membro, e pregiudica perfino il mio coraggio. 
Oltracciò patisco di tanti altri malucci, che non so come parttcolarizzarli. A dir brie- 
ve, tutta la massa della carne che io animo a gran pena, è talmente imbevuta di umori 
maligni, che la vita mi torna un supplizio, lo m'aspetto e bramo la morte come il mio 
unico rimedio »». 

Ma il Signore ad affinare vie maggiormente la virtù del suo servo gli mandò una 
pena di spirito, il cui solo pensiero lo addolorò più assai di tutte le pene del corpo. IVr 
buona ventura non seguilo ad essa quasi nessuna conseguenza , e Gregorio non ne 
ebbe a temere che del primo romore. L' imperatore Maurizio era giustamente caro al 
santo ponteticc a motivo delle tenere relazioni che avevano da lunga pezza insieme, e 
più ancora a motivo dello zelo che questo principe dimostrava in sostenere e procu- 
rare tutto ciò che mirava al bene della Chiesa. Questo monarca bandi non pertanto una 
dichiarazione, colla quale proibiva a qne'snoi sudditi che avevano esercitalo pubbli- 
che cariche o che erano arruolati nella milizia, di abbracciare la vita monastica. Afilli lo 
straordinariamente di quest'ordiue che a lui pareva dovesse chiudere la porta della 
salute ad uu gran numero di fedeli, il papa fece vive rimostranze *, e nondimeno si sot- 
tomise prima d' ogni altra cosa all' autorità che aveva diritto sulle cose di tal genere. 
Così egli si espresse, e mandò egli medesimo il rescritto imperiale nelle diversi' Pro- 
vincie; la qual cosa edificò l'imperatore in guisa che modilirò la sua ordinanza, e 
proibì soltanto di ricevere ne' monasteri le persone legate ne'pubblici affari prima che 
avessero renduto i loro ronti. Rispetto alle persone di guerra comandò che fosse esa- 
minala bene la loro vita, e non fossero ammesse alla professione regolare se non dopo 
provale per tre anni ne' loro abiti secolari. Tale era la regola generale stabilita in pas- 
sato dalle novelle di Giustiniano. Ma san Gregorio si contentava di due anni di pro- 
va per le condizioni ordinarie; per le genti di guerra egli pure voleva i tre anni di 
prova, e raccomandava che in tutto questo Icmpo si provasse con gran cura la loro 
vita e i loro costumi, per timore che alcuno di loro non si pentisse poi coli' andar del 
lem no del partito che avesse abbrancato. 

Maurizio si rendette molto più colpevole con un alto di durezza tanto funesto nelle 
sue conseguenze, quanto diflicile a potersi conciliare colla natura tenera e benelica di 
questo imperatore. Avendo perduta una battaglia conlra il kau o re degli Avari • gli 
ìion volle pagare il prezzo del riscatto de' prigionieri , quantunque non si richieder 
rhe solo la sesia parie di un soldo d'oro per ciascuno, il che non sommava che a quat- 
tro oboli, meno di venti soldi di Francia. Questo sordido riliuto mise il barbaro vin- 
citóre in un tale sdegno, che fece immantinente trucidare i soldati romani prigionieri, 
che montavano a un dodici mila. Allora l' imperatore sentì tanto vivamente il suo fal- 
lo, che mandò del danaro e de* ceri alle principali chiese e monasteri, aftinché pregas- 
sero il Signore a punirlo in questa e non DClT altra vita, e otleunc proprio la grazia 
die le sue preghiere sollecitavano. 

L'anno ti02, avendo egli voluto costringere le sue soldatesche a svernare al di là 
del Danubio, elle si ammutinarono in furore, scacciarono il loro generale Pirli o, fra- 
tello di Maurizio^ gridarono imperatore un semplice centurione, chiamalo Foca. La 
ritta imperiale segui l'esempio dell'esercito. Maurizio fu costretto a fuggirsi di not- 
tetempo, abbandonati in prima tutti i distintivi della sua potenza, i quali non gli ca- 
gionavano altro che spavento. Nondimeno fu riconosciuto: fu arrestalo con sua ino- 

flie, e co' suoi figli, cinque maschi e tre liglie, eccettuato però il primogenito chiamalo 
eodosio, che egli aveva già fatto incoronare imperatore, e che sfuggì per allora al ti- 
ranno. Maurizio c i suoi cinque figli furono senza pietà scannali pie»o Caladi uia 
La strage cominciò dai giovani principi, che situiselo a morte sotlo gli occhi <!i que- 
sto sciagurato padre .senza die gli uscisse di bocca una Mila parola di lamento L n.» n- 

I Vii, lini, 1. tyhàt II, 
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tre si eseguiva quello scempio, egli diceva quelle parole del salmo: Fot siete giusto, o 
Signore j e il vostro giudizio eeauó. Accadde perfino che la nutrice del più giovane 
de' principi, a salvargli la vita, g;1i sostituì il suo proprio figlinolo, che ella ebbe la 
forza di dfar uelle mani de'caniciici. Maurizio se ne accorse, e ne avvertì Foca dicendo 
non essere giusto che l' innocente avesse a patire pel colpevole. Si mise a morie anche 
il fratello dell'imperatore e molti personaggi cospicui ». Tale spaventosa catastrofe av- 
venne il martedì il novembre del 602, dopo che Maurizio ebbe regnato venti anni e tre 
mesi. L'ima delle sue figliuole chiamata Sopatra, trovò la sua santificazione nelle calamità 
della sua famigliarsi levò a virtù cotanto sublime, che la Chiesa l'onora qual santa. 

Foca fu incoronalo dal patriarca Ciriaco, e le sue immagini furono mandate a Roma. 
Il santo papa nou poteva vederle senza inorridire, ma si soggettò all'ordine terribile 
della Provvidenza. Egli scrisse anzi al novello monarca aftiue di procacciare tutto il 
bene, o per lo manco impedire tutto il male che si poteva s . Lo richiese al tempo istesso 
d'ajuto contra i Longobardi, la cui audacia cresceva insieme colle conturbazioni del- 
l' impero. Ma Foca imbarazzato forte dalle conseguenze ordinarie de' grandi allentati 
non era in istalo di mandargliene. Laonde il pontefice fu costretto ad usare de' suoi 
soliti partiti, vale a dire a vuotarsi in liberalità per risparmiare il sangue dei fedeli. 
Finalmente consumato di fatiche, di.cordoglio e di mali, egli mori il 13 di marzo del 
604 dopo aver tenuta la santa Sede anui tredici, mesi sei e giorni dieci. Egli fu sepolto 
a San Pietro presso al luogo in cui riposavano san Leone e alcuni altri de'suoi più il- 
lustri antecessori. 

San Gregorio è quegli fra tutti i papi di cui ci son rimasi molto maggiori scritti, 
non comprendendovi i commentari sul libro dei Re e sulla Cantica, che sì crede essere 
di Claudio, abate di Clasc, quantunque si trovino fra le opere di san Gregorio. Que- 
st'abate scrisse a memoria quello che egli aveva imparato dal santo dottore, nou so- 
lamente sul libro dei Re, ma sul Pentateuco, i Profeti e i Proverbj. Il santo scoprì die . 
egli aveva alterato il suo sentimento iu molli luoghi, e fece levare gli scritti alla morte 
di Claudio; la qual cosa non impedì ebe coli' andar del tempo non fossero compresi 
nella raccolta aelle opere di questo santo papa. Quelli che san Gregorio compose in- 
dubitatamente sono i Morali su Giobbe, divisi in trentarinque libri; ventidue ome- 
lie sopra Ezechiele, quarantasei evangeli, quattro libri di dialoghi e dodici di lettere. 
L'Antifonario e il Sacramentario sono pur essi tutta cosa sua, eccettuate alcune giunte 
che vi sono state fatte, come avviene ordinariamente in questa sorta di opere. Lo stile 
di questo padre , e soprattutto la sua dizione , riseuloiio del cattivo gusto del suo se- 
colo, ma questo difetto è vantaggiosamente compensalo dall' uuziou divina che torma 
il carattere della sua eloquenza. 

Si conservò iusicm col suo corpo il suo pallio, la sua cintura ed un reliquiario che 
egli portava al collo, e si presume Io tenesse in vece della croce del petto me portano 
i nostri vescovi ». E desso una piccolissima scatoletta d'argeuto, e come ogni allra cosa 
che usava il santo, mostra la semplicità e la povertà evangelica di un ponleiice, il quale 
era nonpertanto così grande e magnifico nelle sue larghezze. Egli si era fallo dipin- 
gere nel suo monastero di Sant'Andrea affinché la veduta del suo ritratto richiamasse 
più lungamente a' suoi monaci lo spirito delle sue lezioui e della loro professione. 

11 diacono Giovanni, che aveva veduto questo quadro, secondo tale monumento ci 
ha lasciato la pittura seguente di san Gregorio. Egli era di alti statura, aveva il volto 
mezzo tra lungo e rotondo, i capelli neri mollo e arricciali, il davanti del capo calvo 
con due piccole ciocche , la chierica grande , la barba mediocre, la froulc bella e la 
lìsonomia nobile e dolcissima. 11 suo vestire consisteva in uua pianeta o come tale di 
colore castagno , una tonicella col pallio attortigliato intorno alle spalle e pendente 
da un lato, fi diacono Giovanni aggiunge che si aveva il costume di dipingere lo Spi- 
rito santo iu forma di colomba sulla testa di questo Padre, cotanto erau convinti del- 
l' assistenza che egli ne riceveva, cotanto l'unzioue divina si man il està nella lettura 
delle sue opere; scrini pieni di luce e di calore, di una dottrina sempre esalta, conte- 
nendo essi soli quasi tutta quanta la religione, le verità della fede e delia inorale nella 
loro maggior purezza. 

Tale tu nelr ordine dei tempi l' ultimo di questi quattro Padri, che si è credulo di 
poter paragonare ai quattro evangelisti; e tale nell'ordine del merito runode'piu il- 
lusiti dottori straordinariamente suscitati per Spandere su tutti i secali avvenire i 
doni luminosi della bella età della Chiesa, alla quale egli conservò insiuo al termine 
del sesto secolo questi onorevole qualificazione. 

1 lkcopU Si*»* Vili» io. Clir. l*«c. p.3;8.-2 H.EpUt8\ — 310*11, DiacVit.lV f 8o. 
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DALLA MORTE DI SAN GREGORIO IL GRANDE NEL 604 
INFINO ALLA CONDANNA DEI MONOTOLIT1 NEL 681. 



La Chiesa ne apprcsenta ora ira aspetto ben diverso dai fatti luminosi della sua 
prima età; ma dal Del mezzo di tante ombre e veli strani, la si vedrà sempre somi- 
gliante a sè stessa quanto almeno a'suoi caratteri essenziali ed in particolare quanto 
all'indefettibilità del suo insegnamento intorno al domma ed alla morale. Ella ha trion- 
falo delle nazioni incivilite, del valore e della possanza romana, degli arliurj e di tutta 
la sottigliezza de' Greci; ora la vedremo trionfare similmente e in modo del paro vi- 
sibilmeule divino della rozzezza e della stupida ferocia dc'Barba ri. 

Mon si vedran più in rapo a lei nè Agostini, uè Basii), uè Grisostomi. Furono già 
questi geni prodigiosi, e l'ultimo di questi antichi Padri della Chiesa, che la poteva con- 
solare della loro perdita, il gran Gregorio, le è stato or ora rapito anch'esso; ma ella 
prese per loro appunto tutta la sua consistenza. Essi vivono a sufficienza nei loro scritti, 
che non si vuoi altro se non intenderli e interpretarli coi successori degli apostoli. 
Nondimeno il braccio del Signore non si è punto raccorciato, e quando il bisogno b 
vorrà, si vedrau da capo suscitali degli uomini straordinari, che non verranno meno 
al bisogno che si avrà di loro. Per quantunque ammirabile sia l'Onnipotente nelle 
sue opere, la sua savia economia non opera mai prodigi inutili; ed è appuulo per la 
giusta proporzione dei modi che egli adopera col fine diesi propone, che egli si piace 
a manifestare la sua gloria. Insiem co'Barbari del Settentrione, i quali avevano invaso 
e invadevano 0£ni dì più numerosi le più fertili provincie dell'Europa, uomini po- 
tenti in opere più assai che in parole eran là acconci a far loro accettare o riverire il 
giogo della fede; così la Chiesa non si vide mai provveduta in maggior copia che in 
questa seconda età di santi prelati, di pii missionari , di prìncipi e di principesse cou- 
' sumatc in virtù, di esempi edificanti iu tutte le condizioni; mezzi più analoghi certa- 
mente che la scienza e V ingegno dello spirito alla materialità di questi nuovi prose- 
liti, che non si potevano pigliare altro che per la via de' sensi. 

La sede apostolica vacava da sei interi mesi per la morte di san Gregorio: il ^set- 
tembre del medesimo anno 604 vi fu collocato il diacono Sabiniano, il cui pontificato 
nou è conosciuto che solo per le carità che egli fece al popolo in una carestia, e per la 
pia magnificenza rolla quale foruì all' illumuiazione della chiesa di San Pietro. Egli 
morì dopo occupata la santi Sede quasi un anuo e mezzo, ed ebbe a suo successore Bo- 
nifacio 111, diacono ed apocrisiario della Chiesa romana, che secondo Anastasio il Bi- 




ayeva inutilmente sollecitato, cioè che il patriarca di Costantinopoli non assumerebbe 




Gran Brettagna, sant'Agostino, era morto nella sua chiesa dì Dorovcro a Cautorbery, 
e si era eletto a successore V uno de' primi compagni della sua missione chiamato Lo- 
renzo, che egli slesso ordinò vescovo di tale sede. Questo era un derogare al rigore 
dei canoni; ma il pericolo che si correva in lasciare anche per pochissimo la metropoli 
senza pastore, autorizzava manifesta incute la dbpeusa. Egli aveva sollevato già all'e- 
piscopato Mellito e Giusto, questi per la città di Rochester nella provincia ai Kent, 

3uegu per Londra nella provincia de' Sassoni orientali, separata dal Tamigi da quella 
i Kent. Mellito riuscì a stabilire la religione in questa contrada *, e il re Etelberto lece 




dotò riccamente questi due vescovadi e la metropoli di Cinlorhery. 
i ktutt io Cuinf l>4ut. Diac. IV, Hut. c 3; - 2 Bcd. XII, c. J. * 
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Stabilito in questa gran sale, Lorenzo sostenne con zelo le imprese del suo santo 
predecessore. Buon tenendosi parodi procurare la salute degli Inglesi egli prese cura 
eziandio de'Hretoui, vale a dire degli antichi abitati li del paese e dei popoli dell'Iber- 
nia o Irlandesi, chiamati allora Scozzesi. (ìli uni e gli altri seguivano degli usi adatto 
particolari in alcnui esercizi di religione e soprattutto nella celebrazione della Pasqua. 
Tutti gli sforzi di sani' Agostino, autorizzati qualche volta da miracoli, non avevano 
potuto ricondurli a seguir la pratica generale della Chiesa ; i sapienti de' lóro mona- 
steri ( i quali iusiem con grandi virtù non si può tacere che avessero della singola- 
rità e dell'ostinazione) vi ponevano degli ostacoli insuperabili, principalmente ti fa- 
moso monastero di Bancor nel paese di Galles, cotanto numeroso , che era diviso in 
selle parti, la più piccola delle quali conteneva trecento monaci. L'arcivescovo Lo- 
renzo fece de' uiiovi sforzi, e di conserva con Giusto e Mellito scrisse ai vescovi tanto 
bretoni che ibernesi per condurli alla perfetti uniformità del cullo cristiano; ma ogni 
tentativo cadde a vólo. 

(ìli antichi cristiani della Brettagna e dell' Ibernia erano così teneri delle loro usan- 
ze, che le conservavano colla costanza medesima infm nelle regioni straniere in cui li 
portava Inspirilo del loro zelo. Da molli anni che san Colombano era stabilito in Fran- 
cia, egli si teneva slretlamente alle costumanze della sua terra natale ; la qualcosa gli 
andava ogni di aizzando conlra de' nuovi vescovi, e diede qualche cplore alle persecu- 
zioni, che egli dovette patire da parte di Tliicrrì re di Borgogna, nella cui signoria si 
trovava il monastero di Luxeu. 

Lo zelo della disciplina non era però quello che animasse questo giovane monarca; 
era piuttosto la regina Bruuechilde sua ava, la quale aveva un impero assoluto sopra 
il suo spirito. Il principe era anche penetrato di venerazione per san Colombano, e vi- 
silava spesso i suoi monasteri. 11 sant'uomo gli faceva de'rim proveri perchè manteneva 
delle concubine in vece di sposarsi ad una principessa, che dandogli dc'Jigliuoli legit- 
timi assicurasse il riposo dei reguo. 

Un giorno il re parve tocco sinceramente di tali consigli, e gli promise che mette- 
reblie fine a' suoi disordini; ma si dice che Brunechilde ne fosse indegna la all'estremo, 
siccome colei la anale temeva che tale sposa non le togliesse del tulio 0 per lo roeuo 
non avesse a divider seco l' ascendente sopra del principe. Un abboccameuto della re- 
gina col sanlo a ha le peggiorò vie maggiormente la rosa. Avendo Brunechilde fatti 
venire là dinanzi i figliuoli di Thierrì, che erano già quattro, ella pregò l'uomo di Dio 
a benedirli. « Equal sarebbe, ripigliò Colombano, l'oggetto de' miei voti? Questi fi- 
gliuoli non succederanno punto al regno del loro genitore: sono i frulli del liberti- 
naggio 4 ». A tale risposta Brunechilde s'invelenì maggiormente, ma essa noti si la- 
sciò andare all' ultime estremila. Lasciando slare che san Colombano era tenuto qual 
santo ne' costumi di que'tempi, la libertà della sua risposta era molto lontana dal lare 
quell' ingiuria che recherebbe oggidì. 

In altra circostanza nella quale Thierrì l'onorò infmo a fargli apprestare un allog- 
gio alla corte, egli dichiarò Irancameute che non l'accetterebbe, flou pertanto il re 
gli mandò alcune vivande della sua mensa. Vedendo Colombano de' mauicaretli , di- 
mandò che cosa volesse dire quel dono. EU re, gli fu risposto, che vi manda queste 
vivande. Egli le ricusò profferendo quelle parole della Scritturo; U Altissimo ha a vile 
i doni delle anime corrotte. A tali parole i vasi si spezzarono in mille brani, il vino, 
la birra e le vivande si disperdettero. Gli ufficiali spaventali ne fecero la relazione al 
re, il quale per tempissimo andò il dì seguente colla regina sua àvola per soddisfare 
all' uom di Dio, e promettergli che si sarebbe corretto; ma non gli attenne punto la 
parola. 

Egli scrisse al re per rimproverarlo della sua infedeltà, e fargli in nome del Signore 
le più terribili minacce se non si correggeva. La pi ima impressione di un salutil e spa- 
vento era venuta meno, e quella delle passioni sotlocateper un tempo era cresciuta nella 
proporzione medesima. Co'suoi cousigli Brunechilde aggiunse alle cattive disposizioni 
del giovane monarca una superba asprezza; essa disgustò ben anco i principali della 
code e molli vescovi, ai (piali suggerì il disegno di studiare a trovar cosa degna di 
riprensione nella regola del santo abaie. Egli avevi in passato negato alla regina i'cn- 
Irare uri suo monastero, perchè lo negava imi sol r.r.ciile alle doiuie, ma ben anco a - 
tulli i secolari. Si levarono ur'laincuìi. perchè i monaci di Luveii si dipartivano in ciò 
dall'uso comune agi i altri monasteri dilla provincia, e più ancora certamente della 
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! ingoiarità dell'osservanza rispello alia Pasqua. Sullo questi- colorati pretesti Colom- 
bano fu scacciato da Lu\eu e rilegato a Besauzone, dove però non rimase lungo tem- 
po. Non si teneva man forte all'esecuzione di un ordine, ebe era dettato da un trasporto 
passeggero di passione, e il rispetto che si aveva dappertutto pel santo, non costringen- 
dolo a doversi rimanere nel 1 uogo del suo esilio, egli ne uscì e tornò nel suo monastero. 

Egli si persuadeva che essendo andato in quel luogo per comandamento dell'altis- 
simo, non doveva punto abbandonarlo infino a eòe non gli venisser fatte le maggiori 
violenze. Nondimeno entrato in timore che il rinnovarsi della persecuzione si avesse 
a distendere anche sopra tutti i suoi fratelli, egli uscì volontario dal suodeserto de' Vosgi 
dopo veni' anni che vi dimorava, quantunque non si trattasse più di essere rilegato a 
qualche distanza dì là, ma di vedersi costretto a ritornare alla sua patria. E subita- 
mente si adoperarono a condurlo a Nantes per ivi imbarcarlo. Giunto ad Auxerre egli 
disse all' ufficiale incaricato di coudurvelo, che in Ire anni Clotario, il quale era tenuto 
il più debole de' tre principi che regnavano in Francia, sarebbe il padrone degli Siasi 
di Tliierrì In quel suo viaggio egli si illustrò ad un modo e colui virtù de'tniracoli 
e col dono di profezia. Arrivato a Nevers fu imbarcalo sulla Loira. Andato ad Orleans, 
il timore che si aveva del re, fece ricusare con tanta inesorabilità le vettovaglie ai disce- 
poli che accompagnavano il loro santo maestro, che egli sarebbesi trovato nella più dura 
estremità se non era una donna pia, la quale si mostrò superiore ad ogni umano ri- 
spetto. In guiderdone di ciò i discepoli condussero il marito di lei, cieco da molli anni, 
all' uomo ai Dio, che le sue guardie tenevano sulla riva, ed egli lo sanò immantinente. 
ATours, il vescovo Leopario l'invitò a pranzo; egli aveva seco un signorotto alleato 
del re Tliierrì, al cospetto del quale Colombano predisse che in tre anni questo prin- 
cipe e i suoi figliuoli perirebbero, e che tutta la sua stirpe si estinguerebbe. 

Giunto a Nantes, dov' egli dimorò per alquanti giorni, si giovò di tal posa per beri- 
vere a tutti i suoi figliuoli in Gesù Cristo una di quelle lettere ammirabili », che for- 
marono le delizie così de' primi prelati e del sommo pontefice , come de' più possenti 

frincipi dell'età sua, tutti i quali si ascrivevano ad onore di essere in carteggio con lui. 
Utilmente fu posto nella nave che doveva menarlo in Irlauda, ma essendo stato re- 
spinto dai venti, il padrone della nave temette che V esecuzione di una sentenza data 
contra un santo non tornasse a lui funesta, e perciò negalo assolutamente di tragit- 
tarlo lo lasciò libero di andare dove più volesse, e lo provvide oltracciò di tulto quello 
che parve desiderare. 

Egli andò a trovare Clotario, allora re di Soissons, che andava visita mio le coste 
dell'Oceano. Questo principe disapprovava la persecuzione che pativa il santo abate 
di Luxeu da parte di Thierrì e di Brunechilde ; lo accolse come un auge lo del cielo e gli 
profferse tutti i vantaggi che potevano indurlo a fermar la sua dimora negli Stati di 
lui; ma Colombano non gli accettò punto, nel timore di crescere la nimistà fra i due 
principi. Clotario volle per lo manco tenerlo presso di sé tutto quel più lungo tempo 
che gli fosse possibile, e il santo si prestò a' voti di un re, il quale riceveva con fede i 
suoi salutari avvisi, e testificava di volersene giovare. Mentre egli dimorava colà si levò 
ima controversia tra i due fratelli Teodeberto e Thierrì intorno ai confini dei loro Sta- 
ti. Ambedue tentarouo di tirar dalla loro il re Clotario, egli mandarono ambasciadori. 
Clotario consultò Colombano , il quale lo consigliò di non entrar punto in tale con- 
troversia, perocché iti tre anni, soggiunse egli, questi due regni cadranno da sè me- 
desimi sotto la vostra possanza. Era questa la terza volta , che egli faceva una tale 
predizione, alla quale Clotario prestò fede, aspettando con pazienza l'adempimento 
de' supremi decreti ». 

Siccome il sant'uomo faceva Li risol uzione di andare in Italia e perchè non voleva essere 
in Francia argomento di discordia, il principe che lo abbandonava a gran dispiacere. 
Io fece accompagnare da guardie in lì n nel regno di Teodeberto. In quella che egli en- 
trava in Parigi sanò uu indemoniato. A Meaus egli fu accolload onore dal conte Aeneri- 
co,che era molto nelle grazie del re Teodeberto, e si incaricò di condurre U santo da lui. 
Nel suo viaggio, che era un continuo apostolato, Colombano consacrò al Signore la 
giovane Fara, figliuola di questo conte, e rendutasi da poi molto illustre per le sue vir- 
tù. Passando pel villaggio di Ussy,ariva della Marna, egli fu ricevuto da due pii sposi 
Ottano, ragguardevole signore . e sua moglie Aiga, di cui benedisse i figliuoli piccini 
ancora, Adone e Da do ne, 1 quali come il loro padre si rendettero famosi per fa loro 
san liti. Finalmente egli arrivo alla corte di Teodeberto, il quale lo accolse con esultanza. 
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Molti di*' suoi discepoli da Liuru xrauo andati a raggiungerlo e il re promise <n 
provvederli sopra i suoi ronlinì di abitazioni agiate, donde potessero predicar la fede 
aì pagani. Cosi facendo era nn pigliar ncr la parte più sensitiva que' caritatevoli so- 
litari, i quali avevano con esso loro molli sacerdoti e riguardavano come preziosis- 
simo il tempo ch'ei consacravano agli uffici apostolici. Essi andarono insiem col loro 
degno capo nelle terre degli Svizzeri infino all'estremità del lago di Zurigo, dove tro- 
vala presso Zug una solitudine gradevole risolvettero di fermarvi la loro stanza. Gli 
abitatori erano idolatri e crudeli. Un giorno Colombano li vide congregati in gran mi- 
merò i utorno ad un enorme lino pieno di birra ; egli vi si accostò senza t imore, e dimandò 
loro che cosa pretendevano di tare, ed essi risposero che lo volevano otTerire al loro 
dio Vodauoj che alcuni dinominawmo Marte ed altri Mercurio. Allora il santo sofliò 
sopra il tino, il quale cadde immantinente in pezzi con fracasso grande , a tal che il 
luogo fu tutto innondato di birra *. I Barbari non presero la cosa come la ferocia loro 
faceva sospettare. Alcuni faceti si contentarono di aire che Colombano aveva di molta 
gagliardia .altri la pensarono più seriamente e salutarmente, e ricevettero il battesimo. 
Molli, battezzati anticamente, tornarono al cristianesimo che avevano abbandonato , 
ma l' uno dei discepoli del santo abate, chiamato Gal, nel primo trasporlo del suo zelo 
avendo bruciato i (or tempj e gettato nel lago tutte leofFcrte che vi rinvenne, indegnò 
talmente gli idolatri, che risolvettero di ucciderlo e di scarnar ben anco l'autore me- 
desimo del prodigio che avevano ammirato. 

Perchè non commettessero un tale delitto il sant'uomo andò più innanzi co' suoi 
compagni in un luogo fertile e piacevole, cinto da monti e presso le rovine di una pic- 
cola città, chiamata anticamente Briganzio; vi trovò un oratorio dedicato a Sant* Au- 
relia, con altri vestigi di cristianesimo frammisti a monumenti della pagana supersti- 
zione; ei si fecero colà delle piccole stanze, e procedettero ad una nuova dedicazione 
di quella chiesuola cantando salmi ed aspergendo proressionalmentc i muri d'acqua 
benedetta da Colombano: indi invocato il nome di Dio, l'abate fece le unzioui sopra 
l'altare, vi pose le reliquie di sant' Aurelio, lo rivestì de'pannilini rosi limali, e vi ce- 
lebrò la messa. Tale fu l'origine del celebre monastero di San Gallo. Questo discepolo, 
fermatovi perlina malattia vi dimorò colla benedizione del suo maestro , quando tre 
anni dopo il santo patriarca discese in Italia cogli altri snoi compagni. 

In quel mezzo tempo er» ricominciata la discordia infra i due re Thierrì e Teodebcr- 
to. Essendo accaduto asan Colombano di abboccarsi con quest' ultimo fu ispirato ad an- 
nunziargli, che se egli non si faceva monaco o chcriro perderebbe il sno regno e quello 
del Cielo. La proposta parve stravasante ai cortigiani, i «piali risposero con dispregio, 
che non fu mai che alcun re merovingio avesse presa volontario una tale risoluzione. 
Se voi noi fate eh' propria volontà, replicò Colombano al monarca, tra poro il farete 
per forza, e incontanente se ne tornò a'suoi fratelli. Di fatto , la guerra continuò e 
Thierrì n'uscì 'vincitore. Teodeberto fu preso, poi mandato a Brnnechilde, avola co- 
mune dei due Wi ma che dichiarata per la parte di Thierrì dovVlla signoreggiava, mise 
Teodeberto net clcro e pochi giorni dopo lo fece morire. 

Allora san Colombano e i suoi eompagni. eccettualo san Gallo, entrarono iu Italia 
protetti da Agilulfo Te de* Longobardi, Il quale diede loro nelle solitudini dell' Appen- 
nino uh asilo conveniente a tali abitatori, a motivo della coltura ond'era suscettivo e 
della copia del pesce che vi si trovava. Ei vi fabbricarono il monastero di Bobbio, dove 
san Colombano mori dopo un anno di sua dimora colà; ma egli vide iu prima avve- 
rarsi la terribile profezia. che egli aveva fallo intorno la riunione di tutte le corone 
dei re franchi sul capo di Clotario. 

Alcuni hiesi dopò suo fratello Teodeberto, morì pur Thierrì improvvisamente l'anno 
019, ed il suo figlio Sigelierro. ancor fanciullo, gli succedette sol lo la cornioli.! della sua 
bisavola Bnmrehilde. Il re Clotario fece loro la guerra con bnOua fortnua , prese Si- 
geberlo e- lo fece morire, e pigliò pure e mise a morte crudele la famosa Bruuechilde, 
la cui fama è tuttavia un problema; la principessa più odiosa dell'età sna dopo Fre- 
degonda, a detta di molli storici, ginstilicata e quasi ranonizzata da autori posteriori; 
verosimilmente famosa e per gran vizj e per grandi virtù. 

L' imperatore Foca aveva ricevuto Ire anni prima il castigo della sua parricida usur- 

I nazione e di una temerità spoglia d'ogni capacità. Negli otto anni del suo regno per 
a sua inabilità nell'arte del governare non si videro che stragi delle persoue più ve- 
nerande, come di Teodoro Scriboue, patriarca d'Alessandria., e di Anastasio d Aiilio- 
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«Ina ; non si videro che rapine al di fuori e guasti de' Barbari e sopr..tlutto d<-' Per- 
siani, e congiure e discordie al di dentro. 

Mollo tempo dopo il suo sposo, Foca aveva fatto morire l'imperatrice Costanlina ve- 
dova di Maurizio con tante persone del prim' ordine, che san 1 codoni Sirrola, che egli 
aveva fallo chiamare nella speranza di essere sanato dalle sue orazioni da un attacco 
di galleghe lo travagliava crudelmeule, non temette punto di dirgli clic .se voleva es- 
sere esaudito cessasse di formare la sciagura de' suoi sudditi e di versare il sangue ro- 
mano '. Finalmente, questo vile (iranno, venne oppresso da Eracl io, tiglio del governa- 
tore d'Africa, il quale invitato dal senato giunse a Costantinopoli con una formidabile 
armai i la domenica 4 ottobre del 610. Egli aveva inalberalo agli alberi deile sue navi 
l'immagine della Santa Vergine, in atto di marciare alla libera/ione del popolo fedele 
oppresso con una barbara empietà. Il giorno dopo si cavò Foca dalla chiesa chiamala 
dell' Arcangelo, dove egli si era riparalo; fu condotto dinanzi a colui che fu chiamato 
le renio volte il liberatore dell' impero; gli venne spiccata la mano delira c poi iì capo, 
che portarono per la città, e si trascinarono ignominiosamente dietro a loro il cadavere, 
che lilialmente venne brìi» iato. 11 dì medesimo Eraclio fu incoronalo imperatore dal pa- 
triarca Sergio e sposato insieme con Eudossia del sangue augusto di Teodosio, che es- 
sendogli già fidanzata era venuta prima di lui dall'Africa a Costantinopoli. «' COSÌ ri- 
cevellero insieme la corona imperiale e quella nuziale secondo l'uso della Chiesa gre» a. 

Solo alcuni mesi prima di questa rivoluzione Sergio era succeduto al patriarca -Tom- 
maso, il quale fece venire a Costantinopoli san Teodoro Statola per verificare quello 
diesi rat conlava de* prodigi e fenomeni spaventevoli accaduti in diversi luoghi della 
(ialazia, dove era posto Sicrone. San Teodoro, licenzialo a ciò dal suo metropolitano 
il vescovo d'Ani ira e dal patriarca di Costantinopoli^ si era dopo dieci anni deposto 
dal suo vescovado di Ànastasiopoli, non tanto perche non vi poteva fare quel trutto 
che avrebbe voluto, come per l'amore della solitudine , che egli aveva abbandonato 
per forza. Il patriarca Tommaso gli dimandò primieramente se era vero che le croci 
portale in processione in molli luoghi vicini a Siceone si fossero da sè medesime agi- 
tale. Avendo il santo affermalo il fallo: •< Uomo di Dio, ripigliò il patriarca, voi che 
il Signore non fece indarno spellature di questo segno della sua destra, spiegalei i, ve 
n< scongiuro, lutto ciò che esso presagisce ». Dono tali parole egli si gettò appiè del- 
l' umile Teodoro, il quale si si usava della sua indegnità, egli protestò che non si rial- 
zerebbe infoio a che non avesse ottenuto quello che egli dimandava. Allora il santo 
gli disse : « lo non voleva aftliggervi, e vi sarà doloroso il seutire quello che voi de- 
siderale ; ma poiché lo volete assolutamente sappiate che P agitarsi dei segno adora- 
bile della nostra salute ci pronostica gravi sciagure. Vi saranuo orribili correrie di 
Barbari, spargimento immenso di sangue, una distruzion grande, violenza per lutto, e 
molli abbandoneranno il cristianesimo. Le chiese saranno deserte, e vicina èia rovina 
«Iella religione e dell' impero e il trionfo dell' noni nemico. Siccome buon pastore. UIC 
tempera i colpi di Dio colla sua misericordia, non vi rimane altro che di pregarlo ». 
Tale profezia sembra risguardare i guasti de' Persiani, i quali cominciarono 1' anno 
seguente e più aurora quelli de' Musulmani che seguilaroii ben presto. 

Il patriarca pregò san Teodoro struggendosi in lagrime di ottener dal Signore che 
lo cavasse dal mondo prima di tali disastri. Caduto quasi subito malato egli stimò il 
Cielo propizio a' suoi voti, e sollecitò il santo di affrettarne il termine. Teodoro rispose 
che lo pregherebbe piuttosto a conservarlo in vita pel bene delle sue pecore, e il pa- 
triarca facendo vive istanze: Poiché voi bramate cotanto ardentemente di essere li- 
beralo e di andare a (ìesù O isto, ripigliò sau Teodoro in tuon profetil o, egli vi con- 
cede la vostra domanda, il patriarca Tommaso morì di fallo con gran sentimenti di 
religione il venerdì santo, 20 marzo di quell'anno 610, e Sergio fu ordinalo il giorno 
dopo. Egli medesimo andò a recare a Teodoro la uotizia della propria ordinazione, si gitlò 
a' suoi piedi e lo pregò di ottenergli dal Cielo i soccorsi necessari alla sua gioventù e 
poca sperienza. Il santo l'abbracciò, e gli disse: « Dio vi ha caricalo, quantunque gio- 
vane, di questo peso, affinchè voi siale più acconcio a sostener le sciagure che ne *a- 
praslauuo, ma dimandategli il dono della forza, armatevi dello scudo della fede, il vo- 
stro pouliiicato sarà lungo e di grande importanza ». Sergio sedette di fatti per ven- 
tinovi' anni. 

San Teodoro dimorava a Costantinopoli nel monastero di Santo Stefano detto dei Ro- 
mani. I monaci che non dovevano possederlo per lungo 11*11410, vollero almeno avi .e 
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il suo ritratto, e lo farro dipingere seuza sua saputa. Essi bramavano pur« che egli 
l>cucdicessc un tale ritratto, e a questo fine glielo presentarono; egli si accorse allora della 
loro picciola malizia, e sorridendo loro disse: Voi siete de* ladri. Ma siccome la sua virtù 
non aveva niente del salvatico, nè del ributtante, lo benedisse come desideravano. Come 
altrove, e^ii fece pure a Costantinopoli un gran mimerò di miracoli, che sono riferiti 
da un testimonio di veduta. Essendo ritornato al suo monastero di Sireonesua patria, 
egli vi morì tre anni dopo, il 22 d* aprile, nel qua! giorno la Chiesa onora la sua me- 
moria. Si debbe notare, in un tempo in cui non si trovava altro die in Affrica uu qual- 
che esempio di esenzioni di monasteri, che questo santo abate ottenne, che i suoi di* 
scepoli sarebbero soggetti immediatamente alla sede di Costantinopoli e dichiarati li- 
ben della giurisdizioiie di ogni altro vescovo. 

\\ primo o secondo anno dopo la morte di san Teodoro, morì papa Bonifacio IV, e 
secondo tutte le apparenze, il 7 maggio del 615. Questo pontefice fu il primo che usasse 
nelle date l'Era dell'incarnazione, la quale però non fu seguita da' suoi successori se 
non molto tempo dopo. Egli ottenne da foca il tempio fabbricato venticinque anni 
prima di Gesù Cristo da Agrippa, genero dell'imperatore Augusto e dedicato a tutti gli 
Dei sotto il nome di Panteon. Non trasmutando punto l'edilizio e tenendosi pago di 
purificarlo delle sordidezze dell' idolatria, egli lo consacrò in onore della Vergine madre 
e di tutti i martiri 4 ; il che diede origine alla festa di tutti i Santi , che fu immediata- 
mente celebrata a Roma e col volgere del tempo in tutta la Chiesa. Questo tempio sus- 
siste pure al presente sotto il nome di Madonna della Rotonda. 

Bonifacio IV, commendevole perla sua pietà aveva fatto della sua casa un monastero, 
e Io aveva dotato di moltissimi beni. I Romani onorano la sua memoria il 25 di mag- 
gio. Usuo successore Dtus-Dedit { Diodato ), annoverato fra i santi da tutta la Chiesa, 
salì il trono pontificale il 43 novembre del 615 Egli si rendette illustre per un amor 
tenero verso il clero, e per un grande zelo per l'onore dello statoclericale, che egli pro- 
curò in maniera durevole ristabilendovi l'ordine antico. 

Intanto i Persiani avveravano, con eccessi d'ogni fatta, le predizioni di san Teodoro 
S u vota. Essi avevan rotta la pace fin dai tempi dell'impera i or Foca sotto colore dì vo- 
ler vendicare il sangue dell'imperatore Maurizio. II primo anno d'Eraclio essi si im- 
padronirono di Edessa e di Apamca, e procederono fino ad Antiochia *. Il secondo anno 
di questo imperatore presero Cesarea di Cappa dona, il quarto Damasco, e l'anno 614 
passarono il Giordano, e fecero il conquisto di Gerusalemme e della Palestina. Sacrifi- 
carono a migliaia i cherici, i monaci e le vergini, ed arsero le chiese ed anche il Santo 
Sepolcro. Si portaron via tutto quello che ti aveva di prezioso, una copia stragrande 
di vasi sacri, le casse colle loro reliquie, e ciò che pose il colmo alla desolazione, la re- 
liquia inestimabile della santa Croce. Condussero prigione il patriarca Zaccaria con 
popolo immenso, e così gran piena di miserie, pari ad uu traripamento impreveduto e 
rapido si consumò in soli pochi giorni. 1 crudeli Ebrei comprarono i prigionieri pel 
solo piacere di menarne scempio, e se ne noverarono da ben ottanta mila messi a morte 
in colai guisa. Non pertanto il patrizio Iticela trovò il modo di salvar due reliquie molto 

{)reziose,cioè fa spugna eia lancia della Passione, e le mandò a Costantinopoli. Si espose 
a spugna alla veduta del popolo nella gran chiesa per la festa dell' Esaltazione della 
Croce ilJ4 settembre; la santa lancia vi giunse il sabato 26 ottobre e fu onorata con grati 
solennità il martedì e mercoledì seguenti dagli uomini, il giovedì e il venerdì dalle donne. 

Otto giorni dopo la presa di Gerusalemme l'eremo di san Saba era stato assalito 
da schiere di AraBi * Tutti i soHtarj se n'erauo fuggiti, eccettuati soli quarantaquattro 
de' più anziani e virtuosi. Incanutiti negli eserciz) della vita religiosa che essi avevano 
abbracciata fin dall' aprile della gioventù, gli uni non erano usciti mai dalla loro santa 
solitudine da beu ciuquanta e sessanl'anni, gli altri non avevano neppur nominate le 
città de'lor dintorni dal primo loro entrare nel monastero. Molto più teneri della loro 
religiosa dimora di quello che in passalo fossero i senatori de' bei tempi di Roma alla 
loro patria in una somigliante invasione di Barbari, essi non vollero nèmeno in quel 
pericolo abbandonare i luoghi, che la loro consacrazione faceva ad essi risguardare 
come la loro vera patria. Dopo rapito tutto quel più che avevano trovato nella chiesa , 
gl'infedeli presero que' venerandi vecchioni e li martoriarono senza alcuna pietà per 
molti giorni di continuo, affine di scoprire i tesori che essi immaginavano essere stali 
nascosi; ma vedendo che la loro costanza era invincibile, entrati in furore, li misero 
in brani. Tatti ricevettero la morte rendendo azioni di grazie, non proferendo parola 
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di lamento, non si mutando mai di postura, non lasciando mai fèdere il menomo se- 
gno d'alterazione sopra illor volto. La Chiesa onora questi quarantaquattro solilarj 
come altrettanti martiri. 

Passato il torrente di sì funesta irruzione gli altri solitari andarono a raccogliere le 
disperse membra de'loro fratelli. Modesto, abate del monastero di San Teodosio, ranno 
tutti que' corpi, li lavò piangendo più assai di pietà che non di cordoglio , e diede ad 
essi una orrevole sepoltura cantando inni o cantici , ed esorlò poscia tulli i discepoli 
di san Saba a imitare la loro eroica fermezza ed a soffrire ogni maniera di persecu- 
zione anziché violarne le regole. Egli era persuaso esser questo l'uno de' più utili 
modi di predicar la virtù della croce agli infedeli , od almeno di renderla ad essi ri- 
spettabile. Consigi Li ti da lui, questa schiera di religiosi si raccolsero nell'eremo e noti 
1 abbandonarono, se non per ripopolare il monastero abbandonato dell' abate Ana- 
stasio lungi una lega da Gerusalemme. L'abate Modesto, essendo assente il patriarca 
Zaccaria , prese cura della diocesi di Gerusalemme e di tutti i monasteri del deserto. 

Egji ricevette de' gran soccorsi dal santo patriarca di Alessandria, Giovanni, sopran- 
nominato a sì gran ragione il Limosiniero *. Giovanni era succeduto a Teodoro Seri- 
bone, scannato dagli eretici sotto il regno debole di Foca. Egli era nato in Cipro dal 
governatore dell' isola, non aveva menata ne la vita monastica, nè la clericale, anzi era 
stato ammogliato 9 ; ma essendosi dato interamente a Dio dopo perduta e moglie e 
figliuoli, la fama delle sue virtù c in parlicolar guisa della sua incomparabile carità, 
fece credere, che si potesse a risguardo suo passarsi delle regole ordinarie, e gli elicili 
provarono che si era molto bene giudicato. Subito dopo ordinato egli chiamo a sègli 
economi della Chiesa e disse loro: « E giusto, o miei (rateili, che cominciamo a pigliar 
cura di ciò che tocca in più capital modo Gesù Cristo. Andate per tutta la citta, e re- 
catemi una esatta nota di tulli 1 miei signori e miei padroni ». Essi non capirono niente 
di questo discorso, e stupefatti gli domandarono quali potevano esser mai i suoi pa- 
droni. Sono, diss'egli, quelli che roi chiamale i poveri. Se ne trovarono da oltre selle 
mila e cinque cento, ed egli comandò fossero ogni di provveduti delle cose necessarie 
al vivere. Egli ebbe pur cura fin dal giorno dopo della sua ordinazione, di impedire 
che per tutta quella gran città si facesse uso di falsi pesie false misure E fece intorno 
a ciò un'ordinanza in suo nome, la quale portava la confisca di tutti i beni in prò dei 
poveri ai contravventori; la qual cosa fa così di passaggio conoscere l'autorità dei ve- 
scovi d'Alessandria rispetto al temporale. 

Avendo scoperto che gli ufficiali della Chiesa si lasciavano corrompere da doni per 
usare di parzialità nel riscatto de' prigioni, ei se li fece venir dinan/.i, e senza far loro 
alcun rimprovero aumentò i loro salar) con proibizione di non ricever cosa da persona. 
Ed essi furono cosi tocchi di tale ammirabile procedere, che molti non vollero ricevere 
quel crescimento di entrata. Egli seppe eziandio che la copia grande degli ufficiali e 
segretari impediva che potessero andare liberamente a lui i richiami de' privatici tal 
che per rimediare ad un abuso, che egli risguardava come l' uno de' più intollerabili , 
prese la risoluzione di dare pubblica udienza due volle la settimana. Tulli i mercoledì 
e venerdì egli faceva porre una sedia innanzi la porta della chiesa con due panche pel- 
le genti danbene, e là conversava famigliarmeli te con loro, allontanava le persone in 
carica o titolale e faceva mostra di essere occupato , affinchè la timida indigenza si 
presentasse a lui in tutta libertà; ma quello che egli aveva deciso, lo faceva mettere 
immantinente ad esecuzione da' suoi ufficiali, ai quali vietava perfino di mangiare 
prima che i suoi ordini fossero interamente adempiuti. « Se noi abbiamo, diceva egli, 
la libertà di entrare in qualunque ora nella casa di Dio , e se noi osiamo pregarlo a 
non differir punto a benedirci, a prevenirci ben am o delle sue misercordie, coli qual 
prontezza non dobbiam noi soddisfare alle domande di coloro che hanno i medesimi 
diritti di noi presso al nostro comune Signore? » 

Un giorno che egli aveva aspettato dal mattino infino a mezzodì senza che alcuno 
si fosse presentato alla sua udienza, egli si ritirò mollo mesto, e ne pianse assai di do- 
lore. Il santo monaco Sofronio, Sirio di nascita, il quale aggiunse poi al palriarcalodi 
Gerusalemme, e che allora si trovava ad Alessandria, gli dimando tosto sollo voce il 
motivo del suo dolore: «« Gli è, rispos' egli, che il vile Giovanni non è stato oggi fatto 
degno di rendere il menomo servigio a Gesù Cristo, e così non avrà nulla ad olleiir- 
g!i in espiazione delle sue giornaliere iniquità. — Tulio in contrario, ripigliò Solro- 
nio, voi dovete rallegrarvi di avere messo in concorda il vostro popolo in guisa, che 
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non v'èaleuno in discordia cui suo prossimo, e die tutta questa molli intime vive in- 
sieme in tutta pan; come i sauli angeli ». Il s:mlo patriarca colla semplicità di nu fan- 
ciullo alzò gli occhi al cielo benedicendo Iddio, e tramutò tutto il suo timore hi mia 
dolce allegrezza. ?. j .,' ; • mi.^n.i ! • • , 

Allorché gli abitatori della Siria e della Palesi ina si ricoverarono in Egitto dopo la 
spaventosa correria de Persiani, ri gli accolse tutti senza maravigliare della loro mol- 
titudine. Egli faceva medicare e curare gratuitameulc i maiali e i feriti; proibiva di 
mandarli fuori degli spedali se non lo bramavau essi, e faceva dare ogni dì a lutti i 
poveri quella che era loro necessario. Mandò anzi nelle proviucie desolate degli uomini 
pii e di una integrità a tutte prove cou mollo danaro, con vettovaglie e vesti così per 
aiutarvi gli sciagurati, come per riscattare i prigioni. Egli entrava in tutte le partico- 
larità della carità più delirala ed atlcula, c se taceva dare una moneta d' argento ad 
ogni uomo , ne dava due ad ogni donna o ligliuola per difenderle vie maggiormente 
dai pericoli della fragilità del loro sesso. , ,j, „ tI , u , , i, , n 

Essendosi presentale alcune persoue vestite riccamente e con braccialetti d'oro, i 
distributori delle limosiue ne mossi i o lamentali/ a il vescovo; ma egli le giudicò tanto 
più sciagurate, perchè ridotte a meudicare sotto un esteriore più appariscente, e Taf 
nima diluì, di una benignità afl'atlo angelica, pigliando conlra il sue» costume uti fare 
e un tuono severo in eccesso, rispose in questi termini : « Se voi volete essere i limo- 
sinieri dell'umile Giovanni o meglio di Gesù Cristo, obbedite cou . maggiore sempli- 
cità al precetto evangelico di dare a (nielli die vidiinaudauo. Insomma tutti i beni sono 
di colui ohe ha fatto un tale comando, ed egli non vuol punto dei ministri tanto in- 
quieti nel dispensarli. Se voi temete che noi non possiam bastare a tanti miserabili, io 
non voglio partecipare in nessun modo al poco di fede che avete. Quanto a ine senza 
dubitare io credo che i tesori del Signore e quelli della Cluesa sarebbero inesauribili, 
quand'anche venissero ad Alessandria tutti i poveri del mondo ». 

La sua fede fu messa però alle, più dure prove. La calca de'poveri che riparavano colà 
consumò tutto quanto la Chiesa aveva iu serbo, e la sterilita, procedente dall'uisufli- 
cienza delle innonda/ioni del Nilo, disertò le campague. Il san lo patriarca cominciò 
per pigliare in prestilo da molli ni ladini religiosi mille libbre d' oro, ma esse si con- 
sumarono e la miseria couliuuava. Comiuciaudo auzi i più facoltosi a temere per loro 
slessi, egli non trovò più cosa in prestito. In tanta inquietudine, la più crudele forse 
che avesse mai provato, un ricco borghese, il quale bramava di esser diacono gli of- 
ferì dugeuloslaja di grano e cento oltauta libbre d' oro se voleva ordinarlo: « Que- 
sf ajuto mi: verrebbe molto a proposilo, gli rispos'cgli, ma io non posso accettare que- 
sta impura otlerla. Il signore die ha moltiplicalo i pani nel deserto, alimenterà sem- 
pre i miei fratelli, i poveri, purché uoi osserviamo sempre i suoi comandanieuli ». Iu 
quel dì medesimo gii giunsero dalla Sicilia due gran navi cariche di grano. 

Intanto il Dio delle misericordie, il quale parve compiacersi iu fornire nel suo servo 
il modello più perfetto di tale virtù, lo mise ad una uuova prova. Tutte le navi della 
Chiesa d'Alessandria furono battute da una tempesta così violenta sul mare Adriatico, 
che andò perduto tutto quello che si recavano tredici di esse, delle più grandi e più 
riccamente cariche. Il santo medesimo consolò le genti dell'equipaggio còlla rassegnai- 
ziouc e i sentimenti di un altro Giobbe, e Dio lo rimeritò del pan iu brevissimo tempo 
del doppio di quello che egli avev.% perduto. Si può giudicare delle ricchezze della 
Chiesa di Alessandria da qiu'sta potente flotta, come pure dalla somma di quattro nula 
e quattro libbre d' oro, che il santo vescovo aveva trovalo nel tesoro episcopale alla 
sua ordinazione. A considerare questo doppio fatto, si rendono verisiiuili le sue im- 
mense larghezze, e si giuslilica ciò che nel mìo procedere pare essere contrario alle re*- 
gole ordinarie. Egli mandò all'abate Modesto mille sacchi di frumento e altrettanti di 
legumi, mille casse di pesce secco, mille botti di vino insiein con mille operai dell' ìi- 
gilto, e un aitici lanlo di monete d'oro e di libbre di ferro per rislaurar le chiese della 
Palestina. Talvolta egli dava con mostra di prodigalità e di poco senno, af li ne di dare 
esemp} più efficaci di disinteresse! e di generosità. 

Mentre egli andava un dì a visitare i malati degli spedali, e questo il faceva un due 
o tre volte ogni settimana, si presentò a lui uno straniero vestilo iu poveri panni, e lo . 
-supplicò ad avere pirla di uno sciagurato schiavo. Egli fece a lui dare dal suo Innosi- 
uiere sei monete d argento. Avute le quali il mendicante scomparve, e mutatosi di 
vesti tomo iu altra contrada a dimandar- li la limosina. Il Santo gli fece dare allora sei 
monete d' oro. Dopo di averlo obbedito, il limosiiiicrc disse all'orecchio del Santo, che 
gli aveva £ià falla la limosina uu po' prima; ma il vescovo uou fece sembianti di udirlo. 
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r il povero essendo vrnuto per la terza volta, il liinosmiene Trasse dolcemente in di- 
sparir il prrlnt o prr fargli notare che ero sempre il medesimo povero : « Ebbene, disse 
l'uom di Dio, ditegli dodici monete d' oro, porche è forse Gesù Cristo, che a disegno 
mi vuol provare ».. In altra circostanzi non avendo dato che sole dieci piccole monete, 
quegli che te aveva ricevute ruppe iti invettive con una sfrenala insolenza. Si volle ca- 
stigarlo come si meritava, ma il patriarca riprese severamente i suoi ufuriali, e tutto in 
contrario comandò che si aprisse H sacco che era pieno di quelle monete, aftinché il 
povero ne pigliasse quante iie voleva. 

Liberale intino ad essere magnifico e dar con profusione, egli viveva della sua per- 
sona in nna povertà estrema^ A dormire egli non aveva che solo un basso e cattivo ict- 
ticciuolo con una coperta di lana tutta quasi in cenci. L'uno de' principali della cittì 
gliene diede una* che era costata trentasei monete d'arecnto, e lo scongiurò a servir- 
sene per amor suo. Il pensiero delle trentflsei monete (t'argento impiegate in solo suo 
uso, mentre potevano alleviare mólti necessitosi, lo travagliò tutta la notte. Egli non 
cessò mai di riandare nel suo spirilo tutti i generi di miserie, alle quali s'immaginava 
che avrebbe potuto sovvenire con tale mezzo, e non potè mai chiudere occhio al son- 
no. Fallosi il mattino, egli mandò subito a vendere la coperta per dame il prezzo ai 
poveri. Il ci! hdi no che gliene aveva fatto dóno, la ricomperò e gliela fece riavere. 11 . 
tenero pastore la vendette per la seconda e la terza volta , e disse alla perline al pio 
facoltoso , che gliela fare va riaver sempre. Udremo chi di noi si stancherà per pri- 
mo. Egli non consenti mal di essere trattato meglio dell'ultimo de' poverelli. 

La cura de' morti e di far celebrare delle collette in prò loro, vale a dire delle mes- 
se, l'orrore dell'eresia e dei viz* regnanti, la moderazione, la dolcezza, il perdono delle 
ingiurie, il distaccamento dalla vita, tulle le virtù, egli le possedeva al medesimo grado 
di perfezione che l' amore de' poveri ; ma noi prendiamo principalmente a far cono- 
scere la qualità che la divina misericordia s'è piaciuta soprattutto a dimostrare aperto 
in nn Sauto, che fu f una delle più vive immagini del Dio di carità. Sì fallo spirilo di 
bontà e di sensibilità lo dirigeva infili nei rimproveri, che il suo zelo l'obbligava di 
tare al sno popolo. mob u /mw 

Vedendo un giorno che molti uscivano dalla chiesa dopo la lettura del Vangelo , 
ne «Sci esso pure, e andò ad assidersi in mezzo a loro, la qual cosa avendoli strana- 
mente sorpresi: « Figliuoli miei, disse loro, dove sono le pecore, debbe esser pure il 
pastore ; iovoalla chiesa per voi, perchè rispetto a me io potrei dir la messa uell' c- 
niscopato »». Il che ci fa sapere oltre l'antichità delle messe private, che molti altri fatti 
hanno già provato, chei vescoviavevanotìnd'alloradeglioratorjocappelle domestiche. 

San Giovanni Limosiniero amava i Solitari di tenero amore, e godeva poi moltissimo 
della loro compagnia. Egli non aveva però in loro una cieca conlidenza ; per lo con- 
trario stava avvertito, non sotto la regolarità e l'austerità de' costumi si nascondesse 
P attaccamento al proprio senso, e non si sposassero massime contrarie alla semplicità 
della fede. Nessuno di loro entrò con luiin tanta dimestichezza quanto Giovanni Mosco 
c il ciotto Sofronio, illustri aml»edue pe'lor trionfi sugli eretici severiani , alla cui se-, 
d orione essi ebbero la gloria di campare numerosi monasteri e popoli interi. A mal- 
grado di tutta la sna condiscendenza il santo patriarca era tanto fermo in tale cosa,, 
che raccomandava a tntte le sue pecorelle di non comunicar mai con tali settari, quan- 
d'anche dovessero privarsi per tutta la vita della comunione cristiana, vale adire del- 
Krsercizio pubblico della religione. « La è, diceva egli, come di u» marito da lungo tempo 
lontano da sua moglie, al quale non è non pertanto conceduto di sposarne uu'altra *. 

Giovanni Mosco, di cui san Giovanni Limosiniero faceva una stima grande per la 
sua scienza e pel suo zelo eontra gli avanzi dell' eresia eutichiana , aveva abbracciato 
Ja profession monastica nel celebre monastero di San Teodosio in Palestina *. Sofro- 
nio, natio di Damasco, che prese pur esso il partito della solitudine, era legato in ami- 
cizia con Mosco anche prima di rinunziare, al secolo <*. Le correrie de'ltarbari che de- 
solavano l'Oriente, li costrinsero a mutare spesso di dimora, e percorsero l' uno dopo 
l' nitro gli eremi più nominati della Siria, dell'Arabia e dell' Egitto. Una irruzione de' 
Barbari in quest' ultima provincia disperse tutti iSolUarj, quelli perfino cotanto nomi- 
nati di Sede ; ma Sofronio e Mosco ne trovarono tuttavia alcuni, che li rapirono d'am- 
n.irazione raccontando le grandi virtù che si aveva costume di praticarvi. Il distacca- 
mento in particolare e la povertà evangelica vi erano a tale punto, che l'uno deìratelli 
inalali avendo avuto mestieri di un rimedio, pel quale occorreva dell'aceto, pur uon fu 
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pottibile di trovarne uri quattro ereni . i ({itali montavamo a tremila e rinuucccutu 
Solitarj. Non meno « <lif'i< ati di l i, ci si rimasero nel paese d'Antinoo in Tebaide uelle 
vicinanze di Alessandria. A dir breve, la vita ceuobilica ed eremitica si manteneva nel 
fervore che l'animava due secoli innanzi. 

Dall'Editto Giovanni Mosco andò nell'isola di Cipro, indi in quella di Samo. Egli 
andò poscia Enfino a Roma accompagnalo da dodici discepoli, il principale de' quali 
era Sofronio. E fu colà che dai miracoli e dai grandi esempi di virtù che aveva rac- 
colti ne* Suoi viaggi, compose l'opera che intitolò II Prato Spirituale, come tutto semi- 
nato di fiori naturali e diversificati all' infinito Lo stile di tatti n' è semplice, svarialo 
v facile. L'autore riferisce con candore i fatti, come gli aveva uditi e lascia al lettore 
l'esercizio e il piacere della riflessione. Siccome tutto vi respira una tenera pietà, se 
ne sono fatte in questi ultimi tempi delle versioni e de' compendj, i quali .sopprimono 
con ragione una copia di piccoli tratti , che troppo si dilungano dai nostri costumi ; 
ma si voleva sopprimerne alcuni altri per motivi molto più importanti , o presentarli 
almeno come sono nell'originale e non mescolarvi delle giunte e delle riflessioni , le 
(piali riescono talvolta tanto contrarie alla semplicità dell' autore, quanto al suo co- 
stante rispetto per la dottrina e la disciplina uniforme della Chiesa. 

Giovanni .Mosco racconta che presso Apamea in Siria de' fanciulli in guardar le 
prcggie si trastullavano in rappresentare i sacri misteri. Uno di loro, il quale sapeva 
le parole dell'oblazione fece gli uffici di sacerdote e nitri due fecero quelli di diacono. 
Al che il traduttore aggiugne di suo capo, che questi fanciulli sapevano tali parole, 
perche i sacerdoti in alcuni luoghi pronunziavano ad alla voce le parole della consa- 
crazione. A qu.il line una tale alterazione del testo, come pure il resto della storia, che 
è riferita in modo da far capire ai più semplici, che la sol i pronunzia delle parole sa- 
cre può avere il suo effetto anche senza essere sacerdote? Avendo questi fanciulli, con- 
tinua egli, messo il pane sopra una pietra che serviva loro d'aliare, e il vino in un 
vaso, che teneva ad essi luogo di calice, osservarono tutte le cerimonie della Chiesa ; 
ma prima che spezzassero il pane cadde dal cielo un fuoco, che consumò l'altare col- 
l' ubicazione. Se si doveva levare quali he storia dal Prato Spirituale, erau certo que* 
filli minuti, di cui la puerilità è il menomo inconveniente; inoltre vi si trovano molle 
prove concludenti della tede e della disciplina. Quello che racconta Giovauui Mosco 
come accaduto presso Esina in Cilici* prova manifestamente la sua credenza intorno 
la presenza reale di Gesù Cristo nel sacramento de' nostri altari. Egli dice che in tal 
lungo un fedele ortodosso avendo pregato un severiano a mandargli l'eucaristia della 
sua comunione, V eretico fu tutto gioioso nella fiducia di averlo guadagnato alla sua 
parie. Il cattolico pose quest'ostia in una caldaia bollente , dove essa si fuse sul Mo- 
mento ; vi mise poscia un' ostia della sua comunione, la quale rimauendo intera raf- 
freddò l'acqua senza ne pure immollarsi. Esso aggiupie altresì che un tale chiamato 
Isidoro dilla sella medesima de'Severiani, montato sulle furie perchè sua moglie aveva 
ricevuto il pane di vita de' cattolici , la prese pel collo e la sforzò a vomitar la santa 
ostia, che egli gettò nel fango, ma che un baleno si portò via. Due giorni appresso mi 
Etiope gli apparve vestito di grami cenci, e gli disse: « lo sono il sacrilego che per- 
cosse il Figliuolo di Dio sulla guancia, e tu hai incorsa la condanna medesima dime 
Isidoro si convertì e fece ogni possibile di espiare il suo delitto cogli csercizj della vita 
monastica, che professò santamente il rimanente di sua vita. 

Hispetto alla disciplina Mosco ne fa sapere che nell'amministrazione del battesimo 
i Greci facevano fin da quei tempi, come praticano pure oggidì, molte unzioui in forma 
di croce, prima e dopo 1 essenza del sacramento, non solo sulla fronte, ma agli orec- 
chi, sulle spalle, al petto, a'piedi ed alle mani. Intorno a ciò egli parla di un santo mo- 
natO della Palestina, il quale essendo sacerdote e incaricalo dì battezzare non poteva 
risolversi a far tali unzioni sopra le donne. Poco dopo di aver composto il Prato Spi- 
rilo ile Giovanni Mosco morìa Roma nella riputazione di santo, ed è come tale rico-. 
nosduto. Egli aveva dirette» il suo libro a Sofronio, il più caro e il più segnalalo de 
suoi discepoli, al (piale lo lasciò morendo; la (piai cosa fu cagione che molli antichi 
citassero qncst' opera sotto il nome di san Sofronio, il quale ebbe verisimilmeute molta 
mano nella sua composizione. 

Fin dal 3 dicembre del 618 era morto il sauto papa Deus-Dcdil, che fu il primo di 
cui >i abbiano delle Bolle sigillale in piombo. La cattedra pontificale vacò per oltre nu 
anno, e si crede che il suo successore immedialo, Bonifacio V, fosse ordiualo il 3 di- 
cembre dell'anno 619. Intorno a questo tempo morì pure san Giovanni il Lttnosiniero 
rome aveva vissuto, nell' esercizio della rarità e nello spogliamcnto personale di oj;ui 
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rosa. Temendo de' Persiani, egli si trovò costretto ad abbandonare per gualche tempo 
Alessandria. L' amico suo, patrizio Niceta , conosciuto già per la sua pietà , lo aveva 
stimolato per motivi di zelo ad andare a Costantinopoli. Giunto a Rodi il santo ve- 
scovo ebbe rivelazione della sua vicina morte, e disse al patrizio: « Voi mi conducete 
verso l' imperatore della terra, ma l'imperator del cielo mi chiama a sè ». Narratagli 
l' avuta visione ei lo abbandonò, si ritornò a Cipro, e si ritrasse alla ciltà d'A malnota, 
sua terra natale, dove fece immediatamente il suo testamento, concepito in questi ter- 
mini 4 : « Io vi rendo grazie, o mio Dio, che m'abbiate renduto povero secondo la mia 
preghiera, e che non mi rimanga che il terzo di un soldo, quantunque alla mia ordi- 
nazione abbia trovatole migliaia di lire d'oro nella casa episcopale, lasciando stare 
le somme sopra ogni numero, che io ho ricevuto dai vostri servi; ed è per ciò che co- 
niando che il poco che mi resta sb immantinente distribuito nella guisa medesima >•. 
Kgli morì poco appresso e fu sepolto fra i corpi di due vescovi, i quali si ritirarono 
dall'una parte e dall'altra alla veduta degli astanti. Così raccontano la cosa gli sto- 
rici della sua vita, suoi contemporanei, vescovi e dottori celebri» i quali ascrivono alni 
molti altri miracoli. Egli tenne per dieci anni la sede d' Alessandria, dove ebbe a suc- 
cessore Giorgio, patriarca cattolico, autore di una vita di san Giovan Crisostomo; ma 
dopo quel tempo non si sa più nulla della storia di questa Chiesa. 

Papa Bonifacio V scrisse ad Edoino re di Nortumbria , allora il più potente re del- 
l' Inenilterra, affine di esorlarlo a rendersi cristiano. Questo principe aveva sposata 
Edelbnrga, sorella di Ebaldo o Eteobaldo re di Kent, e ffià cristiana, come la maggior 
parte de principi vicini. Ei le aveva promesso che avrebbe conceduto a lei e a tutto il 
suo seguito il pieno esercizio della sua religione, e che l'avrebbe abbracciata egli slesso, 
se dopo di averla esaminata con maturo consiglio l'avesse trovati la più santa e la più 
degna dell'Ente supremo. Il papa scrisse pure alla regina pel medesimo oggetto,, e 
alle lettere aggiunse de' presenti come da parte di san Pietro, che egli chiamava il pro- 
tettore degli Inglesi. Eran questi una tunichetta ornata d'oro ed un manto pel re; 
per la regina uno specchio d argento ed un pettine d'avorio, guarnito d'oro; ma Bo- 
nifacio non ebbe la consolazione di conoscere gli effetti del suo zelo essendo morto*in 
quel medesimo anno 625 il 22 di ottobre. Onorio, tiglio del consolo Petronio, fu levato 
cinque giorni dopo alla cattedra di san Pietro, dove sedette quasi tredici anni. 

In quel tempo le speranze che aveva dato di sè il re Edoino, sortirono il loro ef- 
fetto, sulle prime questo principe dimostrò poco ardore per la grazia della salute; non- 
dimeno lasciò battezzare, insiem con diversi personaggi cospicui, la principessa Enile- 
da, che avuto aveva dalla regina Edclburga, e che fu la prima cristiana della nazione 
de' Nortumbri. Ma avendo corso gran rischio di essere assassinato da uno scellerato 
mandato dal re de' Sassoni occidentali, il quale uccise due dc'suoj, e ferì lui medesimo, 
egli si dispose a far pentire questo perfido principe di sì nera trama, promise di rinun- 
ziare a$li idoli per adorare Gesù Cristo, se gli dava vittoria, e fin d'allora si astenne 
da ogni superstizione. 

Avendo guadagnata la battaglia e messi a morte tutti coloro che avevano congiu- 
rato alla sua, egli prese ancor del tempo per farsi ammaestrare dal vescovo Paolino, 
che dal regno ai Kent aveva seguito la principessa Edelburga in quello di Nortumbria, 
e diventò poscia il primo arcivescovo ai Yorch 2 . Convinto alla perfine della verità del 
cristianesimo, e tocco dalle riflessioni, che gli fece fare Paolino rivelandogli una lunga 
serie di pericoli e di vantaggi, ne'quali il volere della Provvidenza si faceva manifesto 
nella più sensibile guisa in favore di questo principe, Edoino si gettò religiosamente 
appiè del vescovo, e non dimandò altro che il tempo conveniente per disporre i prin- 
cipali della nazione a farsi battezzare insiem con lui. 

Coifi, il quale faceva temere di sè più che tutti gli altri, essendo il primo de'ponte- 
fici idolatri, fu quegli che secondò più efficacemente i buoni disegni del re. Era egli 
un uomo quanto si può dir retto, e non era stato guasto dallo spirito di preoccupa- 
zione; egli stesso sentiva tanto più il debole della sua religione , quanto più V aveva 
praticata di buona fede, non avendovi scoperto mai nessuno de' vantaggi , da cui era 
stato lusingato da' suoi primi istitutori. E non prima l'ebbe raffrontata colla santa e 
soda dottrina che gli era annunziata, la grazia terminando di dissipare le sue super- 
stizioni egli andò di pien giorno alla vista di tutto il popolo ad abbattere i simulacri, 
che aveva sdegno di avere incensati per sì lungo tempo. La corte e il popolo furono 
tocchi ad un modo da tale esempio. La gente correva in calca ai fiumi prima che si 
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fossero potuti costruire i brillatori per l'immersione che era ancora in uso. Nella sola 
terra di Adregiuo, dove Paolino aveva sellilo la corte, questo vescovo passò trenta 
giorni a catechizzare e a battezzare senza ini enne Iter mai dal mattino alla sera. Le 

Jjersone più ragguardevoli per nobiltà e potere testilicarono del paro che il popolo la 
oro sollecitudine di essere battezzati e tra gli altri i figliuoli del re, cioè quattro ma- 
schi, una figlia ed un nipote. 

Saputi così felici successi da papa Onorio poco dopo che egli era succeduto a Boni- 
facio V, il Ùi7 ottobre (325, scrisse immantinente ad Edoino per attestargli la sua con- 
tentezza ed esortarlo alla perseveranza. E^li mandò al tempo is tesso il pallio ai mc- 
tropolilanidi Yorch e di Cantorbcry, con facoltà all'uno e all'altro di istituire ciascuno 
il suo successore senza essere obbligato di ritornare a Roma a motivo della distanza 
de' luoghi. Giusto, successore immediato di Mellito, era morto, e Onoralo eletto in suo 
luogo andò a trovare san Paolino di Yorch, il quale lo consacro quinto vescovo di Can- 
torbery da saut' Agostino in poi. 

Il re Edoino non favoreggiò soltanto il ministero di questi prelati, ma indusse al- 
tresì Erpvaldo re d' Estan gola o degli Inglesi orientali a tornar col suo popolo alla 
purezza della fede de' suoi padri, che avevano da qualche tempo sfigurata con uu mo- 
struoso miscuglio di idolatre superstizioni. Erpvaldo fu ureiso poco dopo la sua con- 
versione; ma suo fratello Sigebcrlo, il quale si era fallo cristiano nella Gallia, entrò in 
possessione del regno in capo a due anni, e non ebbe cosa più premurosa che di con- 
vertire interamente il suo popolo. Eglj fu secondato in modo maraviglioso dal ve- 
scovo Felice, nato ed ordinalo nella Gallia, il quale fermò la sua sede episcopale a Du- 
moc,c rendette tutta la provincia sodamente cristiana. Il san lo arcivescovo dì Yorch dal 
canto suo non si teneva pago de'suoi primi successi, passò 1' Umbro, evangelizzò tutta 
la riva meridionale intìno al mare, e fece fabbricare una chiesa a Lincoln dopo di averne 
convcrtito il governatore. Ogni cosa sortiva felice agli operai evangelici nella pro- 
fonda pace clic godevano tutte quelle contrade. 

Favoreggiati dal nome e dall' autorità del re Edoino, la pace e il buon ordine eran 
tati che passarono in proverbio. Si diceva comunemente che una donna poteva in tutta 
sicurezza traversar l' Inghilterra da un mare all'altro seuz'altra compagnia che quella 
di un bambolotto lattante f . Alle fontane che si scontravano sulle grandi strade il re 
aveva fatto attaccare delle coppe di rame, che nessuno era oso di portar via; ma que- 
sto degno monarca nou visse clic soli quaranta sette anni: il 13 ottobre del 633, il 
decimo settimo del suo regno, egli fu ucciso combattendo coulra di Cadavallo re di 
Galles, che si era ribellato e aveva tirato dalla sua Penda, principe iuglese della na- 
zione de'Merciani. Penda, come tutto il suo popolo, era pagano, e Cadavallo, quantun- 
que cristiano, non seguiva clic la propria naturale ferocia. Egli portava tati l'odio con- 
tro tutte le nazioni inglesi , che si proponeva di sterminarle dalla Gran Urei lagna, 
non avendo risguardo al cristianesimo che esse avevano abbracciato. La sua vittoria 
fu la rovina della nascente Chiesa di Nortumbria. Ridotto a fuggire colla regina Edel- 
burga, vedova di Edoino , il santo vescovo Paolino si riparò nel paese di Kent. Un dia- 
cono dinominato Giacomo si rimase a Yorch per prender cura degli avanzi di questa 
Chiesa, che egli campi) da un'intera rovina in quello spaventevole uisaslro. E quando i 
tempi si trasmutarono in migliori, egli vi stabilì la pompa maestosa dei riti e del canto 
romano. 

Dopo la morte di Edoino il regno di Nortumbria fu da principio diviso fra due principi, 
entrambi i quali furono essi pur rolli ed uccisi da Cadavallo. Essi erano ricaduti nell'idola- 
tria dopo aver ricevuto il battesimo. Osvaldo, degno nipotexli Edoino e fratello molto 
diverso dell'uno di questi principi a cui succedette, cercò primieramente nella sua pietà 
il modo di difendere il Irono al anale era sollevato. Egli non aveva che una breve mano 
di genti da contrapporre alle saliere innumerevoli di Cadavallo a . Egli piantò una 
croce in capo al suo campo, e fece che tutti gridassero: « Prosterniamoci innanzi al 
Dio onnipotente, che conosce la giustizia della nostra causa, e supplichiamolo a difen- 
derci coulra il i ;ostro superbo nemico». Dopo fatta questa breve preghiera si levali 
tutti, e col capo inchinato a non guardare il gran pencolo che correvano, s'affrontano 
coH'escrcito del crudele Bretone, e fugatolo d vedono precipitare a terra infra i morti. 
U campo di battaglia fu di poi dinominato il campo celeste, e si raccontano molli mi- 
racoli che vi si operarono. Il re Osvaldo non dimenticò punto un sì maraviglioso be- 
nefizio, e neh" ardore della sua pia gratitudine egli si propose la grande impresa di 
far cristiana tutta la sua nazione. 

1 Bed. II. Hi»t. c. 16. - a Bcd. III. IIi,t. c. a. 
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Il celebre monastero di Ili, posto nell'isola di tal nome in Irlanda, c fondato Un 
dal secolo precedente da san Colombano l'antico, si godeva sempre la medesima ripu- 
tazione di pietà, di scienza e di zelo. Essendovi stato istrutto e battezzato , Osvaldo 
Conosceva da sè medesimo tutto il merito di qne' fervorosi ccnobiti, chiamati comune- 
mente gli antichi o venerabili d' Irlanda. Egli dimandò loro un vescovo per ammae- 
strar gl'Inglesi della sua signoria. A bella prima gli fu mandato uu uomo, il cui ti- 
more era duro ; quanto la sua maniera di vivere. Esso non profittò nulla nella sua mis- 
sione, e ritorno al monastero lamentando lo spirito insocievole de' Barbari , a cui era 
stato mandato. I Padri tennero consiglio intorno a ciò, e secondo quello che riferi il 
missionario : « Fratello mio, gli disse l' uno di loro chiamalo Aidano, ci .mi pare che ab- 
biate lin dalle prime usato un soverchio di rigore verso un popolo così debole, in vece 
di cominciare secondo l'avviso dell'apostolo col dar loro il latte di una istruzion dolce 
infino a che ei fossero iu islatodi profittare di un nntrimento più sodo ». Tutti gli 
astanti rivolsero immantinente ali occhi sopra il medesimo Aidano per adempiere a tale 
missione , alla quale di fatto egli conveniva ammirabilmente pel suo spirito di dol- 
cezza e di sapienza, il quale forma il condimento di tutte le virtù. Lo si fece ordinar 
vescovo, e il re Osvaldo gli diede a sede episcopale la penisola di Lindisfar in Iscozia, 
onde il flusso del mare faceva un'isola due volte il dì , e che io processo fu chiamata 
l'isola Santi. . 

Aidano evangelizzò con infaticabile ardore, e non provava difficoltà con tra la quale 
non trovasse rimedio. E^li sapeva poco di lingua inglese , ma il re che aveva impa- 
ralo quella degli Ibernj. nel lungo soggiorno che fu costretto di menar fra loro 

auando si riparò colà, si faceva un piacere di giovarlo d' interprete in sic ni cou molti 
e' suoi cortigiani ed ufficiali; la qual cosa dava al popolo un bellissimo spettacolo e 
metteva in credito il ministero evangelico in maravigliosa maniera. Ogni dì giugne- 
vano dall'Irlanda de* nuovi operai per predicare nelle provini ic d'Osvaldo, dove erano 
amorevolmente accolti. Il re faceva costruire delle chiese, assegnava ad esse delle terre 
per fondar dei monasteri, poiché codesti missionari ibernesi professavano per la mag- 
gior parte, come Aidano, la vita monastica, e ricevevano dei giovani inglesi, ai quali 
insegnavano ad un' ora e le lettere e la regolare disciplina. 

Il santo vescovo insegnava eziandio molto più co* suoi esempi che co' suoi discorsi; 
ma nessuna cosa dava maggior peso alle sue lezioni quanto l'assoluto suo distacca- 
mento dalle cose di questo mondo. Non prima i principi o i grandi gli facevano un 
qualche dono, ei lo distribuiva tosto a'pnmi poveri, in cui s'abbatteva. Egli viaggiava 
ordinariamente a piedi, ben anco ne' viaggi più penosi , alloggiando presso religiosi 
fedeli, che gli offrivano l'ospitalità senza distinzione di ricchi né di poveri. Se gradiva 
la mensa del re (la qual cosa avveniva più raro assai di quello che quel pio monarca 
desiderava) egli si faceva accompagnare da uno o più durici, e dopo gustalo alcun 
clic di cibo s'affrettava ad uscirai Di per attendere iusiem co'suoi alla lettura od alla 
preghiera imperocché non era cosa che raccomandasse con maggiore islauza sia ai 
chetici od ai laici, quanto quella a" impiegare ogni dì qualche tempo a leggere dei 
buoni libri. Egli riceveva spesso delle persone ragguardevoli, guidalo a ciò mollo 
meno dall'affabilità che gli era naturale, che non dalle speranze de'vantaggi che poteva- 
no discendere al santo ministero ; ma anche in questo non si notava in lui se non una 
carità nobile e senza debolezza, senza cautele fuor di luogo e senza che la sua dolcezza 
angelica gli vietasse di riprendere con vigore quando bisognasse. 

.Scorto da sì buona guida il re Osvaldo andò molto innanzi nelle virtù più delicate 
e le meno analoghe alla natura materiale di que' barbari dominatori. Sebbene ei si ve- 
dessi 4 il principe più possente della Gran Brettagna, che imperava alle quattro nazioni 
clic abitavano quell'isola, bretoni, Piti, Scozzesi, Inglesi, tutti i quali parlavano una 
lingua diversa, pure egli era di facile abbordo per tutti, di una dolcezza , di una di- 
mestichezza, di una umiltà e. cortesia, che non poli va aver ricevuto altro che colla pie- 
nezza dello spirilo del cristianesimo. Essendo un giorno di Pasqua a tavola col vescovo 
Aidano, in quella che essi stendevano le mani perla benedizione, l'ufficiale incaricalo 
di ricevere i poveri venne a dirgli esserne giunta una gran quantità, e clic erano assisi 
per le contrade in aspetto della limosina; Osvaldo, che nella sua carità credeva che 
fossi* un far comprare a troppo caro prezzo le sue larghezze costringendo ad aspet- 
tarle coloro che n' erano l'oggetto, comandò di portar loro uu piallo d'argento. « lu- 
gli era stalo posto dinanzi, e di metterlo in brani, perchè ne fosse fallo fra loro lo scom- 
partimento *. Il suo zelo e i suoi benefici si steudevauo mollo lungi fuor de 'suoi Sla- 
i Dcd. IH. Hist, c. 9. 
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ti. Egli fu testimonio del battesimo di Cingisilo re di Wcstsex o de' Sassoni oeddeo- 
tali, il levò dal sacro fonte e ne sposò la figlia. 

San Birino, mandato da pap Onorio, fu quegli che procurò tale conversione insiem 
« oli quella de' suoi popoli, e 1 due re si accordarono in dare a lui la cittì di Dorche- 
sler per istabilirvi il suo vescovado; dove Medilulfo, pio e saggio solitario, vi fondò poco 
appresso il famoso monastero di Malmesbury. Cosi il regno di Gesù Cristo s'andava 
ognidì più assodando su questi popoli barbari, che avevano invasa la siguoria ro- 
mana, e fino a' più remoti estremi dell' occidente. 

1 suoi progressi furono ancor più rapidi nelle regioni del mezzodì. Reca redo re delle 
Spagne fin dal cadere del secolo antecedente aveva ricondotti tutti i suoi sudditi goti 
alla purezza della fede, che si vide il tralci suo sant'Ermenegildo improntar con tanto 
coraggio del proprio sangue. Due anni dopo la morte di questo monarca, avvenuta a 
Toledo, sua metropoli, l'anno 601, accaddero nel governo politico delle discordie e 
dei disordini, di cui la religione ne dovette patire. La successione di Liuva suo figliuolo 
naturale, per quanto si crede, cagionò una ribellione nell' impero elettivo de'Yisigoti. 
Yilcrifo, l'uno de' principali della nazione, imprigionò il giovane monarca, lo mozzò 
della mano destra e lo fece porre a morte ond essere eletto egli in sua vece. 

Allora Gennaro di Malaga e il vescovo di un'altra chiesa di Spagna, chiamato Ste- 
fauo, fecero i loro richiami alla sede apostolica di essere stati per violenza deposti , e 
scacciati dalle loro sedi. Il papa mando colà nn legato con facoltà di giudicare di que- 
ste due cose. Le istruzioni del legato intorno a Gennaro portavano che questo vescovo 
sarebbe ristabilito nella sua sede, se non fosse convinto di alcun delitto, e che quegli 
che gli era stato sostituito, sarebbe privo d'ogni ministero ecclesiastico e dato nelle 
mani ri i Gennaro, perchè lo tenesse egli slesso prigione, o lo mandasse al sommo pon- 
tefice. 11 capitolato o moduli d' istruzione va fino a prevedere il caso , in cui il primo 
usurpatore della cattedra di Gennaro fosse morto e avesse avuto un successore. Que- 
sti poteva diventar vescovo di un'altra Chiesa, ma doveva essere per sempre escluso 
da quella di Malaga. Rispetto ai prelati complici di tale usurpazione , essi erano con- 
dannati a fare penitenza in un monastero con privazione per sei mesi della comunione 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo , La quale non era però loro negata sé amma- 
lavano in caso di morte. 

Quello che Roma prescrive intorno al vescovo Stefano è più notevole ancora. Vi si 
trovano le seguenti regole di processura 4 . La prima cosa esaminare se il giudizio è 
stato fatto secondo le formule; se i testimoni sono diversi dagli accusatori ;se hanno 
deposto con giura incuto alla presenza dell' accusato; se questi ebbe la libertà di di- 
fendersi, e se il processo venne fatto per iscritto: esaminar pure le persone degli ac- 
cusatori e de' testimoni, la loro condizione, riputazione e condotta; se sono genti va- 
pabonde o nemici dell' accusato ; se hanno parlato di certa scienza , o perchè abbiano 
ìuteso dir la cosa da altri; se la sentenza fu pronunziala alla presenza delle parti; e 
se non furono pronunziati alcuni capi d'accusa, esaminare quali siano oi più leggeri 
o i più gravi 

Dopo sette anni di regno essendo morto anche Viterico come il re Liuva, vale a dire 
assassinato, Gondemaro, che fu sospettato di tale delitto, si fece eleggere in sua vece. 
Egli non tralasciò per questo di mostrare per la fede cattolica e per la giustizia uno 
zelo eguale a quello di Rcraredo ; ma non visse che soli due anni sul trono, ed ebbe 
a successore fin dal febbrajo 61^ Sisebuto, commendevole per ogni mauiera di 
belle doti, pel suo amore alla religione e per la sua sincera pietà , per 1* amore e il 
mantenimento del buon ordine, la vigilanza, il valore, la clemenza e per lo studio ben 
anco delle lettere e dell'eloquenza, nella quale riuscì eccellente. A lui non è dato al- 
tro che il biasimo di essere trascorso troppo innanzi nel suo zelo contra gli Ebrei, in 
pubblicando una legge, che li costringeva a farsi battezzare sotto pena di morte. 

L'anno che precedette il line del suo regno, nel 619, si tenne a Siviglia uu conci- 
lio, annoverato qual secondo di questa diocesi, il quale è importantissimo per molti 
ordinamenti che vi si fecero in occasione di alcuni affari particolari a . Avendo Teo- 
dulfo di Malaga mossa querela, come durante la guerra e le discordie tre vescovi vi- 
cini avevano usurpato del territorio della sua diocesi, fu comandalo di restituire ad 
ogni chiesa ciò che esse proverebbero di avere posseduto prima della guerra, non a- 
vendo risguardo a prescrizione, poiché la guerra aveva impedito di richiamarsene. Da 
questo caso in fuori si dichiarò che la prescrizione di treni' anni avrebbe vigore se- 
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coudo i decreti de' papi e gli editti de* principi fra due vescovi che si contendessero il 
possesso di alcune chiese particolari. Fu statuito pure che nessun vescovo potrebbe de- 
porre un sacerdote od un diacono se non in un concilio; che il sacerdote in presenza 
del vescovo e senza suo ordine non potrebbe battezzare, riconciliare i penitenti , con- 
sacrare l'eucaristia, benedire il popolo, e nè meno istruirlo; che neppure permetten- 
dolo il medesimo vescovo egli non potrebbe consacrare nè chiese, nè altari, nè ordi- 
nar sacerdoti o diaconi, consacrar vergini, imporre le mani ai fedeli battezzati, o con- 
vertiti dall'eresia, affine di dar loro lo Spirito Santo, fare il santo crisma, o ungerne il 
fronte de' battezzati, riconciliare pubblicaraeute i penitenti alla messa, dare lettere for- 
mali o testimonianze ecclesiastiche. Tutte queste lunzioni erano allora riservate ai ve- 
scovi, quantunque la maggior parte di quelle che non s'attengon punto al carattere, 
possano al presente essere comunicate ai sacerdoti È proibito ai vescovi l' ammini- 
strare i beni della Chiesa se non hanno a testimonio del loro procedere un economo, 
il quale, si aggiunge, secondo il concilio di Calcedoni;!, non deve essere un laico, per- 
che un tale ufficio rendeva in certo qual modo vicario del vescovo con giurisdizione. 

A questo concilio si trovarono otto vescovi e tutti della provincia di Betka, il pri- 
mo de' quali era sant' Isidoro arcivescovo di Siviglia. Egli era succeduto a suo fratello 
san Leandro morto poco prima del re Recaredo, al quale era venuto di tanta utilità 
per l' estinzione dell arianesimo nella nazione aei Visigoti. Ad una pietà insigne Isi- 
doro accoppiava una gran dottrina ed erudizione con quell' amore delle lettere , che 
lo fece risguardare da Braulione, vescovo di Saragozza, come suscitato dal Cielo per 
preservare la Spagna da una intera ignoranza. Egli favoriva molto i monasteri, que* 
pacifici asili, che in que' tempi di guerra e di generale guasto cominciavano a formare 
la parie non solamente più religiosa della Chiesa, ma anche la più illuminata e inci- 
vilita. Qualunque fosse il loro numero nella estensione di quella metropoli, il concilio 
statuì che i nuovi sarebbero mantenuti come gli antichi, non essendo permesso ai ve- 
scovi di sopprìmerne alcuno, nè di spogliarli de' loro beni. I monasteri delle giovani 
dovevauo essere governati da monaci, 1 quali riprenderebbero cura delle terre , degli 
edifizj e di tutti gli affari esterni delle religiose; di modo che non dovessero esse oc- 
cuparsi se non della perfezione delle loro anime , e de' loro piccoli lavorìi, V uno de* 
quali era il lavoro degli abiti de' loro pii provveditori ; ma si usarono di tutte le pos- 
sibili precauzioni per allontanare il perìcolo della dimestichezza, a tal che non era con- 
sentito a nessun monaco di andare al vestibolo delle religiose, eccettuato l'abate, il 
quale parlava soltanto alla superiora e brevemente per le cose necessarie e alla pre- 
senza di due o tre sorelle. 

Tra i nuovi monasteri della Betka nessuno era certamente più caro a Isidoro di 
quello di Onori, pel quale egli scrisse la regola, la quale può giovar di lume a molle 
altre regole monastiche, e in ispecialità a quella di san Benedetto *. Sant'Isidoro vuole 
che la clausura del monastero sia esatta, e che le terre ne siano lontane, che le celle 
dei fratelli siano d'accosto alla chiesa , più lontana 1* infermeria, e il giardino nel re- 
cinto. Nel ricevimento de'fratelli non si avrà alcun riguardo alla condizione, poiché si 
riceveranno anche i medesimi schiavi, se il padrone vi consente, e ben anco le persone 
ammogliate, purché la moglie dal canto suo faccia volo di continenza. Quelli che i 
loro genitori avran dato al monastero, saranno obbligati per sempre. Si proveranno i 
novizj per tre mesi nelle stanze degli ospiti, e si obnubileranno per iscritto rinun- 
ziando a tutti i loro beni Ogni anno a Pentecoste essi rinnoveranno da capo la loro 
promessa di non voler possedere cosa in proprio. Un fratello non sarà scacciato per 
qualsiasi colpa o ricaduta in che possa incorrere per timore di esporre la sua salute a 
più grandi pericoli, ma gli sarà latta fare penitenza nel monastero. E qui è registrata 
lina lunga nota di colpe, le quali se gravi, sono rimesse per lapeua alla prudenza del- 
l'abate, e se leggiere sono punite colla scomunica di tre giorni, come neUa regola di 
san Benedetto, vale a dire con una specie di prigionia fuor della società e da ogni al- 
tro luogo d' esercizio della comunità. 

E prescritto a tutti i frali H lavoro deUe mani, come la cura del giardino, e di ciò 
che risguarda il mangiare, lasciata ai servi quella del coltivare le terre e del fabbri- 
care. Il lavoro deve occupare da sci ore al giorno, riserbandoue tre per la lettura. L'a- 
bate, il quale deve accoppiare all'età matura quella pur anco della virtù, egli per pri- 
mo porrà in pratica tutto ciò che prescrive agli altri, e farà loro de' sermoni tre 
volle la settimana dopo l'ora di terza. Egli mangerà sempre in comune, e povera? 
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Il suo lungo episcopato di un quaraul' auni circa non fu clic una scric di fatiche a- 
postoliche e di buone opere. Edi si morì come aveva vissuto, nell' esercizio di tulle le 
virtù episcopali e cristiane. Allorché si tenne vicino al suo termine, egli addoppiò le. 
sue limoline in sì falla maniera, che per sei mesi la sua casa fu sempre mai piena di 
poveri dal mattino infino a sera. Sentendo crescere il suo male si fece trasportare alla 
chiesa di San Vincenzo seguito da una calca grande di ecclesiastici, di religiosi, di 
laici d'ogni grado, i quali lamentavano ad alte grida la loro sventura. Giunto in chiesa 
siiermò in mezzo al coro innanzi Ja balaustra dell'altare, e ne fece allontanare le 
donne. Si fece porre indosso la cenere e il cilicio, poi stendendo le braccia verso il cie- 
lo, si rinnovò nel dolore de' suoi peccali e ricevette il corpo e il sangue di nostro Si- 
gnore, dopo di che si raccomando alle orazioni di tutti gli astanti , dimandò ad essi 
umilmente perdono, scaricò i suoi debitori, fece distribuire ai poveri il danaro che gli 
restava, e con una tenerezza paterna raccomandò la carità reciproca a tutti i suoi fi- 
gliuoli ; tornato poscia alla casa episcopale egli si mori in pace in capo a quattro gior- 
ni, il 4 aprile 63ò. 

Le rare virtù di sant'Eliade non illustrarono meno la sede di Toledo, alla quale 
fu levato suo malgrado essendo vecchio , sotto il regno di Sisebuto , e nondimeno 
l' occupò per dieiott' anni *. Egli aveva avuto 1' una delle più ragguardevoli cariche 
della corlc e del ministero; ina fin d'allora per quanto gli era possibile praticava le 
osservanze della vita religiosa. V'aveva un celebre monastero chiamalo Agali, presso- 
Toledo, metropoli dell' impero dei Goti. Tutte le volte che Eliade poteva involarsi al 
fasto ed alle noje del secolo, egli andava tutto solo a frammescolarsi colle schiere fer- 
vorose de' religiosi, e prendeva parte a qualcuno de'loro esercizj. Egli non aveva a vile, 
niente di ciò che era più basso e dispregevole agli occhi della vanità e della falsa de- 
licatezza de monda ni, e si abbassava inlino a portare i fasci di paglia al forno de'f ra- 
ti. Finalmente egli trovò il modo di ritrarsi del tutto in quella santa comunità di 
cui divenne l'abate, e fu poi levato alla sede metropolitana della città reale. La (piale 
sua sublime carica gli giovò a dare maggior peso a' suoi esempi. Egli non volle mai 
scrivere, quantunque avesse un raro ingegno, amando molto meglio ammaestrare colle 
opere che non coi discorsi. 

La corte dei re franchi aveva allora i medesimi spettacoli di edificazione, e la Prov- 
videnza parve proporzionasse in particolar modo i soccorsi della virtù ai disordini su- 
scitati da sì lungo tempo dagli intrighi e le diverse passioni delle regine Fredegonda 
e Bruncchilde. Clotario, figliuolo della prima, aveva da poco raccolto sotto la sua si- 
gnoria tutta la monarchia francese, dopo di avere mostrato apertamente contro la se- 
conda tutto il mortale suo odio ereditato dalla madre sua. A malgrado di sì funesti pro- 
nostici egli dimostrò assai bontà co' suoi sudditi, un amor sincero per la religione e 
le persone clic l' onoravano colle loro virtù, la qual cosa fece sì, che la sua corte fosse 
popolata da molti di loro, e che alcuni salissero alle più ragguardevoli cariche. Arnol- 
do, il primo de'signori, tenero del re Teodeberto, altrettanto valente noni di Stato clic 
battagliero valoroso, e per un merito mollo più raro a que' dì, uomo intendente mol- 
tissimo di umane lettere, passò a' servigi di Clotario inno dal primo anno, che questo 
principe regnò da solo *. L' amico suo Romarico, altro signore della corte del mede- 
simo re Teodeberto , seguì F esempio di lui. La pietà formava il legame principale 
delta loro amicizia, la quale gli giovava reciprocamente di sprone nell'esercizio (Iella 
carità e dell'orazione, in mezzo ad austerità da potersi raffrontar con quelle de'più per- 
fetti religiosi, e tanto bene da farli determinare, ambedue di comune accordo, ad ab- 
bandonare le grandezze del secolo per ritirarsi nel monastero di Lcrinsj ma il Signore 
faceva altri disegni sopra di loro. 

Non prima Clotario si giovò dell' opera di Arnoldo, rimasta vacante la sede episco- 
pale di Metz, il popolo lo dimandò ad una voce per suo pastore, quantunque egli non 
fosse che semplice laico, e fosse ben anco stretto ne' legami del malrimomo. ili voce 
del popolo fu avuta per quella di Dio. Egli accettò una tale dignità, e la sua consor- 
te, che alcuni autori intitolano di* santa, si ritirò a Trcveri, dove si fece religiosa. Egli 
aveva due figli, Agnese, la quale fu lo stipite della seconda razza de're francesi, e san 
Clodovco, il quale diventò poscia vescovo ai Metz come già il padre suo. Nondimeno, Ar- 
noldo era di tanta necessità alla corte, dove sedeva nell' una delle prime cariche, che 
il monarca non potè consentirgli di allontanarsene. Egli vi stette ancora per qualche 
tempo pel bene indispensabile dello Stato, ma come un vero vescovo, crescendo le sue 
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limosino e Ir sur austerità, prolungando spesso il suo digiuno infino al secondo e terzo 
giorno, mangiando soltanto pane d'orzo, non bevendo che acqua, e portando conti- 
nuo il rilizio sotto la tunica. Tante virtù, confermate spesso da miracoli, non lo face- 
van per anco sicuro contra i pericoli del mondo. Egli aspirò sempre alla solitudine e 
per funga pezza pregò per tal favore, ma non ne fu contentato. 

In quella però il suo santo amico Romarico aveva spezzati i suoi legami e abbrac- 
ciata la vita monastica a Luxeu , dove, dopo divisi i suoi gran beni infra i monasteri 
ed ipoveri, eccettuata una sola terra posta ne' monti salvatichi de'Vosgi, i suoi supe- 
riori Io giudicarono in breve capace di ammaestrare intorno la vita perfetta le per- 
sone dell' uno e dell'altro sesso Egli vi fabbricò di fatti due monasteri, l'uno più 
vasto per le fanciulle, di cui santa Maflea fu la prima badessa, e l'altro per gli uomini, 
al quale prepose sant' Amo , siccome quegli che dopo Dio era stato il primo autore di 
fargli abbandonare il mondo. Questi due santi si caricarono in comune della cura di 
dirigere le religiose. Siccome questo monastero crebbe in breve tempo a gran nume- 
ro, il santo fondatore vi stabili la salmodia perpetua, e divise la comunità in sette co- 
ri, ciascuno di dodici religiose, affine di succedersi gli uni apli altri per cantare senza 
interruzione le lodi divine. Cosi cominciò l' illustre abazia di Remiremont , il cui mo- 
nastero d* uomini era ultimamente occupato dai Benedettini della congregazione di 
san Vanni. 

Quando Romarico ebbe contezza che era permesso al vescovo Arnoldo di godere 
insiem con lui delle dolcezze della sua solitudine, andò fino aMclz per attestargliene 
il suo contento. Arnoldo mise sollecitamente in sesto le sue cose di famiglia, fece eleg- 
gere por suo successore un altro santo chiamato Goerico, poscia abbandonò con una 
ammirabile fermezza i suoi parenti, il vescovado e La corte, non recando seco se non 
la slima e il dolore dell' universale e sopra tutto quello de' poveri. Insiem con alcuni 
solitari che gli si fecero compagni, egli si stabilì sopra un monte vicino a Remiremont, 
dove visse ancora molti anni, molto più contento e più felice davvero, che non era mai 
stato al sommo delle grandezze. 

Alla corte di dotino erano molti altri e santi personaggi. Tali furono Pepino di 
Landen, il quale diventò maestro di palazzo e che malgrado £li scogli di una carica 
tanto seducente si meritò di essere annoverato fra i santi, insiem con sua moglie Stu- 
berga e le loro due figliuole Bega e Geltrude; san Desiderio, tesoriere del re, indi ve- 
scovo di Chaors, e i suoi fratelli Rustico e Siagrio, san t'O vano, sant'Eloi, san Farone, 
il quale fece raccogliere alla chiesa di Mcaux i frutti copiosi della benedizione, che egli 
aveva ricevuto nella sua infanzia dalle mani di san Colombano. San Caenoaldo , suo 
fratello, diventò vescovo di Laon. Sua sorella, santa Fara, consacrata a Dio dal mede- 
simo santo, fondò un monastero di cui essa fu la prima badessa , il quale sussistette 
infino a questi ultimi tempi sotto il nome di Faremontier. Si conservava un testamento 
di santa Fara, la quale diede la maggior parte de'suoi beni al suo monastero, il rima- 
nente a' suoi fratelli ed alla sua sorella, e noi facciam notare una tale cosa come una 
prova , che dappertutto la professione religiosa non rendeva incapace uè a far testa- 
mento nè ad ereditare. 

Si vide comparire alla corte di Clotario un'altra santa badessa, ma in uno slato sullo 
prime ben diverso dall' alta stima che vi godevano tanti servi di Dio. Maria Rusticula, 
discesa da parenti illustri e romani, vale a dire antichi sudditi dell'impero e diversi 
dai barbari conquistatori che lo avevano invaso, fu accusata di aver nascosto nel suo 
monastero d'Arlis un figliuolo dello sciagurato i-e Thierrì. Per una eccezione onore- 
vole del paro e per la sua virtù e pel suo ingegno fin dall' età di diriott* anni ella si 
trovava in capo a trecento religiose, mentre gli ordinamenti di san Gregorio volevano 
che una religiosa non potesse essere badessa se non dopo compiuti i sessant'anni. Ma 
i sospetti in cose distalo la vincevano su tutte le altre più ragionevoli presunzioni. 
Rusticula fu tratta con violenza dal suo chiostro e spedita sotto buona guardia al mo- 
narca. Il Cielo non voleva se non edificar la corte collo spettacolo di una santità , che 
non dava alcuna presa a sospetto od errore. Le virtù della santa badessa confermale 
da molti miracoli le attrassero gli omaggi degli uomini meno creduli di stalo. Non le 
fu dimandata altra malleveria della sua innocenza se non la sua propria parola ; dopo 
di che fecero ogni studio di ristorarla della passeggera umiliazione che dovei le patire 
col corteo onorevole, che venne incaricato di ricondurla come in trionfo al suo mona siero. 
L'episcopato era in Francia illustrato vie maggiormente dall' cmiuentc sanlilà di 

ri* 
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una calca di prelati. San Lupo di Scns, nipote di sant'Attuario di Auierre, e succes- 
sore di sa ut' Artemio, così ingiustamente come Ruslicol.i era incorso nella disgrazia 
del re Clotario, il quale non gli perdonava la sua antica fedeltà al giovane Sigeberto, 
figliuolo di Thierri '. Egli fu sbandito sotto de' pretesti , che non avevano fondamento 
altroché in quella bassa e sorda vendetta; ma il re disingannato da san Vinebaldoabate 
di san Lupo di Troyes, richiamò l'esiliato, lo volle vedere al suo ritorno, gli si gettò 
a' piedi per domandargli perdono, si tenne felice di mangiar con lui, e lo rimandò 
alla sua chiesa ricolmo di onori e di presenti. San Donnolo a Vienna, sant'Austregi- 
silo a Dourges, san Lezino a Angers, di cui era stato duca, cortigiano cortese, giudice 
integerrimo, capitino valoroso, parente del re Clotario e il più umile de' semplici fe- 
deli; di una pietà, che nell' episcopato non gli lasciò passare gioruo senza celebrare i 
santi misteri; duro con sè medesimo infìtto al punto di non pigliar che solo un tozzo 
di pane e un bicchier d'acqua dopo un lungo digiuno di due e tre giorni; e verso gli 
altri di una dolcezza, che lo recò sempre a dichiararsi ne' concili per la parte della de- 
menza, e a non volere assistere mai alla deposizione di nessun vescovo; San Beltramo 
del Mans, dove fondò tre monasteri, due spedali, e non usò se non per sua santifica- 
zione del vantaggio così pericoloso che gli viene attribuito, di essere stato il più ricco 
prelato del suo tempo; tulli questi gran vescovi con altri moltissimi, che i contini del 
disegno della noslt opera non ci permettono di far conoscere, si diedero a divedere 
divinamente suscititi per soggettare i vincitori de' Romani al giogo di Gesù Cristo. 

Ma noi non possiamo dispensarci dal riferire almeno in parte il testamento che ci 
resta di san Beltramo; monumeuto risguardato come l'uno de' più autentici e de'più 
acconci a ritrarre in questo genere alcuni usi rispettabili dell'antichità. Esso comincia 
nel seguente modo. « In nome del nostro Signore Gesù Cristo e dello Spirilo santo, io 
Berlramo, quantunque indegno peccatore, vescovo della santa chiesa di Mans, essendo 
sano del corpo e di mente, ma prevedendo gli accidenti della vita umana, io ho fatto 
il mio testamento e l'ho dettalo a mio ligliuolo il notaio Ebouc , volendo che se per 
mancanza di qualche forinola giuridica non è ricevuto di diritto come testamento, sii 
almeno eseguito come codicillo ab iniestalo. Laonde dopo la mia morte, tu, o santi 
chiesa di Mans, vale a dire la cattedrale, e tu santa chiesa de' santi Pietro e Paolo eh* 

10 ho fabbricato, siate i miei eredi ». Seguono i particolari dei legati ; si deve osser- 
vare, che quelli che risguardano i parenti del sauto vescovo sono presi sopra il suo 
patrimonio, e che egli aveva ottenuto delle lettere firmate dal re, il quale gli permet- 
teva di disporre de'suoi beni. Alla line, dopo aver fatto delle imprecazioni contra co- 
loro che facessero il menomo danno al suo testamento, egli lo premunisce in questo 
modo conlra le contestazioni: « Se si trova qualche cancellatura o qualche giunta in 
quest'atto, souo io che ve le ha fatte, ed ho avuto cura che fosse sottoscritto, come la 
legge comanda da sette persone onorale, le quali vi hanno posto il loro sigillo. Su- 
bilo che sarà stato aperto prego l'arcidiacono di farlo inserire negli atti pubblici ». 

La maggior parte di questi degni prelati assisterono al concilio che si teline l'anno 
614 a Parigi, dove si trovavano da sellantanove vescovi di tutte le province dell'im- 
pero francese di fresco riunite sotlo la signoria di Clotario * ; concilio nazionale per 
conseguenza e de'più numerosi che abbimi veduto finora nelle Gallie. Nei quindici 
canoni che noi ne abbiamo, e che non erano i soli, come pare dall'ordinanza, che fece 

11 re per l'esecuzione di alcune disposizioni ulteriori, si tratta principalmente dell'ele- 
zione ai vescovadi , sopra la quale si vede che la potestà politica si attribuiva già molla 
prcpoudcranza. Fin dai primi cauoni questo concilio tende a moderarla ; vi si stabili- 
sce, che a surrogare un prelato defunto si ordinerà gratuitamente quello, che sarà 
stato scelto dal metropolitano e da' suoi comprovinciali, dal clero e dal popolo della 
città; che nessun cherico potrà andare alla corte del principe o d'altra persona potente 
in onta del suo vescovo; che parimente niun vescovo non eleggerà il suo successore', 
e che nessuno deve essergli surrogato infin che vive, se non nel caso, in cui egli non 
potesse più governare la sua diocesi, sia per esempio per essere stato deposto canoni- 
cameute, o perchè caduto in una malattia incurabile. 11 quarto canone proibisce ad 
ogni giudice di punire o condannare un cherico senza il consenso del suo vescovo. 11 
decimo comanda, che tulle le donazioni falle alla Chiesa dai vescovi e cherici avranno 
il loro effetto , quantunque le formule delle leggi non vi fossero esattamente osservate. 

V'ha un altro ordinamento mollo male spiegato fino ad ora intorno agli Ebrei, che 
dalla Spagna si erano in gran numero riparali in Francia, dappoiché il re Sisebuto 

, Sur. ad i Scpt. — * Tom. v Coiic. p. 1G49. 
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aveva costretto tulli gli Ebrei de' suoi slati a professare il cristianesimo. Ei pare sulle 
prime che il concilio imponga la stessa violenza alla coscienza di molti di loro : ma esa- 
minando questo decreto con attenzione, si vede che si riduce ad impedire agli Ebrei di 
esercitare alcuna carica o pubblico ufi/io sopra i Cristiani , salvo il raso, che si fac- 
ciano battezzare con tuttala loro famiglia ; beu inteso certamente che essi apporte- 
ranno al battesimo le convenienti disposizioni. 

Ouai 1 1 inique questo concilio di Parigi tendesse a correggere i ricorsi troppo frequenti 
alla potestà secolare, e a dare maggior libertà all'esercizio delia giurisdizione eccle- 
siastica, il re Clotario non tralasciò di rendere un editto per l'esecuzione dei decreti, 
ina con alcune modificazioni. Rispetto all'elezione de'prelati, esso porta, che la persona 
eletta dai vescovi, dal clero e dal popolo sarà ordinata coli' approvazione del principe, 
vale a dire, che prima dell'ordinazione sarà accettato da lui, e che se sarà tratto dalla 
corte o presentato dal principe, non verrà di necessità ordinato per questa sola con- 
siderazione, ma pel suo mento debitamente verificato e riconosciuto. Clotario ebbe 
anche la cautela di non apporre tali riserve se non di comune accordo fra le due pote- 
stà, poiché l'editto euunzia formalmente, che è stato fatto nel concilio pel consiglio 
dei vescovi e dei grandi. Difatto i concili cominciavano a formarsi di ministri dell'una 
e dell'altra giurisdizione, e vi si fram mescolavano gli affari temporali cogli ecclesia- 
siici, come si vede da molti articoli di questo medesimo editto. 

11 re Clotario studiava a ritornare il buon ordine in tutti i suoi stati, e soprattutto 
a rimettere in onore le sante istituzioni, di cui i re suoi predecessori e suoi emuli ave- 
vano perseguitato gli autori. Egli ouorò di particolare benevolenza il monastero di 
Luxeu, l'arricchì di grandi entrate, e non mise altri contini a' suoi benefizi che la mo- 
derazione di sanl'Eustasio, successore di san Colombano. Per la rara sapienza di que- 
sto secondo abate, e per gli effetti della protezione reale, furono in brieve risarciti 
tutti i danni esterni, ma U male che origina dall'interno ha conseguenze molto più 
tunesle. 

Fra i moltissimi fervorosi discepoli che onoravano il santo abate di Luieu , ve ne 
aveva uno chiamato Agrestino, i cui primordi presagivano un riuscimento al tutto di- 
verso di quello che avvenne ». Egli era stato segretario del re Teodorico, e aveva abban- 
donata la sua carica di favorito con de'gran Beni per praticare l'aunegazione e tutta 
la perfezione regolare sotto la condotta di sanl'Eustasio; ma egli era l'uno di quegli 
spiriti inquieti e senza fondamento alcuno, i quali prendono V avventataggine della 
natura pei frutti della virtù, e non sanno neppur supplire alla loro leggerezza coll'oh» 
bedienza. Il suo abate lavorava con bella fortuna alla conversione de' Pagani che si 
trovavano tuttavia ne' dintorni del monastero nelle terre de'Sequanesi, che oggidì si 
chiamano Franca Contea, e portava spesso il Vangelo fin nella Noriea o Baviera. Profes- 
sato appena , Agrestino si tenne acconcio a sì sublimi funzioni e chiese con istanza la 
licenza di darsi ad esse al savio e troppo indulgente Eustasio, il anale sulle prime lo 
ripigliò della sua temeraria precipitazioue, e filialmente cedette alle sue importunità. 
11 Ciclo non benedi punto una missione così poco evangelica ; non che facesse frutto 
alcuno nelle contrade che egli percorse, il giovane missionario trascorse nello scisma 
de'tre capitoli, che si era disteso dall'Istria in Baviera, ritornò tutto scismatico a Luxcu, 
e tentò pazzamente di sedurre il medesimo Eustasio , il quale si vide perciò costretto 
a scacciar questo discolo e incorreggibile settario. 

Nel suo dispetto Agrestino si scagliò contro la regola medesima di Laica, e fece 
ogni studio di diffamarla con mille accuse altrettanto false che ingiuriose; ma sic- 
come era proletto da molti ragguardevoli personaggi, e segnatamele dal vescovo di 
Ginevra chiamato Abelleno, cosi trovò la via di avere a suo protettore perfino il re 
Clotario. Ei v'ebbe pertanto nel 624 un concilio a Macon, nel quale il re si proponeva 
solo di persuadere Agrestino e di mettere in vie maggiore stima l'istituto di san Co- 
lombano, che questo principe aveva in gran rispetto. Il monaco broglione non con- 
trappose se non delle frivole obbiezioni, che sant' Eustasio non durò fatica a dissipare. 
La principale cadeva su alcuni usi particolari ai monaci Ibernesi, come la forma della 
loro tonsura, la quale figurava una mezza luna di capelli aperta sul davanti del capo. 

A tale rimprovero, che venendo fitto da un'anima bugiarda, non poteva illudere 
nè manco quel medesimo che lo faceva: •< Sciagurato, gridò Eustasio in tuon da pro- 
feta, poiché tu censuri cantra la tua coscienza la condotta di un santo, io ti cito al giu- 
dizio di Dio per difendere in quest'anno medesimo la tua causa con lui ». Tutu ì'as- 

• Vii. s. Eustus. n. 6, in Act. Bcned. 
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scmblea tremò: Agrestino medesimo ne fu spaventato e diede segni di conversione , 
ma non camminava con rettitudine davanti al Signore. Egli cominciò da capo a stur- 
bare tutto il monastero e per qualche tempo ingannò sant'Amato e san Romarico. Nel 
pensiero di sorprenderla egli andò a trovare santa Fara , ma essa il respinse da sè con 
tale ardore ed accortezza, che non s'aspettava dal suo sesso, e lo rimandò pien di con- 
fusione a Rcmiremout. Ma la vendetta divina non tardò guari a scoppiare sopra quelli 
che parteggiavano pel ribelle. Due di loro furono sbranati da lupi arrabbiati, che en- 
trarono di nottetempo nel monastero; un altro si impiccò; caduta la folgore sopra la 
rasa ne schiacciò altri venti: ne morirono altri più di spavento, sommando in tutti a 
un cinquanta. Alla perfine quel perturbatore licenzioso, il quale aggiungeva agli altri 
suoi delitti anche l'impudicizia, abusando della moglie del suo servo, fu trucidato da 
un colpo di scure dal marito furibondo un mese innanzi che finisse l'anno, nel quale 
sanl'Eustasio l'aveva citalo al giudizio di Dio. Il suo san to abate morì esso pure poco dopo. 

A succedergli fu eletto san Valdeberto, suo discepolo, il quale governò il monastero 
di Luxeu con grande edificazione per ben quarant'anui. Uscirono dalle scuole di san 
Colombano molli altri santi abati, ed anche de' fondatori di monasteri nuovi, e degli 
illustri vescovi. San Valerio, natio d'Auvergna, ottenne dal re Clotario la terra di Leu- 
rona nel territorio di Amiens, dove cominciò un piccolo monastero, nel quale mori. 
Si fa notare che egli diceva due tifici, il gallicano e quello di san Colombano. 

Alcun tempo dopo si perseguitarono i suoi discepoli, i quali si videro costretti ad 
abbandonare questa fondazione. San Blimondo, altro di loro, si ritirò infino a Bobio 
sotto sant'Atlalo, donde in appresso tornò in Francia, e protetto da Clotario si rista- 
bilì a Lcurona e abolì tutti gli avanzi del paganesimo, che si presume aver prodotta 
la persecuzione. £ finalmente ristabilì il monastero, il quale ha sussistito intino a noi 
sotto il nome di san Valerio. I vescovi cavali da Luxeu in que' primi tempi sono san 
Canoaldo diLaon, saut' Acario di Noyon, e di Tournai, sant'Omero ai Terov.uia 
e di Bologna, sau Ragnacario d'Augi e di Basilea, san Donato di Besanzone , figlio 
del duca della Borgogna Trausiuraua, e levato al sacro fonte da san Colombano, alle 
cui preghiere il Cielo l'aveva conceduto '. Egli fondò nella sua città episcopale il mo- 
nastero di san Paolo sotto le regole di san Benedetto e di san Colombano. Sua madre 
Flavia ve ne fondò uno di fanciulle, per le quali questo sauto vescovo compose uua 
regola cavala da quella di Ces ino , come pure dalle istituzioni di san Colombano e di 
san Benedetto. 

Il concilio di Reims, tenuto l'anno 625 ci fa conoscere un gran numero d'altri santi 
prelati »; cioè san Sandoldo o Sindulfo di Vienna, sau Sulpizio di Bourges, chiamato 
il Pio, e diverso da san Sulpizio il Severo, arcivescovo esso pure di Bourges, e lilial- 
mente san Cuniberto di Colonia, volendoci limitare ai più famosi. Il re Clotario aveva 
dimandato Sulpizio, prima che fosse levalo all'episcopato per sostenere gli ulici di 
abate ne' suoi eserciti; la qual cosa ne dipinge i costumi del tempo e il modo di pen- 
sare anche dei grandi rispetto ai monaci che i re si menavano dietro per fare l'uticio 
divino. Questo concilio di fteims ingiunge principalmente di osservare i canoni di quello 
di Parigi , celebrato circa dieci anni Drima, e chiamato di nuovo generale, vale a dire 
naziouale. Esso vieta pure di cavar fuori dalle chiese quelli che vi si fossero rifuggili, 
dove però non si prometta loro sotto giuramento di guarentirli dalla morte, dalla 
mutilazione e dalle torture ; ma anche il rifuggito non sarà liberato se non promet- 
tendo di eseguire la penitenza canonica notata pel suo delitto. Se esso è colpevole di 
omicidio volontario si rimarrà scomunicato per tutta la vita, ed anche facendo peni- 
tenza non riceverà il vialico se non alla morte. Si ingiunge altresì di non ordinar per 
vescovo chi non è natio del luogo pel quale è ordinalo, la qual regola era già lauto 
in vigore, che san Gallo alcuni auni prima non trovò miglior ragione per ricusare il 
vescovado di Costanza che quella di essere straniero. 

Intorno a quel tempo san Rir.hiero fondò il celebre monastero di Ceutula, il quale 
portava il nome del suo fondatore 5 . Egli era nalo in quel luogo del Ponlhieu, da rag- 

Suardevole famiglia cosi per nobiltà come per ric chezza ; e dovette la sua vocazione a 
ue santi sacerdoti d'ibernia, chiamali Caidoc e Fricor, che egli alloggiò in sua casa 
al loro giugnerc in Francia. La sua maniera di vivere fu lauto austera, che risguar- 
dando il pane d'orzo come cibo troppo deliralo, lo seminava di cenere e mangiava 
sole due volle la settimana. Egli fu ordinalo sacerdote, esercitò la vita apostolica non 
ostante le sue austerità, e porto il suo zelo con bella fortuna iiilin nella Gran Bretla^na. 
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Mentre la religione raggiava di lauto splendore infra i Barbari dell'Occidente, i Per- 
siani le vibravano in Oriente ì piò mortali colpi «. Dopo di essersi impadroniti dell* 
città di Apamea, di Edessa, di Cesarea, di Gerusalemme e di Damasco, condotti dal 
loro generale Sacn ei s'avanzarono intino a Calcedonia, disgiunta soltanto da un brac- 
cio di mare dal continente d'Europa e di Costantinopoli, da cui si vedeva tutloqnanto 
il loro esercito. L'imperatore Eraclio andò di sua persona a trovare Saen, e a forza di 
adulazioni e di larghezze lo indusse a ritirarsi. Egli credette di poter riuscir del paro 
col re, e gli mando ambasciatori; ma 1' orgoglio di Cosroe crescendo quanto più la 
maestà romana s'andava abbassando, egli rispose loro, che non sospenderebbe punto 
gli effetti del suo sdegno se i Romani non pigliavano ad adorare il sole invece del Cro- 
cifisso. La religione suscitò il coraggio dell'imperatore. Era la Pasqua del 623: egli 
cominciò a celebrarla con uua pietà che inteneriva, e il giorno appresso si pose in via 
pel confine persiano. 

Giunto al suo esercito, egli raunò tulle le legioni, indi tenendo fra le mani una ima- 
gine di Gesù Cristo, che i soldati risguardavano come la loro più sicura difesa, la 
quale era tenuta altresì per tale che non era stata dipinta da mano d'uomo, egli giurò 
loro solennemente di voler con essi combattere infitto alla morte, e di voler essere in- 
separabilmente unito con loro, come tenero padre a' suoi degni figliuoli. « Voi vede- 
te, aggiunse egli, che i nostri superbi nemici si dimostrano vie maggiormente nemici 
di Dio. Non tenendosi paghi di voltare in deserti le nostre più belle province, e le 
nostre migliori città in cumuli spaventosi di rovine ei non cessano di portare il fuoco 
ne' santuari, di insanguinar gli altari destinati al sacrifizio della vittima incruenta, di 
profanare i luoghi più sanli con mostruose impudicizie. Soldati del Dio tre volte san- 
to, e solo onnipotente, non vediamo in noi se non la nobiltà della nostra vorazione 
e dispregiamo i pericoli, che il Signore distornerà da noi, o rivolgerà in nostro bene". 
Gli effetti testimoniarono la viva impressione, che tale discorso aveva fatto sul cuore 
delle legioni. Da questa prima stagion campale i Romani ripigliarono U loro ascen- 
dente, e i Persiani furono sconfitti in Armenia. 

Le tre seguenti stagioni campali furono una serie di trionfi. Eraclio penetrò nel cuor 
della Persia: prese la città di Gasac, oggidì Tanride, avuta una citta santa dagli in- 
fedeli, che v'avevano il loro tempio famoso del fuoco; ma l'empio Cosroe vi si era 
inalzato in principale divinità. Si vedeva nel palazzo la sua statua assisa sotto una 
cupola, la quale rappresentava il cielo e tutto all'intorno il sole, la luna e le stelle, 
con gruppi d'angeli o di geni, che gli appresentavano degli scettri a fargli omaggio. 
Diverse macchine messevi con accortezza vi facevau piovere e tuonare. L'imperatore 
diede alle fiamme tutti questi monumenti di idolatria, o meglio di ateismo. Poscia egli 
purificò per ben tre giorni il suo esercito, aprì a caso il libro dei Yaugeli per consul- 
tare il Cielo intorno a quello che egli s'avesse da fare; dal che noi sentiamo, che la 
superstizione della sorte dei sanli era praticata la molti cristiani così dell'Oriente 
come dell'Occidente. Egli ebbe assai facile occasioue di riconoscere come la tirannia 
di Cosroe era odiosa a' suoi propri sudditi. Avendo Eraclio renduti liberi cinquanta- 
mila schiavi persiani che si traeva seco, e provvedendoli d'ogni necessità e bisogno 
con una carità molto nuova per quel popolo idolatraci levarono da tutte parti in 
onor del principe cristiano mille grida di gioia e di benedizione. Essi dimandavano 
piangendo , che egli fosse il liberatore della Persia e facesse perir Cosroe , che essi 
chiamavano il nemico del genere umano. 

Nè tale catastrofe era lontana, ma doveva accadere in guisa molto più funesta di 
quel che pensar potessero. Prima di morire il despota orgoglioso si dovette ingoiare 
lolle le umiliazioni che gli erano più sensitive *. In una campale giornata, la quale 
durò undici ore e costò la vita a soli sessanta Romani, i Persiaui furono posti in fuga e 
sb (ragliali affatto. Il loro più valente capitano chiamato Sarbazara, trattò apertamente 
coi Romani, i cui sentimenti erano rivolti alla pace, e si dichiarò apertamente conlra 
il proprio monarca. Allora Cosroe, caduto malato, volle fare incoronare il suo figliuolo 
Mardesane, che gli era nato dalla più cara delle sue mogli. Il suo primogenito Siroe si 
ribellò, e riuscito a salire il trono, fermò la pace coi Romani. Cosroe fu arrestalo, ca- 
rico di catene e rinchiuso in una torricella, che si chiamava la casa delle tenebre, che 
egli aveva fabbricata per guardarvi i suoi tesori; là il re suo figliuolo volendo punire 
quello che avrebbe dovuto solamente detestare, gli fece dare qualche poco di pane 
con dell'acqua, a line di rendergli più lungo e sensibile il tormento della fame. « Che 

t 1 hooph. an. 6 , eie. Chi on. Pasc. p. 886. — * Tlieoph. p. 1 70. 
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mangi, diceva egli, l'oro, die s' el)be tanla cura di aro min lare facendo languir dì 
fame un sì gran numero di innocenti ». Egli mandò i satrapi, suoi antichi ulìciali, e 
principalmente quelli che avevano maggiori motivi di odiarlo, ad insultarlo nel modo 
più ingiurioso, lino a spulargli in faccia. Fece scannare sotto i suoi occhi il principe 
Mardesane, disegnato suo successore, e tutti gli altri suoi figliuoli. Egli tratto Cosroe 
con questa barbarie per cinque dì continui, durante i quali si scagliavano di tanto in 
tanto delle frecce sopra di lui per fargli indurare ad una volta ogni genere di sup- 
plizi. Così finì quel crudele e sciagurato tiranno. Egli aveva falli molti martiri, e tra 
gli altri egli aveva sacrificato al suo empio furore una schiera di settanta cristiani pri- 
gionieri insiem con sant'Anastasio, persiano di natali e mago di professione, il quale 
si era ritratto sulle terre dell'Impero, e fu strappato di là nelle correrie de' Persiani 
in Palestina. Egli aveva rubale tulle Je chiese cristiane de' suoi Stali, e per recare la 
più gran rabbia che mai sapesse all'imperatore, egli aveva costretto con malizia infer- 
nale quanti più poi è di Cristiani orientali ad abbracciar la setta nestorianaja quale da 
quel tempo in poi si è perpetuala in quelle regioni infìno a' dì nostri. E per una con- 
tradizione degna veramente di un despota, che si arrogava il diritto di comandare 
alla coscienza , egli aveva poco innanzi sforzati gli abitatori di Edessa a farsi giaco- 
bili, vale a dire eutichiani, eresia affatto opposta alla prima. 

Dopo la morte di suo padre, nel 628, Siroe termo sodamente la pace con Eraclio e gli 
rendette lutti i Cristiani prigionieri in Persia,e in particolare Zaccaria, patriarca di Ge- 
rusalemme, colla vera croce che il generale Sarbazara aveva portala via di là un quat- 
tordici anni prima. Durante tutto quel tempo essa era sempre stata nella sua conserva, 
com'era stala di là rapita, vale a dire in molti pezzi, poiché gli autori contempora- 
nei dicono sempre i legni della croce in plurale '. Il patriarca ne riconobbe i Mgilii 
col suo clero, ne apri la conserva colla chiave ordinaria, l'adorò e la fece adorare in 
pubblico; indi la rimise con onore nel suo primo luogo. I Latini celebrano la memo- 
ria di questo trionfo della croce il li di settembre; ma i Greci non fanno menzione, 
ehe dell'apparizione fatta a Costantino, quantunque gli uni e gli altri « hi.» mino que- 
sta festa 1 Esaltazione della Croce. Del resto è certo, che essa si celebrava sotto il me- 
desimo nome e nel medesimo giorno molto prima di Eraclio. 

Questo imperatore si condusse iin qua in tale maniera da far di se consolata la Chie- 
sa. Essendo anzi slato costretto, per difenderla conlra i Barbari, di convertire in da- 
naro gli argenti destinali al culto divino, egli stabilì e continuò religiosamente al clero 
di Costantinopoli una entrata annuale in pagamento delle somme che aveva preso 
per le spese della guerra. Ma in processo di tempo egli non si preservò puuto dallo 
scoglio fatale a tulli i principi, che hanno voluto essere arbitri sovrani così della re- 
ligione, come dell'Impero. Arrogandosi la facoltà di regolare o spiegar la fede, egli 
divenne il favoreggiatore dell'eresia de' Monoteliti, l'una delle più funeste alla Chiesa. 

Teodoro, vescovo di Faran in Arabia, è tenuto pel primo che ravvivasse questi an- 
tichi errori *; ma Sergio, patriarca di Costantinopoli, nato in Siria da parenti giaco- 
bili o eutichiani, delle preoccupazioni de' quali egli non si era per avventura sciolto 
affatto, colla sua imprudente coudiscendenza a ravvicinare il domina cattolico alle 
opinioni singolari, che avrebbe dovuto soffocare appena surte, le fece salire nella più 
perniciosa fama. Avendo gli Eutichiani preteso sempre che noti vi era in Gesù Cristo 
se non uua sola natura, e il vescovo Teodoro contentandosi a sostenere, che non vi 
era che una operazione o volontà, Sergio si lusingò della vana speranza di conciliar 
l'errore, così mascheralo, colla dottrina invariabile della Chiesa. E fu tanto caldo di 
acquistar la gloria, che egli credeva essere in lale immaginaria vittoria, che mandò a 
Teodoro uno scritto che si pretendeva di Menna, antico patriarca di Costantinopoli, 
il quale conteneva un sì fallo errore, ma a quel che si crede, non ebbe allro autore 
se non Sergio medesimo 5 . Egli mandò tale scritto, avvalorato dell'approvazione di 
Teodoro, a Paolo il Guercio, eulichiano famoso della scita de' Se veroni, verosimil- 
mente ben anco nella speranza di ricondurlo alla comunione cattolica; teutò pure di 
riunir così alla Chiesa ì settari di Paolo di Samosala, i quali credevano ili Gesù Cri- 
sto un puro uomo, ma che appunto per questo cadrebbero volentieri di accordo di 
non attribuirgli che una operazione. Così, levando i termini, che la Chiesa consacra 
alla professione della sua fede, di cui la sapienza mondana censura cotanto aspra- 
mente la rigorosa esattezza, si accorderebbero le cose più repugnauli tra loro, i prin- 
cipii fondamentali della religione insiem con tulli gli orrori dui' empietà. 

1 S. Ktcepb. Ilist. p. i3. — x llieoph. p. 27$. — » Conc. vi, act« 14. 
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L'imperatore Eraclio non vide in ciò se non il vantaggio di assicurare momenta- 
ncamentc la calma, e la sua limitala politica ne fu la vittima. Fin dalla sua guerra coi 
Persiani egli aveva avuto in Armenia una conferenza col capo degli eretici Severiani, 
e stimò che si potessero guadagnare affermando una sola operazione in Gesù Cristo. 
Nel paese de* Lazii egli propose a Ciro, metropolitano di Faside, il suo disegno di 
riunione, che verosimilmente aveva avuto da Sergio di Costantinopoli. Ciro non ardì 
dispiacere all'imperatore, e contra la sua coscienza, che si levò la prima, egli entrò 
per insensibil maniera complice dell'attentalo medesimo di questo principe. In gui- 
derdone di ciò egli non tardò guari a ottenere il patriarcato di Alessandria, il quale 
vacava per la morte di Giorgio, che l'aveva tenuto quattordici anni. 

Come tosto si vide seduto in carica , fedele al disegno di Eraclio , egli adoperò a 
raccogliere gii Eutichiani dell'Egitto, che erano in gran numero, e si chiamavano Teo- 
dosiani. L'accordarli non era di litri le , dappoiché si offeriva di riconoscere in Gesù 
Cristo una sola operazione. Ne fu steso l'atto di comune consenso, in diversi articoli, 
edificatili in apparenza e cattolici letteralmente, ad eccezione del settimo, nel quale 
si dice, che è il medesimo Gesù Cristo, il quale produce le medesime operazioni così 
umane come divine per una sola azione teaudrica, vale a dire umana e divina insieme, 
di modo che la distinzione che vi si mette non è che nel solo nostro intendimento. In 
tali congiunture il santo monaco Sofronio, che era diventato vescovo di Damasco, si 
trovava ad Alessandria. Siccome egli vi godeva di un credito grande dopo l'episco- 
pato di san Giovanni il Limosiniero, il quale aveva dimostra tanta fiducia ne' suoi 
lumi, il patriarca Ciro gli comunicò gli articoli della riunione. Al primo leggerli So- 
fronio pianse dirotto, si gettò a' piedi del patriarca e In scongiurò a non pubblicare 
una dottrina, che era impossibile di conciliare colla fede della Chiesa. Ciro non era 
uomo da far di sè malcontente le potestà, piegando ni li rappresentanze dell'antico so- 
litario. Pochi giorni dopo, la riunioue venne fatta con solennità: correva l'anno 633. 
Gli eretici giustificarono immantinente i timori di san Sofronio. Essi trionfavano con 
insolenza e dicevano pubblicamente aver essi ricevuto meno il concilio di Calcedouia 
di quel che il concilio avesse adottata la loro dottrina, dappoiché ammettere una sola 
operazione in Gesù Cristo era un riconoscervi una sola natura. 

Lo zelo di Sofronio lo condusse da Alessandria a Costantinopoli, ma non sortì effetto 
maggiore sull'animo di Sergio, autore o patrono principale di tali novità, di quello 
che ne avesse prodotto sul cuore del volubile e debole Ciro. Egli si rimise poi sulla 
via dell'Oriente con tale dolore, che nella infelice condizione, in cui vedeva la religio- 
ne, non potè altro che aumentare per la violenza che gli venne fatta, in levarlo alla 
sede di Gerusalemme, che vacava per la morte del patriarca Modesto. 

Sergio intanto pensò, essere importante a' suoi disegni il prevenire il sommo pon- 
tefice contra quello che egli temeva così dai lumi e dalla fermezza di Sofronio, come 
degli altri fedeli depositari delle antiche massime. Fu allora che egli scrisse la sua let- 
tera insidiosa a papa Onorio. Essa è lunghissima e piena tutta di artifizi, di simula- 
zioni e formali menzogne. Fin dal principio egli protesta in essa di non voler far cosa 
se non in perfetto accordo colla Sede apostolica '. Dappertutto egli nasconde con ac- 
cortezza grande l'interesse, che egli prende alla nuova dottrina, e non esce in parola 
che lo possa farne sospettar l'autore, in apparenza egli non respira se non la conver- 
sione degli eretici e non mira se non a levar 1' uso delle espressioni che la possono 
impedire, e che i Padri, dice egli, non hanno giudicato necessarie alla professione 
della fede. E però egli dimanda, che nou si parli più né di una, né di due operazioni 
in Gesù Cristo, di una o di due volontà. Egli afferma, che il termine di una sola ope- 
razione si trova in alcuni dei Padri, e che quello delle due operazioni non si legge in 
alcuno; che molli fedeli sotio perfino scandLilizzati di quest ultima espressione, sic- 
come quella che induce a riconoscere due volontà contrarie nell'Uomo-Dio. Finalmente 
egli assicura, che san Sofronio, di cui loda ad arte la virtù, ha sentito il pericolo di 
tali controversie, e convenne di non parlar più né di una uè di due volontà. 

Il papa, che non sapeva cosa di cosi nero e avviluppato intrigo, non aveva pur sen- 
tore di diffidenza e sospetto. Egli fu abbagliato dalla speranza di ricondurre in seno 
dell'unità le fazioni de Giacobiti, de' Severiani, di Giuliano, di Teodosio e di altri 
moltissimi, che formavano l'intera e mal collegala setta degli Eutichiani. Egli applaudì 
allo zelo apparente di Sergio, egli lispose ne' termini seguenti *: « Noi abbiam rice- 
vuto la lettera colfa quale voi ci informate, che v'ha uua nuova controversia di pa- 

* 

i Conc. vi, act. ia, p. 617. — « Jbid. p. 9*8. 
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role introdotta da Sofronio, in prima monaco ed ora vescovo di Gerusalemme, roti tra 
il nostro fratello Ciro, vescovo d'Alessandria, il quale insegua agli eretici convertiti, 
che non vi è che una operazione in Gesù Cristo; ma che Sofronio, venuto da voi aveva 
cessato da' suoi lamenti dopo di aver ricevute levoslre istruzioni. (Era questa l'uria delle 
menzogne della lettera di Sergio intorno a san Sofronio, il quale non aveva mai variato 
nella sua fede). Noi vi lodiamo, ripiglia il pontefice, di aver tronca questa novità di pa- 
role, atta a scandalizzare i deboli. Quanto a noi confessiamo una sola volontà in Gesù 
Cristo, perchè la divinità ha preso, non già il nostro peccato, ma sì la nostra natura 
quale è stata creata prima che il peccato 1 avesse corrotta '. Noi 11011 vediam punto < he 
la Scrittura nè i concili ci autorizzino a insegnare uua o due operazioni; se qualcuno 
l' ha fatto, fu solo quasi in balbettando e per abbassarsi coi deboli, la qual cosa non 
deve essere tenuta un domma. Poiché i libri santi sono pieni della dottrina, che il Sal- 
vatore sia uuo solo che opera per la divinità e l'umanità; ma di sapere se a motivo 
delle opere della divinità e dell umanità si debba intendere e dire od uua o due opera- 
zioni, questo è ciò che non deve punto importarci, e uoi lasciamo ai gramatici questa 
controversia di parole. Lasciamo cadere queste nuove espressioni, le quali non sono 
se non un ferine di scandalo, per timore che i semplici uou ci tengali davvero neslo- 
riani, se noi ammettiamo due operazioni in Gesù Cristo, e per lo contrario eulichia- 
ni, se noi non ne ammettiamo che uua sola. Tenete invariabilmente questo modo con 
noi, come vel mostriamo noi col nostro esempio ». 

Tali sono i principali articoli della lettera di Onorio, dopo tanti secoli così sciagu- 
ratamente famosa. ftoudimeno l'errore vi è meno insegnato di quello che ritenuta pri- 
gioniera la sana dottrina. In solo osservare attento la lettera, si può vedere che ciò che 
vi si trova di più duro iutorno l'unità della volontà, che essa alti imiisce alla persona 
di Gesù Cristo, non significa se non unanimità o conformità, a line di escludere ogni 
contrarietà reale fra gli alti della sua volontà divina, e quelli della sua volontà umana. 
Ala questa risposta del primo pastore, quantunque non fosse diretta a tutti i fedeli, 
come sono la maggior parte delle lettere dommaliche dei Papi, ma solameate al pa- 
triarca di Costantinopoli, non poteva esercitare, veduto lo stato delle cose, se non una 
influenza ben cattiva negli affari della Chiesa d'Oriente. L'imperatore Eraclio non 
aveva aspettalo questa lettera per inceppare l'insegnamento pubblico; ma dopo di 
averla ricevuta si arrogò molto più generalmente, e con molta maggiore sicurezza, il 
potere di cattivare la dottrina. L'anno 639, egli pubblicò un editto (se è consentito di 
chiamar così una esposizione della fede) composto sotto il suo nome dal patriarca 
Sergio, per impedire che si insegnasse il domma delle due operazioni iu Gesù Cristo: 
la qual cosa si chiamò l'Ectesi di Eraclio. Esso vietava pure di dire una sola opera, 
anione, e di trattar sì fatte controversie iu alcuna maniera; ma posava tali priucipii, 
dai quali seguiva di tutta necessità l'unità di operazione. Finalmente dopo questa ap- 
parente iudiflèreuza, e tanto già scandalosa fra il domma e l'eresia, essa dav.i pvr 
articolo di fede non solamente, che non si poteva riconoscere in Gesù Cristo due vo- 
lontà contrarie, ma che non aveva nè mauro due volontà diverse. E trascorre in (ino a 
dire espressamente, che egli non ha se non una sola volontà. La qual cosa è ciò che 
costituisce formalmente l'eresia de* Monoici ili , cosi chiamati dalle due parole greche, 
le quali significano questa volontà unica *. 

San Sotronio non aveva aspettato di venire a tali estremità, per opporsi fortemente 
ai progressi dell'eresia nasceute, o meglio al ristabilimento ai ciò che l'eulichiani- 
smo aveva di più empio. Dopo una seconda lettera del papa, della quale Sergio abu- 
sava quanto della prima, il sapiente patriarca si fece a investigare nè più santi depo- 
siti della tradizione. Egli raccolse ordinatamente intìuo a seicento passi dei Padri, i 
quali l'orinavano due volumi, e non lasciava cosa da desiderare iu tale punto ini por- 
tali le. Egli avrebbe voluto andare di sua persona a Roma, con que' vittoriosi mezzi di 
difesa; ma lo ratleneva nella sua provincia la sua carità paterna, esseudo che il suo 

1 Queste parole permetterebbero di pensare che il Papa , ingannato dal modo equivoco, in 
cui Sergio gli aveva a ppr esentali i falli , credeva « che si trattasse di due volontà umane, vale 
a dire nella doppia legge che affligge la nostra sciagurata natura, e che certo era perfettamente 
Straniera al Salvatore \ Storia del Papato, a a ediz. t. I , p. i*j8) r>. Legittima se si rilcrisce al- 
l' umani: a del Salvatore esente per la sua augusta associazione della duppia legge della carne e 
dello spirito che ci digrada (Ibtd. p. ìiy), la parola di monotelismo (brinata dalle due voci gre- 
che, l'una delle quali significa solo e Y alua volontà, non diventa eterodossi, se nou quando si 
dirige sulla persona teandrica. 

* Tom. vi Couc. p. 83. 
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gregge 8Ì trovava esposto a pericoli ancora più immine nti per parie de* Saraceni, i 
quali dopo la loro ribellione sollo Maometto, avevano in brev'anni formala la più 
terribile potenza dell'Oriente. Egli prese con sè Stefano di Dora, il primo de' suoi 
suffragatici, e conducendolo al Calvario: « Voi renderete conto, pli disse, a Colui, die 
ha consacrato questo luogo coli' effusione del suo sangue, allorché disrenderà di nuovo 
per giudicare i vivi ed i morti, se trascurategli interessi pressanti della religione, die 
gli è costata così cara. Fate ciò, che io non posso fare iu persona; andate alla Sede 
apostolica, che è il fondamento inconcusso della fede; partecipatele tulio ciò che si 
trama qua ai gran personaggi che l'onorano colla loro dottrina e colla loro virtù. 
Non restale dal sollecitarli, ìnlino a che non abbino condannato nelle forme canoniche 
queste empie novità ». Stefano non fa potè durare ad una così commovente esorta- 
zione, e si mise tosto in via; ma il suo santo palriarca si mori poco dopo la sua 
partenza. 

Egli ebbe nonpertanto il dolore di vedere la citlà santa, dopo due anni di assedio, 
presa dai seltari del falso profela Maometto, i quali si erano moltiplicati in gran nu- 
mero. Questo impostore, il più famoso che fosse mai, nato nel corso dell'anno 570, 
non venne in qualche celebrila che l'anno venlesimosecondo del settimo secolo. E 
questa è l'epoca famosa, che dà principio al corso degli anni musulmani, i quali di- 
versano dai nostri, perchè non sono che di 354 giorni, ovvero dodici lune commute. 
Ella si chiama egira, vale a dire persecuzione, e si conta dal sedici luglio, nel qnal 
giorno M; io inetto fu scacciato come un perlurbatore dalla ciltà della Mecca, posi.» in 
Arabia, lungi un dodici leghe dal Mar Rosso. Egli era nato colà dalla tribù oc' Kore- 
sciti, e si vantava, com'essi, di essere disceso da Abramo per mezzo di suo tìglio Ismae- 
le, e dalla linea primogenita •. Nonpertanto era misero, e andava cercando fortuna 
nella Siria. Egli si fece fallore di una ricca mercantessa di Damasco, la quale era ve- 
dova, e lo sposò avendo egli venticinque anni ed ella quaranta. Egli pativa di epiles- 
sia K Dopo aver nascosa per qualche tempo la sua infermità alla sua moglie, questo 
uomo fornito di quell'energica natura, e di queir accorgimento nell'arte dell'impo- 
stura, che presagiscono le rivoluzioni funeste, Inroglione, intrepido, eloquente di na- 
tura, di un far nobile, quantunque di statura poco più di mediocre, fece della sua 
medesima infermità la base della sua grandezza, e fece servire al conquisto di immensi 
Slati, ciò che pareva doverlo rendere male adatto alle cariche più volgari. La prima 
cosa egli persuase a sua moglie, e poi a suo cugino Ali, indi ad Abobeker, avuto in 
mollo minore considerazione per una qualche sorla di virtù, che non per le sue ric- 
chezze, e ad alcuni altri, in tutto nove, che gli eccessi del suo male erano altrettanti 
rapimenti, duranti i quali egli si tratteneva coli' angelo Gabriele, siccome la persona 
che era suscitila da Dio a ristabilire l:i religione. 

Vernilo in quarantanni, egli si gridò altamente per un profela, e dommatizzò pub- 
blicamente. Siccome l'Arabia era divisa in tre sorta di religioni, l'ebraica, la cristiana 
e r idolatra, egli concedette qualche cosa ad ognuna di esse, a line di raccogliere con 
maggiore facilità de' settari. Àia siccome l'idolatria pei progressi della rivelazione in 
tutte le parti del mondo conosciuto, e per la vergogna che il genere umano aveva alla 
perfine concepito de' suoi antichi errori, era caduta in totale discredito, egli slimò di 
potersi dichiarare forlemente contra quelle stravaganze speculative, lasciando a' suoi 
voluttuosi Arabi, la dissoluzione generale de'loro costumi. Egli stabilì l'unità di mi 
Dio sovranamente perfetto, creatore dell'universo, e che in diversi tempi ispirò dei 
profeti per ammaestrar £li uomini. E tali reputa Noè, Abramo, Mosè, e in generale 
tutti quelli che gli Ebrei hanno in riverenza, e aggiunge loro alcuni Arabi. Egli di- 
chiara, che il più grande di tutti i Profeti è stalo Gesù, figliuolo di Maria; lo dice 
nato miracolosamente da questa Vergine, senza ninna alterazione della sua verginità, 
e lo chiama Verbo e Messia. Similmente egli mei le nel novero de" più sanli personaggi 
il precursore del Verbo fatto uomo, i suoi Apostoli e i suoi Martiri. Dà la legge di 
Mosè , e il Vangelo per libri divini. " Ma gli Ebrei e i Cristiani, soggiugne egli, hanno 
corrotto questi divini scritti, e Dio mi ha mandato per istruire la mia nazione in modo 
più sicuro. Non vi dovete contentare di rinunziare all'idolatria, ei bisogna adorare un 
Dio senza figliuolo, e senza alcun' altra persona che divida il culto supremo, che si 
deve rendere a lui solo. Ei bisogna che m'ascoltiate come suo profeta, credere la ri- 
surrezione futura, il giudizio universale, l'inferno dove i malvagi arderanno per sem- 
pre, e il paradiso, dove i buoni in mezzo a schiere di belle donne, non avran cosa 

1 Elmarlj. c. i. Albufar. Dvn. 9 p. 101. — * Tbeoj.h, ad Iler. p. -277. 



Digitized by Googli 



An. 638 LIBRO VRTF/S1MOPRIMO 405 

diesi.» negata ni loro c:'0"c,di lutto quel più che solleticherà eternamente i loro orchi»». 

Intorno alle praliche esterne, egli prescrive la preghiera cinque volte il giorno, la 
circoncisione, e molle pnriticazioui corporali, l'astinenza dal vino, dal sangue e dalla 
rame di porro, il digiuno del mese arano Ramadam, la santificazione del venerdì fra 
i giorni della settimana, e il pellegrinaggio della Merca almeno una volta nella vita, 
(iti Arabi vi riverivano in modo grandissimo il tempio quadrato, di cui riferivano la 
fondazione ad Abramo, quantunque vi si adorassero gli idoli. Maometto medesimo 
raccomanda assai di onorarvi una pietra -nera, che si trova inrassata nel portone, e 
die forma una figura indecente. Egli vuole, che in qualunque luogo che l'uno si trovi 
si rivolga sempre verso questo tempio per far la sua preghiera. I doveri di giustizia, 
la pratica della limosina, il pagamento medesimo della (Tecima, e altri moltissimi usi, 
che preoccupano lutti gli nomini, a motivo della gran loro relazione col bene della 
società, entrano nel disegno della sua legislazione. Ma ne tradisce senza alcun rispetto 

10 stabilimento vizioso e tutto umano, col comandare di pigliarle armi per propa- 
garlo, di trucidare senza pietà tutti quelli che resistessero, non soggettandosi per lo 
manco a pagare il tributo. Egli assecura il paradiso a tulli quelli che morranno com- 
battendo per lei; e a line di rendere più intrepidi i suoi inconsiderati settari, egli pro- 
pone loro senza line la predestinazione, come un destino fatale ed inevitabile; dal che 
venne loro, secondo alcuni autori, il nome di moslemini o musulmani, vale a dire rasse- 
gnali in un modo puramente passivo alla volontà di Dio. Alcuni osservatori che ci 
paiono più esalti lo spiegano per uomini salvati dalla molte nel soggettarsi ai vincitori. 

Tutti questi articoli sono cavati dalla famosa opera di Maometto, chiamata l'Alco- 
rano, vale a dire la lettura o il libro per eccellenza. Ei vi si trovano confusi senza 
legame fra loro e senz'ordine, affogati quasi in (in mare di declamazioni e di tropi, 
sopraccarirhi di ripetizioni sovra ogni numero, e frammescolali coi tratti della' più 
materiale ignoranza. Quindi Maometto confonde Maria sorella di Mose, colla Madre 
del Salvatore. Nonpertanto la dizione dell'Alcorano è pura. Vi si trova del nervo e 
del calore, una eloquenza od nn entusiasmo capace di fare impressione sopra i popoli 
ardenti dell'Arabia, regione senza coltura e poco frequentala dagli stranieri, lauto a 
motivo del caldo soffocante di quelle terre ardenti, quanto per la difficoltà di navigare 

11 Mar Mosso. A' tempi di Maometto non vi correva uso di lettere, ed egli slesso non 
sapeva uè di leggere, uè di scrivere, a tal che l'Alcorano fu dettato da altri. Noi non 
riporrmi qua le favole e le stravaganze, che si fere più indarno ogni potere di voltare 
in allegorie, che i domini degli antichi mitologisti. La contradizione vi è manifesta in 
mille cose diverse, ma soprallullo nella testimonianza, che questo contradiceute se- 
duttore rende alla missione del divino Istitutore della Chiesa. 

Sulle prime gli venne opposta molla resistenza, principalmente dalla sua tribù, la 
quale ebbe tanto senno da domandargli in prova della sua missione de' miracoli, che 
egli non poteva fare. Però ei fu più felice a Medina, allra città dell'Arabia, a un ses- 
santa leghe dalla Merca, dalla parte dell'Egitto e della Siria. Egli si creò una fazione 
numerosa, lauto da poter combattere in molle occasioni gli Ebrei ed i Korescili; dopo 
le quali vittori»* egli fu gridato monarca, il sesto anno dell'Egira, la quale concorre 
con una parie dell'anno 627. La sua possanza, e per l'origine sua tutta militare, e 
perl'imlole del gusto orientale, diventò assoluta e affatto dispotica; ma egli non ne 
abusava punto co' suoi soggetti, per lo contrario egli viveva alla semplice molto, e 
spesso si affratellava co' suoi soldati. Egli fece delle leggi per la disciplina guerresca, 
e per la spartizione del bottino, oggetto capitale per una popolaglia di scherani, ai 
quali sì falle cose lo misero in credilo grande. Egli si diede tre cadì o giudici, molti 
segretari, un usciere, e un capitano delle guardie. Prescrisse la buona fede ne'con- 
tratli, regolò le successioni, provide all' educazione de' fanciulli, alle cure degli or- 
fanelli, e abolì la costumanza barbara di non allevare rhe un certonumero di figliuole, 
e far morire le altre appena nate. Mantenne l'uso della poligamia, e la libertà di ripu- 
diar le mogli e di ripigliarle le molle volte. Egli stesso ebbe linoa quindici mogli, di 
tulle le quali non lasciò però altri figliuoli che Fatima, la quale si era sposala a suo 
cugino Ali, quando il falso profeta, dopo nove anni di regno, morì l'anno 632 di Gesù 
Cristo. Due anni prima, egli si era impadronito della Mecca e di tutto il paese, non 
uni laudo per questo la sua residenza a Medina. 

Il giorno islesso della sua mode, fu dello a succedergli nella doppia miai ita di mo- 
narca e di profeta, Abnbrkcr, uomo di oltre sessanl'anni, ma padre d'Aica, la più 
careggiala delle sue mogli, E^li non regnò più in là di due anni, ma illustrò in modo 
niaraviglioso il titolo che egli aveva preso «li califfo, vale a dire di vicario o luogole- 
iii 44 
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unite del profeta. Tutti i \encrdi, egli distribuiva ai Musulmani il denaro del pub- 
blico tesoro, non riserbando per sé altro che ii poco che gli era di necessità per 
la spesa propria d'ogni dì, vale a dire un due franchi e mezzo circa. Inoltre egli iud 
di soggiogare la maggior parte degli Arabi, così sudditi de' Persiani come de' Romani. 

Il suo successore Omar, il quale si fece una gloria di camminare sulle orme di lui 
nell* osservanza della disciplina e del disinteresse, aggiunse al titolo di califfo, quello 
di emir almosumenin, o comandante dei fedeli, il quale passò a tulli i monarchi mu- 
sulmani. Egli prese a' Romani non solamente Gerusalemme e la Palestina, ma tutta 
la Siria e l'Egitto, e rovinò l'impero de' Persiani. Prima che questo torrente distrug- 
gitore precipitasse sulla città santa, l'imperatore Eraclio n'aveva antiveduti i disastri, 
e provveduto in euisa da trasportare a Costantinopoli la reliquia inestimabile della 
vera croce. Fu allora che san Sofronio, dopo esortati potentemente i fedeli <ìd espiare 
nelle pene i peccati, coi quali essi medesimi profanavano i luoghi santi, fece partire il 
vescovo di Dora, perchè andasse a smascherai le nuove eresie innanzi al sommo 
pontefice. 

Ma pare, che questo degno legalo spedito dal sanlo patriarca , attraversato in mille 
guise dai monotcliti, non giuguesse a Roma che dopo la morie di papa Onorio, il 
quale andò il dodici ottobre del 638, a render conto ai quasi tredici anni di un pon- 
tificato, che male si apporrebbe chi lo credesse oscurato dalla sorpresa , in cui lo tras- 
sero la sua confidenza in ipocriti consumati, e il suo zelo per la riunione de' settari 
simulatori di Euticbe. « Se si può biasimare il senso naturale e gjramalirale di Ono- 
rio, almeno il senso personale di questo papa è stato solidamente giustificato, a tal che 
non ne seguì cosa contea l'infallibilità della Chiesa ne' fatti dominatici. Del resto Ono- 
rio non si restò mai fiuo all'ultimo sospiro di professare e difendere la verità , di esor- 
tare*, di minacciare, di riprendere que' medesimi monoteliti, che fu accusato di poi di 
averne abbracciale le opinioni 1 ». Molle grand'opere, degne veramente del capo della 
Chiesa, rendono cara la sua memoria. Egli si diede a divedere magnifico nel rista urare 
e costruir chiese, alle quali diede in lino a tremila libbre romane d'argento. Rendette 
poi un servigio di molto maggior momento alla religione, facendo rientrar nel seno 
dell'unità la chiesa di Aquileia, e tutta 1* Istria, separata da ben sessantanni dello sci- 
sma de' tre capitoli. 

Dopo rimasa vacante per oltre un anno e mezzo, di che non è agevole assegnar la 
cagione, la Sede apostolica fu occupata il ventotto o il ventinovc di maggio del 640, 
da Severino, la cui dolcezza e tenerezza pei poveri e pel clero, cominciavano a con- 
solar la Chiesa romana di una sì luuga vedovanza, quando morì in capo di due mesi 
e quattro giorni. Dopo la sua morie, la Chiesa per quasi cinque mesi si trovò senza 
pontefice. E finalmente negli ultimi giorni di dicemure del 640, fu eletto e ordinato 
Giovanni IV. Fra la sua elezione e la sua consacrazione, il clero romano, secondo 
l'uso ricevuto, rispose ad uua lettera che era stala diretta da^li Ibernesi, a papa Se- 
verino. Quesla risposta porla i nomi d'Ilario, 'arciprete c vicario della Sede apostolica, 
di Giovanni, diacono, di uu altro Giovanni primicerio, vicario pur esso della santa 
Sede, e di Giovanni consigliere. Il che mauifesla coloro che avevano la principale au- 
torità duratitela vacanza, cioè i capi dei tre ordini del clero, l'arciprete, l'arcidiaco- 
no, e il primicerio pei cherici inferiori. E quésto è ciò che di notevole presenta una sì 
fatta lettera, lasciando stare l'ostinazione degli Ibernesi nelle loro capricciose osser- 
vanze della Pasqua, e del riuovamenlo del pelagianismo nelle regioui dove era nato. 

Papa Giovanni condannò l'Ectesi d'Eraclio, il quale ricevette un tale affronto, con 
maggiore pazienza di quello che pareva non potersi aspellare. Egli era grandemente 
umiliato pei conquisti ile' Musulmani, che dopo la Siria gli avevano rapito l'Egitto. 
La superba biblioteca d'Alessandria , pel loro stupido fanatismo fu arsa, e giovò a ri- 
scaldare per sei mesi i bagni di quella immensa città, che ne annoverava da quadro- 
ni ih. « Se ciò che questi volumi contengono, dicevan essi, si accorda coll'Alcorano, 
questo libro divino ci e troppo più che sufficiente ; e se essi contengono alcuna cosa in 
contrario, ei ci sono più in là di inutili ». Fosse debolezza e abbattimento da parte di 
Eraclio, fosse rettitudine e pentimento sincero, questo imperatore scrisse al papa in 
questi termini intorno la sua Ertesi : ' . , 

« Lo scritto non è mio; io non l'ho nè dettato, nè comandato; ma il mio vesrovo 
Sergio, avendolo composta cinque anni prima del mio ritorno dall'Oriente, mi pregò, 
allorché fossi a Costantinopoli, di farlo pubblicare in mio nome, c da me firmalo, il 

« HisL de la Papaulé, o. édit. t. I, p. ia8. 
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che io concedei alle sue istanze. Vedendo al presente, che l'è argomento di controver- 
sia e di discordie , io dichiaro a tutto il mondo, che non ne sono l'autore 1 ». Gli scan- 
dali e i mormorii non finiron però qua. Nessuna delle parti era contenta. I severiaui 
insidiando ai cattolici, per le strade e nelle taverne, dicevano, che i Calcedoni erano 
parsi disingannali del neslorianismo, e che dopo di avere confessata una sola opera- 
zione, e per conseguenza una sola natura in Gesù Cristo, ei si pentivano della buona 
opera, e la distruggevano, non confessando più uè una nè due volontà. Eraclio morì 
finalmente, il giorno undici di febbraio dei 641 , nel sessanlesimosesto anno di sua vita 
e trentesimo di regno. 

Costantino, suo primogenito, che gli succedette, non sopravvisse che soli tre mesi 
Lo si tenne avvelenato da Martina, sua suocera, la quale regnò alcuni mesi, col suo 
figliuolo Eraclio o Eracleone. Essi furono immantinente obbligati ad associarsi il figlio 
di Costantino, dinominato come suo padre, ma più conosciuto sotto il nome di Co- 
stante. Avendo il senato, poco appresso, fallo mozzar la lingua a Martina, e il naso 
ad Eracleone, Costante si rimase solo imperatore, e diede per ben ventisette anni uu 
regno, che è detestalo anche a' nostri giorni. Nel secondo anno del suo impero, morì 
papa Giovanni IV, U quale fu sepolto in san Pietro, il dodici di ottobre. Subito dopo la 
morte di Eraclio, egli aveva scritto al giovane Costantino, per indurlo a sopprimere 
l'Ertesi: « Il mio predecessore, disse egli in queste lettere, na insegnato, che non vi 
sono in Gesù Cristo due volontà contrarie, come in noi altri peccatori; alcuni rivol- 
gendo queste parole al loro proprio senso, lo hanno sospettato di avere insegnalo una 
sola voloulà della sua divinità e della sua umanità, la qual cosa è affatto contraria 
al vero ». Così, ecco il giudizio di un papa avversario del monolclismo, il quale as- 
solve la memoria di Onorio del rimprovero d'eresia *. 

Teodoro, nato a Gerusalemme e figlio di un vescovo di questo nome, fu ordinato 
dopo la morte di Giovanni IV il 24 novembre del medesimo .nino 642 ». Allora san- 
t'Osvaldo, re di Nortumberland in Inghilterra, fu ucciso in una battaglia da Penda, re 
dei Merci, quel medesimo che nove anni prima aveva ucciso sani' Eduino. Osvaldo in 
soli treni' oU' anni si era levato ad una eminente santità. Egli non si teneva pago sol- 
tanto delle virtù, che si addicevano iu certo qual modo al suo stato, come la carità 
verso i poveri e la tenerezza pei malati , che spesso egli sollevava colle sue proprie 
mani, ma era Unto assiduo alia preghiera e di un raccoglimento e vivezza di fede, da 
potersi ammirare ne' più fervorosi solitari. In quella che moriva delle sue ferite, ve- 
nendo i suoi cadere in calca intomo a lui, e molto più inteso della salute loro che non 
della sua propria, egli pregava con tale fervore la pace alle loro anime, che passò in 
proverbio fra gl'Inglesi, Osvaldo che muore e prega pei morti. Suo fratello Osvino gli 
succedette. Edbaldo, re di Kcnt, morto fln dall anno 040, fu surrogato da suo figliuolo 
Ercomberto, principe altrettanto religioso del padre suo, e il primo dei re inglesi, che 
comandasse generalmente per lutti i suoi Stati e sotto rigorose pene di abballere gli 
idoli e osservare la quaresima. Fartougala, figliuola di lui, e Adalberga, zia di Far- 
tongata si consacrarono ambedue al Signore nel monastero di Faremoulier, nel quale 
diventarono badesse e veugouo onorate quali sante. Questo monastero insiem con 
quelli di Chelles e di Andely erano i più rinomati della G illia per V educazione dei 
giovani d'ambo i sessi, che vi correvano in calca dalle isole brilanue, le quali erano 
nondimeno molto bene provvedute di questi pii asili. 

Ei pareva che in Francia il clima avesse una qualità più acconcia a dare un impulso 
o almeno dell'amenità all'iugegno troppo concentrato fra quegli isolani «. Fursi, nato 
in Irlanda da un casato illustre, che gli diede una splendida educazione, cominciò ad 
esercitare tulle le virtù apostoliche e dei solitari nella Gran Bretagna, e vi istituì beu 
auro molli monasteri. Alla perfine passò nelle Gallie, dove il re Clodoveo II ed Er- 
chiuoaldo, maestro del palazzo, gli fecero quell'accoglienza che i Francesi erano co- 
stumali a fare agli stranieri del suo merito e soprattulto ai santi. Erchinoaldo gli diede 
la terra di Lagni sulla Marna, dove Fursi fondò un monastero che sussistette ialino a 
noi. Egli mori in quella che volle ripassare il mare, e il suo corpo fu trasferito a Pe- 
ronua, signoria di Erchinoaldo, il quale vi faceva fabbricare una chiesa magnifica per 
que' tempi; la quale fu convertita poi iu una collegiata, iu cui erano Leste conservate 
le relìquie di san Fursi. 

Clodoveo II, re di Nesutria e di Borgogna , era fratello di Sigeberto li, stabilito re 

i Act. S. Maxim, n. il, p. , r >8. — * Uist. de la Papauté, 2. olii. U I, p. i5o. — 3 tìod 
1 1 1 , c. y. — i Mobili, t. il Act p. ooo. 
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d'Auslrasia fin da vivo Dagoberlo, loro padre comune, figliuolo e successore di Ciò- 
(ario. 11 gran numero de' sui li personaggi, che illustrarono il regno di Dagoberlo 
non rendei lero perciò questo principe più virtuoso. Se ne levi alcune opere esteriori, 
le quali non inceppavano la sua incontinenza , egli aveva ne' suoi costumi più assai 
del maomettano, clic non del cristiano. Egli si teneva tre mogli ad una volta cui Idolo 
tulle di regine, e oltracciò intratteneva laute cortigiane, e in sì gran numero, clic non 
si defilò ne manco di numerarle. La compilazione che egli fece dille leggi di tulli i 
popoli barbari a lui suggelli, nelle quali il sacrilegio e l'uccisione dei preti, e così 
pure tutti i delitti i he non attaccano punto lo Slato non vengono puniti allro che con 
ammende di danaro, fa conoscere aperto il unni vantaggio che i ministri della relU 

Eione potevano promettersi dalle potestà del secolo perTo stabilimento del regno di 
io sulla rovina di quello de' vizi e del demonio. Egli morì il 19 gennaio driranno638, 
il sedicesimo del suo regno, con laudo dal tempo in cui suo padre gli aveva dalo il 
regno d'Austrasia, e il decimo dopo la morie di Clotario. Questo tu il primo de' re 
Francesi, che fosse sepolto a san Dionigi, di cui non è però il fondatore: poiché la 
chiesa e d monastero di questa città esistevano (in dall'anno 627. Ma egli fece ad essi 
«li molle larghezze e vi stabilì la salmodia perpetua ad esempio del monastero d'A- 
gauno. Dopo il re Dagobcrlo la maggior parte de' suoi successori si elessero la mede- 
sima sepoltura. 

Fra i grandi uomini, la cui virtù edificò la corte di Dagoberlo, i più memorabili 
sono sanl'Eligio e sant'Audoeno uniti in bell'accordo insieme così dall'amicizia, come 
dalla pietà. Eligio, più avanti negli anni dell'altro, era italo presso Limogcs da una 
famiglia romana, come vie meglio che il suo mime e quello di suo padre Eucherio il 
prova la lunga serie d'avoli cristiani, rhe tale casato si recava a gloria di noverare *. 
Egli esercitava la professione d' orefice, in quel tempo onorata mollo, nella quale salì 
in gran riputazione di abilità e di probità, r in dal lempo di Clolario, questo principe, 
volendo far comporre una sedia in cui l'arte potesse contenderla all'oro e alle pietre 
preziose , che ne formavano la materia, noti trovò altri « he Eligio il quale recasse ad 
esecuzione il suo diseguo. E n'uscì lauto pago che lo rimerito in guisa da audaruc • 
onorati ad un tempo e il padrone e l'artista. Allora Eligio gli preseti lò una seconda 
sedia di pari finitezza e ricchezza della prima, affermando di averla composta col l'oro 
che gli era rimase 11 re cominciò da questo a giudicare dcll'uom raro che andava alla 
Mia corte, imparò a conoscerlo ogni dì meglio, lo trovò acconcio alle più grandi cose, 
e lo investì della carica di gran mondano, l'ima delle migliori ad essere nella sua 
confidenza. Si trova eziandio il nome di Eligio su molte monete d'oro coniale a Pa- 
rigi sotto Dagoberlo e suo figlinolo Clodoveo. 

Il santo crebbe in vie maggior favore sotto il successore di Clolario, il che gli de- 
stò talvolta l'invidia dei cattivi, a* quali si dimostrò sempre mai contrario, perchè egli 
fu ognora nomo da bene, sebbene sulle prime non fosse affatto indifferente alltwanilà 
del secolo. La natura lo aveva favorito largamente de' suoi doni; .slatina grande, bel 
capo, bei capelli, cosa non Stimala poco Ira i Franchi, il colorilo vivai e, io sguardo 
penetratile, e una fronte stilla quale era dipinta la prudenza. Inoltre egli era di natura 
inchinevole alla magniliceiiza.Coii tale inclinazione e con tulle queste esterne doli,egli 
fu preso alcun poco delle vanità del mondo; quindi vestiva pomposo, e talora tulio di 
si le, quantunque a que* lempi fossero una cosa rarissima, le camicie con ricami d'oro 
alla maniera de' tempi, cinture guarnite pur esse d'oro e di pietre preziose; ma giunto 
all'età matura, per mettere in ripòso la sua coscienza, egli cominciò a confessare di- 
nanzi ad un sacerdote tutte le colpe, che egli aveva in generale commesse liti da gio- 
vaue. E questo è il primo esempio che si trovi nell'antichità della confessione gene- 
rale. Egli si privò in profitto dei poveri d'ogni suo prezioso ornamento: compariva 
trascurato nelle vestì, e in privalo lo si vedeva spesse volte cinto di una coi da. So- 
praggiunto così dal re, gli dava talvolta la sua vesle e la sua cintura, ma egli distri- 
iniiva a' poveri tutto quello che aveva e riceveva dal monarca. La copia delle sue li- 
inosine avevano del prodigioso. La sua casa pareva meglio quella de' necessitosi che 
non la sua propria. Se qualche straniero il domandava, si contentavano di dirgli: An- 
date net/a lui contrada , ne/ luogo dove troverete de' 'poverelli. Ogni dì ne alimentava 
umilissimi in casa, li serviva colle sue proprie mani e mangiava i loro avanzi con re- 
ligiosa umiltà; ma questo gli pareva anche troppo ghiotto , e però nel dar loro del 
vuio e della carne non ne usava per sè medesimo, e talvolta ancora passava i due e i 
tre giorni e non pigliava cosa di cibi. 

i Sur. ad i DcctinLe. Spicileg. p. 147. Vii. per S. Alcd. 
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Egli si rer.iv.i a peculiari- felicità nel riscattare i prigionieri, per la maggior parte 
barbari e pagani, come i Sassoni. e gli Slavi, che francava ad un'ora e dalie sciagure 
della presente vita e alla dannazione dell'eterna. Dopo ammaestratili ei lasciava in 
loro arbitrio il ritornare alla loro patria, il rimaner con lui, ovver l'entrare in qual- 
che monastero. K in questo pio disegno egli ne fondò l'uno per gli uomini e l'altro 
per le donne. Mise quello di Solignac presso Limoges sulto la regola e l'ispezione del- 
l'abate di Luxeu, e lece venire una colonia di que nominali solitari, che gli condusse 
san Remaclo , che fu poi vescovo di Mastrichl. Stabilì quello delle giovani a Parigi 
nel luogo che occupavano ultimamente i Barnabiti, nell'una delle case che egli teneva 
dai benefìzi del re. Sant'Aura ne fu la prima badessa, ed ebbe sotto la sua direzione 
tino a trecento giovani o prigioniere riscattate 1 , o nobili francesi, diesi facevano una 
gloria di ridursi cosi sotto il giogo del loro comune liberatore. Questo generoso fon- 
datore, che nelle sue buone opere non aveva scapitalo in nonnulla della sua inclina- 
zione al grande, provvide a tutto cuti una magnifica liberalità, a tal che la chiesa del 
cimitero, che egli fece fabbricare fuori della cillà per queste religiose diventò I* una 
delle migliori parrocchie di Parigi sotto il suo primo titolo di san Paolo. 

I prigionieri e i poveri che egli tratteneva seco vi trovavano una scuola di virtù, 
nella quale molli aggiunsero ad una sublime santità. E tali, a tacere di moltissimi altri, 
furono Tillone, schiavo sassone, onorato sotto il nome di san TealdoiBalderico, fatto 
liberto da Eligio; lituano suo cameriere, il quale era della nazioue degli Svcvi e diventò 
martire; Buchino, che era stalo pagano e fu abate di Ferrières; Andrea, Martino c 
Giovanni, i quali abbracciarono e onorarono lo stato clericale; quindi la casa del sauto 
pareva piuttosto un monastero, che l'albergo di un uomo di corte. Intorno alla sua 
camera si vedevano dei libri in £ian numero su delle tavolette, principalmente della 
Nauta Scrittura coi commenti dei santi Dottori. Nel mezzo crauo sospese le reliquie di 
molti santi, dinanzi a cui egli si prosternava sopra un cilicio, e passava talvolta tutta 
la notte a pregare. Dopo di che il suo riposo consisteva nel cauto dei salmi; poscia ri- 
pigliava la lettura, la quale non era altro che un'altra specie di preghiera interrotta 
da santi movimenti degli ordii e dell' anima verso il Cielo, accompagnala da sospiri 
e da lagrime dirotte; perocché la .sua divozione era quanto si può dire tenera, e le sue 
genti non ne potevano essere continuamente i testimoni e non prenderne i sentimenti 
medesimi. Egli recitava regolarmente l'uhcio canonico alle ore solile cosi di notte, come 
di giorno, e molti dc'suoi famigli lo cantavano in>iem con lui. 

Audoeno, il migliore amico d" Eligio, tiglio di un gran signor francese ed egli stesso 
gran referendario o cancelliere del regno, come è provato da alti originali Urinati di 
Mia mano in lale qualità, imitando l'esempio dell'amico suo, concepì il medesimo di- 
staccamento dal mondo. Egli aveva seco alla corte il proprio fratello Adone, il (piale 
fu il primo che melles.se ad esecuzione la risoluzione, che avevano presa insieme di 
abbandonare il secolo *. Questi fondò nelle foreste di Urie il monastero di Giovarra, 
nel quale si ritirò, e che si crede a ragione essere slato doppio, quantunque non fosse 
rimaso da ultimo che quello delle figlie, del quale santa Teodc» hilde, sorella di san- 
t'Agilberlo di Parigi, tu la prima badessa. Audoeno fondò egli pure nelle foreste della 
medesima provincia il monastero di Kt-bais, dove pretendeva abbracciare la vita mo- 
nastica; ma il re e i grandi non vollero consentirvi. Egli andò però insieni col suo caro 
Kiigio alla consacrazione della chiesa di questo monastero, la cui cerimonia venne falla 
da due sauti vescovi Faroue ed Amando. E fu pel consiglio del primo che egli pose 
gli occhi sopra sant'Aglio, discepolo di san Colombano, per governare questa comu- 
nità che era numerosissima in fui dal suo nascere; ma il monastero di Luxeu conosceva 
tutto il merito della persona che gli si dimandava e lo voleva fare il suo proprio abate, 
in auella che le cillà di Metz, di Langres e di i inzone la contendevano fra loro a 
chilo av esse vescovo. Non ci voleva altro che la reputazione di Audoeno, e l'autorità del 
re per collocarlo a Rebais, di cui venne fatto abate da un condito tenuto a Clichi il 
primo giorno di maggio 6.%. Si dice, che sanl'Audoeno avesse un altro fratello nomi- 
nato Radone, il quale fondò nel medesimo distretto della Brie il monastero dal suo 
nome intitolato Reuil, in Ialino Radolùan, in riva alla Marna «. 

Sanl'Audoeno e sull'Elisio essendo tanto adalli a servire utilmente la Chiesa, furono 
chiamati a'suoi jirimi ministeri, nondimeno essi non se ne credettero punto meno in- 
degni. 11 popolo e il clero però, interpreti più giusti dei disegni del Cielo ne fecero 
un giudizio allatti) diverso. San Romano, l'uno de'più santi e più illustri vescovi di 
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Rooen, e sani' Ararlo di Noyon esseudo morti, non si credette di poter dare de'succes- 
sori, che più somigliassero a questi gran modelli, «quanto Audocno ed Eligio. Quando 
essi videro di non potere opporsi ai comandamenti del Cielo, vollero almeno osservar 
le regole e non salire all'episcopato senza passare i diversi gradi del cbericato, e senza 
averne esercitale per qualche tempo prima le funzioni. Finalmente la domenica innanzi 
le Rogazioni dell'anno 640, il terzo dei regno di Clodoveo li, essi furono ambedue 
consacrali nella città di Rouen. 

Le diocesi di Noyon e di Tournai erano governate da un solo prelato , da san Me- 
dardo in poi, e la Fiandra, che vi si trovava compresa, aveva tHltavia un'avversion 
barbara pel Vangelo. Era quella certamente una carriera adattala alla carità di Eligio. 
Egli non fu tardo a visitare quel vasto campo seminato di spine e di pericoli sopra 
ogni numero. Gli Antuerpiani o abitatori d'Anversa, Frisoni, Svevi stabiliti presso 
Courlrai, e molti altri popoli a mezzo selvaggi sparsi infino al mare, che si teneva an- 
cora pel termiue del mondo abitabile, parvero a bella prima belve feroci pronte a met- 
terlo in brani; ma l'ascendente naturale della virtù eccitò primieramente il loro ri- 
spetto; poi la sua dolcezza e la sua bontà fili guadagnarono interamente. Essi accor- 
revano m calma a farsi ammaestrare. Tutti gli anni a Pasqua egli ne battezzava delle 
schiere infinite. Egli ne indusse molti dell'uno e dell'altro sesso nelle osservanze della 
vita religiosa e nelle pratiche più sublimi della perfezione. 

Egli tu secondato nella conversione de* Paesi Bassi da sant' Amando e da sant'O- 
mero, i quali evangelizzavano in que'diulorni Amando era nato in Aquitania, cioè 
secondo que' tempi, al di là della Loira, perocché era di Herbauge presso Nantes in 
Bretagna. Fin dalla sua prima giovinezza egli seguì le osservanze della vita monastica, 
la quale era allora risguardata quasi come la sola via della virtù ; ma ben presto si 
persuase, che il Signore voleva da lui che passasse i suoi giorni non avendo ferma 
alcuna dimora. Egli fu dappertutto come straniero e viaggio molto, la qual cosa con- 
tra l'effetto ordinario di tale istabilità, non gli fu di ostacolo a diventare un gran santo. 
E spinse tanto innanzi una tale incliuazione, che unitesi le due potestà per farlo ve- 
scovo, egli non accettò l'episcopato, che solo a condizione di non avere una sede de- 
terminata. Ricevuto il vescovado a tali patti coli' approvazione di sani' Acario anteces- 
sore di sant'Elisio, e^li cominciò a predicare ne' territori di Gand e di Tournai, e poi 
nel Brabante. Egli si provide eziandio d'un' ordinanza del re, mollo singolare, se 
essa è ben tradotta, poiché legge che si costringeranno gli idolatri a ricevere il batte- 
simo. Egli patì però pene incredibili, e le risate e gli oltraggi eran le cose più lievi. 
Spesso ni battuto crudelmente, trascinato nel fango, fittalo nc'fiumi;ed ebbe mille 
altre somiglianti occasioni di tornarsi in mente la massima di Gregorio il Grande, che 
le conversioni debbono essere l'effetto della persuasione e non della violenza. Final- 
mente la sua pazienza invincibile e i suoi miracoli operarono quello che non avevano 
potuto nè il timore nè il peso dell' autorità. Gli idolatri più ostinati non sapevano che 
rispondere alla risurrezione de' morti. L'uno di loro che era stato pubblicamente giu- 
stiziato per le sue rapine e assassiuii, essendo slato rimandato a loro pieno di vita dal 
santo vescovo, ei si diedero immantinente a distruggere i templi colle loro mani e cor- 
sero in calca a supplicarlo di farli subilo cristiani. 

Queste vittorie lo stimolarono a tentarne di nuove nella Germania- e fino al di là 
del Danubio, dove gli Slavi, usciti da capo dalle foreste del Settentrione, si erano dif- 
fusi per tulio. Egli non vi fece gran frullo e tornò nel Belgio. Andò per la seconda 
volta a Roma, dove era slato prima d'essere fatto vescovo, ed essendogli apparso san 
Pietro, lo aveva esortato a ritornarsi a predicar nelle Gallie. Egli era uscito novella- 
mente dal regno per evangelizzare nelle regioni lontane, quando il re Dagoberto , 
che egli ammoniva della sua mala condotta colla libertà di un apostolo , lo scacciò 
dalla sua presenza e da' suoi slati; ma questo principe, che insiem con de' costumi as- 
sai licenziosi aveva sotto certi rispetti una fede viva , lo fece da poi ricercare da tutte 
parti, perchè venisse a battezzare il primo figliuolo che avesse avuto da tutte le sue 
mogli. Egli voleva altresì , che per attrarre la benedizion del Cielo sopra il piovane 
principe Amando, io pigliasse qual suo figliuolo spirituale. Il santo uomo si rifiutò a 
tale offerta onorevole, ma amministrò il sagramento della rigenerazione al fanciullo, 
che fu chiamato Sigeberlo, e che col volger del tempo fece splendere il trono ci' Au- 
strasia di tali virtù, che gli meritarono poi un cullo pubblico. Si narra, che non ri- 
spondendo alcuno nel mentre gli era dala la benedizione dei catecumctìi, il baili bel- 
letto, il quale aveva soli quattro dì, rispondesse disliutaiueute amai. 

• Vie 5. Araand. t, u Ad. Beucd. 



Digitized by Google 



A ti. LIBRO TEKTEÌIMOPItlMO 4M 

Salilo il trono, questo principe vinse finalmente la ripugnanza che aveva il santo 
vescovo di caricarsi del governo di qualche chiesa particolare, e iusiem co' prelati e il 
popolo lo stabilì sulla sede di Tonerei trasferita a Mastrirht, dappoiché la prima di 
queste città era st.it» distrutta dagli Unni verso la metà del quinto secolo; ma in capo 
a tre anni egli ripigliò il suo metodo accostumato di adoperarsi alla conversione degli 
infedeli senza essere attaccato ad alcuna sede. Così egli praticò per assai tempo ancora 
la vita apostolica, dopo ottenutane licenza dal sommo pontefice. Egli fu sepolto presso 
Tournai nel monastero d'Elnon che egli aveva fondato e che portò il suo nome inlino 
a questi ultimi tempi. 

Efdi ne aveva istituiti due altri a Gand; l'uno conservava il nome di san Bavone, 
suo discepolo, e l'altro quello di Monte Blandino, sopra il quale era fabbricato. Am- 
bedue ebbero a primo loro abate san Florbcrlo, che ricovero il santo vescovo Livino, 
venuto dall' Ibernia per predicare nel Belgio, dove ottenne la corona del martirio. 

I! re Sigeberto, pe consigli di san Remaclo, cavato da Solienac per surrogare san- 
t' Amando sulla sede di Maslricht, fondò altresì i monasteri di Stavelo e di Malmcdie 
nella foresta di Ardenna. Era tale a que* dì la divozione che dominava, che la Prov- 
videnza tornava a seconda della sua sapienza procurando molli asili alla purezza della 
dottrina e de' costumi, i quali preservativi erano più necessari che mai contra l'igno- 
ranza e la depravazione, che il confuso aggregamento di tanti barbari, non poteva 
fallare di produrre. Cosi vennero fondate eziandio ne' Paesi Bassi la badia di san Guil- 
lain, discepolo di sani' Amando; quella delle Marchiane, il cui primo abate fu Gio- 
na, altro discepolo di snnt' Amando ' ; l'abadia di Nivelle, fabbricata pe'suoi consigli 
in favore di Gertrude, figliuola dell'illustre Pipino di Landen, maestro del palazzo. 
Quest'ultima fondazione originò pur quella di molti altri monasteri od ospizi, che si 
istituirono per alcuni pii ibernesi, come, a dirne alcuni, sant tHtano e Fogliano, fra- 
telli di san Fursi *. Gertrudeslimò dover riuscire singolarmente utile alle sue figliuole 
in Gesù Cristo, attraendo presso di loro delle guide abili della condotta della vita in- 
terna. In soli venl'anni ella era badessa e morì in trenta! rè. Sua zia, che le succedette, 
aveva al paro di lei soli vent'anni quando fu istituita badessa. E qui si può notare 
come variasse secondo i luoghi e i tempi l'osservanza o fors'anco l'intelligenza dei 
canoni, i quali non concedevano il velo alle vergini se non all'età di quarant'anni. 

Sant'Omero non si rendette mcuo utile di sani' Amando ai popoli del Belgio ■". 
Quelli di Boulogne e di Térouane, convertiti fin dal terzo secolo, ma ricaduti per la 
maggior parte nell'idolatria, bisognavano per loro vescovo di un apostolo. E il re Da- 
goberto, consigliato a ciò da sant'Acario di Noyon, il quale era stato al pari di Omero 
Ammaestralo a Luxeu. da cui era uscito prima, ne lo fece esso pure cavar di là per 
inalzarlo alla sede di Térouane nel 637. 

Alcun temno dopo, tre altri allievi dell'abate Eustasio vennero a dividere le fatiche 
Apostoliche ael nuovo vescovo. Ei si chiamavano Mommolino, Ebertrando e Berlino, 
nati essi pure come sant'Omero nel paese di Costanza, e tutti e tre sacerdoti e dotti 
nelle scienze ecclesiastiche. Un signore convertito da sant'Omero gli diede la terra di 
Silio, dove questo zelante pastore fabbricò un monastero a' suoi degni cooperatori. 
San Mommolino ne fu qualcne tempo abate prima di salire la sede episcopale di Noyon ; 
ìndi san Berlino, il quale lasciò il suo nome a questa badia: e saul'Ebertrando fu abate 
del monastero di san Quinliuo nel Vermandese. 

Dal canto loro i discepoli di sant'Audoeno fondarono una sì gran copia di mona- 
steri, che non possiam mentovarne che soli i principali. Tali furono quelli di san Van- 
drillo, chiamato sitile prime Fontenelle: di Giumiega nella diocesi medesima di Rouen; 
di san Germero nella diocesi di Beauvais. Tulli e tre ebbero de' fondatori illustri in- 
nanzi a Dio e innanzi agli nomini, in reputazione ben anco alla corte, dove avevano 
esercitato ragguardevoli tifici e contratta amicizia con sant'Audoeno. Due di essi si 
chiamavano del nome de' loro santi istitutori: e quello di san Vandrillo ebbe in brieve 
tempo fino a trecento monaci «. Vi erano quattro chiese al di dentro e al di fuori al- 
cuni oralorii. Quantunque il santo abaie lavorasse delle proprie mani a darne l'esem- 
pio, infin nella sua vecchiaia, la quale andò fino ai novantasei anni, pure egli si oc- 
cupava ancora della salute delle anime e della conversione degli idolatri che rimane- 
vano toltavi» nel paese di Caux. Esso pure ebbe degli illustri discepoli, fra i quali si 
notano sopra tutto i santi Lamberto, Ansberto ed Ercomberto «. I due primi furono 
1* un dopo l'altro abati dopo Vandrillo, indi arcivescovi, Lamberto di Lione e An- 
I Boll. 17 Mart. — « Conc. Gal. 1. vi, p. i83a. — * Vit. Audom. ap. M abili, iu Anual. — 
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sberto di Roncn. Fatto Errombcrlo vescovo di Tolosa in nn.1 età pia molfo innanzi 
negli anni, guasto dalla vecchiezza se ne ritornò dodici anni dopo a terminare in p.ire 
la sua santa carriera nella sua badia. Giumiega ebbe a suo fondatore san Filiberto, 
stretto esso pure d'amicizia con sanl'Audoeno, e ritirato dalla corte nel fiore dell'età 
nel suo monastero di Kebais. Egli si rendette profondo nella scienza della vita rego- 
lare colla lettura assidua de' migliori ascetici, particolarmente delle regole di san Ma- 
cario e di san Basilio e pel suo soggiorno ne* monasteri di Luxeu, di Bobio e di tulli 
quelli ehe erano in repulazion maggiore così in Francia come in Italia. Finalmente 
egli fabbricò a un Ire leghe da Foiiteuelle o San Vandrillo, la sua badia di Giumiec.i, 
nella terra rhe gli fu data a ciò dal re Clodoveo e dalla regina santa Batildc. Sulle! 
prime vi mise settanta monaci, i quali crebbero poscia a quasi cinquecento. 

San Massimo, in Grecia prima, indi in Africa, faceva in pari modo onorare lo slato 
religioso colle sue virtù e colla sua profonda dottrina, e soprattutto colla modesto, 
la quale dava un ammirabil risalto a tutte le sue sublimi doti '. Nato a Costantino- 
poli da genitori illustri tinto che pochi loro soprastavano, e sollevato alla carica di 
primo ministro di Stato, egli abbandonò la corte imperiale, e si ritrasse nel monastero 
eli Crisopoli presso Gilreaonia, dove venne fallo in breve abate. I guasti de' Barbari, 
verosimilmente de' Persiani, i quali occuparono per lunga pezza i aintorni di Costan- 
tinopoli, tenuta come bloccata, lo fecero andare in Africa, e questa fu il primo teatro 
delle sue luminose fatiche conlra l'eresia de' monolelili. 

Pirro, patriarca di Costantinopoli, successore di Sergio, si scontrò in lui, allorché 
dopo la morte dell'imperatore Eraclio, questo prelato, caduto in disgrazia, non tro- 
vava sicurezza se non fuggendo lungi dalla sua sede, alla quale però non fu mai che 
volesse rinunziare. Pochi sono i traviamenti pe' quali l'avversila non ispiri qualche 
rimorso. Pirro era stato cavato dal monastero di Crisopoli, dove egli aveva conosciuta 
tutta la rettitudine e il valore di san Massimo. Egli gradì una conferenza proposta dal 
patrizio Gregorio, governatore della provincia, il quale volle assisterà egli slesso con 
molli vescovi e molli personaggi ragguardevoli. 

In essa studiarono a fondo e sotto ogni rispetto la quislione delle volonlàc delle 
operazioni in Gesù Cristo, e così pure il modo rhe si doveva tenere iteli* insegnare, tale 
rosa sreondo i santi padri ". L'arlilìzioso Pirro usò di tirili i sotterfugi dell'errore, 
modificalo in cento diverse maniere colla solligliezza di un greco esercitalo da lungo 
tempo alle conti oversie : ma vinto su d'ogni punto, egli convenne, che tale quislione 
non era cosa così noncurante, che essa toccava la fede nella sua essenza, e che i cat- 
tolici dopo san Sofrouio avevano avuto ragione di non consentire a non parlar più 
nè di una. uè di molle operazioni ; la quale indifferenza rinsciva lauto più perniciosa, 
in quanto dava a' settari il vantaggio, che essi avevano sempre desideralo, di porre l'in- 
segnamento costante della Chiesa a livello delle novità profane. Ma egli aveva appro- 
valo una tale condotta in un'assemblea di vescovi, e tremava in solo pensare all'ob- 
brobrio, di che la sua ritrattazione noterebbe questa specie di concilio. « E come mai, 
ripigliò Massimo, il quale in tale circostanza ci insegna le forinole necessarie per un 
concilio nazionale, e come mai chiamale voi così un'assemblea falla contro tulle le 
regole? La lettera circolare non fu punto scritta di consenso de' patriarchi; non fu 
Dotalo il dì, nè il luògo: non vi ebbe nè promotore, nè accusatore; i vescovi rhecoin- 

fionevano quell'assemblea non avevano facoltà dai loro metropolitani, nè questi dai 
oro patriarchi , e non avevano mandato nè lettere uè deputali 

Finalmente Pirro parve sinceramente tocco, abiurò formalmente le sue perniciose 
novità, prese il linguaggio di un umile penitente e considerò qual grazia l' andare a 
Itoma a presentare al sommo pontelice al cospetto del clero e (lei popolo, il libello <U 
ritrattazione solloscrillo di sua mano. Papa Teodoro, che era succeduto a Giovanni I V 
il 24 novembre 642, trailo Pirro qual vero patriarca di Costantinopoli, perchè non era* 
slato deposto canonicamente, fece porre per lui una sedia arcuilo ;dl' aliare, gli diede 
del danaro perchè facesse delle larghezze al popolo, e lo provide onorevolinenle i 
spese della Chiesa romana di tutto ciò che gli era di necessità al vivere; ma questa 
incostante patriarca ricadde ben presto nel precipizio, donde era slato appena cavato. 

Ma prima di ciò, e per l'istigazione di Paolo, sostituito a Pirro menlre questi era ra- 
duto in disgrazia, V imperatore Costante, il (piale regnava nel mese di ottobre del (>4t , 
bandì sotto il nome di Tipo, o formulario, uu'ordinanza altrettanto perniciosa, qnatilo 
lo era l'Edesi di Eraclio, che essa sopprimeva. Siccome non ammetteva neppur egli la 
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dottrina di una «ola operazione, così noti fere «Uro che annientare fl male che pareva 
correggere. Cotanto è vero, che il cumulare de' palliativi non può giovar mai di rime- 
dio, e l'indifferenza in fatto di domma nuoce spesso molto più dell'errore medesimo. 

«Noi proibiamo, diceva egli », a' nostri sudditi cattolici, ai far per l'avvenire alcuna 
controversia, in qualunque siasi maniera, intorno ad una o due operazioni o volontà, 
senza nocumento a ciò che è stato deciso rispetto all' incarnazione del Verbo. Noi vo- 
gliamo, che tutti si tengano alle sante Scritture, ai cinque concili generali ed ai soli 
passi 'dei Padri, la cui dottrina è la regola della Chiesa, senza aggiungervi o levar 
cosa, e non spiegandole secondo il sentir d'ognuno in particolare; ma che si stia nello 
stato in cui si era prima di tali controversie, non altrimenti, che se non fossero mai 
state mosse ». Poscia egli statuisce contra i trasgressori, che se sono vescovi o in qua- 
lunque altro ordine del cherirato, saranno deposti ; se monaci verranno scomunicati e 
scacciati da' lor monasteri; se nersone in carica, privali de loro impieghi; se narliro- 
ìari ragguardevoli, privati de loro beni, e gli altri, tormentati nel corpo e sbandili. 

Papa Teodoro, che avute le molte lamcntanze contra di Paolo, lo aveva e con let- 
tere e per mezzo di legati avvertilo, ma sempre senza frutto alcuno, non islimò bene 
di dover ritardare più olire la sua condanna. Si crede che essa accadesse al tempo 
istesso che quella di Pirro, il quale andando da Roma a Ravenna subilo dopo la sua 
ritrattazione, professò di nuovo il monotelismo, sedotto a quel che pare dall' esarca, 
nella speranza di risalire la sede di Costantinopoli. Indegnato di una così presta ri- 
caduti, la quale faceva a tanta ragione sospeltare il colpevole un ipocrita ed uno sper- 
giuro, il papa ragunò nella chiesa di san Pietro i vescovi ed il suo clero, e pronunzio 
la deposizione di Pirro cou anatema a . E chiarito inoltre da Stefano di Dora, deputalo 
di san Sofronio, che il patriarca di Costanliuopoli si era, contra i canoni, arrogato il 
vicariato della sede di Gerusalemme, usò di tulio il potere, che il suo primato gli dava 
in tali congiunture, e fece il medesimo Stefano suo vicario in Palestina con facoltà di 
deporre i vescovi irregolarmente ordinali, dove però non abiurassero le novità, la cui 
mercè erano stati illegittimamente ordinati vescovi. 

Nella condanna di Pirro, papa Teodoro, fattosi recare il sacro calice, sottoscrisse la 
sentenza col sangue di Gesù Cristo ». Lo scomunicato porlo subito in Oriente il suo 
sdegno e il suo furore. H patriarca Paolo non fu tocco gran fallo dell'ingiuria di tale 
emulo; ma quando gli fu nota la sua deposizione non seppe più contenersi, e tra- 
scorse tanto nella sua violenza lino a fare abbattere l'altare, che il sommo pontefice 
aveva a Costantinopoli nel palazzo di Placidia, e fece proibire ai legati di celebrarvi i 
santi misteri. E ravvolse in tale persecuzione molli vescovi e de' zelanti laici, coi quali 
usò i più indegni trattamenti, gli imprigionò e fece straziar di colpi. 

Papa Teodoro morì poco dopo un tale atto di rigore, il auale dovette costare assai 
alla sua indole di natura dolce, affettuosa e compassionevole, e tenera poi assaissimo 
Terso ogni sorla di sciagurati. Egli fu sepolto iu sau Pietro il 44 di maggio del 649. 
Tu questi il primo papa che sia stato qualificato di sommo pontefice, e forse ancora 
l' ultimo, che un vescovo, Vittore di Cartagine, abbia chiamato fratello. Appresso un 
setle settimane di vacanza, il 46 di luglio, fu ordinato Martino, che era stalo legalo 
a Costantinopoli. Per oltre sei anni di pontificato egli patì delle barbarie e perfidie dei 
nuovi settari: ma se li conobbe tanto chiaro per non volerli smascherare, non seppe 
però pensare la nera perfidia del loro cuore, da potersi preservare dalla violenza loro, 
che lo fece morire martire. Subito dopo la sua ordinazione, alla quale assistette san 
Massimo, egli radunò un concilio di centocinque vescovi nella chiesa del palazzo di 
Laterano '. La soggezione che dovevano avere all'imperatore così pei loro natali (come 
si ha dai loro nomi tutti romani), rome pel territorio delle loro diocesi, non intimorì 
punto la loro fede. In questo concilio, che ebbe cinque sessioni, alcuni perfino della 
.Grecia e dell' Oriente fecero mostra della intrepidezza che mai maggiore e del più 

'santo ardore. ' . ... 

Teofilato, capo dei notari, rivolgendo sulle prime il discorso al sommo pontefice, 
gli disse, che avendo ragunalo tanli fedeli guardiani del gregge di Gesù Cristo, i quali 
riverivano nel suo vicario la pienezza dell autorità apostolica, spellava a sua sanlilà 
il far loro conoscere quel che era avvenuto cogli innovatori, e in quale slato si trovava 
la cosa, nel pensiero di confermare tulli i prelati nella fede della Chiesa e di incorag- 
giarli a difenderla. Ripigliando il favellare, il papa così diceva: •* Io ho credulo es- 

i Act. S. Maxim, p. 36, t. vi, p. a5i. — « Conc. Latcr. seri. a. p. ifì, eie. — » Theop. 
an. io, Iwr. p. ifi. — * Tom. vi Conc. p 7^, eie. 
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sere di necessità il raccogliervi , affinchè tulli insieme al cospetto di Dio, che vi vede 
e ci giudica, noi esaminiamo gli errori e i falsi dottori, e perchè ciascuno dica coll'a- 
iuto del Signore quello che esso gli ispirerà". Ma fedele alle regole, questo savio e re- 
ligioso pontefice, dimandò degli accusatori formali, volendo che la denunzia si fa- 
cesse contra gli accusati, o dalle parti interessate o dal primicerio e dai notai della 
Chiesa romana sulle carte autentiche levale da' suoi archivi. Si recarono iu copia i 
mezzi delle due specie, sia nella persona di Stefano di Dora, approvato da molti altri 
vescovi dell'Oriente, lasciando Stare una quantità di abati, di sacerdoti e di monaci 
greci, sia in molle istanze presentate alla santa Sede contra Ciro, Sergio e i loro ade- 
renti; sopra di che il pontefice propose di esaminare gli scrini degli accusali. 

Si vuol qua notare in occasione di un'istanza presentata da trentadue monaci e cin- 
que abati « , che essi dimandano al papa di far tradurre in greco, con tutta l'esattezza 
possibile, ciò che esso fa e decide presentemente, affinchè dopo saputo, ci possano 
darvi il loro consenso con piena sicurezza. Questi pii solitari, semplici laici, o lutto 
al più diaconi e sacerdoti, non pretendevano certamente di arrogarsi il diritto di giu- 
dicare in fatto di fede, rispetto a'primi pastori; che altramente la Chiesa romana, la 
quale non variò mai iutorno al fondamento dell'infallibilità, che spelta solo ai veri 
successori degli Apostoli, avrebbe con disdegno rigettala la loro temeraria supplica. 
Ma la questione dr cui si trattava, essendo stata risoluta in modo irrevocabile, essi 
volevano assicurarsi indubitatamente della conferma die si doveva fare di tale deci- 
sione. La sicurezza, che dimandavano questi Greci di nascita, risguardava dunque 
la fedeltà ^ramaticale delle traduzioni rispetto alla loro lingua, tuon v'aveva cosa 
più naturale di questa dimanda; la ragione vuole in tutti i casi, che si comprenda 
Lene quello che si vuole affermare, e perciò che si legga in un idioma che noi cono- 
sciamo perfettamente. E però la condotta de' monaci ammessi a tale concilio non prova 
in venni modo, che essi abbiano tenuta per sospetta la dottrina dei vescovi, e neppur 
quella del papa, che riconoscevano espressamente fin dal principio della loro istanza 
pel capo di tutte le chiese, da cui tutto il mondo cristiano s' aspettava rispettoso la 
risposta. 

Dopo la denunzia, si esaminarono gli scritti degli accusati, e si confrontarono coi 
passi dei Padri e dei coucili. L'alterazione era manifesta; la dottrina delle due ope- 
razioni, e delle due volontà dell' Uomo-Dio, essendo slata sempre insegnata nella 
Chiesa, o iu termini espressi da sant'Atanasio e alcuni altri santi Dottori, o nei prin- 
cìpi] fondamentali della credenza cattolica, dalla anale conseguita di tu ila necessità 
e con evidenza. Non vi fu che una sola apparente difficoltà pel passo citato in favore 
dell* operazione teandrica da Ciro di Alessandria, e che tutti credevano allora di san 
Dionigi l'Areopagita. Ma lasciando stare l'alterazione del testo, di cui gl'innovatori 
furono convinti, il papa provò altronde, che la parola teandrico imporla di necessità 
due operazioni, e che nel santo dottore non è relativa se non all'unione perfetta delle 
operazioni naturali di Gesù Cristo, il quale faceva umanamente le azioni divine, e 
divinamente le azioni umane: e cosi aveva ciò che ci è naturale in una maniera più 
eminente, e soprannaturale a nostro rispetto, e questo è ciò che dice san Leone, che 
ogni natura opera in lui ciò che essa ha di proprio, ma colla partecipazione dell'al- 
tra. Il vaiente pontefice manifestò pure le contraddizioni, che risultavano dagli scritti 
medesimi de' settari. « Avendo Ciro, dice egli, pronunziato anatema contra chiunque 
non dice, che Gesù Cristo opera per una sola operazione, e Sergio e Pirro avendolo 
approvato, nondimeno tutti e tre approvano l' Ertesi, la quale vieta di dire od una o 
due operazioni. Essi incorrono aduuque il loro proprio anatema, e si contradicono , 
poiché è cosa contradiloria il dire una operazione e non dirla punto ». 

Per la istanza di Benedetto, vescovo d Aiaccio nell'isola di Corsica, si venne a Pao- 
lo, successore di Sergio e di Pirro, così nell'eresia, come nella sede di Costantinopoli, 
e molto più colpevole di loro, per le sue violenze contra i cattolici. Si prese in disa-* 
mina una lettera famosa che egli aveva scritta a papa Teodoro, indi il Tipo dell'im- 
peratore Costante, di cui Paolo era il vero autore. Si stabilì la prova della sua osti- 
nazione nell'errore, e dello scandalo, col quale si mostrava incorreggibile, non ostante 
tutti gli avvertimenti che gli erano stati dati per iscritto, o per mezzo di legati. Intorno 
al Tipo, i Padri dichiararono ad una voce, che sotto mi' apparenza di bene produceva 
i più perniciosi effetti. « Buona cosa è certamcnle, dissero essi, il troncar le contro- 
versie, ma del peggior danuo il torre il bene col male, il sopprimere la dottrina dei 

1 Tom. vi Cono- p. 117. 
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Padri coli' empietà degli erotici. Così adoperando si perpetuano le e ontroversie, no» si 
estinguono; poiché i pastori hanno ricevuto dal Signore supremo l'ordine di inseena- 
re , e le pecore fedeli, detestando l'eresia, non possono rimanere indifferenti fra V in- 
segnamento salutare e la voce della seduzione. A noi è comandato di fuggire il male 
e fare il bene, e non già di rigettare l'uno e l'altro. Il grido della minaccia e dell' io- 
degnazione non debbe dunque indirizzarsi a coloro che riconoscono , insiem coi pa- 
stori cattolici, due operazioni e due volontà in Gesù Cristo, ma sì solo a quelli, i quali 
non confessano ciò che i Padri della Chiesa hanno confessato. Il Tipo vieta di parlare 
tanto di due volontà, come di una sola; ora non confessar punto la volontà della santa 
nmanità di Gesù Cristo, è, secondo san Dionigi, un convenire, che essa è senza vo- 
lontà e senza operazione, vale a dire, che ella è senza sostanza e senza esistenza; è un 
distruggerla, annichilarla; poiché papa Dionigi insegna chiaramente che un'anima 
senza operazione non ha esistenza stabile, non è alcuna sostanza; che essa è niente 
affatto, poiché la natura non è sostanza se non per la virtù naturale ed essenziale di 
operare, che ne è inseparabile. E perciò in quella che lodiamo la buona intenzione 
dell'imperatore, noi rigettiamo le (fisposizioni del suo Tipo, come quello che non si 
accorda punto rolla regola della Chiesa, la quale condanna al silenzio solamente quello 
che è contrario alla sua dottrina , e che proibisce di affermare e di negare insieme l'er- 
rore e la verità «. 

Dopo un tale atto di fermezza, contra un editto imperlile, non si ebbe risguardo 
alcuno coi maligni che facevano trascorrere i signori del mondo, in abusi cotanto dan- 
nevoli della loro possanza. Dopo detto anatema a cbiunque non ammettesse in Gesù 
Cristo due volouta c due operazioni, la divina e l'umana, o chi ricevesse l'Ectesi e il 
Tipo, che si dichiarano empi, si condannò particolarmente Teodoro di Faran, Ciro 
d'Alessandria, Sergio di Costantinopoli, insieme co' suoi successori Pirro e Paolo. La 
cosa è manifesta per la sottoscrizione medesima del sommo pontefice, copiata fedel- 
mente dal concilio, e stesa ne'termini seguenti : « Martino, per la grazia di Dio, vescovo 
della santa Chiesa cattolica ed apostolica della città di Roma, io ho firmato qual giu- 
dice questa definizione, la quale conferma la fede ortodossa, e la condanna di Teo- 
doro, teste vescovo di Farmi, di Ciro di Alessandria, di Sergio di Costantinopoli , di 
Pirro e Paolo suoi successori, dei loro eretici scritti, dell' Ectesi empia e del Tipo che 
essi hanno pubblicato. Seguono poscia le sottoscrizioni degli altri vescovi, che sono 
centocinque ». 

i vescovi dell'Africa avevano già condannata l'eresia de' Monoteliti , conosciuta 
presto da loro nel ritirarsi di Pirro, ed avevano pregati la Sede apostolica a soffucare 
questa empietà in sili suo nascere. Sergio, metropolitano dell'isola di Cipro, con molti 
orientali, scrisse a Roma nel medesimo pensiero, mentre viveva tutti via papa Teodoro. 
Essi lo chiamavano santissimo, virtuosissimo, onoratissimo signore, padre dei Padri, 
arcivescovo e papa ecumenico, e gli ricordavano che il Verbo divino aveva stabiliti la 
Sede apostolica come il fondamento immobile e il faro raggiante della fede. 

Papa san Martino non stette in forse in mandar gli alti del concilio di Latcrano, 
non solamente a tutti i vescovi della Chiesa cattolica, ma anche all'imperatore che 
aveva dato il Tipo. Egli stabilì eziandio Giovanni di Filadelfia, suo vicario, per tutto 
l'Oriente propriamente detto, vale a dire in tutte le chiese dipendenti da Antiochia e 
da Gerusalemme. Stefano di Dora, lo era stalo dell'ultimo papa nella Palestina; ma 
erano slate mandate conici di lui delle lamentinze a Roma, dove, quantunque noti 
fossero trovate ben fondate, pure si temeva, che il solo pregiudizio non rendesse il 
suo ministero di poca utilità. « Noi vi istituiamo nostro vicario, disse papa san Mar- 
tino a Giovanni di Filadelfia , perchè noi sappiamo che avete a cuore le virtù, che l'A- 
postolo raccomanda ai vescovi. Affrettatevi dunque nel Signore a correggere quello 
che manca, a stabilire de* vescovi, de' sacerdoti e dei diaconi in tutte le città soggette 
alle sedi di Gerusalemme e di Antiochia. Poiché questo è ciò che noi vi comandiamo 
assolutamente, in virtù dell'autorità apostolica data da Gesù Cristo a san Pietro prin- 
cipe degli Apostoli. Noi ve lo comandiamo, a motivo della sciagura de' tempi e tiri 
l'oppressione delle nazioni, e pel timore che venga ad oscurarsi in coteste contrade 
lo splendore dell'ordine sacerdotale. Disprezzate coraggiosamente i richiami, e i tra- 
sporti del falso vescovo d'Antiochia Macedonio. La Chiesa cattolica non lo ha a vesco- 
vo, non solamente perchè egli ne usurpa il titolo coatra i canoni, in una terra che gli 
è strania, senza decreto e consenso del popolo; ma ben anco perchè è unito cogli ere- 
tici, i quali lo hanno eletto in guiderdone dell'avere abbandonala la vera fede. E cosi 
è pure di Pietro, che essi pretendono di averlo fallo vescovo di Alessandria « ». 

* Mail. t«p. 5, ej». ao. 
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Queste cure della vigilanza pontificale inostrauo aperto, e la sapienza delle regole 
divine istituite pel buon governo delia Chiesa universale, e lo stato deplorabile iu cui 
non orlante si trovavauole chiese dell' Oriente e dell' Egitto, dopo i conquisti de' Mu- 
sulmani. Importava poco certamente a quegli ingordi usurpatori, qual fede professas- 
sero i Cristiani, loro sudditi; ina quelli che la duravano nella comunione ai Roma e 
di Costantinopoli, erau loro i più sospetti, siccome quelli che erano i più affezionali 
agli imperatori, coi quali ei si trovavano in guerra perpetua. E perciò non solo i mo- 
noteiiti, ma tutti gli antichi eretici ripigliarono il primo ascendente nelle terre della 
signoria musulmnua. 1 nestoriani si rincorarono in Siria, i giacobiti o cutichiani in 
Egitto, e da quest'epoca sciagurata, non è più dato di potere esattamente notar la se- 
rie di tutti i patriarchi di Alessandria , di Antiochia e di Gerusalemme, 

11 procedere dell' imperatore Costante, attrasse ogni dì più sull'Impero i colpi vcn> 
dicalori della divina giustizia. Questo giovane principe, per natura imperioso e duro, 
sollevalo al trono fin da fanciullo, non si era scontrato mai se non in schiavi inchine» 
voli ad ogui suo capriccio. Egli confuse iusietn con quest'anime codarde il vicario di 
Gesù Cristo, e si recò ad oltraggio l'opposizione che papa san Martino fece ad un suo 
rescrillo, il quale atterrava i fondamenti del cristiauesimo Con menzogne, con si-» 
mulazioui, con proteste spergiure , cose mollo facili, e alla mano alla greca frode, egli 
trovò il modo di rapire a Roma il successore di Pietro, e di farselo condurre a Costan- 
tinopoli. 11 pontefice travagliato allora da un male acutissimo, provò tutto quel più 
che tale attentato poteva aggiugnere alla barbarie de' suoi rapitori, securi che non 

fiotevano far meglio la loro corte, che trascorrendo all' estremo della loro malignità, 
u tutto il viaggio, che durò da ben quindici mesi, contandovi le dimore lunghe del- 
l'equipaggio in diversi luoghi, il santo papa fu strettamente rinchiuso nella nave che 
gli serviva di prigione, anche allora quando si concedeva il prender terra a tutti gli 
altri passaggeri, come un aleggiameli to di tutta necessità. Intanto la gotta il tormen- 
tava per crudel maniera, riunito da un flusso di corpo che non dismise mai, quasi 
igQudo di panni, e intirizzito di freddo, e privo d'ogui necessaria cosa, da un vaso 
da bevere iu fuori, la sola che gli fu consentito di recar seco. E quando fra via o i ve«i 
scovi o i fedeli lo provvedevano de'suoi bisogni, immantinente le sue guardie il ru- 
bavano d'ogui cosa in sua presenza, l'opprimevano d' ingiurie, maltrattavano i suoi 
benefattori, e li minacciavano degli sdegui del monarca *. 

Giunto alla pertiue a Costantinopoli, lo si lasciò nei porto dal mattino infino alle 
quattro della sera, disteso sopra un cattivo letto nella nave, in spettacolo a tutta la 
popolaglia, e iu preda agli oltraggi degli empi e de Pagani, che formavano la maggior 

{«irle di quella insolente moltitudine. Quaudo il sole fu tramonto lo si cavò dalla nave, 
o si uose sopra una barella, e lo si trasportò in tutta segretezza in una prigione; dove 
non lasciandolo vedere a persona, lo si fece languire per ben tre mesi, dai diciassette 
settembre iiiliuo al quindici di dicembre. Allora lo si condusse al cospetto del gran 
tesoriera, alla presenza del senato, e non avendo rispetto alcuno alla dignità pontifi- 
cale, nè alla giustizia, tin dal bel principio del suo esame lo si trattò quale uno sed- 
ici aio già convinto de'suoi misfatti. Ad imitazione del Pontefice eterno imprigionato 
dagli Scribi e da' Farisei, il suo degno vicario non rispose parola a tutti gli oltraggi. 
E non pigliò a rispondere, che solo allora quando si fecero entrare i testimoni che si 
erano corrotti, e che stavano per fargli giurare sopra gli Evangeli. « In nome di Dio, 

fridò egli allora 5 , risparmiale loro un tale delitto, e fate di me quello che vi piacerà 
u coudotto iu una piazza vicina al palazzo, nel divisa mento di accendere con Ira di lui 
l'audacia del popolo, che lo si sollecitò a dirgli anatema. Ma la maggior parte pene- 
trali di rispetto per la sua dignità e santità, si ritrassero singhiozzando e piangendo. 
J carnefici gli strapparono la stola, lo spogliarono del rimanente delle vesti, eccetto 
la sola tunica, che lacerarono da due parti dall'alto al basso, lulauto alcuni cortigiani 
adulatoti trionfando vilmente della sua umiliazione, gli dicevano: Riconosci che Dio 
ti ha dato nelle nostre munì. Guardando dalle finestre della sua camera, attraverso 
le persiane, l'imperatore godeva ingordo di quella barbara scena, e gustava tutto il 
piacere di un tirauno. A compiacerlo vie uiaggiormeute, si mise una gogna di ferro 
al collo del poulelice, e lo si trascinò per tutta la città, portando innanzi a lui una. 
S} adi per dinotare la sua condanna. 

Giunto al pretorio fu oppresso di catene, e gittàto iu una nuova prigione , dove fa 
sospinto taulo brutalmente, che si scorticò assaissimo le gambe e insanguinò tutta la 

* 
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scala. Entrando nella prigione, egli stramazzò a terra le malie volte di seguito così 
i limito di forze, ebe pareva doverne morire sul momi'Uto. Fu posto sopra un palco, 
dove lo si lasciò così incatenato com'era, quasi ignudo, e morieute di freddo; impe- 
rocché era il quindici dicembre dell'anno 664, nel qtial anno il freddo incrudì fuor 
dell'usalo. Ma il prefetto di Costantinopoli , tocco di una pia compassione, mandò a 
lui il suo mastro di casa con qualche alimento, e per consolarlo gli fece sperare che 
non ne morrebbe; ma la consolazione del santo pontefice posava tutta in contrario 
nella speranza del martirio. Egli rimase in quella segreta per oltre tre mesi , ne' quali 
non fu mai che la sua fermezza si smentisse. Di quando in quando lo si sollecitò a co- 
municare cogli innovatori di Costantinopoli. Ma egli rispose invariabilmente: « Fate 
di me, seuza tante parole, quello che voi avete risoluto; o se voi il credete meglio, 
tentate, importunatemi, usate d'ogni insidia e violenza; la sperienza non gioverà se 
non a fare apparire vie meglio la forza, che Iddio dà a' suoi sefvi. Quand'anche voi 
mi faceste mettere in brani, come me n' avete già minacciato, non sarà mai che io co- 
munichi coi corrompitori deUa vostra Chiesa ». 

In quella essendo caduto malato a morte il patriarca Paolo, l'imperatore andò a 
visitarlo, e reputando fargli cosa grata, gli raccontò in qual modo era il papa stato 
trattato Maudaudo un profondo sospiro, e cogli occhi verso la parete, Paolo sclamò: 
Ohimè l ecco quello che porrà ti sigillo olla mia condanna. Egli si mori otto giorni 
dopo, e Pirro a grau fatica aerò tornò il seguente anno a sedere sulla sede patriarcale; 
ma non si godè a lungo del frutto della sua ricaduta, perocché ne morì egli pure in 
meno di cinque mesi, dopo ristabilito nella sua sede. 

Non essendo oso di condannare a morte il santo papa , 1* imperatore lo rilegò nel 
Chersoneso Taurico. Gli fu data anche licenza di accommiatarsi da quelli che gli erano 
rimasti fedeli, i auali non poterono conteuere il loro dolore. Siccome essi nou rompe- 
vano in gemiti ea in acute grida, il generoso confessore considerandoli con volto se- 
rrilo e quasi ridente, dato dolcemente delle mani sopra colui che si vedeva più d'ac- 
costo, gli disse: « Tutto questo, fratello mio, mi torna dei maggiore vantaggio, mi 
viene il sommo della felicità ; e perchè mi lamentate voi invece ili partecipare della mia 
gioia? » Non pertanto egli sentì al vivo la miseria, ma più che questa l'abbandono 
in cui alcun tempo dopo fu lascialo da' suoi amici di Roma, e dagli allievi della sua 
Chiesa in quella sterile e barbara terra. « Io sperava , scrisse egli a Costantinopoli », 
che mi venisse d'Italia qualche aiuto a mantenermi in un paese, dove non è assoluta- 
mente possibile il vivere, e la miseria è tale, che vi si parla tauto di pane, quanto 
meno se ne vede. Che non mi giunga alcun alleviamento è cosa tinto maravigliosa, 
quanto certa, ma io ne benedico il Signore, il quale regola i nostri patimenti cornea 
lui piace. Ammiro la poca tenerezza de' miei amici, ma più ancora la codardia de'Ro* 
mani, a' quali il timore degli uomini fa mettere in non curanza, a mio rispetto, il co- 
mandamento del Signore, e che non cercano ne pure di sapere se io mi viva ancora. 
Se san Pietro alimentò così bene gli stranieri, che vorrò io dire di noi, che siamo suoi 
propri servi, che l'abbiamo servito alcun poco, e ci troviamo in tale miseria? Nondi- 
meno io prego Dio, per l'intercessione del santo apostolo, che li mantenga invaria- 
bilmente nella fede ortodossa, principalmente il paslore che al presente li governa a , 
(vale a dire Eugenio, il quale era stato posto sulla santa Sede dopo il rapimento di 
Martino, per comandamento dell'imperatore, quantunque questo santo papa sembra 
averlo da poi approvato qual suo vicario). Intanto, e di che cosa mi do io travaglio? 
11 Dio di misericordia non tarderà guari a dar tine alla mia carriera ». 

Papa Mai tino aveva tauto maggior ragione di pretendere alle larghezze della Chiesa 
di Roma, perchè egli ne aveva dispensate le ricchezze con una liberalità senza pari. 
Mentre lo si interrogava, da parte dell'imperatore, intorno all'aver egli ricevuto Pirro 
di Costantinopoli, rifuggito a Roma, e che gli era dimandato donde questo disgraziato 
patriarca ricevesse di che vivere, egli rispose: « Dal palazzo patriarcale di Roma, si- 
curamente ». Ma dimandato da capo dall' unciale dell'imperatore, in qual misura fosse 
mantenuto , e di che: « Voi non conoscete punto la Chiesa romana, ripigliò Martino: 
sappiate, che chiunque ha a lei ricorso, per misero che sia, è provveduto in copia di 
ogni cosa. La carità di Pietro va lino alla maguiliicnza. Si forniva Pirro di pane bian- 
chissimo, e di viiii di varie sorti, e nou solamente lui, ma tulle le sue genti. Da ciò 
giudicate il come debba essere trattato un vescovo ». 

11 sauto poulciicc non fu ingannalo nelle sue speranze: egli rendette santamente la 
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su.i anima a Dio, in capo a sei mesi d'esilio, il sedici settembre del 655. Contando 
dalla sua ordinazione, intìno alla sua morte, egli tenne la santa Sede sei anni, due 
mesi e dodici giorni. Così non si possono contare ad Eugenio, il quale morì il primo 
di giugno del 657, se non due anni, otto mesi e ventiquattro giorni di governo, in 

5 rima qu.il vicario generale, indi qual pastore titolato della Chiesa romana. San Mar- 
no è onorato dalla Chiesa greca qual confessore della fede, e qual martire dalla 
Chiesa latina. Intanto era stato creato papa Eugenio, per la tema che l'imperatore non 
volesse di forza sommo pontefice un monotelita; ma se i legati di lui si lasciarono a 
Costantinopoli abbarbagliare per alcun poco dalle sottigliezze degli eretici, è certo 

{>erò che egli non ricevette mai il Tipo. Ad Eugenio succedette Vitaliano, ordinato 
'ultimo giorno di luglio, dopo che la santa Sede fu rimasta vacante per due mesi. 

Insiem con san Martino papa l'abate san Massimo era il più potente difensore della 
fede cattolica con Ira l'eresia rinascente degli enlichiani, e parve proprio che Dio lo 
suscitasse a combatteria non solo colla sua sublime e magnanima virtù, ma eziandio 
colla vigoria e la dottrina de* suoi scritti, tutti i quali versano intorno agli errori di 
quella età. L'anno medesimo nel quale morì questo santo papa, egli pure fu preso c 
coudotto a Costantinopoli con Anastasio, suo discepolo fedele da ben trentasette anni, 
e con un altro Anastasio, il quale era stato apocrisiario della Chiesa romana '. Giunti 
che furono colà, dieci soldati con due unciali li trassero dalla nave, gli disgiunsero 
gli uni dagli altri, e li posero scalzi e quasi ignudi in diverse prigioni, non avendo 
uè rispetto nè pietà per quel vecchio venerando di settantacinque anni. Furono sotto- 
posti a diversi esami; entrarono pure spesso in conferenza col dotto abate, e si tentò 
con mille imposture di far loro credere che la loro costanza non era altro che una osti- 
Dazione condannata da tutte le chiese. Tornarono del paro inutili tutte le vie della se- 
duzione e quelle pur anco della violenza. L'abbandono islesso de* legati di papa Eu- 
genio non potò far dubitare il discepolo Anastasio della fedeltà della Chiesa rom.ma in 
sostenere invariabilmente le verità definite dai Padri e dai concili. « Non ostante le al- 
legazioni de' nostri persecutori, scriveva egli dalla sua prigione ai monaci di Cagliari 
ili Sardegna *, pur noi non ci restiamo dal rrederc formalmente in virtù della pro- 
messa fatta a Pietro, che la semente della pietà dimorerà almeno nella Chiesa romana ». 

Dal canto suo Massimo la durava forte sul doversi condannare le profane innova- 
zioni, come canonicamente aveva fatto il concilio di Roma ». Gli fu contrapposto, che 
tale concilio non era legittimo, perchè tenuto senza il comando dell'imperatore. «Ma, 
ripigliò Massimo, il quale sapeva appunto le leggi e le consuetudini (fella Chiesa, se 

§li ordini degli imperatori sono -quelli che conferiscono ai concili la loro autorità, ci 
iso^na dunque ricevere quelli di Tiro, di Antiochia, di Settaria, di Sirmieo e altri 
moltissimi, che gli imperatori, soprappresi dagli Ariani, hanno fatto tenere contro la 
dottrina della consustanzialità ; e molto tempo dono si dovrebbe avere in riverenza 
anche il Latrocinio d'Efeso, nella quale si appalesò tutto l'empio furore di Dio- 
scoro. Pel medesimo principio si rigetterà il santo concilio che depose Paolo di Sa- 
ni osa la e proscrisse l'empietà, la quale rovinava i fondamenti della tede e dei costumi 
cristiani. Dove sono i canoni, soggiunse egli, che vietino di approvare i concili cele- 
brati senza l'approvazione dell'imperatore, o che prescrivano di non ragunarli se non 
per suo ordine/ » Si convenne del principio, e sopra molti altri articoli, alcuni dei 
grandi, i più teneri in apparenza delle pretese dell imperatore, ne sentirono essi me- 
desimi tutta l'ingiustizia. Penetrando quel che si correva ne' loro cuori, il santo pro- 
pose loro di indurre Costante ad imitare l'avolo suo, il quale aveva alla perline dis- 
approvata la sua fuuesta Ertesi. Essi vi fecero silenziosi per alcun tempo le loro ri- 
flessioni, attestando il loro imbarazzo con diversi moti di capo e con un frequente 
mutarsi delle persone, dopo di che si fecero a sdamare: Ogni cosa è piena di insu- 
perabili di fficottà. Nondimeno ei non poterono trattenersi dalle impressioni di rispetto 
che loro ispirava il sauto confessore, e separandosi da lui lo salutarono con riguardo. 

Il frutto di una così gloriosa confessione fu 1* esilio del santo e de' suoi due com- 
pagni; la quale iniquità fu suggeriti all' imperatore dagli ecclesiastici infetti delle 
nuove opinioni e spaventati dall'ascendente quasi irresistibile che prendeva quel dot- 
tore venerando, che lutti i cattolici risguardavano come il loro paare e la loro guida. 
1 tre confessori, separali l'uno dall'altro, furono menati ai contini estremi della Tra- 
cia nelle ultime piazze che i Romani avevano sulle frontiere de* lìarbari, non provve- 
duti di vettovaglie e quasi senz'abiti. Là si fece da capo leular Massimo da Teodosio 
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vescovo di Cesarea in Ri I mia, il quale fu l'anuo appresso incarico di tale missione 
dall' imperatore e dal patriarca Pietro, monolelila al paro di Paolo, suo antecessore. 
Ma l'eloquenza del santo dottore fece una impressione molto più grande su questo 
prelato tentatore, che non sui cortigiani, che avevano avuto il carico del precedente 
esame ». Primieramente ei lo recò a dover convenire che il Tipo, spoglio d'ogni au- 
torità in materia di fede, non era se non un semplice spediente dell'arte politica, ri- 
provato fin dal suo nascere dagli ortodossi, i quali continuavano a considerarlo come 

10 stromento della rovina di infinite anime; poscia il convinse con una erudizione pro- 
digiosa, che una gran copia dei pretesi passi dei Padri, di cui il patriarca aveva mu- 
nito Teodosio in prò del monoteismo, era opera di falsari e cavata dagli eretici più 
diffamati , e lo costrinse anzi a riconoscere in termini espressi le due operazioni e le 
due volontà in Gesù Cristo, come pure le due nature. A dir breve, Teodosio, tocco 
internamente e intenerito nel modo più sensitivo, prese parte alle afflizioni del santo 
e lo provide di qualche danaro e due vesti; ma un altro vescovo fu tanto codardo da 
appropriarsi l'ima delle tuniche. Nondimeno la conversione medesima del vescovo 
Teodosio, quantunque confermati da una specie di giuramento, vale a dire dal toc- 
camento della crocee del Vangelo, fu un volere imperfetto, il quale non la potè dire 
contra il timore di cadere della grazia imperiale e la speranza del goderne i favori. 

Non pertanto fu significalo da parte del principe un nuovo ordine a Massimo, af- 
finchè si approssimasse alla città imperiale e prendesse sua stanza nel monastero di 
Rega poco lungi da Costantinopoli. Il rescritto leggeva che Massimo sarebbe trattato 
con distinzione e riguardo così a motivo dell'età sua e delle sue infermità, come in 
considerazione della carica che aveva avuto alla corte. Giunto a Re<*a non si tralasciò 
nemmen per questo di portargli via , oltre il danaro e gli abiti che gli erano slati dati, 
tutto il rimanente del suo povero mobile; e siccome due patrizi, venuti insiem col ve- 
scovo Teodosio, trovarono sempre nel confessore il medesimo attaccamento alla vera 
fede, si lasciarono andare fino a dargli de' pugni, gli strapparono la barba e lo insu- 
diciarono di sputi dal capo ai pieitt Accorse il vescovo di Rega e li contenne dal 
continuar più avanti la loro brutalità, rappresentando ad essi come le cose ecclesia- 
stiche non erano da trattare in quel modo; ma essi continuarono a caricare il santo 
vecchio di maledizioni e di ingiurie. « Sì, disse Epifanio, il più avventate di que* due 
patrizi, se verrà fatto il mio pensiero, tu sarai menato per la città, sarai incatenato 
in mezzo alla piazza ; si faran veuire i comici, i bulloni, le meretrici e la più vile po- 
polaglia, a schiafTeggiarti, a sputarti in volto. — Per la Trinità, ripigliò l'altro pa- 
trizio chiamato Troilo, ci diano qualche tregua gl'infedeli, e noi ti farem compagno 
al papa, che se la fa valere assai, e tutti gli insolenti cianciatori d'oltre mare, per trat- 
tarli ognuno alla volta loro, come fu trattato Martino ». In questo modo l'invidia e 
la presunzione facevano fare ai Greci i primi passi verso il loro scisma senza rimedio, 
e in proporzione e in castigo de' loro eccessi le loro più belle province passavano sotto 

11 giogo dei Filistei della nuova legge, vale a dire de' Musulmani, meno nemici che 
quei Romani tralignati, del culto e del nome latino. 

Come tosto ebbe l'imperatore contezza della perseveranza del santo abate, lo con- 
dannò a nuovo esilio. Il confessore fu da capo spogliato, sebbene fosse così misero, e 
dato di bel nuovo insiem coi due suoi compagni a de' soldati, i quali lo condussero a 
Selimbria. Si pensò perfino Ja malignità di attizzare contra di lui la soldatesca di quel 
contine, alla quale fu dato ad intendere, che egli non riconosceva Maria a .Madre di 
Dio, e non si restava mai dal bestemmiare contra di lei. 11 comandante però, tocco 
dalla grazia celeste, gli mandò incontro i prevosti dell'armati, e le bandiere con dei 
sacerdoti e dei diaconi, i quali seguitavano gli eserciti cristiani per far 1' uiicio cosi 
nell'Oriente, come nell'Occidente. San Massimo, scontratosi in essi, si inginocchiò 
davanti a loro. Essi fecero lo slesso, pregarono alcun breve tempo, dopo di che lo fe- 
cero sedere con gran dimostrazioni di rispetto » Allora alcuno della loro schiera, 
mollo più per distruggere l' impostura , che non per convincersi della verità, gli disse 
con aria e modi rispettosi mollo: « Padre mìo, taluni vollero persuaderci che voi ricu- 
sate alla Vergine Madre il nome di Madre di Dio; e perciò noi vi scongiuriamo a tórre 
un tale scandalo ». A tali parole il sauto si gitta al suolo, piange dirotto, si rialza 
gemendo, e stendendo le mani al cielo, dice con voce forte, ma interrotta da sospiri: 
« Chiunque non confessa, che la Nostra Signora, la santissima Vergine è la Madre dì 
Dio, creatore del cielo e della terra, che sia anatema dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
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girilo sanlo, da tutte le virtù celesti, e tutti i santi al presente e ne' secoli de* secoli ». 
Gli astanti frammescolando le loro lagrime alle sue, sclamarono: « Siete pur tormen- 
tato in modo strano, o padre nostro: Dio sia il vostro sostegno e la vostra corona! » 
E continuarono a intrattenersi con lui in pii ragionamenti. 1 soldati accorrevano da 
tulle parti, e la calca loro si faceva vie maggiore ogni momento; ma alcuni utkiaii 
ambiziosi nel disegno di compiacere alla corte, lo fecero allontanare un due miglia dal 
campo, e poi imprigionare a Perbera. 

E siccome la loro paurosa politica non li faceva per anco sicuri, lo si ricondusse da 
capo a Costantinopoli, e insiem con lui i due Auastisi, con fermo il divisamento di 
rovinarli del tutto; ma si osservarono tutte le formole apparenti della giustizia, e si 

E recedette con tale farisaica circospezione, la quale non è mai che sia tanto scrupo- 
>sa, come allorquando la si vuole far tenere per equità. Si cominciò dall' anatematiz- 
zai li in un conciliabolo, nel quale furono condannati in un fascio papa san Mattino, 
san Sofronio di Gerusalemme e lutti i loro aderenti, vale a dire, tutti gli ortodossi. 
Dopo tale giudizio, che si pretendeva fosse canonico, il senato insiem col concilio, li 
condannò ad essere battuti con staffili di bue, ad essere mozzi della man destra, e 
strappala la lingua dalla radice, ad essere ignominiosamenle fatti passeggiare pei do- 
dici quartieri della citta, e poscia sbanditi e tenuti prigioni per tutto il rimanente della 
vita, la qual cosa fu messa ad esecuzione con una crudeltà, che passò d'assai quella 
voluta dalla sentenza *. Si vollero spogliar da capo, ma non fu loro trovato se non 
un po' di filo ed un ago, che vennero a loro tolti. Il luogo del loro esilio, fu il paese 
più selvatico de' Lazi, vicino agli accantonamenti micidiali degli Alani. Bisogno tra- 
sportare su d'una barella di vimini san Massimo moribondo, il quale morì di fatto, 
oppresso dai mali e dalle fatiche, iti ottantaduc anni, il tredici agosto del 662. Era 

3uesto il giorno che egli aveva predetto qual termine de' suoi patimenti, ed è pure il 
ì in cui la Chiesa ouora la sua memoria. Anastasio, suo discepolo, era morto un mese 
innanzi. L'altro Anastasio, l'Apocrisiario, malgrado i tormenti eccessivi che durò, pur 
sopravvisse quattro anni, ne' quali impiegò tutti i suoi momenti di riposo in sostenere 
la verità, slimandosi avventurato di esserne la vittima. Ed in far ciò egli scriveva in 

Snisa, che parve tenesse del prodigioso, avendo appiccato in capo al monco braccio 
ne piccoli bastoncelli che stringevano La penna. 

L'anno che tenne dietro la morte di san Massimo, l'imperatore Costante, fatto ri- 
solvere dal suo sdegno viaggiò l'Italia. Egli tentò di ritorre Benevento ai Lombardi, 
ma gli andò fallita. Subito dopo andò a Roma, dove l'umiliazione che aveva provato 
temperò la sua vendetta. Egli si contentò di rapire, sotto speciosi pretesti, tutto il rame 
delle chiese, non vi avendo trovato nè oro, ne argento ; allettò anche il cattolico zela- 
tore, assistette al santo sacrifizio nella chiesa di san Pietro, e vi fece l'offerta di un 
tappeto d'oro. Papa Vitaliano, successore d'Eugenio, dal trenta luglio 657, stimò pel 
bene della religione essere suo dovere di conleutarsi per un certo qual tempo di que- 
sti deboli contrassegni di cattolici sino; ma l'imperatore non rimase a Roma che soli 
Ondici giorni, passali i quali uou essendo più oso di ritornare a Costantinopoli, dove 
non era odiato meno che a Roma, calò in Sicilia, e soggiornò da ben quattr'auni in 
Siracusa. Ma straziato dai rimorsi, egli si trovò dappertutto ad una sciagurato. Un 
delitto va di rado solo nelle persone che vanno sicure della impunità. Costante, che 
si era fatto un trastullo della vita de' martiri, non ebbe in maggior rispetto i diritti 
della natura. Dopo di aver costretto suo fratello Teodosio a farsi diacono, egli si api ì 
una sorgente inesauribile di tormeuti, faceudolo porre a morte. Ogni uolte egli si im- 
maginava di vederlo nelle vesti del suo ordine, in allo di presentarlo di un calice pieno 
di sangue, e dirgli: lieti, barbaro frutelloì E lilialmente fu assassinalo nel bagno, a 
Siracusa , al cader del settembre del 608 2 . 

Tutto in contrario, la fede prosperava nella maggior parte delle contrade rapite 
agli imperatori, presso qne' popoli denominali sempre Barbari da coloro, che conser- 
vavano in Oriente il nome vano di Romani. Fra i Goti, in Ispagna , la chiesa di Toledo 
loro capitale, dichiarata metropoli di tutta la provincia di Carlagena, lin dall'anno 6 IO, 
in tulio il settimo secolo si applicò a regolare la sua disciplina, in guisa da poter gio- 
vare di esemplare alle numerose chiese a lei soggette. Vi si leimero lino a diciotto con- 
cili, molli de' quali erano naziouali; ma gli sii etti confini del nostro disegno non ci 
permettono, che solo di notare quegli articoli che toccano l'interesse generale della 
Chiesa, e quelli particolari a questa nazione. « 
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Nel concilio del 633, si vede ciò che uon si trova altronde intorno alle forinole pre- 
cise, che si seguivano nella celebrazione dei concili , le quali forinole uon potevano 
procedere se non da una antica tradizione '. Fin dall' alpeggia re del dì si facevano 
uscir tutti dalla chiesa , che poi si chiudeva. Era comandato a tutti i portinai di stare 
alla porta, ove dovevano presentarsi i vescovi, i quali entravano tutti insieme, c pren- 
devano luogo secondo il grado della loro ordinazione. Dopo i vescovi si chiamavano 
i sacerdoti, poi i diaconi, che si aveva qualche motivo da far entrare. 1 vescovi erano 
seduti in circolo, i sacerdoti seduli dietro a loro, e i diaconi in piedi innanzi ni ve- 
scovi ; venivan quindi i laici, che i Padri giudicavano a proposito di ammettere. Si 
facevano altresì entrare i notai per leggere e scrivere quello che convenisse. L'arci- 
diacono avvertiva subitamente di predare: lutti si prosternavano, rimanendo in piedi 
l' uno de' vescovi più anziani, per recitare la preghiera ad alla voce: si rialzavano me- 
desimamente alla parola dell arcidiacono; e dopo, osservando tutti un profondo silen- 
zio, un diacono in colta, recava in mezzo all'assemblea il libro dc'canoui; indi il 
metropolitano faceva proporre gli affari, e si spedivano sempre per ordine, e finito 
l' uno si pigliava l'altro. Se taluno di fuori, ecclesiastico o laico, aveva ricorso al con- 
cilio, si faceva annunziare per mezzo dell'arcidiacono della metropoli. Nessun vescovo 
doveva uscire dall'assemblea prima della fine della sessione, nè abbandonare il luogo 
del concilio, se non era ogni cosa terminata, e uou ne aveva firmati gli alti. 

Si vuole altresì fare osservare, che il concilio di Toledo è il primo, dove siansi ve- 
duti i vescovi entrar nel governo temporale; ma bisogna rammentare qua che il regno 
de' (ioli era elettivo, e che i prelati essendo ragguardevoli signori, avevano dirillo 
all'elezione. Ki pare inoltre che lo scopo principale del re Sisenando, il quale procurò* 
la celebrazione di questo numeroso concilio, fosse di assodar la sua possanza, nella 

? itale egli era slato surrogato al re Suintila, deposto solenncmenlc, e tuttavia in vita, 
ulti i suoi decreti furono confermati sotto Umilila, fratello e successore di Sisenando, 
nel sesto concilio di Toledo, nazionale come il quinto. Si aggiunse un canone per im- 
pedire che venendo a morire il principe regnante, la sua posici ila non fosse maltrat- 
tata dal suo successore; tristo monumento e della debolezza del governo goto, e degli 
inconvenienti, che nelle generali si trae seco il sistema dei re eleltivi. 

Nel settimo concilio si fecero da capo delle terribili proibizioni di congiurare contro 
al principe, e moltissimi voti per la sua conservazione «: novelle prove della fiacchezza 
della sua potenza. E di consenso suo e di quello de' grandi vi fu ordinato, che nessun 
re monterebbe quind' innanzi sul trono, se nou prometteva di conservare la fede cat- 
tolica. Intorno alla penitenza pubblica è statuito, che quelli che la lasciassero dopo 
di averla ricevuta , sarebbero arrestali dal vescovo, e costretti a farla ne' monasteri. 
Questo è il primo esempio di penitenze forzate. Neil* ottavo concilio di Toledo, si 
trova l'origine de' sacerdoti assistenti, istituiti per supplire al manco di celebrante, 
che venisse a cader malato nel consacrare i santi misteri; casi allora comuni, sopra 
tutto nei giorni di digiuno, a motivo della lunghezza della liturgia, e della grande 
età della maggior parte dei vescovi. Si vede eziandio l'uso delle visite episcopali, nella 
proibizione falla ai vescovi di rendersi gravosi, soggiornando più di un giorno in 
ogni chiesa, di pretendere più di due soldi d'oro, e eli viaggiare, secondo che leg- 
gono alcuni esemplari, con più di cinquanta cavalli, il qual numero bisogna mvlto 
verosimilmente ridurlo a cinque. 

Il nono e decimo concilio, furono tenuti sotto il re Recesvindo, l'uno due anni dopo 
dell'altro s . Si trova in essi tulio il cattive» gusto di quella età nello stile, cosi diffuso 
e figurato, che non si può minsi comprendere. L* incontinenza , abolita con pena tra 
il clero dei (ioli educati nell' ariaiiismo, cominciava a ristabilirsi in queste medesime 
chiese; e già i soltodiaconi in particolare, pretendevano di potersi maritare dopo la 
loro ordinazione: e questo è ciò che il nono concilio reprime. Il decimo regola la fa- 
coltà di testare nei vescovili quali non la potranno esercitare, se non nel caso in cui 
avessero posseduti dei beni prima di salire all'episcopato, e solamente in proporzione 
de' loro pi opri. Ksso dà o conferma ai fondatori delle chiese e de' monasteri , il dirillo 
di presentare al vescovo de' sacerdoti per fame le sue veci, non potendo questi però 
surrogarvene altri in pregiudizio di quelli, ciò che stabilisce il diritto di patron ilo. 
L'ondi cimo concilio, tenuto sotto il medesimo regno di Recesvindo nel 056, ci fa sa- 
pere, che vi era nella Chiesa anche uno slato di vedove consacrate a Dio. Si proibisce 
ad esse di lasciare la loro professione, sotto pena di essere scomunicate, e rinchiuse 
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in qualche monastero poi rimanenti 1 della loro vita. In sogno della loro consacrazione, 
esse portavano sulla tosta una spoeto di mantello o lungo volo, o nero o violaceo, 
come l' avevano le vergini de' tempi di san Giovati Crisostomo. 

La Spagna era provveduta in copia di prelati capaei di far fiorire questa disciplina. 
Si esalta sopra tulli sani' Eugenio di Toledo, sani' Idelfonso, suo successore, o san 
Fruttuoso di Braganza; tulli e tre levati lor malgrado alla sede episcopale, dall'osci!- 
ri I à della vita monastica, da cui si cavavano allora i più gran vescovi •. Eugenio ebbe 
autorità e zelo pari, non ostante il brutto della sua persona e la debolezza della sili 
complessione. Egli si è illustrato con diversi scritti in verso ed in prosa, ma special- 
mento per un Trattalo della Trinità, che egli stimò tuttavia necessario contra gli avanzi 
dell' anauismo in Ispagna. Gli scritti di sant'Idelfonso gli acquistarono non minoro; 
riputazione. Oltre il seguilo del catalogo degli uomini illustri /preso a fare da sant'I- 
sidoro, ei lasciò molle altre opere divise in quattro parti : il suo Trattato della verginità 
della Madre di Dio, cresce il dispiacere della perdita del rimanente. 

San Fruttuoso, disceso da stirpo reale, fin dalla sua prima giovinezza, mostrò una 
risoluzione decisa per le sante dolcezze della solitudine '. Quando si trovava nelle belle 
terre del padre suo, egli non sentiva gran fatto il bello e il dolce del villeggiare, o la 
copia delle messi, e andava solo in cerca di ritiri oscuri e abbandonati, come i piti 
acconci al pio raccoglimento dei solitari. Come tosto si vide in signoria di quo' gran 
beni, egli passò di gran lunga la maggior parte de' zelatori della vita cenobitica , col 
gran numero delle sue fondazioni. Si noverano fino a sette monasteri da lui istituiti, 

0 alcuni di essi cotanto numerosi, che il governatore della provincia se ne lamentò col 
re, nel timore che non rimanesse più persona per gli altri tifici dello Stalo. Le intere 
famiglie, i padri coi loro figliuoli, le madri colle loro figlie accorrevano a schiere ai 
«li versi asili del loro sesso. Nessuno di tali esempi levò più gran romore di anello di 
una giovano di allo lignaggio, chiamata Benedetta, la quale già fidanzala aa tino dei 
più gran signori, si fuggi di casa con tanta segretezza, che non si venne in seniore 
dftla sin risoluzione, se non allora quando essa l'ebbe recata ad effetto, fuor di spe- 
ranza di potersi mutare. 

Frulluoso volle passare in Orienle, per levare sè slesso allo distrazioni ed alle gran- 
dezze del secolo; ma il re vi si attraversò. Finalmente lo si fece vescovo di Dumio, poi 
di Braga, lungi solo un tre miglia di là, vale a dire, secondo tulle le apparenze, che 
questi due titoli furono messi sopra il suo capo come su anello de' suoi successori, 
nell'episcopato non si restò mai dal praticare gli esercizi della vita monastica, e fu 
in tale disegno, che egli fondò la baoia di Monlel, fra Dumio e Braga. Noi abbiamo 
la regola di questo santo, che somiglia quasi in (ulto quella di san Benedetto, e falla 
direttamente pel monastero che egli dinominò Compiuto, perchè dedicata ai santi Giu- 
sto e Pastore, martiri di questa città, da cui ò nonpertanto mollo lontano. Noi possiamo 
convincerci (Ti quello che abbiamo detto della emigrazione delle intere famiglie verso 

1 monasteri di san Fruttuoso, dalla sua regola, la guaio contiene molti provvedimenti 
di prudenza, rispetto agli uomini, alle donne ed ai figliuoli d'ogni età. 

Noi ahbiam veduto che la disciplina ecclesiastica e cenobitica, fioriva del paro in 
Francia ed in Germania, soggetta sempre ai principi francesi. Saul' Eligio diNoyo», 
e tanti altri degni cooperatoti ilei suo tempo, procedevano nella loro carriera; ma il 
Signore aveva preparalo degli operai in islalo da perpetuare le loro grandi impreso. 
Sant'Atidoeito soprattutto aveva mi nato un colpo mortale alla simonia , mostro che si 
scatenò allorché egli sali all'episcopato, e che minacciava d'intera rovina il gregge di 
Gesù Cristo. Non tenendosi pago di vederla diffamata al concilio di Chablis, al quale 
assistè verso l'anno 644, egli comunicò tutto l'orrore che gli ispirava questo vizio alla 
regina Batilde, diventata onnipotente nel regno 1' anuo 056, cioè dopo la morte di 
suo marito Clodoveo II , il quale non lasciò se non de'fieliuoli in tenera età. 

I Francesi riconobbero il suo primogenito, Clotario 111 , a re di Neustria, di Borgo- 
gna, poi di Àttstrasia, e lasciarono il governo di tutti questi Stati alla regina madre, 
con tale ri sguardo, il quale non potò procedere che solo dalle doli sue personali e 
dalle sue virtù ». Quantunque uscita dalla stirpe reale degli Anglo-Sassoni, pure essa 
era entrala in Francia in condizione di schiava. Venduta ad Errhinoaldo, prefetto del 
palazzo, fu una fortuna per lei di essere ammessa al servizio della sua camera, e un 
onore poi quello di versargli da bere. Rendutosi ben presto vedovo, Erchinoaldo volle 

i lldef. de illusi, car». ult. — t Act. Ben I. in, p. 58 1. — » Fredeg. Couc. i c. 93. ctc. Vii. 
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sposarsi alla stia schiava, ma ella seppe nascondersi tanlo bene, rhc ogui ricerca riuscì 
inutili'. La sua i marnazione la portava al ritiro, e la Provvidenza la voleva sul trono. 
Finalmente il re la sposò, ma essa parve più assai una modesta religiosa, che non una 
sovrana. Ella aveva i vescovi in riverenza rome i suoi genitori, careggiava i poveri 
come suoi figliuoli, e non si consolava della sua dignità, se non per la facilità die le 
procacciava di potere operare il bene. Quando si trovò signora assoluta del regno, ella 
si applicò principalmente a sbandirne la simonia, e a fai vi cessare le barbare esazioni 
che nducevauo spesse volte i genitori a vendere i loro figlinoli, l'ondò Chelles e Gor- 
bia , due monasteri in passato de' più rinomati del mondo cristiano. Finalmente il suo 
secondogenito Childerico essendo stalo dichiarato re d'Austrasia, e trovandosi Gota- 
rio in tale età da governare il rimanente de' suoi Stati, ella si ritirò nel monastero di 
Chelles, e fattasi semplice religiosa, si sottomise come l' ultima delle sorelle alla ba- 
dessa Berlilla, ch'essa aveva cavala dalla badia di Giovarci; serviva la cucina, gradiva 
lutti gli ufici più vili, e gustava una feliciti infinitamente più pura e reale di quella 
che essa aveva provalo in mezzo alle grandezze ed agli omaggi «Iella corte. Più felice 
ancora se i re suoi (telinoti, poco degni di una madre così veramente grande, e pro- 
prio la donna forte dell'età sua, abbandonando le redini dell'Impero ai prefelli del 
palazzo, e non lasciando ai posteri se non il soprannome di re infingardi, non aves- 
sero cagionato in lutti gli ordini dello Slato de moli disastrosi, di cui la Chiesa iiou 
potè fallire cm- non sentisse fortemente i funesti contraccolpi. 

Balilde governava ancora, quando sani* Eligio si mori, l'anno 659 il primo direni* 
bre, nel qnal dì la Chiesa onora la sua memoria. Alla nuova della sua malattia, ella 
parli in furia da Parigi co' suoi figliuoli e una corte numerosissima ». Nondimeno ella 
giunse alcune ore dopo che il salilo vescovo ebbe renduto lo spirito. Inconsolabile di 
non aver potuto raccogliere le sue ultime parole, ella si prosternò appiè del suo cada» 
•vere, e lopagnò delle sue lagrime. Essa dimandò che fosse trasferito alla sua badia di 
Chelles; dal calilo loro molti signori 11 domandarono per la metropoli , che trovavano 
la sola degna di posseder reliquie cotanto preziose; altri ancora, e furono quelli che 
Li vinsero, cioè il popolo di N'oyon, il quale si dimostrò pronlo a tentar tutto ,,e così 
tenero del suo pastore o meglio del suo così caro padre, che si temette di pungere sul 
vivo cotesti orfanelli disperati della loro perdila. 

Sanl'Audoeno, nella vita dell'amico suo, ci ha conservato il compendio inestima- 
bile della dottrina veramente evangelica, che Eligio aveva predicalo a viva voce con 
lauta |»erseveranza e bella fortuna. Essa appressila i principali doveri del cristiano ili 
imo stile semplice, ma commovente, tenero e paterno, il quale conserva tutta l'im- 
pronta del sentimento e della franchezza insinuante dc'noslri maggiori. Le Omelie, 
che portano il nome di sani' Eligio, e che non hanno l'auleti liei là medesima che ha la 
sua dottrina, non tralasciano per questo di contenere de' buoni avanzi della disciplina 
primitiva, ed anche alcuni tocchi vivaci di patetico, che la sana eloquenza non avrà mai 
a vile. Si vede che egli aveva letto mollo i sermoni di san Cesario d'Arles, composti di 
fallo a comodo dei vescovi, e dove la loro modesta semplicità uou si faceva alcuna pena 
di attingere. Si vantano pure molti monumenti della prima arte di sani' Eligio, come 
le casse di san Germano di Parigi, di santa Geno veda, di san Severino, di san Quin- 
tino nel Vermande.se, ma soprattutto quelle di san Dionigi, apostolo della nazione, 
e del gran san Mari ino. Per questo Li regina Batilde impiegò tutta la sua magnifi- 
cenza in decorare la sepoltura di un sauto, che aveva messa ogni cura in rendere gli 
onori medesimi a tanti altri. In viti fece moltissimi miracoli, e morto altrettanti. 

Gli asili della pietà continuarono a moltiplicarsi sotto la prolezione della santa re- 
gina. Vaningo, l' uno de'più illustri signori della corle, dove si godeva di tutti la con- 
fidenza dovuta alle sue vii lù , fondò, nel suo governo del paese di Caux, il monastero 
di Fecamp, che fu da principio una comunità di fanciulle *. Ebroino, tutto il contra- 
rio di Vaningo, e che vedrem tra poco il più odioso scellerato dell'età sua, uomo 
senza prinripii e senza carattere, capriccioso, avventalo, ma broglione e astuto, seppe 
alla morte di Erchinoaldo farsi conferire la dignità di prefetto del palazzo. Questo cat- 
tivo nqn intralasciò di dare alcuna cosa alla devozione del tempo, e perciò istituì, e 
rendette norenlissima per le cure di sau Drausino, vescovo di Soisson, la badia di No- 
stra Signora di tale città. Allora verniero fondale da san Landelino eziandio la famosa 
badia di Lombes, sulla Sambra, e tre altre meno ragguardevoli; quella di Haumont, 
da un signore nominalo Maldegar, che vi si rendette monaco; quella di Mons, che ha 

1 S. Aud lib. H, vii. e. 35, «te - » Act. Deued. t li, paséim. 
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dato principio alla città di questo nome, da Valdelrude, moglie di Maldégar e parente 
del re; quella di Maubenge, da sua sorella santa Aldegonda; quella di Saint- Josse, nel 
Ponlhico, da san Giudor.ro, volgarmente detto Josse , fra tri lo di Giudicale, re della 
piccola Brettagna, che ritiratosi egli stesso nella solitudine, non potè indurre Giu- 
doeeo a pigliar la corona; quella di san Fiat rio, nella diocesi di Meati* , da un sanlo 
i bernese <lel inedesiiuò nome, e altri influiti, che soli sarebbero materia di una vasla 
isloria. Si videro allora moltissimi santi vescovi lasciar l'episcopato per l'austera oscu- 
rità della vita monastica. Tali furono san Gomberlo, arcivescovo di Sens, che dal 
nome della sua patria fondò la badia di Senones, nelle montagne de' Vosgi;san Dio- 
dato di Ncvers, fondatore di san Die; sant'ldulfo, bavaro d'origine, che fu prima 
discepolo dell'abate Diodato, e diventò suo successore, poi arcivescovo di Treveri, 
donde ritornò al deserto de'Vosgi e fondò Moyen-Moutier; san Claudio, arcivescovo' 
di Hesanzoue, il quale ritiralo al monastero dì Guidato, rendette cotanto celebri la 
sua persona e la sua solitudine, che il suo nome è diventato quello della badia, e la 
badia riuscì la città episcopale. 

Salila in tanto credilo la vita cenobitica acquistò dei rari privilegi. Lerino, Agatino, 
Luxeu, San Dionigi, San Germano di Parigi, San Martino di Tonrs, San Med ardo di 
Soissons, Corina e talli 1 altre parteciparono di sì fatte immunità. He e grandi, vescovi, 
sommi pontefici, lutti concorrevano a gara in stabilirli, perchè li consideravano un 
modo mollo più acconcio a far servire il Signore con maggior libertà e perfezione. Fi- 
nalmente queste esenzioni presero un aspetto tanto imponente, da formare una parte 
dell'onera, riputata allora del maggior momento e conosciuta sotto il titolo di For- 
mule eli Marcolfo. 

11 privilegio di san Dionigi, riferito da questo monaco erudito e contemporaneo, è 
perfettamente conforme all'originale, scrino in carta d'Egitto che ne conservava la 
lidia. 1 caratteri, l'ortografia, lo stile, tulio prova ad una guisa l'autenticità di tale 
scritta e la barbarie del secolo. Il re Clodoveo li vi dichiara, che Landri, vescovo di 
Parigi', ha conceduto un privilegio a questo monastero, affinchè i monaci vi pregas- 
sero più in riposo; proibisce per conseguenza , che nessun vescovo o altra persona 
possa diminuir nulla delle terre o schiavi del monastero, nemmeno a titolo di cambio, 
senza il consenso della comunità e la licenza del re, ne portar via i calici, le croci, gli 
ornamenti d'altare, i libri e gli altri mobili, o trasportarli alla città; col carico che la 
salmodia perpetua vi sarà celebrata giorno e notte, come vi è slata istituita a' tempi 
del re Dagoberlo, e come si fa a San Maurizio d'Agauno. Questo privilegio è firmato 
dal re, dal suo referendario o cancelliere, e da ventiquattro vescovi radunati per ciò 
in concilio. 

Marcolfo riferisce un privilegio molto più esteso 1 . Esso è conceduto ad un mona- 
stero dal vescovo diocesano, il quale promette di dare gli ordini alle persone che l'a- 
bate e la comunità gli presenteranno a fine di esercitarne le funzioni nel monastero. 
Egli promette eziandio di benedirvi un altare, di mandare ogni anno il santo crisma 
ai monaci, se lo dimandano, p di dar loro per abate quello che essi avranno scello, il 
tutto gratuitamente. 11 vescovo, gli arcidiaconi, nè ^li altri amministratori della chiesa 
non avranno alcun altro potere sul monastero, sui beui che appartengono ad esso, 
mobili od immobili, nè sulle offerte dell'altare. Il vescovo non entrerà nel monastero 
se non domandato dall'abate e dai monaci, per l'orazione soltanto, e dopo i santi mi- 
steri egli si ritirerà per paura di sturbare la comunità. 1 monaci, secondo la regola, 
saranno corretti dal solo abaie, se lo può fare, e il vescovo l'appoggerà solamente in 
raso di bisogno. Si deve far notare, che tali privilegi miravano meno ad esenluare i 
monaci dalla giurisdizione episcopale, che a sottrarli dalla inesperienza di alcuni ve- 
scovi poco versati nella conoscenza delle cose interne, e se si vuole, per sottrarli ben 
anco aal pericolo di seguir le massime e gli esempi de' prelati viziosi, che a quei dì 
non erauo tanto rari nella Chiesa. Tale è nondimeno l'origine delle esenzioni in ge- 
nerale. Si vede ben anco nella vita di san Bcrtolfo, abate di Bobio, un privilegio che 
egli ottenne da papa Onorio, aftinché nessun vescovo prendesse ad esercitare alcuna 
signoria sopra tale monastero. 

Si leg^e pure con grande interesse quello che dire ancora Marcolfo intorno le or- 
dinazioni oa elezioni del vescovo *. Egli ci fa sapere che si facevano perciò tre atti di- 
■\ersi: li due primi, per significare il volo o la presentazione del re, coli' avviso e col 
mezzo dei vescovi : il terzo per dichiarare l'accettazione e il consenso del popolo. È 

i Stabili. Dipi. lib. i. tit. 6, n. 7. — « Formai. 1. — 5 Lib. 1, c. 3, G, 7. 
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vero, che il re esprimeva il suo desiderio col tarmine d'ordine o precetto; e i desideri 
di que' principi, stabiliti per diritto di conquista e gelosi di esercitare un governo lutto 
militare, equivalevano troppo sovente di tatto a un comando assoluto. Ma da un altro 
lato ri rimangono di quei tempi una moltitudine di decreti renduti in concilio e con- 
fermati dalle ordinanze dei re in favore delle elezioni di cui provano la libertà abituale. 

San Legero d' Antun fu l'uno dei prelati che sostennero col maggiore successo i 
diritti e la gloria della Chiesa Egli accoppiava in sè tutte le doti proprie a riuscirvi; 
si nota per la prima la sua saviezza in procurare tra il Sacerdozio e 1 Impero quella 
buona intelligenza, di cui i prelati più virtuosi e più istrutti hanno in tutte le età co- 
nosciuta meglio l'importanza. Egli era della prima nobiltà del regno, educato agli 
usi del gran mondo e della corte, dove i suoi genitori Pavevan messo liti dall'infan- 
zia ; grande inoltre e ben fatto della persona, discreto, eloqnenle, e soprattutto di ima 
modestia e dolcezza di costumi da guadagnarsi l'amicizia di tutti quelli che usavano 
con lui. La purezza de' suoi costumi, la sua pietà, il suo giudizio uguagliavano le sue 
doti naturali, e questi frulli di benedizione furono tanto precoci, che tocchi appena i 
veni' anni, suo zio Didone, vescovo di Poiliers, che lo aveva ammaestrato nelle let- 
tere, gli commise la prima cura di tulli gli atTari della sua diocesi con soddisfazione 
ed edificazione universale. Legero si acquistò così tanto onore, che in breve gli fu 
data a reggere la badia di san Massenzio. Venula ancora a vacare la sede episcopale 
d' Antun, e la cupidigia sfrenala de' pretendenti, sospinta innno agli omicidi, avendo 
cagionato disordini e scandali infiniti , non si trovò personaggio più acconcio di Le- 

t'cro a sedare la discordia e consolare questa chiesa, la quale racquietò in breve tutto 
o splendore che aveva avuto sotto i suoi più illustri prelati. 

Egli la governava nella pace più profonda, quando le discordie dello Slato lo ro- 
vinarono in imbarazzi che non ebbero più termine, e dopo mille tormenti gli procu- 
rarono una morte a ragione chiamata martirio, dappoiché essa ebbe a principio l'ima 
delle virlù più indispensabili, vale a dire la fedeltà al suo principe. Dopo la morte del 
giovane re Clolario III, accaduta nel 670, suo fratello, Childerico II, il quale regnava 
già in Anstrasia, fu riconosciuto da tutti i grandi per solo re di Francia: Thierri, il 
secondogenito de' suoi fratelli, già levato da Ebroino sul trono di Neustria e di Bor- 
gogna, e diventato subito dopo generalmente odioso perla tirannia dell'avaro e cru- 
dele Ebroino, fu raso e rinchiuso nel monastero di san Dionigi. Ebroino sarebbe stato 
inesso a morte se non era la polente mediazione di san Legero, il quale dimenticò 
l'aperta inimicizia che questo malvagio gli voleva, solo perchè aveva biasimale lesile 
ingiuslizie. Gli fu lasciala la vita, ed egli si fece tagliare i capelli e andò a farsi mo- 
naco a Luxeu. Caduto san Legero tre anni dopo dalle grazie del re Childerico, il 
naie era stalo così ben servito da lui, ed essendosi rifuggilo nella medesima badia 
i Ebroino, essi vissero. insieme, come se non fosse mai avvenuta infra loro cosa dis- 
piacevole. Il giovane re non avverando alcuna delle buone speranze che dava sempre 
quando seguiva i consigli di san Legero, e abbandonatosi interamente ad alcuni ge- 
losi adulatori, si era a poco a poco esasperato conlra il santo vescovo, il quale non si 
reslava mai dal richiamarlo sul sentiero della virlù. 

Quest'odio cupo e tenuto per lunga pezza nascoso in cuore, si appalesò in una guisa 
mollo favorevole all'onore del monarca in una controversia che sorse fra san Legero 
e Preiello di Clermont; dolati ambedue delle virtù che formano i santi, ma che non 
impediscono sempre la diversità de' sentimenti e delle pretese. Childerico morì l'an- 
no 674, poco dopo averla dala vinta al vescovo di Clermont, il quale nelle discordie 
nate a cagione dell'assassinio di questo principe, ottenne insiem con sani' Amarino 
abate una morte che è qualificata di martirio dagli autori del suo tempo, siccome 
quella che fu patita per la giustizia. San Preiello e più conosciuto sotto il nome di 
san Prix. 

San Lamberto, vescovo di Mastrirht, patì esso pure assai di questa rivoluzione «. 
Siccome era avolo in grande credilo presso il re Childerico, fu scaccialo dalla sua sede 
dopo la morte di quello principe. Egli si ritrasse nel monastero di Stavelo, dove si 
soggettò come l'ultimo de' fratelli a tutte le osservanze monastiche. 

Rispetto a san Legero, esso fu ristabilito con onore nella sua chiesa di Autun; ma 
Ebroino uscì al tempo islesso da Luxeu, non lasciando per questo l'abito di monaco, 
e si scontrò ben anco sulla via col santo vescovo. L'odio ostinato e dissimulalo di lui 
era tuttavia intero a malgrado delle sue proprie sciagure e del procedere generoso del 

• 
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mio benefattore Egli avrebbe fin da quel punto eseguiti i suoi malvagi disegni se non 
fosse stato (rallentilo da san Gnicsio, arri vescovo di Lione, il quale sopraggiunse in 
buon punto con una schiera d'armali. E qui si vede che i migliori vescovi non sola- 
mente prendevano parte alle cose pubbli» he, ma in tempi di battaglie levavano sol- 
datesche e marciavano in capo a loro come gli altri signorotti. Pertanto fu d'uopo ad 
Ebroino dissimulare ancora e aspettare occasioni più favorevoli alla sua vendrlla. Que- 
sto furibondo fu alla perfine sospinto all'estremo dal vedere levato Leudesio, figliuolo 
del prefetto En binoaldo, alla dignilà, che aveva saviamente occupala suo padre. 

II re Thierri era uscito da san Dionigi e risalilo sul trono di Neustria alla uiiova 
della morte di Childerico, in quella che in Austrasia si richiamava Sigrberlo. tiglio 
di Dagoberto e riparato in Irlanda. San Legero, che non vedeva nei principi slabi- 
liti da Dio che la potenza di Dio medesimo, serbò a Thierri la fedeltà che aveva in- 
violabilmente guardala inlìno alla morte a Childerico, suo fratello. Non si poteva aver 
relazione con Legero senza accordargli una intera confidenza. Consigliato da lui il 
nuovo monarca fece Leudesio prefetto del suo palazzo, e il crudele Ebroino il seppe 
immantinenle. Allora egli cavo la maschera e fece vedere aperto per qual principio 
erasi mostrato cotanto attaccalo al medesimo Thierri. Gettata la veste del monaco egli 
ripigliò sua moglie, raccolse soldatesche, marciò conila il principe, e fallo apparire un 
figlio supposto di Clotario III, simula di volerlo incoronar re. Fra via fa trucidare 
Leudesio in una conferenza. Spento l'emulo suo, la prima cosa cui pensasse fu quella 
di mettere a morte chi gli aveva suscitato quell'emulo, e costretto come fu a nover- 
arne ritornare verso la Neustria, commise la cura della sua vendetta a Vamiero, duca 
della Sciampagna. Il popolo d'Ani mi , il quale amava di tenero affetto il suo pastore, 
era presto a fare la più vigorosa difesa; ma il santo, assicuralo, che non la si voleva 
che a lui solo e dipingendosi con orrore Jc estremila alle quali esponeva t cittadini, 
che egli teneva come suoi figliuoli, pigliò in segreto il suo parlilo, spiò il bello c si 
diede da sè medesimo nelle mani del suo nemico. 

Immantinente gli furono cavati gli occhi, il quale strazio ri lo soffrì con una fer- 
mezza inalterabile; non si lasciò legar le mani, non mise il menomo sospiro, non pro- 
feri parola, non fece movimento alcuno, che potesse impacciare i suoi carnefici. Con- 
tento della sua preda, Vai nino lo condusse in Sciampagna insiem col danaro della 
chiesa d'Autun e quello di alcune gravezze imposte alla città. Ebroino aveva ingiunto 
di tenere Legero nel cuor di uu bosco, di lasciarvelo morir di fame, e di far poscia 
correre la voce che si era annegato. Di fatto il santo vescovo patì lungo tempo la fa- 
me, ma i cuori più duri si difendevano con pena dai sentimenti che egli ispirava. 
Tocco di compassione il duca se lo fece condurre in casa, e fu anche intenerito tanto 
da' suoi discorsi, che gli restituì il danaro della chiesa di Autun, e quell'anima gene- 
rosa, sebbene in quella miseria, pur mandò il danaro al suo popolo, aftinché fosse di- 
stribuito ai poven. 

Ebroino intanto abbandonò il suo fantasma di re per conciliarsi, o meglio per sot- 
tomettere Thierri, ricoverando insiem colla carica di prefello il sovrano potere su tutta 
la Neustria e la Borgogna. Egli fece condurre alla presenza del principe e dei signori 
Legero e suo fratello Garino, li caricò d'oltraggi, e non arrossò punto di accagio- 
narli della morte del re Childerico. Garino fu immantinente preso , attaccato adun 
palo e lapidalo. Le leggi danno il maggiore impaccio a coloro che maggiormente le 
dispregiano. Il furioso Ebroino non fu oso per anco di far morire il santo vescovo, 
perchè non era stato deposto; ma lo fece gettare e trascinare in un'acqua, in fondo a 
cui erano delle pietre acute e taglienti, che gli lacerarono infili la pianta de' piedi. Ol- 
tre gli occhi, che gli erano stali strappati, gli furono spiccate la lingua e le labbra , 
la qual cosa però non gli vielò di parlare, ilche faceva in un modo che fu tenuto per 
miracoloso, Egli guarì ben anco perfettamente delle sue ferite a Fècamp, dove lo con- 
dusse il conte Vatiingo, a cui era stalo dato in guardia, e non che plaudisse a' suoi 
persecutori, l'onorò come un martire e lo fece molto ben tratiare in quel ricco mona- 
stero di sua fondazione. 

In capo a due anni che il santo vi passò, Ebroino lo fece ricondurre al palazzo per 
esservi deposto dai vescovi, che vi si recarouo in calca. In quella moltitudine sollecita 
non fallò di trovarne di quella compiacenza che gli bisognava. Dopo che essi ebbero 
lacerata da capo appiè la tunica di Legero in seguo di deposizione secondo l'uso, 
fu consegnato a Crodeberto, conte del palazzo, con ordine di farlo morire; ma 1* o- 
dioso Ebroino invidiandogli anche, la gloria di essere onorato qual martire, comandò 
t he si cercasse un pozzo od un precipizio nel cuore di qualche luogo selvatico per 
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gel larvi il suo corpo. Crodeberto non polè risolversi a vederlo morire, e si ritrasse 
dopo di averne lasciato il carico a quadro de' suoi famigli. La moglie del conte, ri- 
dona alla disperazione , non si esprimeva se non colle lagrime, cou gemili profondi 
e con tinti segai di eccessivo dolore, che il santo si vide costretto a consolarla egli 
medesimo. Dei quattro esecutori che lo condussero nella foresta Ivelina, che piglio 
poscia il suo uome, tre si gettarono a' suoi piedi chiedendogli perdouoj ma il quarto 
gli spiccò bruscamente il capo, non mettendosi in pena alcuna delle precauzioni co- 
mandate dal tiranno contro la gloria del sauto martire. Si disse poi, die l'uccisore, 
preso poco dopo dal demonio, si giltasse in un fuoco, dove si mori. 

La moglie del colile Crodeberlo fece seppellire onorevolmente il corpo del santo 
prelato, e si operarono tanti miracoli alla sua tomba, che poche in Francia furono 
lauto celebri come la sua. Si considerò come un castigo celeste l'assassinio di Ebroino, 
accaduto tre anni dopo, una domenica, prima del giorno, nel mentre che andava a 
timi i ui ino. I grandi più occupali e meno pii non si dispensavano per anco dagli uncì 
pubblici, e ue men di quelli della notte. 11 duca Vaimero era stato puuito prima del 
medesimo Ebroino, il quale nella sua codarda e sacrilega politica lo fece sulle prime 
vescovo di Troyes, per allontanarlo dagli affari, e poi lo condannò ad essere appic- 
cato dopo patita la tortura. 

In Inghilterra i santi si moltiplicarono infìno sul trono '. Noi abbi im veduti la 
santa morie dei re Edwino e Osvaldo, die sono onorati di culto pubblico. Il santo 
arcivescovo di Cauloiberi, Ouorio, fu giudicalo degno de' medesimi omaggi. Deus- 
(fedii . suo degno successore fere in un certo qual senso un mollo maggiore onore a 
que' Barbari falli umani dal cristianesimo; perocché egli era della nazione dei Sassoni 
occidentali, laddove i cinque arcivescovi suoi predecessori avevano sortiti i natili in 
una terra meno depravata e verisimilmente in Italia. Osviuo aveva cominciato il suo 
regno con un delitto ; ma fece ogni potere di riparare colle sue fatiche per la propa- 
gazione della fede e con molle altre buone opere, il dolore che aveva arrecato alla 
Chiesa facendo uccidere per tradimento il santo re Osviuo. Il figliuolo del re dei Mer- 
riani chiamalo Penda come suo padre, avendo ridi irsi a in isposa la ligliuola d' Osvi- 
uo, gli fu conceduta, ma colla condizione, che si facesse cristiano. Allora egli dichiaro, 
averne falla già la risoluzione auche non fatto caso del suo amore per la principessa. 
Ira Alfrido tigliuolo del medesimo re Osviuo, che avendo sposata la sorella di Fenda 
aveva preso da ciò occasione di far conoscere a questo giovaue principe suo cognato 
la verità e felicità del cristianesimo. Il giovane Penda stabilito da suo padre qual 
governatore del paese di Middelaugle, vale a dire degli Inglesi del centro delle terre, 
ne diventò subitamente l'apostolo: egli fece venire dal Norluuiberlaud e dall' lberuia 
elei missionari sperimentali, che sotto la sua prolezione convertirono uu mondo di gen- 
te, cosi fra i grandi, come fra il popolo. Quello che si può concepire il meno, quando 
iiou si pensa, che il Signore gira il cuore dei re come gli piace, e, che il vecchio Pen- 
da, cotanto furibondo prima conica il uome cristiano, allora non si allraversò più al 
progresso del Vangelo uè manco fra i Mcrciani, dove si distese da Middelaugle. 

Nondimeno la sua ambizione, e l' aulico odio suo con tra i Nortumbri lo fecero tra- 
scorrere agli nllimi eccessi col loro re Osviuo, a malgrado de' reciprochi legami di pa* 
rentado. Osviuo tentò ma iiidarnamcute dille le vie di ottener la pace. Ridotti alla ne- 
cessiti disperata di dovere sostenere la guerra coulra uu principe, die a detta degli 
storici aveva soldatesca le trenta volle maggiore di numero della sua, fece voto di 
consacrare la sua figliuola a Dio e di dare dodici terre per fondazioni di pietà. Fatto 
ciò egli marciò subitamente coulra gì* innumerevoli suoi nemici, e riporlo iulera VÌI* 
forti. Penda fu morto; il regno de' Mereiaio, die annoverava già fra le sue province: 
il i\ orlimi bei land, passò per lo contrario sotto la signoria d'Osvino. Egli osservò reli- 
giosamente le sue promesse, e fu l'origine del monastero di Slreueshal. Ma fece anche 
più, non si diede uè posa, uè quiete mimo a che noti ebbe remi uh cristiani i suoi nuovi 
ìudditi. 

I frutti del suo zelo si distesero infoio ai Sassoni orientali, di cui Londra era la 
metropoli, e che era traboccata da capo uclP idolatria, dopo di avere ricevuto la fede 
da sa" niellilo loro primo vescovo. Osviuo era amico del loro re Sigeberlo, al quale fece 
conoscere senza pena l'impotenza delle divinila falle dalla mano dell' uomo, e lo 
fe ce battezzare nel suo palazzo vicino alla gran muraglia, die separava P Inghilterra 
dai popoli selvaggi della Scozia. Appresso gii procurò degli operai evangelici : il santo 
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sacerdote Cedda, cavato da Middelangle e clic era l'uno de' missionari, fu ordinalo 
pel paese di Essex , vale a dire di Londra. Non per questo tralasciava di ritornar tal- 
volta nel Nortumbcrland , sua patria, per alimentarvi la fede e la pietà de' fedeli. Egli 
vi fondò il monastero di Le^tinstou per la liberalità di un figliuolo di sant'Osvaldo 
chiamato Ed il varo e riconosciuto re nella provincia di Deira. Egli diede per abate suo 
fratello san Ceadda, poi vescovo de'Merciani, e lo soggettò alla regola di Lindisfar- 
ne, la quale ci notizia del modo di digiunare di «pie* solitari. Secondo lo spirito della 
mortificazione cristiana essi usavano senza difficoltà d' uova e di latticini come d'ali- 
menti vili e comuni nel paese. 

Non mancava a que' generosi cristiani, sia di Brettagna o d'Irlanda, se non di ri- 
nunziare alla singolarità di alcune usanze, soprattutto rispetto alla pasqua. Scerà 
parso inlino allora di poter tollerare quelle loro usanze, esse cominciavano però a 
pigliare un'aria di scisma, a motivo dell'ostinazione di coloro che le osservavano non 
«stante l'uniformità, che si era alla perfine stabilita sodamente in tutto il rimanente 
della Chiesa. La pratica di questi isolani diversava anche da quella degli antichi asia- 
tici, e di san Giovanni l'Evangelista, che essi allegavano principalmente hi loro fa- 
vore; poiché non cominciavano la festa la sera della quattordicesima luna del primo 
mese, qualunque giorno della settimana potesse essere, ma trasceglievano sempre una 
domenica, la cui vigilia cadeva spesso la sera della tredicesima luna. Essi erano inol- 
tre divisi fra loro, e fin nella medesima chiesa, poiché le une solennizzavano il gran 
giorno di Pasqua, quando le altre non erano»per anco alla domenica degli ulivi; lai 
qual cosa non presentava altro che la ridicolaggine e l'ostinazione capricciosa dello 
spirito di parte e di discordia. 

San Yilfrido, nato bretone, allevato anzi al monastero di Lindisfarne, sotto la di- 
sciplina degli Irlandesi, ne senti però l'abuso o almeno l'imperfezione '. Egli passò 
nelle Gallie per visitare i più celebri monasteri, e imparare le buone osservanze in 
que' veri asili della scienza e della virtù. Ebbe poscia la divozione di andare al sepol- 
cro de' santi Apostoli, dove sperava di ottenere una piena remissione de' suoi peccali, 
e attingere in copia ne' tesori della divina misericordia. Egli fu l'uno de' primi ingle- 
si, che accreditasse un tale pellegrinaggio fra le genti della sua nazione, e loro addilo 
il cammino di Roma, che da poi seguirono in sì gran tiumero. Passando per Lione, 
Yilfrido contrasse una stretta amicizia col santo arcivescovo Delfino, altramente chia- 
mato Aiiueinondo, il quale fu ucciso alcun tempo dopo per ordine di Ebroiuo,ed è ono- 
rato come martire, sotto il nome di san Chaumont. A Roma egli fece conoscenza coll'ar- 
cidiacono Bonifacio, l'uno de' più dotti romani, e che si fece un piacere di istruirlo a 
fondo della disciplina, che andava a studiare sì da lontano. Finalmente dopo di avere 
acquistato così nella metropoli del mondo cristiano, come tra via i lumi, di cui do- 
veva far uso, egli ritornò al suo paese in quella che il principe Alfrido, figlio del re 
Osvino, cominciava a regnare iusiem con suo padre. Il giovane re lo accolse come un 
angelo disceso dal cielo, perchè gli avevano dello essere Yilfrido ammaestrato nella 
dottrina della Chiesa di san Pietro; questo principe osservava già da sé medesimo 
l'uso romano della Pasqua, e indusse il re suo padre, di conserva con san Yilfrido, 
a fermare una conferenza per ultimare ogni controversia su tale argomento. 

Il monastero reale di Sliéueshal, che sotto il savio reggimento della sua prima ba- 
dessa santa Ilda aveva la regolai ila e la fama che hanno d'ordinario tutte le nuove 
istituzioni, fu eletto per luogo dell'assemblea, e i dottori di tulle le fazioni vi conven- 
nero premurosi in gran novero *. Si prese in disamina l' affare con una estrema circo- 
spezione, e si usava in tal modo a motivo delle virtù e della qualità degli oppositori, 
molto più che per la forza delle loro ragioni. Yilfrido lasciando da un canto le solli- 
gliezze ibemesi, e appigliandosi ai fatti ed ai mezzi della tradizione, allegò l'iman L- 
milà, che aveva finalmente prevalso nell'Asia e nell'Oriente, còme pure nella Grecia, 
nell'Africa e in tulle le regioni occidentali. Egli provò dottamente, che se san Gio- 
vanni e gli allri Apostoli in Oriente avevano osservalo il giorno della Pasqua alla ma- 
niera degli Ebrei, fu perché essi non giudicavano conveniente di rigettare lutto ad un 
tratto la legge mosaici istituita da Dio medesimo; che per la medesima ragione essi 
l'avevano seguila in molli allri punti; ma che il Principe degli Apostoli predicando 
a Roma , era slato ispirato di onorare il giorno della risurrezione dei Signore, (issando 
la prima festa dei Cristiani la domenica, che teneva dietro alla quattordicesima luna; 
dal che era avvenuto, che si erano i uscii sibil incute abolite le osservanze giudaiche cu>ì 
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in questa mal cria, rome in tutte l'altre. Gli Ibernesi facevano valere assaissimo l'au- 
torità di san Colombano, il quale era stato così costantemente contrario alla consue- 
tudine ad un ora e dei Galli e dei Romani. «« Per qualunque gran santo che fosse san 
Colombano, soggiunse Vilfrido, si può egli preferire al Principe degli Apostoli, al 
quale il Signore ha dato le chiavi del regno de' cieli, e parlalo in questi termini : Tu sei 
PittrOj e su questa pietra io edificherò cosi sodamente la mia Chiesa, che le porte 
dell 'infimo non prevarranno mai contro di essa? »» 

Percosso da queste parole del Vangelo, il re disse a Colmano, vescovo di Lindisfarne, 
e l'uno de' più puntigliosi oppositori: « E egli vero, o Colmano, che il Salvatore ha 
rosi parlato a Pietro? — Sì, signore, rispose Colmano. — E potete voi provare, pro- 
segui il principe, che il vostro Colombano abbia ricevuto un simile potere? — No, 
disse Colmano. — Ebbene, couchiuse Osvino, io obbedirò agli ordini di san Pietro; io 
non voglio punto offendere questo portinaio del cielo, per timore che allora quando 
io mi presenterò alla porla del regno celeste non ini ricusi di aprirmela ». Questo di- 
scorso del re fece una viva impressione sopra tutti gli astanti, i quali si acconciarono 
immantinente alla comune osservanza della Chiesa. 

Dopo questa felice conferenza, che fu temila nel 664, nella quale Vilfrido ebbe la 
miglior parte, quantunque avesse soli treni' anni, fu ordinalo vescovo dei Kortumbri, 
vale a dire arcivescovo ai York. La metropoli di Cantorberì venula a vacare intorno 
a quel tempo, Egberto re di Kent, volle avere un arcivescovo dalle mani di papa Vi- 
taliano, che era succeduto ad Eugenio il 30 luglio del 657. Il pontefice gli mandò un 
santo e sapiente monaco chiamalo Teodoro, stimalo generalmente in Roma, dove era 
venuto dall' Oriente ». Teodoro giunse in Inghilterra con un inglese di ragguarde- 
vole stato, per nome Biscop, e soprannominato Benedetto, amico e patriota di san 
Vilfrido, insieme col quale egli aveva la prima volta intrapreso il viaggio di Roma, 
che fece poi lino a cinque volle. Primieramente si stabilì Benedetto abate di san Pie- 
tro di Caulorberì. Avendo poi ricevuto in seguilo dal reEgfrido, l'uno de' figliuoli e 
de' successori del pio Osvino, una terra di settanta famiglie, cioè di altrettanto spazi.) 
da potersi lavorare da settanta aratri, per fondare un monastero, egli fabbricò nel 
674 quello di Viremoulh , all'imboccatura del fiume Vira, da cui questo monastero 
trae il suo nome. Egli espose al cullo pubblico molte reliquie e sante immagini che 
aveva recate da Roma, vi raccolse una numerosa biblioteca e vi finì santamente i suoi 
giorni. La chiesa lo onora sotto il nome di san Benedetto Biscop. Per la liberalità del 
medesimo re Egfrido egli fabbricò altresì sopra un fondo dello spazio che possono 
coltivare quattro aratri, il monastero di Jarou, a due leghe da Viremoulh; i quali due 
monasteri, l'uno sotto il titolo di san Pietro, e Jarou sotto quello di san Paolo erano 
in tanta concordia e unione, che formavano una sola comunità divisa in due diverse 
abitazioni. 

Come tosto ebbe san Teodoro ( poiché le sue grandi opere hanno a lui pure otte- 
nuto questo titolo ) preso possessione della sua sede, adempiè perfettamente le mire 
religiose del papa e del re. Egli percorse tutte le abitazioni degli inglesi, e non sta- 
bilì solamente gli usi esterni della Chiesa cattolica, ina fece rifiorire dappertutto le 
virtù, il fervore, l'amore delle scienze e delle buone lettere. Viene a lui attribuita 
l'istituzione della famosa scuola di Cantorberì. dalla quale uscirono tanti sommi per- 
sonaggi. Insiem colla santa Scrittura e tutte le scienze ecclesiastiche , si insegnava 
in essa l'eloquenza, la poesia, l'astronomia, l'aritmetica, quella almeno che era relativa 
al calcolo della Pasqua , e finalmente la musica o il canlo romano, le quali cognizioni 
erano di gran lustro e pregio, avuto riguardo ai tempi ed alla portala di quelle na- 
zioni. Le lingue dotte erano tanto bene coltivale, che il greco e il latino diventò loro 
tanto familiare come la patria lingua. Codesti lumi e buoni maestri passarono poscia 
di là in tutte le chiese dell'Inghilterra. San Teodoro non mostrava minore attenzione 
in mantenere la dignità della sua sede, in fare ad essa godere di tutti i diritti del 
primato, e fu egli il primo arcivescovo, a cui la Chiesa anglicana si soggettò senza 
riserva. Ogni cosa cospirava allo splendore ecclesiastico e politico della ^raii Bretta- 
gna, la quale si lodò allora di non avere veduti mài tempi così felici dappoiché v'erano 
nitrati gli Inglesi. I loro monarchi erano di tanta bravura, che facevano tremare tutti 
i barbari, ed erano oltracciò tanto cristiani, che pareva non portassero la spada se 
non per sterminare l'empietà e guidare sicuramente i popoli al regno eterno. 

Dopo la morte dei re Egberto ed Osvino, nel corso dell'anno 673, il primo del 
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regno di Lotario, fratello c successore di Egberlo al Irono di Kcitt, e il terzo di luri- 
do, figliuolo d'Osvino nel regno del Norl uni bei land, il santo primate volle imprimere 
i suoi ordinamenti del sigillo rispettabile dell'autorità dei concili secondo l'uso della 
Chiesa. Nel concilio che si tenne in primo luogo ad Hrrford, non si fecero nuovi 
canoni, ma uu estratto pratico degli antichi 1 : compendio nello e preciso, the ne 
dipinge e la docile semplicità di questo buon popolo, e la saviezza colla «naie l'ar- 
civescovo faceva dileguare infino alle nieuome nubi dell'indecisione e delle contro- 
versie. Esso leggeva queste parole: >■> Noi osserveremo la Pasqua il medesimo giorno, 
cioè la domenica, che segue il quattordicesimo della luna del primo mese. 1 vescovi 
non attenteranno punto sulle diocesi l'uno dell'altro; fasi conserveranno il grado 
della loro ordinazione, si aumenterà il loro numero al crescere dei fedeli. Ogni anno, 
al primo di agosto si lerrà un concilio. liberici non saranno vagabondi, e non si 
riceveranno in nessun luogo se non avranno commendatizie del loro vescovo. 1 ve- 
scovi e i cherici strami non eserciteranno alcuna funzione se non saranno a ciò licen- 
ziali dal vescovo diocesano. 1 vescovi non istigheranno punto il riposo de' monasteri, 
e non li priveranno di cosa de'loro beni. I monaci non passeranno dall' un monastero 
all'altro senza licenza del loro abate. Non si contrarranno se non matrimoni legittimi; 
non sarà permesso di abbandonar la moglie se non per cagione di adulterio, e iti 
queslo caso il vero cristiano non vorrà sposarsi ad altra ». 

In tal guisa il cristianesimo prendeva una stabilità e un'attitudine rispellabile ai 
di là dei mari e lino agli estremi più occidentali dell'Europa, in quella che le armi 
de' Musulmani stendevano il loro stupido islamismo molto avanti nell'alta Asia e 
nella miglior parie dell'impero d'Oriente. Dal trentesimo quinto anno dell'egira, 
656 di Gesù Crislo, alla morte di Osmano, terzo califfo, questa formidabile potenza 
contava già l'Arabia intera, la Persia, la Caldea o Mesopolamia, la Siria, la Palesti- 
na, l'Egitto, e una gran parte dell'Africa. Queste vaste contrade erano stale prese 
od ai Romani od ai Persiani, il cui ultimo re Isdegerde fu ucciso e l'impero intera- 
mente spento l'anno 052, dopo di avere duralo, cominciando dalla rovina de' Parli, 
quattrocentoventinove anni. Lo scisma e la discordia, che dopo la morie di Ulula- 
no si levarono fra i settari di Maometto; sospesero per qualche tempo il corso dei 
loro conquisti. Avevano messo a morte queslo califfo perchè abusava (lei tesoro pub- 
blico ed era di una ingiuriosa parzialità L'Alcorano che egli portava dappertutto 
sul suo petto fu intriso di sangue: e però la sua uccisione, aggravata, dà tale circo- 
stanza parve esecrabile soprattutto al giudizio d'Aicha, la più careggiala delle donne 
di Maometto, l'oracolo de' Musulmani dopo la morte del profeta e chiamala comune- 
mente la loro madre. Quantunque Ali, fatto califfo dai nemici di Otinauo subilo dopo 
l'assassinio, fosse cugino germano e genero di Maometto, Moavia, capo di un'altra 
fazione, approvata da Aicha, acquistava da questa sola approvazione dei diritti molto 
plausibili agli occhi dei Musulmaui, per non appropriarsi i conquisti di cui era slato 
l'eroe, e tutto in contrario, per abbandonare l'autorità assoluta che egli esercitava da 
lungo tempo nel suo governo di Siria. Queste due fazioni si fecero mia guerra vio* 
lenta e vi corse di molto sangue: ma alla perline fecero la pace a patto che l'Arabia 
e l'interno dell'Oriente rimanesse ad Ali, e la Siria e le province occidentali a Moavia. 

Ma questa pace compiè lo scisma invece di estinguerlo. Nuovi entusiasti assassina- 
rono Ali mentre pregava, per avere avuto soltanto la presunzione di trattare sopra un 
punto di religione, come la successione del profeta, la dignità di califfo e la qualità 
d'imano *. 1 suoi partigiani lo lenuero per martire, e il luogo della sua sepoltura di- 
ventò il termine riverito di numerosi pellegrinaggi. Vi ha anzi una parte ragguarde- 
vole di questa setta, che risguarda come empi usurpatori Moavia e tulli ì canili po- 
steriori e che non hanno per legittimi imam se non i discendenti d'Ali e della Mia 
consorte Fatima. E sono quei settari rigorosi di Ali, che regnano oggidì in Persia, 
sempre animatissimi contro gli Ottomani o i Turchi, che sono della sella contraria. 
Hasau, figliuolo d'Ali , fu riconosciuto caliiTo alla morie di suo padre: ma regnò soli 
sei mesi. Egli cede l'impero a Moavia, che lo fece avvelenare otto anni dopo, e si trovò 
così il solo califfo nell' anuo 670. Questo perudo intano fermò la sede del suo impero 
a Damasco. 

Egli non aveva aspettato questo sanguinoso scioglimento per travagliare gl'impe- 
ratori di Costantinopoli. 1 Saraceni, suoi sudditi, fecero continue correi ie su lutti i 
mari e ini sulle coste d'Italia. Ridussero in schiavitù i migliori cantoni della Sicilia. 

* l oin. vi Cono. p. 538 - * tlmacin. A ibufai »g. 'J lieop. an. 1 4, Consl.— 3 1 lieoph. an. 1 8, p. aS8. 
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Nella parlo dell' Africa sorella ancora ai Romani essi rapirono ottantamila schiavi 
e si stabilirono poscia a Càrico, donde andavano continuo ad insidiare Costantino! 
poli «, quando Callinico, per rovinarle le loro navi, inventò il fuoco greco, che bru- 
ciava sull'acqua. Costantino regnava dall'anno 668, in cui suo padre era sialo assassi- 
nalo a Siracusa. Si era sulle prime dichiarato imperatore un armeno, chiamato Mi- 
zizio; ma l'erede di Costante venne in fretta con una buona armata, si fece consegnare 
l'usurpatore, e quantunque la porpora fosse slata imposta per forza a Mizizio, ei Io 
fece morire cogli uccisori di suo padre. Al suo ritorno in Grecia gli fu dato il sopran- 
nome di Pngonalo o Barbuto, perchè essendo parlilo senza barba, gli si vide con istu- 
porequando si fece riveder colà. Fin dal principio del suo regno si illustrò per la cura 
che egli prese di ristabilir la pace nella Chiesa e di reprimere i nemici dell'Impero. 
Dopo ol tenuti diversi vantaggi sui Musulmani, questi nemici accanili del nome cri- 
stiano lenendo da ben set t' anni continui assediala e bloccata Costantinopoli per terra 
e per mare, egli marciò r.ontra di loro in capo al suo esercito, uccise trentamila uo- 
mini a lesiti, figlio di Moavia, che li comandava di sua persona, e ridusse il superbo 
califfo nr.n solamente a domandargli la pace, ma a pagargli ben anco un tributo. 

Papa Vitaliano gli aveva rrnduto de' gran servigi ne' tumulti della Sicilia, il che con- 
tribuì Certo a disporre questo imperatore più propizio de' suoi maggiori verso gli or- 
todossi; ma Vitaliano, il quale morì i) 27 gennaio del 672, non ebbe agio a racco- 
gliere i frulli di tali felici disposizioni. Tutto quello che si sa di Adeodato, il quale 
tu eletto a succedergli il 22 del seguente aprile è che egli era romano, che ordinò mol- 
tissimi vescovi e tornò in onore il monastero di sant'Erasmo, dove era stato allevato. 
Kgli tenne nondimeno per oltre quallì 'aniii la cattedra di san Pietro e mori il 26 giu- 
gno del 676. La santa Sede vacò per quattro mesi e mezzo, dopo i quali vi fu levato 
Dono o Donno, il quale la tenue da un anno e mezzo, vale a dire fino al di t i aprile 
del 678. Non tralasciò per questo di far rientrare la chiesa di Havenna sotto l'obbe- 
dienza di quella di (toma, dalla cui dipendenza studiava a francarsi. Egli ottenne dal- 
l'imperatore Costantino Pogonalo la ri vocazione dell'editlo pel quale Costantino aveva 
dichiaralo l'arcivescovo Mauro e i suoi successori esenti dalla giurisdizione della santa 
Sede ». Ne Costantino tenne il suo zelo per la religione a questi soli efletti partico- 
lari. Dopo umiliali i Musulmani in Asia, e ricevuti degli ambasciatori dagli Avari e 
da altri popoli dell'Occidente, costretti essi purea dimandarla pace, egli stimò di 
non poter fare un miglior uso della potestà die esercitò sempre con vigore, che ren- 
dendo la pace a tutta la Chiesa. E ne scrisse immanliiienle a papa Dono. 

Ma prima che la lettera giugnesse a Roma, questo pontefice era morto il dì Ai aprile 
del 678. Vacata la santa Sede due mesi e mezzo secondo alcuni autori e secondo altri 
un anno di più, sul tinir di giugno del 678 o 679 fu eletto Agatone. Era un nomo di 
una prudenza e di una dolcezza acconce proprio a trattar le cose più delicate e a con- 
ciliar gli spiriti più difficili. Egli raunò tosto un concilio di ceiitoventicinque vescovi, 
fra' quali si nota Mansueto di Milano, il quale aveva professato l'ariauismo, diffuso 
ancora fra i Lombardi, ma che era convertilo sì sodamente, che lo si annovera tutta- 
via fra i santi. Furono lette in pieno concilio le lettere che l'imperatore aveva dirette 
a papa Dono, colle quali rendendo i suoi religiosi omaggi alla Sede apostolica pro- 
poneva di lagunare uu concilio generale, e numeroso tulio quel più che era passibile 
sodo la signoria tirannica degli Ar hi in Oriente. Egli dimandava tre deputiti della 
chiesa di Roma, od anche più se il papa il giudicava a proposito, e del concilio pon- 
tificale tino a dodici vescovi ». E qui si vede Ja ditFerenza dei deputati propri del som- 
mo non lefice e di quelli dei vescovi d'ilalia o di tutto l'Occidente, che era d'uso fra 
gli Orientali di chiamare il concilio del papa. Si prese con ragione il giudizio del con- 
cilio di Roma per quello di tulio l'Occidente; vi si trovarono dei vescovi di Francia 
ed anche d'Inghilterra, che insiem con quelli d'Italia dichiararono in una pcrfella 
unanimità la fede delle loro chiese; poi tale giudizio fu mandato in Ispagna e per 
tutto il catolicismo, dove fu ricevuto con rispetto. 

San Vilfrido fu quegli, che nel concilio romano rese testimouianza intorno la cre- 
denza della chiesa britannica. Egli aveva ricorso a Roma contro il primate Teodoro 
che l'atea deposto sotto prelesto che il vescovo di Yorck non poteva bastare alla va- 
sta estensione della sua diocesi 4 ; dopo di che si erano affivi tati a stabilire tre vescovi 
in suo luogo ad Hagulstad, a Lindistarne, ed a Yorck medesimo, non avuto riguardo 

• Theaph. 18, p. aoj. — - Ananas, ubi de Dora. — » Tom, vi Cono p. 595. — * Vii. 
per Edd. c. i5 , eie. 
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alcuno alla rimiìonr falla da poro della sede di Lindisfarne con quella di York. Ma il 
tito motivo di così girano procedere era l'avversione che Eruienburga , seconda mo- 
glie del re Egfrido, aveva ispiralo a Teodoro contra il vescovo di York , di coi ella non 
si reslava mai dall' esagerargli la ricchezza e il polere. Ella aveva preso il luogo della 
regina Eleldrila, leuera molto del suo santo pastore, e die dopo dodici anni e più di 
matrimonio, durante il quale conservò la sua verginità, ottenne, quantunque con pena 
dal re suo sposo, licenza di ritirarsi al monastero d'Eli, che ella aveva fondato. Il suo 
corpo fu trovato incorrotto sedici anni dopo la sua morie, e si ascrisse ad una voce mi 
tale prodigio al merito della sua purezza. San Vilfrido andò pertanto a Roma a do- 
mandar giustìzia ; ma temendo in Francia il re Thicrri o meglio Ebroino, a cui i ne- 
mici dì Vilfrido avevano mandalo dall'Inghilterra de' ricchi presenti, egli entrò iu 
cammino per la Frisia, quantunque i popoli ne fossero tuttavia pagani. 

Il loro re Algiso lo accolse non pertanto ad onore e gli consenti che predicasse il 
Vangelo. In quell'anno la raccolta era stata copiosa in modo straordinario, e i Fri- 
soni l'attribuirono al Dio di Vilfrido; il che gli fece racrorre de' frutti di salute più 
abbondevoli assai, che non erano slati quelli della terra. Egli battezzò quasi tulli i si- 
gnori con tante geliti del popolo, che si tiene con ragione quale apostolo della Frisia. 
Ebroino mandò intanto i suoi emissari fra questi popoli con una lettera, la quale pro- 
metteva al loro re un moggio di soldi d'oro, se voleva dargli nelle mani o la persona 
o la testa del vescovo Vilfrido. Mentre pranzava Algiso fece leggere queste codarde 
proposte alla presenza del medesimo Vilfrido, dei legali di Ebroino e di moltissimi 
frisoni; indi in alto di dispregio pigliò la lettera, la lacerò e gittò sul fuoco, dicendo 
al messo che gliel' aveva portata : l'ossa il creatore del cielo e della terra distrug- 
gere così gli scellerati e gli spergiuri! San Vilfrido corse il pericolo medesimo in 
Lombardia e fu salvo medesimamente dal re Pertanto, principe non solamente catto- 
lico, ma di una pietà insigne e di una beueheenza ammirabile verso gli sciagurati. 

A Roma Vilfrido non durò gran fatica a ottener giustizia. Si comandò che provvi- 
sionalmente egli sarebbe ristabilito in tutti i diritti del suo vescovado, che si caccereb- 
bero via quelli che avevano insignito delle sue spoglie; ma che per sovvenire ai biso- 

Sni della sua vasta diocesi, come vi consentiva volentieri, egli eleggerebbe in concilio 
ei vescovi che fossero ordinati dall'arcivescovo di Cantorberì, il tutto sotto pena di 
deposizione e di a ua tema contra gli ecclesiastici, e di scomunica contra i laici, di qua- 
lunque condizione esser potessero. Nel concilio romano, che fu tenuto poscia contra 
gì' innovatori dell'Oriente, Vilfrido prese la qualità di legato del concilio di Bretta- 
gna, da cui è però manifesto, che i prelati non l'avevano punto mandato; la qua; cosa 
prova ad un tempo e che egli intendeva di darsi solameule per testimonio della cre- 
denza delle chiese britànniche, e che era cosa comune di chiamar concilio i vescovi di 
una medesima regione, quantunque non fossero punto radunati. Dopo spacciali co- 
tanti affari importanti egli riparti per l'Inghilterra, dove giunse. felicemente a mal- 

frado delle insidie, che gli furono tese da capo al suo ritorno; ma passando per la 
rancia fu dolorato dalla notizia dell'assassinio del re Dagoberto li, il quale Io qua- 
lificava d'amico, e si mostrò egli medesimo degno veramente dell'amicizia di un san- 
to Questo principe, di una virtù sperimentata e poco comune, è onoralo qual mar- 
tire a Stenai, luogo della sua sepoltura secoudo l'uso del tempo, il quale dava questo 
titolo a coloro die morivano ingiustamente dopo aver ben vissuto. 

Intanto il capo della Chiesa fece partire i suoi legati per Costantinopoli colla sua 
risposta e quella del suo concilio. In essa si deplorano le discordie, le correrie perpe- 
tue dei Barbari e le rapine, che spogliando le chiese d'Italia de' loro patrimoni, riau- 
revano i loro ministri a vivere con pena del lavoro delle loro mani ». «« Ma se tali agi- 
tazioni e le inquietudini, in mezzo alle quali noi passiamo la nostra vita, ripigliano i 
Padri, ci hanno spogli di tutti i beni di questo mondo, e perfino delle scienze umane 
e dell'eloquenza, ci resta però un bene inestimabile, e il più prezioso di tulli nell'in- 
tegrità della fede, che noi ci applichiamo unicamente a conservare iu mezzo a tante 
procelle, e per la quale, se bisognasse, noi siam pronti a morire ». Essi ne danno po- 
scia la confessione in uno siile che conferma proprio bene quello che essi dicono del 
decadimento delle umane lettere; dove si vene non pertanto oltre la più esatta con- 
formità coi decreti dei cinque concili geuerali tenuli lino allora , uno studio sodo dei 
Padri antichi e una serie di conseguenze cavate con moltissima giustezza coutra i 
nuovi errori. 

i Nubili, pruf. parL i , s«cu). — t Tom. vi Conc. pag. 554. 
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I legati del papa coi deputali del concilio di Roma, rappresentanti di tutti gli Oc- 
cidentali, i quali, come si e visto, avevano notificalo i loro sentimenti, giunsero a Co- 
stantinopoli il 40 settembre del 680. Il sette del seguente novembre si fece l'apertura 
del concilio ecumenico in un salone del palazzo di Costantinopoli chiamato frullìi* 

0 il Duomo «. Da quel giorno infino al 46 del settembre venturo si fecero moltissime 
sessioni, diciassette secondo gli esemplari greci di questo concilio, e diciolto secoudo 

1 latini. Alla prima adunata si noverarono soli quaranta vescovi, ma i prelati facendo 
ogni giorno maggiore diligenza, all' ultima sessione il numero loro salì a oltre cento- 
sessanta. I tre legali Teodoro, Giorgio e Giovanni, come quelli che sostenevano il per- 
sonaggio del papa (secondo i termini espressi del concilio nella sua prefazione) sono 
chiamali prima di tulli i vescovi, quantunque i due primi non fosseso che sacerdoti 
e il terzo soltanto diacono. Si nominarono poscia Giorgio, patriarca di Costantino- 
poli; Pietro, sacerdote e monaco, legato del patriarca d'Alessandria; Macario, pa- 
triarca d'Antiochia, e residente da qualche tempo a Costantinopoli; Giorgio, prete e 
monaco, legato del vicario di Gerusalemme, essendo la sede vacante. Dopo i patriar- 
chi sono nominati i vescovi di Porlo, di Paterno e di Rega, legati del concilio romano 
e rappresentanti degli Occidentali, indi gli Orientali. Dopo tulli i vescovi si nominano 
sei altri prelati, abati o monaci, tutti d'Italia o di Costantinopoli, eccettuato l'ultimo, 
che era Stefano, discepolo di Macario d'Antiochia e monotelita altrettanto ostinato 
come il suo patriarca. 

L'ordine della seduta fu quel medesimo della loro numerazione. Gli Evangeli eran 
nel mezzo secondo il costume, l'imperatore anch'esso nel mezzo, con tredici de' suoi 
principali unciali; alla sinistra, come il lato più onorevole, i legati del papa, poi quelli 
del suo concilio, indi quelli di Gerusalemme; alla destra i patriarchi di Costantino- 
poli e di Antiochia, il legato di Alessandria, poscia i vescovi dipendenti da Costanti- 
nopoli e da Antiochia. H patriarca d'Alessandria e il vicario di Gerusalemme non ave- 
vano potuto venire della persona pel timore che avevano de'lor monarchi musulmani. 
Per la ragione medesima non si vide al sesto concilio nessun vescovo delle loro pro- 
vince, come pure nessuno dell'Africa. Si nota eziandio, che tutti i deputati dei vescovi 
assenti occuparono il luogo delle sedi che li deputavano , quantunque non fossero 
che semplici sacerdoti. . 

I legati del papa parlarono i primi e proposero l'obbietto della loro legazione, la 
quale era di investigar la sorgente delle novità introdotte in alcune chiese, nell* in- 
tendimento di proscriverle siccome contrarie all'insegnamento dei Padri e dei con- 
cili. Primieramente si lessero gli atti del concilio ecumenico di Efeso , poi nelle ses- 
sioni seguenti quelli di Calcedonia e del quinto concilio generale. Indi si presero in 
disamina i passi de' Padri negli originali più autentici, e si confrontarono con loro 
le asserzioni e i più famosi scritti degli innovatori. In tutte queste discussioni si ri- 
conosce in guisa consolante non solamente che lo spirito di verità è sempre colla Chie- 
sa, ma che la scienza soda della religione vi era ancor fiorente nonostante la caduta 
sì spesso compianta di tutte le altre scienze. Si analizzarono pure e confutarono i so- 
fismi degli eretici con molta forza e salacità. Con mollo maggiore erudizione si con- 
vinsero di avere falsati o alterati i passi degli antichi dottori e perfino i sacri atti dei 
concili. Il preteso discorso di Menna a papa Vigilio sull'unica volontà di Gesù Cristo 
era stalo inserto in tre quaderni al principio dell'esemplare del quinto concilio che si 
conservava a Costantinopoli. Si fece notare, che questi tre quaderni non erano nume- 
rati di cifre convenienti, ma che il numero primo non si trovava se non alla prima 
pagina del quarto quaderno, che era effettivamente il primo dell'esemplare autentico 
del concilio ». Anche senza di ciò i prelati dimostrarono la supposizione per l'ana- 
cronismo, facendo osservare, che Menna era morto l'anno ventesimoprimo di Giusti- 
niano, e che il quinto concilio non era slato celebrato che l'anno venlesimosettimo 
sotto un altro patriarca, che era Eutichio. Si provò in una maniera nou meno evidente, 
che i falsari eretici avevano follo ben anco alla settima sessione un'aggiunta di due 
pretesi scrini di papa Vigilio all'imperatore Giustiniano e all' imperatrice Teodora 
contenente i medesimi errori ; sopra di che i legati dissero, che se Vigilio avesse inse- 
gnato una sola volontà coli' approvazione del concilio, non sarebbesi intralascialo di 
impiegar onesto termine nella definizione di fede, in cui certamente nulla leggevasi 
di simile. Non ci dobbiamo maravigliare assai di simili operazioni negli esemplari di 
Costantinopoli, dove era stala una lunga serie di patriarchi monoleliu. 

i Tono, n Couc. p. 6u6, eie. — « lbiiL p. 6«. 
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Si convinsero eziandio quegli impudenti innovatori di aver falsali i Padri, e in par- 
ticolari' sant'Atanasio, la cui autorità aveva tanto peso soprattutto per que' primi mi- 
steri. Teofane, abate di Baia in Sicilia, avendo domandato a .Macino d Antiochia e a 
Stefano suo discepolo se riconoscevano in Gesù Cristo una volontà umana e impecca- 
bile, essi risposero con asseveranza : <« Noi non conosciamo in lui volontà umana; ma 
gli attribuiamo con sant'Atanasio una volontà divina senza voleri della carne e senza 
pensieri dell'uomo ». Erano le espressioni di un passo di questo santo dottore con Irò 
Apollinare, ma che non si citava altro che in parte, sopprimendone ciò che ne avrebbe 
indicalo il vero senso. « Se voi aveste dato il testo intero, ripigliò Teofane, si vedreb- 
be, che il grande Atanasio chiama volontà carnali c pensieri umani quelli che sono 
colpevoli e voluttuosi, quelli che sono conformi alle suggestioni del demonio. Orlo, 
non piaccia a Dio, che io eli allribnisca a Gesù Cristo! Io non parlo che di una vo- 
lontà naturale, come Dio l'aveva messa nel primo uomo. Ora, io vi domando, aveva 
egli Adamo un'anima ragionevole?» Stefano rispose: « Egli aveva una volontà di 
scella e di libero arbitrio; poiché prima del suo peccalo egli aveva una volontà divina 
c voleva con Dio. — Quale assurdità, sclamò Domizio di Prnssiade, e miai bestemmia ! 
Se Adamo voleva con Dio, egli creava dunque anche con Dio, il quale crea colla sua 
volontà ». I Romani soggiunsero: « Se il primo uomo prima del suo peccato aveva una 
volontà divina, era consustanziale a Dio, per conseguenza la sua volontà era immu- 
tabile e vivificante. Come dunque ha egli ululato? Come inaisi è egli precipitalo nel- 
l* abisso del peccalo e della miseria? Ignorale voi ciò che san Cirillo dice di Gesù Cri- 
sto, che egli ha la volontà di suo Padre, perchè una medesima sostanza non ha che una 
volontà? » Il dotto Teofane strinse Stefano e Macario a dire preris;nneu!e se Adamo 
aveva o non aveva una volontà naturale. Siccome essi non vollero uè convenire in ciò, 
uè negare, egli provò l'affermai iva con sant'Atanasio e con sant'Agostino, donde il 
rondilo conchiuse in questi lcrmini:«Se il primo Adamo aveva una volontà naturale, 
come mai il secondo non l'avrebbe egli nella sua natura umana? Ora, se egli ha in 
questa natura una volontà vera, quantunque impeccabile, ed ha da tutta l'eternità una 
volontà divina col Padre e lo Spirilo sauto, è chiaro, che Insogna riconoscere in luì 
due volontà ». 

1 legali apostolici avevano già fallo valere l'autorità di papa san Leone, verso il 
quale i nuovi settari affettavano un rispetto estremo. Si leggevano queste parole nella 
sua lettera a Flaviano: « In Gesù Cristo ogni natura fa ciò, che le è proprio colla par- 
tecipazione dell'altra; il Verbo opera ciò che conviene al Verbo, e la carne ciò che 
conviene alla eirne; l'ima splende co'suoi miracoli, l'altra soccombe ai mali traila - 
inenti ». Sopra di die i legali si espressero nel seguente modo: «< Voi vedete, che il 
gran Leone insegna formalmente due operazioni naturali in Gesù Cristo, senza con- 
fusione e senza divisione, e ciò nello scritto, che un concilio ecumenico ha chiamato 
la base della credenza ortodossa ». Macario non ebbe cosa da rispondere, se non 
che non parlava punto del numero, e diceva solamente l'operazione teandrica; ma si 
fece comprendere a tulli i Padri, che questa riserva simulata degli innovatori mirava 
mollo meno a torre la discordia, che non a soffocare la verità; che non cessavano di 
smentire colle opere, questo amore apparente della pace; che Macario in particolare 
trattava il santo abate Massimo e i suoi discepoli non solo di eretici, ma di manichei 
detestabili e di veri pagani; che Macario all'incontro noverava tra i santi dottori Ser- 
gio, Ciro, csoprallullo papa Onorio^della cui autorità si giovava in modo maraviglioso. 

1 vescovi ingannali inlino a quel dì, si fecero solleciti a rientrare nel seno dell'unità. 
La maggior parte confessarono la fede con lenii ta nelle lettere del sommo pontefice , 
che vi erano in Gesù Cristo due nalure, due volontà e due operazioni. Gridarono, 
aver Pietro parlato per bocca di Agatone, come altra volta per quella di Leone. Si die- 
dero mille benedizioni a questo degno organo del Principe degli Apostoli , al patriarca 
ili Costantinopoli, alla fede dell' imperatore ed al senato, il quale ne secondava così 
degnamente lo zelo. « Abbia lunga vita, si gridò per lunga pezza, l' imperatore cat- 
loiico e santamente pacifico, il conservatore della religione, il nuovo Costantino, il 
nuovo Teodosio! » Macario, insiem col suo discepolo Stefano, non allentò di un punto 
della sua ostinazione, e disse fieramente all'imperatore, che faceva ogni studio di ri- 
inellerlo sulla buona via: « No, signore, io non confesserò mai due volontà, uè due 
operazioni in Gesù Cristo, quand'amile mi si volessero spiccar tulle le membra e 
precipitar nel mare. — E che aspettiam noi più avanti per condannar l'eretico, si 
gridò da ogni parte. Anatema al nuovo Dioseoto! Anatemi al nuovo Apollinare! Che 
sii privo dell'episcopato; lo si spogli del pallio ». E questo gli fu strappato imniau- 
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liiinilr d'addosso. Nel rimanente di questo ottava sessione, temila il sette di marzo, 
egli sit ile in piedi, in mezzo all'assemblea col solo Stefano, e non inlervenne pin alle 
seguenti sessioni. L'abate Teofane, che lo aveva così abilmente confuso, fu ordinalo 
in sua vece, e sedette qual patriarca nella quallordicesima sessione diesi tenne il cin- 
que aprile. 

Dopo l'undecima , l' imperatore si era rilirato, baiandovi quallro de'suoi ufidali 
per continuale a mauieiiere il buon ordine. Le principali cose erano terminate, l'ere- 
sia condannala, e rimesso ne' dittici il nome di papa Vitaliano. Non si trattava ornai 
altro, se non di procedere in conseguenza conlra gli autori e i parligiaui dell'empietà, 
di riconciliare alenili membri del concilio, die erano tornali, ma solo dopo gli albi, 
alla sana dottrina, e di rimediare alle falsificazioni falle dai settari ne' monumenti 
della chiesa di Costantinopoli. £ questo è rio che compiè quasi (ulto il rimandile delle 
sessioni. Un monaco pieno di presunzione, nominalo Poficrono, aveva fallo sospet- 
tare assaissimo delta sua fede, e però gli fu imposto di dichiarare candidamente la 
sua credenza. « Gli è colle opere, rispos'egli, che io voglio manifestarla. Fate portar 
qua un tuorlo, io niellerò sopra di lui la mia confessione di fede, che allora potrete 
leggere; io pregherò il Figliuolo di Dio a risuscitarlo, e se il miracolo non si farà, il 
concilio e l'imperatore faranno di me quello chepiù vorranno >■. Si porlo il morto, lo 
ni espose in pubblico, a line di dare la maggiore notorietà alla stravaganza dell' entu- 
siasta. Egli mise sopra il corpo di esso la sua confessione di fede tutta da monolelila, 
e borbottò per lunga pezza all' orecchio del morto. Si ebbe la pazienza di lasciarlo 
fare per alcune ore consecutive, ma lilialmente egli fu ridotto a convenire della sua 
impotenza, l'ei lanto fu condannalo come uu eretico, e scaccialo come un impudente. 

Quello che il concilio fece dì maggior momento dopo ritira tosi l'imperatore, fu 
l'ignominia onde notò gli scritti dei capi della sella, lutti i l'adi i ad una voce, e senza 
che alcuno si levasse a mettete in campo alcun punto di controversia intorno a ciò, 
condannarono tulli altamente, e aldine proposizioni particolari, e alcune onere intere 
di Teodoro Ci Faran, di Ciro d'Alessandria, di Sergio di Costantinopoli, de'suoi tre 
successori Tino, Paolo e Pietro, e finalmente del medesimo papa Onorio, secondo 
tulle le versioni che sono giunte lino a noi di tali alti '. iNon fu levalo il menomo dub- 
bio siili' infallibilità della Chiesa, nel giudicare tanti diversi scritti nel senso che il le- 
sto presentava allo spirito. « Avendo esaminalo, dicono a unaiiima voce i Padri del 
concilio , le lettere di Sergio di Costantinopoli, colle risposte di papa Onorio, e aven- 
dole trovate lontane dalla dottrina della Chiesa, dai decreti dei concili e dai sentimenti 
dei santi dottori, e tutto in contrario conformi alla falsa dottrina degli eretici, noi le 
rigelliamo assolutamente come proprie a corrompere le anime ». Essi dissero poscia 
anatema agli autori ed a tulli i dottori dell'empie novità, e si cancellarono i loro nomi 
dai sacri dittici. Esaminarono poscia sui medesimi principii quello che si era potuto 
raccogliere degli st rilli degli ultimi patriarchi di Costantinopoli, Tommaso, Giovanni 
e Costantino, i quali furono dichiarali irreprovevoli intorno gli errori che allora cor- 
revano, e la cui memoria fu continuata ad onorare. 

Non si trattava altro più se non di tessere la confessione di fede, e questo fu quanto 
si fece nella sessione decimasetlima , e che si pubblicò nella dei iiuoltava. Dal che 
procede che i Greci hanno insiem confuso queste due ultime sessioni. Per cosa di lauta 
importanza e mostra, l'imperatore stimò ai dover tornare in concilio, dove i vescovi, 
giunti successivamente dalle loro diocesi si trovarono in molto maggior numero, che 
non erano iti prima. In questa definizione di fede si dichiara in pruno luogo, che si 
aderisce ai cinque concili antecedenti, e si rapportano i simboli di Ni» ea e di Costan- 
tinopoli. In secondo luo"o si chiamano per nome gli autori che si erano testé condan- 
nati, cioè: Teodoro di Faran, Sergio, Pirro, Paolo e Pietro di Costantinopoli, papa 
Onorio, Ciro d'Alessandria, Macario d'Antiochia, e il suo discepolo Stefano. Si ap- 
provano poscia le Ielle re di papa Agatone, come essendo stale trovale conformi alle 
decisioni di Calcedonia, e alla dottrina di san Cirillo. Finalmente dopo una spiega- 

1 Come ni. ii il suo nome si trova egli alla line del sesto concilio generate fra quelli degli ere- 
liei, che vi sono siali condannati? Pare che il nome di Onorio vi sia stalo aggiunto da un cou- 
cilialwlo di Greci dopo che piatti del concilio ebbero ottenuto l'approvazione di papa Agatone. 
Onorio moiì in possesso dulia sua sede : il suo cenere li ampiillo riposa con onore nel Valicano, 
le sue immagini continuarono a far bella moslra di se nella Chiesa, e il suo nume nei dittici sa- 
ni, uu santo lo ha trattalo da poi di uomo divino; e non ostante il suo sciagurato commercio 
epislolaie con Sergio, l'oliavo concilio generale confessò, che la pura dottrina era slata mvaiia- 
bilincnlc insegnala sul'a sede apostolica, (Juesl* intima cii co.it atr/a prova abbastanza, che il 
preteso anatema , elle nvrcbhe condannala a sua memoiia, c il risultalo di una sacrilega falsifi- 
catone — Storia del Papato, seconda edizione, toni, i , p. l'jy. 
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zionc netta e succinta del mistero dell' Incarnazione si pronunzia, che in Gesù Cristo 
vi sono due volontà naturali e due operazioni eziandio naturali ? e si vieta di insegnare 
filtra cosa sotto pena di deposizione pei rherìe.i e di anatema pei laici; vengono poscia 
le sottoscrizioni dei legati, e di centosessantacinque vescovi. 

I Padri del concilio preprono l'imperatore di firmare anch'esso, la qual cosa ei se 
la recò ad onore ed eseguì con sollecitudine. Vi furono tino a sei esemplari firmati di 
sua mano, e di mano dei legati e di tulli i vescovi. Il primo esemplare era per la Sede 
apostolica , il secondo per la chiesa della nuova Roma, gli altri tre per le antiche chiese 
patriarcali di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme. L'imperatore diede pure 
anco un editto di esecuzione per appoggiare le decisioni di fede e tutti i decreti del 
concilio. Iu esso è statuito contea chiunque vi contravverrà, che sarà deposto se egli 
sarà vescovo o cherico; se ha una qualche dignità, ne sarà privo ed eziandio de' suoi 
beni, i quali cadranno nel tisco; e se non è che solo un semplice privato, sarà sban- 
dito da Costantinopoli. Dal canto loro i Padri diressero, secondo il costume, una let- 
tera sinodale al papa, pregandolo a confermare il giudizio col 'quale, dicevan essi, 
avevano pronunzialo secondo la condanna proposta nelle sue lettere. Nonpertanto si 
trova in questa scritta disonorato il nome di Onorio, di cui papa Agatone non aveva 
fatto menzione alcuna Per attestare la sua soddisfazione alla Sede apostolica, l' im- 
peratore soppresse l'abuso che i re Goti avevano introdotto di far pagare una somma 
di danaro per l'ordinazione di ogni papa , a patto però che i papi, che per l'avvenire 
si eleggeranno, non saranno ordinali, .secondo l'uso anteriore alla signoria de' Goti, 
se non se dopo che il decreto dejla loro elezione sarà slato portato a Costantinopoli, 
e che l' imperatore vi avrà dato il suo consenso. 

Papa Agatone morì alcuni mesi dopo il line del concilio, il dieci gennaio 682, nel 
qual giorno la Chiesa onora la sua memoria. Si tiene che i suoi legali non erano per 
anco ritornati a Roma, e che fu Leone li, eletto papa il diciassette agosto dell'anno 
medesimo, che confermò il sesto concilio. Rimane di fatto sotto il nome di questo pon- 
tefice, una lettera diretta all'imperatore Costantino, concepita in questi termini: « Noi 
abbiam trovato, che il sesto concilio ha religiosamente seguito i cinque precedenti, e 
noi lo confermiamo coll'autorilà di san Pietro. Oltre gli autori del monoteismo, noi 
anatematizziamo papa Onorio, il quale non ha punto illuminala la nostra Sede apo- 
stolica, ma con un profano tradimento ha pensalo imprimerle un eterno obbrobrio »». 
Alcuni gravi critici sospettano assai dell' autenticità di questa lettera. 

In sostanza, ammettendo anche vera la condanna di Onorio, esso non fu nè l'invei*- 
tore, nè l'autore dell'eresia: non ne fece una definizione, e non la propose mai come 
suo insegnamento alla Chiesa universale. La gloria della Sede apostolica è inoltre 
franca da tutte le macchie personali, onde possano bruttarsi coloro « he la occupano. 
Onorio non scrisse la sua sciagurata lettera se non di suo capo, senza aver tenuto al- 
cun sinodo , senza avere consultalo i membri più segnalali della sua Chiesa. Nè manco 
nella sua qualità di particolar dottore non gli è apposta nota di eresia. Alcuni critici , 
che slimano iu ciò di rispettare la verità, diritto sacro per la storia, si sono tenuti in- 
torno a sì fatta cosa in una saggia riservatezza, quantunque non iscusassero Onorio 
di negligenza, di leggerezza, di una facilità e di un cieco rilegno, che gli avevan fat- 
to, dicon essi, trattar la sana dottrina come l'errore, e cattivare indifferentemente l'uno 
e l'altra sotto un silenzio assoluto, anrhe dopo che san Sofronio l'ebbe avvertito del 
parlilo che i settari cavavano da tale disastroso procedere. Gli è nel difendere le pre- 
rogative incontrastabili della Chiesa, e ncll'usar per ciò delle anni che ella approva 
generalmente, che le si mostra quello zelo puramente cristiano, che ne procaccia con 
successo la vera gloria e il sodo vantaggio. Ma tale riflessione, non potrebbe appli- 
carsi come un rimprovero all'operalo da Onorio, del quale l'eresia ha iuterprelato 
male le parole, e supposta odiosamente la condanna. 

i Nondimeno nella lettera, clic l'imperatore scrisse egli pure ol papa ed ni suo concilio non 
si trova punto il nome Hi Onorio. Ora, questa lettera fu ricapitata da Costantino medesimo ai 
legati , allorché questi si licenziarono da lui per ritornare a Roma ; laddove gli altri atti del se- 
fio concilio, che bisogi'ò copiare in gran numero di esemplari, rimasero a disposizione dei Greci 
tutto quel lungo tempo che era sufficiente per poterli alterare. (Quegli che generalmente è ac- 
cagionato di tale falsificazione è quel Teodoro scacciato come eretico dalla sede di Costantino- 
poli nei 678, e che a forza di cabale vi risalì dopo morto Giorgio nel 685. Scomunicato egli 
stesso con molli de' suoi predecessori , il nome suo duvea trovarsi negli atti come quelli di Ser- 
gio e di Pirro- Ma, dice Barrile! . egli si tenne gli atti del sesto concilio infoio a che eh!»e so- 
Militilo dappertutto il nome di Onorio al suo. Kd ec o certamente il perche In lettera che l' im- 
peratore nveva fidata ai legali del papa è il solo scritto, in cui il nome di Onorio non si Iruvì 
raluntiùlo. i 
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DALLA CONDANNA DEL MONOTELISMO NEL 682, 
1NFINO AL COMINCIARE DEGLI ICONOCLASTI NEL 726. 

La Chiesa conservava sempre il santo deposito della fede in tutta la stia integrità; 
la verità aveva anzi trionfato al sesto concilio con tale successo, che non si aveva ninna 
ragione di aspettarsi da un prinripe, figliuolo e successore dell'autore del funesto Tipo. 
Procacciando alla sua Chiesa colali inaspettati mezzi, in quella appunto, in cui ogni 
cosa pareva disperata , il Signore voleva risvegliar la fede nelle sue promesse, ed ispi- 
rare ai fedeli una fiducia proporzionata alle nuove prove, che dovevano soslenere per 
molti secoli continui. Come più noi procederemo nel corso della seconda età della Chiesa, 
noi dobbiamo il più invariabilmente raggiuntarne gli avvenimenti sotto cotale aspet- 
to. I progressi de'Barbari dell'Arabia, diversi affallo da quelli del setlentrione, i quali 
pareva soggiogassero i Rotnaui, per abbracciarne tosto le leggi e la religione, l'inva- 
sione de' Saraceni nella Spagna, la dignità reale ridotta iu Francia ad un semplice ti- 
tolo, volteranno per lunga pezza le più fiorenti contrade della Chiesa, ne' più spaven- 
tosi teatri della discordia, della morte, della ribellione, dell'empietà e di tulli quanti 
i disordini. 

Subito dopo confermato il sesto concilio, papa Leone ne mandò gli atti ai vescovi 
di Spagna, che non vi si erano potuti nè men convocare «. Questo regno aveva da. 
poco patita una deplorevole rivoluzione. 11 re Vamba, eletto nel 672, con una straor- 
dinaria solennità (poiché è il primo re che si trovi consacrato dall'unzione dell'olio 
benedetto) era canuto in tale malattia, che gli aveva tolta la memoria, e si tenne l'ef- 
fetto di un veleno dato da Ervigio per salire il trono. Senza che il debole Vamba avesse 
domandato la peuiteuza, l'arcivescovo di Toledo gliela impose, e secondo la disci- 
plina di quell'età, ei lo vesti dell'abito monastico ». Ricoverato il senno, Vamba si 
tenne obbligalo a rimanere nella condizione, a cui era stalo ridotto, rinunziò per sem- 

Sre alla diguilà reale, e disegnò di fatto Ervigio a suo successore, il che fu approvato 
ai grandi. 

Il nove gennaio dell'anno seguente 681 , il nuovo re fece ragunare nella metropoli 
un concilio, che si annovera pel dodicesimo* le cui principali disposizioni mirano chia- 
ramente a levare al re Vamba ogni sperauza di risalire sul trono, vietandogli l'eser- 
cizio della poleslà temporale, sotto colore di penitenza, e dispensando i suoi sudditi 
dal giuramento di fedeltà ». Vamba rimase così nel monastero dove si era ritirato, e 
vi morì verso il 683. A chiarire questi fatti, noi dobbiamo ricordar qua di nuovo, che 
la dignità reale era elettiva presso i Goti, che i vescovi erano allora i principali elet- 
tori, insiem coi grandi della nazione, e che questi assistevano a' concili, affine di prov- 
vedere a quello che toccava le cose temporali. L'adunanza convocata da Ervigio, levò 
ben anco il diritto di eleggere i vescovi ai comprovinciali, ed ai metropolitani il diritto 
di consacrarli, per attribuire ogni cosa al re e all'arcivescovo di Toledo. L'anno 683 
si tenne il quattordicesimo concilio di Toledo, dove si vede che alla morte, si dava 
per precauzione la penitenza ai vescovi medesimi; e si tolse inoltre alle vedove dei re 
fa libertà di rimaritarsi, nemmeno con altri re; nel che si andò anche mollo più iu là, 
otto anni dopo , nel terzo concilio di Saragozza^ il quale obbliga tali regine a rendersi 
religiose, e a rinchiudersi in un monastero pel rimanente della loro vita. Si recavano 
in iscusa di ciò gli insulti, a' quali elle sarebbono esposte vivendo nel secolo; ma si 
può credere che pel motivo medesimo Vamba, rimaso sulle prime impotente a go- 
vernare, fosse vestito dell'abito monastico. Con tale spediente inoltre, gli si chiudeva 
fuor d'ogni speranza di potere rientrar nel mondo, si prevenivano le guerre civili, che 
sarebbono avvenute, se egli avesse voluto racquistare il trono; e cogli spedieuli presi 
eolle vedove dei re, si prevenivano così i brogli dei grandi , che sposandosi con una 
regina pensionata, avrebbero preteso di avere maggior diritto alla corona. 

Finito appena il concilio di Toledo, le derisioni di Costantinopoli giunsero in Ispa- 
gna, colle lettere del sommo pontefice, che domandavano la sottoscrizione di tutti i 
vescovi. Vi era lettera particolare per l'arcivescovo di Toledo, diretti a Quirico, che 
fa maraviglia come il papa ne ignorasse la morie, dappoiché Giuliano, occupava 
quella sede da quasi tre anni. I prelati di Spagna , si miseio immantinente in dovere 

» Epist. 4> ad simp. — • Lue. Tuli. lib. 3. — 5 Tom. Vi Conc. p. 101 I. 

ni 18 



Digitized by Google 



438 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA Al). 683 

di proscrivere col più grande apparato, le empietà che essi avevano in orrore; ma 
prima che si fossero radunati, papa Leone, il tre di luglio del 683, andò a ricevere il 
guiderdone della pietà, della tenera carità, e della santa prodigalità, che lo hanno 
fatto annoverare fra i santi. Dopo andato quasi un anno intero, il ventisei di giugno, 
fu levato alla santa Sede. Secondo le ultime convenzioni, si erano dimandate le lettere 
confermative dell'imperatore, il quale non si lasciando vincere in osservanza, aggiunse 
a sì fatte lettere una costituzione memorabile, la quale permetteva di consacrare per 
l'avvenire i papi subito dopo che fossero eletti. 

Non avendo gli Spagnuoli potuto per anco raccogliersi in concilio nazionale, fecero 
fretta a tenerne almeno de' particolari in ciascuna provincia. Quello di Cai lagena, città 
soggetta alla metropoli di Toledo, cominciò il quattordici novembre del 081. Ne' sei 
giorni che durò, si assicurarono della conformità del sesto concilio cogli altri concili 
ecumenici; poi si sottoscrisse alla sua definizione confessando espressamente le due 
volontà dell' Uomo-Dio. Così la chiesa di Spagna , come parte notevole della Chiesa 
universale, si arrogò il diritto di giudicare in questa materia capitale, perchè essa non 
teneva per ecumenico il concilio di Costantinopoli, al quale non era stala chiamata. 

San Giuliano di Toledo, poiché la Chiesa 1 onora di questo titolo, presiedette an- 
che al sedicesimo concilio della sua metropoli, tenuto quattro anni dopo il precedente, 
che si annovera pel quindicesimo di Toledo; e correva l'anno 688, ne' primordi del 
regno del re Egira, genero e sucecsore di Ervigio «. Uscito da schiatta ebraica, seb- 
bene da parenti cristiani, Giuliano aveva ferma l'umile risoluzione di vivere in soli- 
tudine, ma il Signore lo voleva in un luogo più acconcio a sviluppare il suo ingegno 
e il suo infaticabile zelo; egli adempiè appuntino i doveri di un buon pastore, si ap- 
plicò hi particolar maniera in mantenere la disciplina, e compose scrini in gran nu- 
mero in versi e in prosa. 11 suo Trattato de' Pronostici o della considerazione delle 
cose avvenire, sfuggito si può dir solo ai naufragio de' tempi, ci ha tramandato un 
monumento sicuro della fede della Chiesa intorno al purgatorio, di cui prova lunga- 
mente il fuoco. 

Papa Benedetto II, notato esso pure tra i santi che la Chiesa onora, sopravvisse 
breve tempo al ricevimento del sesto concilio in Ispagna. Egli fu sepolto l'ottavo giorno 
di maggio del 685, e il ventitré del seguente luglio fu ordinato Giovanni V. Questa 
elezione, secondo l'antico costume interrotto da lungo tempo, si fece per acclama- 
zione unanime nella chiesa di Laterano, donde fu menato in pompa al palazzo ponti- 
ficale. Esso fu ordinato, come era stato Leone li, dai vescovi d'Ostia , di Porto e di 
Vellelri. Con molli lumi e scienza, egli aggiugneva una gran moderazione ad un 
gran coraggio; ma lo sconcerto della sua salute, frustrò la Chiesa della speranza che 
ella aveva messo in così felici qualità. Nell'anno che durò il suo pontificato, egli potè 
fare a stento le ordinazioni episcopali, che noi vediamo con tanta cura annoverale da- 
gli antichi autori, tra le funzioni che i papi adempievano più regolarmente. Dopo la 
sua morte, la santa Sede vacò due mesi e mezzo, perocché il clero di Roma, e 1 eser- 
cito imperiale, si erano divisi fra due competitori, che ambedue furono rigettati. Un 
soggello al lutto diverso, chiamato Conoue, uomo semplice e pacifico, che non si era 
intromesso mai negli atlari secolari, la vinse per la sua medesima semplicità soli* in- 
trigo e la presunzione; ma non tenne la sede un anno intero, poiché cousecrato il ven- 
tuno ottobre del 686, mori il ventuno settembre del seguente anno, e per giunta fu 
lungo tempo malato nel breve corso del suo pontificalo, il che diede agio a brogli 
mollo più colpevoli di quelli de' suoi concorrenti. 

Neil' ultima sua malattia, egli aveva fallo de' lasci considerevoli in prò del clero e 
de' monasteri *; l'arcidiacono Pasquale promise all'esarca di Ravenna di dargli tali 
lasci, se lo faceva eleggere papa. L' esarca accetlò la proposta, e operò immantineute 
per adempiere la sua parte della convenzione, il che fece vacar la santa Sede per quasi 
altri (re mesi. I Romani si divisero: l' una parte elesse il simoniaco Pasquale, e l'altra 
l'arciprete Teodoro; ma la speranza dei due pretendenti, fu da capo delusa da un 
terzo, chiamato Sergio, eletto dalla maggior parte del clero, della milizia e del po- 
polo, insiem co' principali magistrati. Teodoro si sottomise immantineulc ; Pasquale 
volle contrapporglisi, ma dopo lunga opposizione andò finalmente suo malgrado a 
fare omaggio a Sergio, il quale gli conservò la dignità d'arcidiacono. Però v'ha una 
specie di delitti che di rado corrono soli; alcun tempo dopo egli fu deposto per mo- 
tivo di magia, e chiuso in un monastero, dove morì uelT impenitenza, cosa molto co- 
mune ai trafficanti delle sauté dignità. 

» Boll. »d 8 Mail. — « Anasl. in Conc. 
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Se il breve regno di tanti sommi poleiiri non lasciò ad rssi agio di mettere una ef- 
ficace attenzione ai bisogni moltiplicati della società cristiana, la grazia dell'eterno 
Pastore, di cui sono i vicari, operò in modo più sensitivo sopra il cuore de' vescovi 
rlie erano in capo alle diverse chiese del mondo. Sant'Audoeno in Francia, dopo ren- 
duti i più importanti servigi al re Thierri, terzo di questo nome, per la concordia che 
tornò tra i francesi di Ncustria e quelli di Austrasia, pregò questo monarca a dargli 
per successore Ansberto di Chaussy in Vcxin, dimandato istantemente dal clero e dal 
popolo di Jlouen , come l'uno dei più degni discepoli del santo arcivescovo. II prin- 
cipe, non solo gradì la domanda, ma pose tutto quel maggiore zelo che avrebbe po- 
tuto avere il santo nel procacciare l'adempimento de' suoi desideri. Ansberto, abate 
allora di Fontenelle, era celebrato alla corte, dove aveva esercitato gli tifici di cancel- 
liere con tutta quella nobiltà, che un'anima delicata, uno spirito elevato ed una soda 
pietà sapevano aggiugnere a (niella dei natali Essendo fidanzalo con Angadrema, 
vantaggiala ad una guisa dei doni della natura e della fortuna . e di quelli della vir- 
tù , questa giovane, slimolala da' suoi al nodo maritale, confidò la sua pena al suo me- 
desimo futuro sposo, e gli attestò lutto il desiderio che ella aveva di consacrarsi irre- 
vocabilmente a Dio. Non islando momento in forse Ansberto consentì e fece consen- 
tire i parenti di Angadrema perchè ella potesse fare la sua vocazione. Un tale fatto 
parve renderlo incapace di vacillare ne' sentieri spinosi della virtù. Da quel tempo, 
per una rara ercezioue, egli avanzò nella pietà come più grandeggiava nelle onoran- 
ze. Però temendo forte il contagio della corte, ei l'abbandonò segretamente, e si andò 
a seppellire nel monastero di San Vandrillo, di cui era abate dopo l'elevazione di sia 
Lamberto all'arcivescovato di Lione, quando il re Thierri lo costrinse ad accettare la 
sede di Roucn. 

Egli illustrò sopra ogni cosa il suo episcopato coli' assiduità nelPammaestrarc il sua 
popolo, con sollevare ogni maniera di sciagurati e col suo zelo in mantenere e ristau- 
rar le chiese. A tale effetto egli abbandonò tulli i diritti che poteva pretendere sopra> 
tutte le parrocchie. Il sesto anno del suo governo, il 689 di Gesù Cristo, egli tenne 
un concilio, al quale assisterono quindici altri vescovi, nel novero de* quali si trova- 
rono I metrojiolilani di Reims e di Tours. Concedette un privilegio alla sua badia di 
Fontenelle, colla coudizione che i religiosi osserverebbero la regola di san Benedetto, 
e che se vi mancassero sarebbero soggetti alla riforma dei vescovi ragunali. 

Nella Francia orientale, che si stendeva mollo innauzi nella Germania, san Chilia-- 
no, irlandese, convertì il duca e il ducato di Wurtzburco 2 . Quantunque fosse ve^ 
scovo nel suo paese, e caro ad un modo al popolo ed al clero, pure il suo zelo lo in- 
dusse a cercar fatiche vie maggiori e più fruttuose. Proceduto infino al Meno con ta- 
luni de' suoi discepoli, la bellezza del paese e le speranze, che gli davano la buona» 
natura degli abitatori del cantone, fili fecero presumere, che là appunto cominciar do- 
vesse la sua carriera. Egli partecipo il suo pensiero a' suoi compagni die vi applau- 
dirono. « Ma prima, diss'egli, audiamo siuo al sepolcro de' santi Apostoli, come ri- 
soluto abbiamo in patria; presentiamoci al successore di san Pietro, e se egli benedice 
la nostra missione noi ci ritomcrem qua a predicare il Vangelo «.Tutto venne eseguito» 
di comune accordo. 11 sommo pontefice si assecurò della virtù di Chiliano e della sua 
dottrina, indi gli conferì la giurisdizione sui nuovi popoli che intendeva di guada- 
gnare alla Chiesa. 11 san lo ritornò a Wurlzburgo accompagnato dal sacerdote Col- 
mano e dal diacono Totuano. Essi predicarono con assiduità, il duca Gosberto gli 
udì ammirato, e abbraccialo egli il cristianesimo, una gran moltitudine seguitò Usuo» 
esempio. 

Il duca si era sposato a Geilana, moglie di suo fratello. Quando san Chiliano la 
vide bene assodato nella fede gli dichiarò, che il suo matrimonio non era legittimo. 
« Voi non nii avete per anco proposto cosa difficile, rispose Gosberto, che amava te- 
neramente questa persona; ma poiché ho sacrificato lutto il resto al Dio supremo, ab- 
bandonerò anche mia moglie, se non mi è permesso di tenerla». Gielana era ben lungi 
dal pensarla così giustamente, e perciò pose tutto l'animo in vendicarsi, e la prima 
volta che il duca» parli, e fu poco dopo, per combattere i suoi nemici, ella fece di se- 
greto trucidare san Chiliano e i suoi compagni. Ab il ciclo non lasciò invendicato tale 
misfatto. L'uccisore si accusò da se medesimo, patì di orribili convulsioni, e correndo» 
per tulio, ovunque diceva che Chiliano lo consumava con un fuoco intollerabile; indi 
entrato in una specie di rabbiosi lacerò coi propri dculi, lino a straziarsi le vene e ioiA 
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la vita. Geilana fu posseduta da un demone, che la travagliò in guisa cotanto violenta, 
che in breve ne dovette morire. San Chiliauo è onorato qual patrono di Wurlzburgo, 
di cui non fu però vescovo, poiché questa sede venne eretti un cinqnanl'anni dopo. 

hi Inghilterra san Vilfrido, giunto da Roma con un decreto sottoscritto in concilio 
e impronto di bolle, vale a dire di sigilli, quantunque così bene giustificato, non fu 

{ktò meglio accolto. La regina Ermenburga soprattutto non aveva in niente scemato 
'ostinato suo odio, con tra il quale la virtù medesima de' prodigi parve impotente, 
lutino a che il braccio di Dio si aggravò sopra di lei, e che una infermità sconosciuta 
affatto e sopraggiuntale d'improvviso, la mise in timore di morte vicina. Allora fu ca* 
vaio il santo della prigione, dove era stato racchiuso, ma non fu però ritornato sulla 
sua sede. In tale intervallo egli andò ad esercitare l'operosità del suo zelo nel paese 
di Sussex e di Oussex. vale a dire dei Sassoni meridionali e occidentali. La sua pre- 
dicazione, sostenuta da grazie manifeste, sortì i più felici successi. Sovente egli bat- 
tezzava in un dì o da se, o per l'opera de' suoi, le migliaia di persone. Il re di Sus- 
sex gli diede la terra di Selscy, dove questo principe faceva la sua dimora, e che no- 
verava da oltantaseltc famiglie o aratri, come allor si diceva; e il santo vescovo per 
esercitarvi le funzioui episcopali vi fondò un monastero, che diventò poscia la sede 
di un vescovado. 

Intanto la grande età di Teodoro di Cantorberì e le sue frequenti infermità gli fa- 
cevano guardare sotto tutt'altro aspetto che ne' suoi bei giorni i mali trattamenti che 
aveva patito san Vilfrido Ei lo fece pregare che andasselo a trovare, e come tosto 
il vide: « 11 rimorso più fiero che io senta, gli disse candidamente, gli è quello di es- 
sere partecipe dell'ingiusta persecuzione, che voi patite. Io ne chiedo perdono a Dio 
e a san Pietro, di cui si sono avuti in così poca riverenza i decreti, e . vi prometto di 
fare tutto il mio possibile per riparare un cosi gran peccato. Sappiali tutti, che io non 
co u osco persona, che sia più degna di voi di occupare questa prima sede drlla Bret- 
tagna. E perchè il Signore mi ha rivelato, che prima del cadere di quest'anno io non 
vivrò più, vi scongiuro ad aggradire, che da vivente io ve ne istituisca vescovo in mia 
vece ».Sau Vilfrido rispose: « Che Dio e san Pietro vi perdonino. Quanto a me io non 
ho inai cessato di amarvi, e pregherò sempre in prò di voi come di un amico. Comin- 
ciate dal procurare quanto si può sulle prime, l'onore che è dovuto al decreto della 
santa Sede, facendomi restituire una parte de' miei beni pel mio mantenimento. Ri- 
spetto al vostro successore , noi ne delibereremo poi canonicamente in numerosa as- 
semblea ». In esecuzione della sua promessa Teodoro scrisse da tutte parti e si rivolse 
istantemente ad Alfrido, re del Norlumberland, che era succeduto a suo fratello E$- 
frido. San Vilfrido fu richiamato, tornato primieramente in possesso di alcuni beni, 
poi ristabilito nell'intero godimento e nel governo di tutta la sua diocesi di Yorck. 

Alcuni anni dopo ne fu di bel nuovo scacciato, indi ristabilito in virtù di un nuovo 
decreto della santa Sede, che come la prima volta andò egli stesso a sollecitarlo. Fi- 
nalmente si morì in pace in età molto grande. Poco prima drlla sua morte egli parti- 
li suo mobile iu quattro porzioni, la prima per le chiese di santa Maria e di san Paolo 
di Roma, la seconda pei poveri e la terza pei proposti de' suoi due monasteri di Ri- 
pone e di Hagulstad, aftinché abbiano, dissali, U bisogno da poter fare dei presenti 
ai re ed ai vescovi, e la quarta da dividersi intra i compagni de' suoi viaggi e de' suoi 
infortuni. Il suo corpo fu portato, vestilo degli abiti sacerdotali, al monastero di Ri- 
pone, il cui abate prese la cura che fosse ogui dì celebrata una messa particolare pel 
defunto, e die tulli gli anni, il giorno dell'anniversario, si distribuisse ai poveri, ol- 
tre le auotidiaue limosiiie, la decima degli armenti. 

San Teodoro di Caulorberì morì l'anno che egli aveva predetto, in ottantotto anni, 
e la sua memoria è onorata il dì della sua morte, il i K J di settembre. È questo il primo 
dei laliui che abbia composto un penileuziale «, vale a dire una raccolta di canoni 
estratti dalla disciplina dei Greci e dei Latini, per regolare la penitenza dei diversi 

Seccati. Si vede da esso, come le penileuze erauo in generale .già molto abbreviate 
a legge dell'osservanza delle feste si manteneva per lo contrario nel maggior vigore : 
la domenica non si poteva andare a cavallo, né iu battello, e non vi si faceva il pane ; 
la regina medesima non audava iu calesse iu que' giorni Insomma, il rispetto del 
giorno del Signore era ancora tanto grande, che Ina, re di Onsscx, f\*ce una legge for- 
male, la quale faceva libero lo schiavo che fosse dal suo padrone sforzato a lavorare 
la domenica, e riduceva l' uomo libero ut islato di schiavitù. Si faceva pure astinenza 
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del sangue e della carne degli animali soffocali. Presso i Greci, ilaici medésimi si co- 
muuicavano ogni domenica, e si scomunicavano coloro che vi mancassero tre volte di 
seguito. Quantunque i penitenti fossero stali esclusi dalla comunione, si cominciava 
per grazia a prometterla ad essi in capo a un anno o a sei mesi di penitenza. Si face- 
vano pei morti delle offerte religiose, che si accompagnavano con dei digiuni I fan- 
ciulli che si allevavano alla vita monastica mangiavano della carne fino a quattordici 
anni, e in quindici anni i maschi potevano entrare in monastero, e le femmine a sedici. 

Il successore di san Teodoro nella sede di Cantorberì fu Britoaldo, primo inglese 
naturale, che sia montato su questa sede primiziale della Gran Brettagna. E detto, che 
ne fosse ordinato arcivescovo dal sommo pontefice; la qual cosa non può essere del- 
l'ordinazione episcopale, poiché la ricevette da Godoiuo, arcivescovo di Lione. 

La chiesa d'Inghilterra non solo aveva de' ministri capaci da provvedere a tutti i 
bisogni nazionali, ma in breve ella formò come un secondo seminario, donde si fecero 
molte migrazioni per portare la semente del Vangelo alle terre incolte e lontane. San- 
t'Ecbcrto, di natali illustri fra gl'Inglesi, animato da un pio affetto pel luogo dell'o- 
rigine de' suoi maggiori, tentò (in dall'anno 686 di andare in Frisia per lavorare alla 
conversione di que' medesimi Germani, da cui gl'Inglesi erano discesi •: ma essen- 
dogli andata fallita la sua speranza a motivo dello scisma dell' Ihernia, egli elesse per 
l'esecuzioue del suo disegno dodici eccellenti uomini, fra i quali si esalta soprattutto 
Suidberto e Villibrodo, ambedue onorali quali santi. Arrivala in Frisia la schiera apo- 
stolica fu accolta a grande (more da Pipino di Heristal, duca dei Francesi e maestro 
di palazzo di quei re, che non ne avevano altro più che il nome. Era l'anno 690 poco 
dopo il conquisto, che Pipino fece sul duca Ralbod della Frisia citeriore fra il Reno 
e la Mosa. Questo religioso conquistatore li vide gioioso raccogliere i suoi nuovi sud- 
diti sotto il giogo di Gesù Cristo. Egli gli proteggeva con gran calore e onorava di 
particolare benevolenza coloro che gli ascollavano; a tal che in breve tempo vennero 
fette assaissime conversioni. 

Allora i missionari elessero a vescovo Suidberto, che era già sacerdote, e lo manda- 
rono in Inghilterra per ricevervi l'ordinazione episcopale. Ritornalo di là egli andò 
dai Brutteri, i quali abitavano i dintorni di Colonia, e ne convertì molti; ma essendo 
slato questo popolo quasi subilo debellalo dai Sassoni idolatri, ed essendosi i nuovi 
cristiani dispersi per ogni parie, san Suidberto andò a ritrovare Pipino, che gli diede 
l'isola di Verden sul Reno, dove fabbricò il monastero che portava il nome di Kei- 
serswerdt, vale a dire l'isola dell'imperatore. E ani si morì molto tempo dopo in tale 
sublime santità, che la Chiesa la giudicò degna eli culto pubblico. 

L'imperatore Costantino Pogonalo era morto fin dall'anno 685, nel mese di set- 
tembre, ne' sentimenti di rispetto, che testificò continuamente alla Chiesa romana. 
Poco prima di morire egli fece portare a Roma i capelli de' suoi due figliuoli Giusti- 
niano ed Eraclio, i quali furono ricevuti in cerimonia dal sommo pontefice, con rati- 
nato il clero e la soldatesca *. Era il simbolo di una specie di adozione usala in quei 
tempi; quegli che riceveva i capelli era tenuto come il padre dei giovani, in cui nome 
si presentavano. Giustiniano II, figlio primogenito di Costantino, gli succedette nella 
tenera età di sedici anni. 

Egli volle testificare colle sue proprie opere il suo filiale affelto per la Chiesa ro- 
mana e diminuì il tributo, che essa gli pagava per le sue terre di Sicilia e degli Abruz- 
zi. Poscia ordiuò che i pontefici romani non prenderebbero possesso della santa Sede 
senza il consenso degli Esarchi di Ravenna. Questo giovane principe parve mostrare 
in ciò intenzioni rette e volle seguire quelle dell' imperatore suo padre per abbreviare 
le lentezze della conferma imperiale, che i papi erano obbligati ad aspettare da Co- 
stantinopoli; ma facendola dipendere dagli Esarchi, la soggettava ai vizi ed ai ca- 
pricci de suoi più intriganti minisiri e degli emuli più pericolosi, siccome i più vicini 
alla grandezza pontificale. 

Fu nel medesimo spirito, e sempre sotto l'ingannevole apparenza del bene, che c<*li 
fece ndunare a Costantinopoli il concilio, che sì chiama in Vrullo, dal luogo dove fu 
tenuto, e QHinlo-Seslo, come servendo di supptimento al quinto e al seslo concili ge- 
nerali, i (lìiali non avevano fatto alcun canone di disciplina. Egli fu alla perline tir- 
malo da nugenloundici vescovi. Paolo, patriarca di Costantinopoli, lo pi esede Ile ». 
Siccome non vi erano allora patriarchi cattolici uè ad Alessandria, uè a Gerusalemme, 
non è esalto il dire, che i quattro patriarchi d'Oriente vi si trovarono. Basilio di Cur- 
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tino in Creta nel firmare dissi'. che fac eva le parli di lutio il concilio della Chiesa roma- 
na presso a poco come san N iì Tritio aveva dello al concilio di Koma sodo Agatone, che 
egli faceva le parli del concilio o della chiesa d'Inghilterra. Come il sesto, si tenue 
pure nella cupola del palazzo, il cui nome gli è rimasto con quello di Quinto-Sesto. 

Si pretendeva di fare un corpo di disciplina, che avesse forza di legge in tutta la 
Chiesa e si tesserono centodue canoni. In prima si dichiarò, che si riceveva la fede dei 
sei concili generali, rigettando specialmente le eresie e gli eretici, che essi avevano 
condannato; indi si specificarono i punti della disciplina antica, che si credeva di do- 
ver ritenere, cioè: eli ottantacinque canoni attribuiti agli Apostoli , ma non quelli, 
che erano stati falsificati dagli eretici; i canoni di Nicea, d' Andra, di Neocesarea, di 
Gangres, d'Antiochia, di Laodicea, dei concili ecumenici di Costantinopoli, di Efeso, 
di Caìcedonia; quelli di Sardici, di Cartagine, e del concilio di Costantinopoli tenuto 
sotto Nettario e Teofilo d'Alessandria, vale a dire nel 39-4, alla dedicazione della chiesa 
di Ruffino, di cui ci mancano però i decreti. Il concilio approvò eziandio le epistole 
canoniche di san Dionigi e di san Pietro, ambedue vescovi di Alessandria ; di san Gre* 

Sorio il Taumaturgo, ai sant'Atanasio, di san Basilio, dei santi Gregorio di Nissa e 
i Nazianzo, di sant'Anfiloco, di Timoteo, di Teofilo, d i san Cirillo, tutti e tre vescovi 
di Alessandria, di Gennadio di Costantinopoli, e finalmente il canone pubblicato da 
san Cipriano per la sola Chiesa d'Africa c che è impossibile di riconoscere sotto que- 
sta vaga intitolazione. 

Da questi lunghi preliminari accortamente presentali, a fine di prevenire gli spiriti 
in favore di ciò che doveva provare alcune difficoltà, si pssa al famoso canone intorno 
la continenza dei durici, e si usa ancora di un preambolo particolare per agevolarne 
il ricevimento. « I Romani, si dice, si appigliano lelleralmente alla regola; quelli che 
dipendono dalla sede di Costantinopoli hanno maggiore condiscendenza. A fine di 
evitare ogni eccesso noi facciamo un savio mescolamento di indulgenza e rigore ». 
Dopo questa specie di esordio si statuisce, che i vescovi osserveranno la continenza 
perfetta, sieno stali ammogliati o no, e si proibisce a lutti i cherici che sono negli or- 
dini sacri di ammogliarsi dopo la loro ordinazione; ma si permette ai sotto diaconi, 
ai diaconi, ai preti già maritali di conservare le loro mogli e di usare del matrimonio, 
eccettuati i giorni prossimi ai santi misteri, e rio, si dice, per non notare d'ignominia 
il matrimonio, che il Creatore ha istituito, e che il Redentore ha onoralo della sua* 
presenza. . 

Gli è in virtù di questo canone, che i sacerdoti greci, e la maggior parte degli Orien- 
tali conservano le loro mogli, a malgrado della disciplina contraria della Chiesa ro- 
mana, e di tutte le altre parti del mondo cristiano. 1 Padri di Costantinopoli si auto- 
rizzano qua di un decreto del quinto concilio di Cartagine, tenuto l'anno 3i>8 ', ma per 
una interpretazione, che ha tutta l'aria della mala fede. Questo decreto porla, che i 
sotto diaconi, i sacerdoti e i vescovi si asterranno dalle loro mogli, secondo gli anti- 
chi statuti, secundum priora siatuta, e saranno come non ne avessero punto. L'autore 
della versione greca, fesse da princ ipio slattila propria, invece di priora, e Indusse 
poi queste espressioni colle parole greche idiùs orùs le quali possono significare i ter- 
mini propri; come se il concilio di Cartagine non avesse obbligalo i suoi cherici mag- 
giori ad astenersi dalle loro mogli, se non in certi casi o tempi, vale a dire quando 
essi dovevano celebrare. In questa traduzione i Padri del concilio Quinto-Sesto, hanno 
supposto che quelli di Cartagine non avevano obbligato i cherici alla continenza, se 
f nou per certi giorni, e non hanno voluto vedere, che il canone d'Africa comprende 
eziandio i vescovi, e gli obbligano essi pure ad astenersi dalle loro mogli fuor d'ogui 
riserva. 

Ei non fecero però una legge di tale strana disciplina ai sacerdoti, che come dicono 
essi, si trovavano fra i Barbari; il che s'intende dei sacerdoti d'Italia, e degli altri 
paesi del rito latino. « Se questi, aggiunsero essi, credono di doversi innalzare al di 
sopra del canone apostolico, il quale sotto pretesto di religione proibisce di abban- 
donare la propria moglie, e se facendo più in là, che non è comandalo, ei si separano 
dalle loro mogli di comune accordo, noi vietiamo loro di vivere più avanti con esse, 
in qualunque siasi maniera. Ne facciano vedere che la loro promessa è effettiva. Nou^ 
dimeno noi non diamo loro una tale licenza, se non a motivo del poco loro coraggio, e 
della leggerezza de' costumi stranieri ••. in lai modo avvilivano il voto della conluicnza 
perfetta, dando l'osservauza contraria, vale a dire, un rilasciamento vergognoso a 
perfezione. 
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Essi assicurarono di nuovo il secondo pado nella chiesa al patriarca di Costanti- 
nopoli, il terzo alla sede di Alessandria, il quarto a quella d'Antiochia e il quinto a 
Gerusalemme. Si trovavano al concilio molti vescovi, che non avevano potuto mettersi 
in possesso delle loro chiese, perchè esse erano sotto la signoria degli infedeli: si con- 
servò loro il grado colla notcstà di ordinare dei cherici ', e questo e il primo esem- 
pio che noi troviamo di ciò che si chiama vescovo in pariibus. Vi erano molti altri ec- 
clesiastici, che le invasioni de' Barbari avevano costretto ad abbandonare le loro chie- 
se; ma il concilio vuole che vi ritornino come tosto sarà cessata la guerra. La loro 
dignità, meno splendida di quella de' vescovi, correva eziandio minori pericoli dei 
nemici del cristianesimo. Era vietilo nelle generali a tutti i cherici di assistere agli 
spettacoli, non solamente del teatro, ma anche delle corse de' cavalli, di sedere ai ban- 
cnelti di nozze anche dove convitali, se vi venissero istrioni e cerretani, e di vestire 
nè meno in viaggio abito diverso di quello che loro conveniva. Dal che si vede, che il 
clero d'Oriente vestiva allora un abito particolare, e che non portava i capelli lunghi 
come dappoi. 

Kispelto ai monaci, che san Basilio non permetteva si ricevessero in età minore di 
diciassette anni, il concilio gli ammette fin dall'età di anni dieci sotto pretesto, che 
la Chiesa procede sempre in perfezione; ma proibisce però di rendersi in solitudine, 
se non dopo menati tre anni m un monastero; vieta pure di tollerare certi eremiti va- 
gabondi, monaci non approvati, i (piali non mostravano della vita religiosa altro che 
Fcapelli luoghi e la veste nera; e dichiara inoltre che i monasteri essendo fatti pei pe- 
nitenti, nessun delitto vieta di esservi ricevuto. V'aveva il costume di vestire magni- 
ficamente le Delie, che andavano a prender l'abito di religiose; quindi fu levalo que- 
sto apparato al mondanità, che le vergini cristiane devono abbonire in qualunque 
circostanza, nessuna eccettuata , e che può cagionare o farle sospettare di qualche pen- 
siero del loro cuore a ritornare al mondo. Nella parte dei canoni che loco i monasteri 
si vede altresì, che l'abuso di darli ai secolari era già comincialo a introdursi; pratica 
rovinosa , che il concilio proibisce rigorosamente. 

Rispetto all'ordine del culto e dei sacramenti, è vietato di battezzare negli oratorii 
domestici, ed anche di celebrarvi senza la licenza del vescovo. Alla comunione non si 
riceverà l' Eucaristia in nessuna sorta di vaso, nia nelle mani incrocicchiate l'ima sul- 
l'altra, perchè non vi è cosa tanto preziosa, dice il concilio, quanto il corpo del cri- 
stiano che è membro di Gesù Cristo. Si celebrerà sempre la messa a digiuno, anche il 
giovedì santo, e dappertutto si frammescolerà d'acqua il vino eucaristico non ostante 
ogni uso contrario. Si passerà tutta la settimana di Pasqua in festa e devozione, senza 
alcun pubblico spettacolo. Si digiunerà il sabato santo lino a mezza notte, ma non gli 
altri sabati, anche di quaresima, secondo il canone degli Apostoli. La Chiesa romana 
deve^ mutare la sua osservanza contraria, aggiuguc il concilio in modo poco conve- 
niente, e che contribuì a farlo rigettare dai Latini. 

Esso vieta pure di assentarsi dalla chiesa per tre domeniche consecutive, sotto pena 
di deposizione pei cherici, e di scomunica pei laici. Divietò di fare ne'luoghi santi i 
banchetti chiamati Agape, di tenervi osteria, di esercitarvi alcun tratìco (vale a dire 
negli edilìzi, che abbiam veduto essere intorno alle Chiese, e si trovavano nel mede- 
simo recinto). Divietò pure a qualunque laico, eccettualo l'imperatore, di entrare nel 
santuario. E così proibizione al padre ed al figliuolo, come pure a due fratelli, di spo- 
sar la madre e la figlia, ovvero le due sorelle. 

Finalmente erano nelle generali interdette a tutti i fedeli le commedie e i balli tea- 
trali, il travestimento vestendo l'uomo da donna o la donna da uomo, e l'uso di ogni 
sorta di maschere, i combattimenti delle fiere, il far l'indovino o il ciarlatano, il che 
consisteva in predire il futuro con diverse superstizioni rimase del paganesimo; come 
altresì di fare o di esporre pitture disoneste, di radunare o mantenere donne di mala 
vita , di andare al bagno con donne, di lisciarsi con isludio e giuocare ai dadi. 

Tali sono i punti più curiosi di questo concilio singolare, nel quale si trovano in- 
siem col principio della decadenza e della diffamazione dell'ordine sacerdolalc, alcuni 
eccellenti statuti pei semplici fedeli, ed anche pel reggimento della Chiesa universale. 
Il giovane imperatore Giustiniano sulla fede dei Greci, stimò di avergli procurato un 
vantaggio inestimabile. Primo di tulli, egli soltoscrisse con pompa usando del cina- 
bro, secondo il privilegio esclusivo della dignità imperiale. Immediatamente dopo il 
suo nome, si lasciò il luogo pel nome del papa; poi ì patriarchi e lutti gli altri vescovi 

* Cau. 18. 
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sottoscrissero l'uno dopo l'altro, riserbando ancora dello spazio per la sottoscrizione 
degli assenti. Anastasio dice, che i legati del papa sottoscrissero anch'essi, perchè sì 
erano lasciati sorprendere, ma non si trovan punto le loro firme negli atti. 

Volendo aver la firma del papa, Giustiniano gli mandò un esemplare firmato da lui 
medesimo e dai prelati Consapevole già di quello che era accaduto, Sergio, che pare 
non sia stato invitato al concilio, e non avervi mandato alcun legalo, ricusò di rice- 
verlo, ed anche di aprirlo per leggervi la menoma cosa. Il principe sdegnato, rimandò 
Zaccaria , suo primo scudiero, con ordine di prendere il papa, e condurlo da lui; ma 
la milizia d'Italia prese le armi, e marciò dililata a Roma per impedire tale violenza. 
Vedendo Zaccaria approssimarsi le soldatesce da tutte le parti, pregò il papa a far 
chiudere e guardar le porle. Poco appresso, egli riparò mezzo morto della paura infin 
nella cimerà del pontefice, e lo scongiurò colle lacrime agli occhi di salvargli la vita. 
Intanto la soldatesca entrò perla porta di san Pietro, procedette ordinala inlinoal 
palazzo di Laterano, e dimandò di vedere il papa, con tanto maggiore sollecitudine, 
perchè correva la voce, che fosse stato la notte rapito. Siccome i .soldati avevano tro- 
valo tutte le porte chiuse, gridando terribilmente, minacciarono di abbatterle, se non 
venivan loro prontamente aperte. Allora Zaccaria credette che fosse spacciata per lui, 
uscì di senno, e andò a nascondersi sotto il letto del papa, il quale fece indarno ogni 
suo potere per assicurarlo. Il pontefice uscì da poi dal suo appartamento, fece aprire 
le porte, e si pose sur una seggiola elevata a vista di tutti. Egli ricevette con atrabili là 
que' soldati e i cittadini romani, vogliosissimi tutti di vederlo, e tranquillò tutti gli 
animi colla dolcezza e la saviezza celle sue parole. Nondimeno ci non potè recarli a 
ritirarsi: la prima idea del pericolo che aveva corso un pontefice, caro universalmente 
come un padre , era ognor presente al loro spirilo. Essi non cessarono di far una guar- 
dia scrupolosa intorno al palazzo pontificale, se non dopo di avere scaccialo da Koma 
il codardo scudiere, il quale si recò a gran fortuna il poter essere cacciato cosi ver- 
gognosamente. 

A Giustiniano mancò il tempo di far le sue vendette : egli medesimo fu scacciato 
da Costantinopoli, dove si era renduto odioso per le sue crudeltà, e dispregevole per 
la stranezza del suo procedere. Volendo aggingnere alcuni nuovi edilizi al suo palaz- 
zo, non solamente egli prese il partito di abbattere la chiesa della Vergine, che n'era 
vicina, ma osò proporre al patriarca Callinico di pregare Iddio per una impresa cosi 

1>rofana. Il prelato rispose coraggiosamente, che vi erano delle preghiere istituite per 
a fondazione delle chiese, e nou per la loro distruzione *. La chiesa fu nondimeno 
abbattuta, ma rifabbricata altrove. Poco appresso, l'imperatore comandò al governa- 
tore di Costantinopoli di trucidare il patriarca una notte, e di fare al tempo islesso 
mano bassa su una parte del popolo. In quella notte medesima il patrizio Leonzio sì 
imbarcava pel governo della Grecia, al quale era stato eletto con ordine di partire 
immediatamente. Egli aveva fatto la guerra ai Musulmani con molta gloria e bella 
fortuna. A guiderdone di tutto ciò ebbe una prigionia di tre anni, e il governo che 
gli era conferito era uu bando coperto, nel qoale s'aspettava l'ultima rovina. 

Fra gli amici, che andarono a visitarlo v'aveva uu abate e un monaco astronomo, 
che lo avevano spesso assicurato nella sua prigione , che egli salirebbe al trono \ 
« Vedete l'effetto delle vostre predizioni, diss'egli a loro: E piacesse a Dio, che io 
fossi tanto sicuro di vivere nel secondo posto, come il sono di non montare al primo ! 
— Voi siete più d'accosto al trono che non credete, gli risposero essi; non vi abban- 
donate e seguiteci ». Essi Io menarono verso la prigione, la fecero aprire, nunzian- 
dolo quale imperatore, e ne cavarono fuori molte persone, che vi si trovavano ingiu- 
stamente racchiuse. Leonzio li fece armar tutti insieme con tutti quelli che il segui- 
rono fin dalle prime, e tutti corsero verso la piazza, gridando: A santa Sofia! Cri- 
stiani, a santa Sofìa! Un tale grido di guerra o di correre all'armi, si diffuse imman- 
tinente in tutti i quartieri, e in brevissimo tempo tulio il popolo si trovò là ragunato. 
11 patrizio, coi due monaci e i principali della sua parte andarono a trovare il pa- 
triarca , il quale s'aspettava da un momento all' altro divenir messo a morie. Lo con- 
dussero al luogo del convegno generale, e allora il popolo gridò: Vtoa Leonzio! 
Muoia Giustiniano! Lo sciagurato imperatore fu preso e trascinato sulla piazza. Il 
popolo voleva che Io si facesse morire, ma Leonzio si contentò dr fargli spiccare il 
naso, e mandarlo nel Chcrsoneso; la qua! moderazione peccava al tempo islesso e di 
eccesso e di difetto contro i principii della religione, c le regole della politica. Egli 
stesso, tre anni dopo, sortì il medesimo fine. 

' Paul. Diac. 1. vi, e. IT* Anast. in Scrg. — - Tlicopli. p 507. — * Niccph. llist. p. a{>. 
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Presa Cartagine dai Musulmani, il nuovo impera tori: mandò con tra di loro il patri- 
zio Giovanni, che era iu gran voce di abilità e di valore. Giovanni scacciò gl'infedeli 
da tutte le piazze che tenevano, ma l'aveva da fare con un principe, che non si spa- 
ventava a veruna difficoltà. Abdolmclirk, del sangue degli Ommiadi, il quale aveva 
ereditato da' suoi maggiori il solo califfato di Siria, aveva ad esso riunito l'Arabia e 
l'Egitto, terminando colla rovina di Abdalla una guerra civile, che durava da ben 
trentacinque anni. Mandò più forte esercito in Africa, e non si tenne pago di ripigliar 
Cartagine insiem con tutte le città, che egli aveva perduto l'anno innanzi; ma scacciò 
i successori de' Romani dai loro antichi possessi, e spense così gli avanzi della pos- 
sanza romana nella terza parte del mondo, dov'essa signoreggiava da oltoccnlocin- 
quanta anni, vale a dire dalla presa di Cartagine, fatta da Scipione nell'anno di 
Roma 608. 

Non rimase ai vinti altro ardimento che quello della ribellione, ed essi vollero un 
imperatore, che fosse loro complice. Essi riconobbero Absimaro, a cui fu imposto il 
nome di Tiberio, e ritornarono in fretta con lui a Costantinopoli Alla volta sua Leon- 
zio ebbe pur esso il naso spiccalo, indi fu racchiuso in un monastero. Egli aveva re- 
guato circa tre anni, e Tiberio Absimaro ne regnò selle. Giustiniano era sempre nel 
suo esilio o nella sua prigione del Chersoneso. Egli trovò modo al fuggirsene dalle sue 
guardie, e di camparla presso i Bulgari, dai quali sperava di essere aiutalo. Essendo in 
mare sopragginnse uua tempesta orribile. L'uno de' suoi, tocco da un timor religioso, 
gli disse: « Principe, rendiamoci favorevole il Cirio: promettete a Dio, che se vi ri- 
torna sul trono perdonerete ai vostri nemici ». Giustiniano montò sulle furie, e ri- 
spose lutto iu contrario : « Ctie Dio mi faccia morire, se ne lasciò uno in vita! » Ot- 
tenuto il soccorso che sperava dai Bulgari, marciò difilato a Costantinopoli. Si formò 
in suo favore una fazione, che lo fece entrare per un acquidotlo. Si pensava che le 
sciagure lo avessero molato: tulli si levarono in favor suo. Absimaro prese la fuga, e 
fu arrestalo. Leonzio fu cavato dal suo monastero. Furono incatenati ambedue, e me- 
nati a Giustiniano sulla piazza dell'Ippodromo, dove si davano in ispellacolo le corse 
de' cavalli. Ei li fece distendere per terra innanzi al suo trono, e lenue loro il piè sul 
collo per lo spazio di un'ora, che durò la prima corsa, non cessando intanto il popolo 
incostante e crudele di Coslaulinonoli dal gridare: « Voi avele camminato sull aspide 
e il basilisco, voi avele calpesto il leoue e il dragone ». Poscia Giustiniano fece spic- 
care il capo ad ambedue, scoppiar gli occhi al patriarca Callinico, lo mandò in esilio, 
e mise in suo luogo il solitario Ciro, che pretendeva gli avesse profetato il suo rista- 
bilimento. Egli regnò sei anni dopo quell'odiosa strage, la quale accadde nel 705. 

Tulli si convinsero, che le sue traversie non lo avevano per niiio modo mutato, anzi 
irritato vie maggiormente il suo umore altero, ostinato e protervo. Fece nuove prove 
perchè tutta la Chiesa ricevesse il suo concilio trullauo, e mostrò la bramosìa che mai 
maggiore di vederlo confermato dal sommo pontefice. • !'. 

Papa Sergio era morto fin dal giorno otto di sellembre del 701 , dopo di avere Mi- 
cernente estinto lo scisma d'Aquilea, il quale durava da cciitoquarantaaue anni, ali oc- 
i asione dei tre capitoli condannati nel quinto concilio geuerale. Fu questo pontefice, 
che comandò di cantare alla messa X Agnus Dci y mentre si infrange l'ostia. 11 suo 
successore Giovanni VI, morì il nove gennaio di quell'anno 705, in mezzo al dolore 
e l'affetto del popolo romauo, che egli aveva liberalo dall' invasione de* Lombardi. 
Giovanni Vii, di nazione greco, come Giovanni VI, fu dopo un mese e mezzo di va- 
canza, levalo sulla santa Sede il dì primo di marzo. A lui giunse l'esemplare del con- 
cilio Quinto-Sesto, mandalo di nuovo a Roma dall'imperatore. Questo principe aveva 
di ciò incarichi per onore due metropolitani, e aveva abbassato Ja sua natura impe- 
riosa fino a supplicare il papa ili radunare il suo concilio, aitine di confermare ciò che 
egli approvasse in quello di Costantinopoli, e riformare quello che vi trovasse di 
biasimevole. Non dando spiegazione alcuna, il pontefice gli rimandò l'esemplare come 
l'aveva ricevuto *; il che non pare avere oU'eso l'imperatore, contento mollocerlamente 
di una indifferenza, che i censori dei papi non tralasciarono di biasimare, mentre al- 
tri l'hanno temilo un atto di prudenza. Questo è (ulto quel piti che è noto del ponti- 
ficalo di Giovanni VI, lasciando stare la sua magnificenza del decorar le chiese, e la 
restituzione che Ariberto, re de' Lombardi, gli fece delle Alpi Cozie, vale a dire del 
monte Giuevro e del monte Carisio, usurpati da lungo tempo sulla santa Sede da que- 

' Niceph. Hisl. p. 37. Theoph. an. 7. Ahi. — « Anast. v. 1 ap. eoa. 
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sta nazione «. E^li morì il di< iassetle ottobre del 707, e Sisinnio, di nazione siriaco, gli 
succedette il diciotto del seguente gennaio, ma tenue la santa Sede soli venti giorni, 
ne' quali la sua beneficenza e Li grandezza de' suoi peusieri, gli meritarono l'affetto e 
il dol iore di tutta la città, di cui aveva preso a ristaurar le mura. Finalmente il dì ven- 
ticinque di marzo del 708, fu sollevato alla santa Sede Costantino, siriaco esso pure di 
nazione, il quale vi rimase per ben sette anni. E questo il settimo papa consecutivo 
nato in Siria o in Grecia; la quale particolarità si attribuisce alle persecuzioni dei Mu- 
sulmani, ed alle frequenti rivoluzioni dell'Impero. Gli Orientali riparavano iti gran 
numero a Roma, dove questi geni comunemente superiori a quelli dell' Occidente, e 
stimolati inoltre dall'emulazione, si manifestavano apertamente, e si reudevano acconci 
ai primi ministeri. 

Papa Costantino mostrò una saviezza ed una dolcezza che gli cattivarono la slima 
e l'amore dell' uni versale. Non cedendo cosa dei diritti della sua Sede, egli seppe pro- 
cacciarsi la grazia dell'imperatore Giustiniano. Questo principe vendicò anzi, con un 
rigore forse smodalo 1" ingiuria, che l'arcivescovo di Ravenna aveva fatto alla santa 
Sede. Felice, ordinato di fresco per questa chiesa, ricusò di fare a quella di Roma le 
promesse, che da lunpa pezza e senza interruzione facevano i suoi predecessori , e pi- 
gliò de" Dartitì segreti colla potestà secolare per non esservi costretto. L' imperatore 
comando al generale e all'esercito di Sicilia, di marciare sopra Ravenua. La città fu 
presa. Felice e tutti i suoi complici furono carichi di catene, quali istigatori di ribel- 
lione, e trascinali a Costantinopoli , dove all'arcivescovo furono strappati fuor gli oc- 
chi, e poscia fu mandato in esilio nel Ponto ». 

AI tempo medesimo san Bonito, vescovo di Clermont, neh 1 ' Alvernia, formava l'edi- 
ficazione di tulle le Gallie. Suo fratello Avito, secondo successore di san IVovieto, aveva 
disegnato Bonito a surrogarlo dopo la sua morte, coli' approvazione della sua chiesa, 
l'assenso della corte, e tulle le forinole necessarie. L'istituzione non poteva essere più 
canonica, rispetto alle doti della persona. Bonito, nato iu Clermont, di stirpe senato- 
ria; levato alla carica di cancelliere, e falto poscia governatore di Marsiglia e della 
Provenza, si era avanzato molto più in virtù, che non in dignità -. Dovuuque egli 
diede di sè spettacolo di una fede viva e feconda in buone opere, riscattando i prigioni, 
riconciliando i nemici, applicandosi al digiuno, all'orazione, a tutte le pratiche della 
vita cristiana e perfetto. Nell'episcopato egli aveva raddoppiato il suo fervore; pas- 
sava i due. i tre, i quattro dì senza mangiare, pregava versando una sì gran copia di 
lagrime, da averne spesso le vesti bagnate, leggeva 6 meditava continuo le divine 
Scritture, non dormiva quasi niente, menava in un profondo ritiro, specialmente in 
quaresima , lutto il tempo, che non impiegava negli ufiri esterni dello zelo e della ca- 
rità. Esercitava l'ospitalità con assiduità religiosa, prendeva cura grande dei poveri, 
coi quali largheggiava di limosine senza fine, e teneva spesso delle conferenze co' suoi 
sacerdoti per recarli a virtù e ammaestrarli de' canoni. 

Alla sua elevazione all'episcopato fu inquieto mollo, perchè era succeduto a suo fra- 
tello, tuttora in vita. Nel monastero di Solignac, vicino a Limoges, abitava un disce- 
polo di sani' Eligio, chiamato Tillone, in gran fama di santità e di intelligenza per le 
cose della salute. L'umile prelato andò a consultarlo sopra i suoi timori ai coscienza; 
l'uomo di Dio, anteponendo l'osservanza letterale dei canoni ad ogni altro bene, fu 
di parere che egli abbandonasse il suo vescovado. Egli obbedì con una semplicità ve- 
ramente evangelica, si ritirò nella badia di Manlieu, fondata alcuni anni prima, e vi 
vestì l'abito monastico. Non intrommise per questo le fatiche dell'episcopato; ed es- 
sendosi rinovale nella diocesi di Clermont le eresie di Novaziauo e diGioviniano,che si 
credevano spente, uscì da Manlieu una soda confutazione, della quale si presume averne 
avuto il vescovo Bonito la miglior parte. Egli distribuì tutti i suoi beni alle chiese ed 
ai monasteri, iudi partì dopo un anno circa di ritiro, avviato a Roma a visitare il se- 
polcro de' santi Apostoli. Il suo viaggio fu uua serie continua di buone opere. Egli ri- 
conciliò il duca di Borgogna coli' arcivescovo di Lione : edificò colla sua pietà e mo- 
destia i più fervorosi solitari d'Agauno e dell'isola Barbara. Ariberto, re de Lombardi, 
slimò esser debitore alle sue preghiere di uua vittoria grande, che lo raffermò nella 
signoria del trono. Bonito riscattò molti prigioni, e consumò in limosine tutto quello 
che gli restava. E finalmente si arrestò esso pure a Lione, dove morì nel 710 in capo 
a quattro anni di soggiorno; nondimeno le sue reliquie furono trasportate alla sua 
autica chiesa di Clermont. 

« Paul. Diac v. Ubi. c a5. a8 * Anast. Papcbr. — * Act. SS. Bened. t. Ili p. 90. 



Atl. 708 LIBRO VENTESIMO. SECONDO If7 

San Idrico governava intorno a quel lempo la chiesa di Anxerre. Egli era stalo 
abaie del monastero di san Germano, e si contano da quattordici religiosi di questa 
casa, de.' quali sei abati, che diventarono vescovi della medesima diocesi. Noi sappiamo 
da un sinodo, che san Tetrico tenne fin dal primo anno del suo episcopato, rome i 
prelati zelanti per la maestà del culto pubblico vi supplivano d'allrocule quando il 
clero della chiesa madre non era in quel numero che bastava. Questo sinodo segua i 
mesi e le settimane, in cui gli abati e gli arcipreti delle diverse chiese della diocesi 
andavano a far Inficio alla cattedrale ». Non si trova eccettualo altro che il mese di 
settembre, certamente perchè si concedevano le vacanze per la vendemmia. L'economo 
che aveva il carico dell amministrazione dei beni di tutta la chiesa, e diverso del vi- 
ci; mio, che reggeva in particolare la casa episcopale, forniva la retribuzione conve- 
niente a cadauna schiera di famigli duranlella loro settimana, e doveva privar di vino 
coloro che non erano precisi. Fui dal secolo precedente si Irovan de' monumenti di 
tale disciplina nella diocesi di Anxerre. San Tetrico è onorato qual martire, secondo 
il costume di quell'età, per aver patito nna morte ingiusta e violenta. Mentre dor- 
miva e^li fu assassinato dal suo arcidiacono, e morto lui, la sede d* Auxerre vacò per 
tre anni. 

Tali disordini erano la conseguenza inevitabile di quello che v'aveva nel governo, 
o per dir meglio dell' anarchia , che sotto molti re fanciulli fece gemere per lunga 
pezza la Francia. La morte di san Lamberto di Mastricht n* è uu nuovo esempio ». 
Dopo stato sette anni fuori della sua sede, la morte di Ebroino lasciò agio a Pipino 
di scacciarne l' usurpatore Faramondo. Lamberto fu allora tratto con onore dal suo 
ritiro di Stavelo, e ristabilito nell'episcopato alle preghiere del suo clero e di tutto il 
suo popolo. Egli ripigliò le sue funzioni col suo solilo ardore, e quasi volesse riscat- 
tarsi del tempo, a cui lo avevano tenuto ozioso, egli pigliò a convertire de' Pagani, 
che scoprì essere tuttavia in una contrada mollo vicina a Mastricht. Ogni cosa gli ac- 
cadeva a modo de' suoi desiderii. Già egli aveva rendati mansueti quei selvaggi colla 
sua dolcezza e inalterabile sofferenza; già era riuscito a far siche distruggessero 
molti tempii e molti idoli, ma nel seno medesimo della sua chiesa, due potenti fra- 
telli, Gallo e Rioldo, gli arrecavano noia maggiore che gl'infedeli, e si reudevan tali 
colle loro violenze, che nessuno li poteva più comportare. 1 parenti e gli amici del 
•auto vescovo ne furono così indegnati, che trascorsero tino all'eccesso di ucciderli. 

Dodone , loro parente e favorito da Pipino, risolvette di vendicarsene sul vescovo 
medesimo, sebbene innocente affatto di uuel delitto. Egli rapinò una folta schiera di 
armati e andò tumultuariamente ad assalire il villaggio di Liegi alla riva della Mosa. 
Essi atterrarono le palizzate e le porle d'entrata; il tetlo fu pieno di que' furiosi. Si 
avvertì di ciò il vescovo, il quale aveva allora allora preso sonno. La santità del suo 
carattere non gli aveva tolto nulla della bravura che era si naturale cosa a illustre san- 
gue in quel secolo e in quella nazione. A bella prima egli strìnse una spada, ma la 
grazia, reprimendo ben presto la natura, gitlò via l'arme e rimise la sua viti fra le 
mani di Dio, che ha dato la sua propria pe suoi camelia. Subitamente essi entrarono 
gridando e minacciando, facendo un fracasso orrìbile coi loro scudi, e dando quanto 
più forte potevano delle loro lancie contra ie mura. Quella masnada di scherani non 
metteva però quel timore che affettavano di incutere ; poiché due nipoti del vescovo, 
armati solo di bastoni, furono più che bastevoli per tarli indietreggiare. Ma questo 
santo prelato disse a'snoi nipoti e a tutte le persone del suo seguito: « Se voi mi,amatc 
davvero, tenetevi dall' usar violenza, ad esempio di Gesù Cristo e del vostro vescovo, 
il quale procura di rammemorarvelo ». Un altro de' suoi nipoti ripigliò: « Non sen- 
titc voi come ei gridano di appiecar&il fuoco alla casa, per abbruciarci dentro vivi?» 
Il sauto rispose: « Vi ricordi, o miei nipoti, che voi siete colpevoli della morie di due 
fratelli. Voi vi meritale anche troppo quello che ci interviene ». E avendo immanti- 
nente fatto uscir tulli dalla sua camera, egli si prosternò al suolo colle braccia distese 
in croie e si pose a pregare con effusione di lagrime. Gli assalitori sforzarono allora 
la casa, vi entrarono in gran numero, scannarono tulli quelli che venne loro fatto di 
trovare, e l' uno degli uccisori essendo salito sul tetlo, e falla una specie di breccia al 
di sopra della camera in cui vi era il santo, gli scagliò un dardo, che l'uccise. Il suo 
corpo fu messo poscia in una barca e condotto a Mastricht. 

Egli ebbe a suo successore Uberto, suo discepolo, nobile d'Aquitania, attaccalo nella 
sua gioventù alla corle del re Tirimi, dove era trascorso ne' niallezzi di una vita dis- 

» UàU Enoc Auli» e. 24. — • Ad. SS. Bciied. t. ili, p. 74, 
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sip.ila. e mondana. Si raooonfn, che rssendo andato alla carda un giorno di festa, men- 
tre gli altri fedeli assistevano ali* ufirio divino, egli vide nn cervo con una croce in sul 
capo, e udì una voce che il minacciava d'eterna sciagura se non faceva penitenza; egli 
discese immantinente da cavallo, e nel prosternarsi promise di obbedire al com anda- 
mento del cielo •. Che che sia di tale maraviglia, raccontata solo da un autore anonimo, 
Uberto andò ncll' Austrasia, dove inteso parlare delle rare virtù di san Lamberto, si 
mise sotto di lui e fu ricevuto nel suo clero. Egli era slato maritalo, e giovane come 
era. aveva nn figlinolo chiamato Floreberto, che gli succedette lungo tempo dopo nel- 
l'episcopato. Quanto a lui, egli fece fin sulle prime così rapidi progressi nella virtù, 
che dopo la morie del suo sauto maestro, non si trovò persona più acconcia di lui a 
consolare i fedeli della perdita che avevano fatto. 

Intanto non si parlava se non dei miracoli che si operavano nella casa, dove era 
slato ucciso san Lamberto, la quale fu tramutata da principio dalla fede delle sue pe- 
core in una chiesa *. Si raccontarono al vescovo diverse apparizioni, orile quali il suo 
santo predecessore comandava di trasferire il suo corpo a Liegi. Uberto conosceva me- 
glio d'ogni altro le vie straordinarie, che potevano manifestare gli ordini del cielo; 
ma non si dimostrò che vie più attento in seguitar le regole di nn savio e religioso di- 
scernimento. Egli consultò, pregò, praticò ed ordinò dei digiuni. Quando slimò aver 
conosciuta la volontà di Dio, il terzo anno del suo episcopato, eseguì la traslazione 
colia maggiore solennità. Fu rimesso il martire in terra, nel luogo dove aveva palila 
la morte, e vi fabbricarono poscia una chiesa magnifica. I miracoli che ricominciarono 
ad operarsi vi trassero gran calca di genti. Così Liegi, quale non era se non un pic- 
colo villaggio lungi una lega da Tongres, diventò una gran città, dove, nel 72J, venne 
trasferita la sede episcopale, che era già stata trasferita da Tongres a Mastrit hi. 

La Chiesa d' Iuguli terra non otreriva spettacolo meno edificante. Non si poteva an- 
dar più avanti nel rispelto che ella testificava alla Chiesa romana, donde si recava a 
gloria di originare e avere avuto la cognizione della dottrina evangelica. Dall'Oceano 
lufino a Roma le strade erano piene di Inglesi di ogni sesso c condizione, di nobili , 
di duchi, di re, i quali audavauo a rendere i loro religiosi omaggi al vicario di Gesù 
Cristo: la qual pratica era per verità più lodevole nel suo princìpio, che non imita- 
bile forse nella sua continuazione e soprattutto ne' suoi eccessi. Ma la grazia cavando 
bel parlilo anche dai difetti medesimi di que' popoli, convertiva in opere di penitenza 
rd in mezzi di edificazione l'instabilità naturale del loro umore e la lunga abitudine 
di una vita errante e vagabonda. 

Cenredo, re de' Merciani, il quale si era adoperato con zelo pel ristabilimento di 
»nn Vilfrido, lasciò la corona dopo sei anni di regno e venne a Roma, dove abbracciò 
la vita monastica *, c lini per santilicarvisi colle ìimosiue, col digiuno, e la contem- 
plazione delle cose sanie. Egli aveva condotto seco Otfa, re dei Sassoni orientali, gio- 
vane principe, amabilissimo di aspetto e natura, la delizia del suo popolo e della sua 
famiglia, il quale diede un eterno addio alla consorte ed ai sudditi per consacrarsi in- 
fciem con Ceuredo alle penose osservanze della vita religiosa. Ambedue, come l'ave- 
\ano # desideralo, si morirono poco appresso. 

Sant'Adelmo, primo vescovo di Scfurburn, morì intorno a quel tempo 4 . Egli era di 
una nobile famiglia del regno de' Sassoni occidentali; ricevette la sua prima educazione 
nel monastero di sani' Agostino di Cnitorbcrì sotto la disciplina dell'abate Adriano, 
nomo in fama di abilità, e che insegnò a lui in breve tempo le lingue greca e Ialina. Ri- 
tornato nella sua terra si rendette monaco nel monastero di Malmesbury, fondato da 
poco da Maidulfo, solitario ibernese. Sulle prime visse da eremita, ma non trovando ilT 
che cibarsi usò del suo ingegno e si pose ad ammaestrare i gióvani del vicinato. Molti 
de' suoi discepoli abbracciarono, ad esempio di lui, la vita monastica. Tale fu il fonda- 
mento della gran celebrità alla quale si levò in processo il monastero di Malmesbury. 
Adelmo vi si diede più che mai allo studio, sua cosa favorita, e si applicò in partico- 
lar maniera alle arti liberali. Egli fu il primo inglese, che riuscisse nel com(K>r versi 
latini; coltivò pure la poesia inglese, e voltò in lìngua volgare de' cantici di pietà per 
istruire più facilmente un popolo volubile, che si noiava delle istruzioni ordinarie. 
Adelmo si fermava su gli angoli delle strade o sopra un ponte, e cantando egli stesso 
i suoi cantici, attraeva la moltitudine, alla quale quella mostra di diletto e di novità 
faceva gustare le verità severe che la straccavano nei sermoni. Alla poetica aggiunse 

i Cobi, ari. 688, n. 3*. — * Act. SS. Bcncd. t. ni, p. 76. — » lied, v Ilist. c. 21. — 4 Ad. 
Boi. L 111, p. ìli. et t. v , p, 16. 
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la scienza ridir leggi romane, del calcolo e dell'astronomia. A dir breve, egli si mi- 
dette cotanto celebre colle sue cognizioni, che non solamente diventò l'oracolo dei 
suoi compatriolti e de' vicini selvaggi, come gli Scozzesi, ma i Francesi passavano il 
mare per andare a udire le sue Irzioni. 

Questo pio istitutore, più che alle scienze, si dava cura maggiore di esercitare i suoi 
discepoli alla viriti, e non insegnava loro cosa, di cui non ne porgesse ad essi l'esem- 
pio. Fedele ai doveri del suo primo stato, vale a dire alla solitudine a cui si era dedi- 
cato, non usciva mai del suo monastero senza una manifesta necessita. Egli si appli- 
cava principalmente alla lettura delle sante Scritture ed all'orazione. Praticava auste- 
rità grandi, si gettava talvolta infìno al collo nell'acqua di una fontana e vi rimaneva 
lungo tempo, anche le notti d'inverno, per recitarvi il salterio; penitenza terribile e 
incredibile affatto, se non si sapesse di qual duro temperamento fosse allora il popolo 
e i forti costumi dell'età in cui si praticava. Egli fu ordinato prete da Leuterio, ve- 
scovo di Ouessex, il quale confermo lo stabilimento (tri monastero di Malmesbury, c 
ve lo istituì solennemente abate. Dono la morte di sanl'ffcddo, che succedette a Leu- 




questo metropolitano 

lo ritenne seco alcun tempo dopo di averlo ordinato, onde giovarsi de'suoi consigli. 
Britualdo pregiava sopra qualunque altro il merito di quest uomo raro, come quegli 
che era stato suo condiscepolo negli studi e nella professione della vita monastica. 0 

Sani' Adelmo non visse che soli quattro anni nell'episcopato, ma la sua fama non 
fu spenta con lui. Noi abbiamo molte delle sue opere in prosa ed in verso; si nota il 
suo trattato conlra «li errori de' Brettoni, libro che egli compose per comandamento di 
un concilio, e che dispose felicemente questi popoli a ravvicinarsi alle comuni usanze. 

Lasarebbcsi fallila affatto trattando duramente quegli isolani, i quali erano cristiani 
generosi, fervorosi e virtuosi fino ad aver dell'eroe, ma incocciali moltissimo della sin- 
golarità de' loro costumi. I pastori, diretti dallo spirito di condiscendenza di Gesù 
Cristo e della sua Chiesa , ne avevano cura come di malati, spiando le occasioni e i 
modi acconci per sanarli delle loro preoccupazioni. Se non impiegavano con autorità 
i modi più energici della loro natura, eleggevano però con beila accortezza i meglio 
assortiti alle disposizioni di quelli con cui usavano. 

Così adoperò san Ccolfrido, abate de' famosi monasteri di Viremouth e di Jarron, 
a riguardo di sanl'Adamano, sacerdote ed abate del monastero di Hy in Irlanda *. Es- 
sendo stato questi deputato per alcuni affari della sua nazione verso Alfredo, re del 
Northumberland, durante il soggiorno che egli fece da questo principe, gli cadde di 
osservar le pratiche de' cristiani inglesi formali dalla Chiesa romana. I più sapienti del 
paese lo sollecitarono a couformarvisi rappresentandogli, che tali eran gli usi della 
Chiesa universale, laddove le costumanze degli Ihernesi, racchiusi in un piccolo an- 
golo del mondo, mal potevano pesarne il vantaggio. Comunque perentorio, pure l'ar- 
gomento nou Ai punto meno efficace. Alcun tempo dopo Adamano andò a visitare 
Ccolfrido nel suo monastero di Viremouth. L'abate era slato a Roma col suo antico 
maestro san Benedetto Biscop. Egli vi si era perfettamente ammaestrato degli usi della 
Chiesa romana e di tutto ciò diesi poteva allegare di più sodo in lor favore. Nondi- 
meno conlra il solitario ibernesc usò armi diverse affatto. Appigliandosi alla forma 
della tonsura, che era particolare ai cherici di questa nazione: «Fratello mio, gli dis- 
s'egli, voi che pretendete alla corona immortale, voi a cui la vostra saviezza, la vostra 
umile modestia e pietà danno- di fatto il diritto di pretendere, e perchè portate voi 
sulla vostra fronte una corona imperfetta? Sperate voi forse di essere accolto a gran 
favore dal possente portinaio del cielo nel presentarvi a lui colla tonsura del mago 
che egli ha anatematizzato?» Era a quel tempo una tradizione ricevuta universalmente, 
ma fondala non si sa bene su di che, che Simone il Mago aveva portato una tonsura 
in forma di mezza corona sul davanti del capo. Adamano arrossendo, così rispose: 
« Siate sicuro, fratello mio, che sebbene porli la corona di Simone, pure delesto la sua 
empietà e tutti i suoi errori •>. Ccolfrido non andò più in là ; ma la sua rimostranza ri- 
mase profondamente impressa nell'animo di Adamano, il quale vi pensò seriamente. 
Egli era timorato della coscienza, aveva molla rettitudine e grandezza d'anima. Alla 
perfine egli prese generosamculc il suo parlilo, e a malgrado della preminenza, che 

i 
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gì* Irlandesi, preoccupati dolle loro idre di naturalità, affettavano siili' Inghilterra t 
su tulle Ir terre invase dagli stranieri, ei lasciò apertamente le usanze de' suoi mag- 
giori per abbracciar quelle degli Inglesi. Queslo pio abate è noverato tra i santi. 

San Ceolfrido ricondusse medesimamente alle osservanze della Chiesa romaua i Pitti 
o Scozzesi, che avendo avuto a loro apostolo san Colombano l'aulico, ne conservavano 
pure le tradizioni ibernesi. Il loro re Naitone, più illuminato dr'suoi predeerssori, e 
ciotto ben anco fino a un certo qual punto, o almeno versato nrlla tritura de' buoni 
libri, udì con istupore e con scrupolo la differenza die correva fra i cristiani della sua 
signoria e tutti gli altri fedeli. Egli prese immantinente la sua risoluzione, ma per ese- 
guirla con maggiore ani or ila deputò verso l'abate Ceolfrido, il cui nome era in rive- 
renza per tutte l'isole brilannr. Ei gli domandava , olire le istruzioni relative a' suoi 
disegni, degli architetti capaci di fabbricare una chiesa di vivo alla guisa de' Romani. 
Nel mandargli alcuni architetti Ceolfrido gli scrisse una lettera mollo lunga, la quale 
riguardava principalmente la Pasqua, e provava sodamente, che la si doveva cele- 
brare come la chiesa cattolica, la terza settimana del primo mese, contando secondo 
le lune, e sempre la domenica. Si vede in questa lellera, che l'autore era bene istrutlo 
dei cicli d'Eusebio, di Teorìlo, di san Cirillo e di quello di Dionigi il Piccolo, che si 
seguiva ancora. Rispetto alla forma della tonsura non vi mette la grande importanza 
come nella Pasqua, egli sostiene soltanto, che delle due pratiche diverse in sè slesse 
si deve preferire quella, che la tradizione (che non si contestava punto) attribuisce al 
Principe degli Apostoli. 

Essendo questa lettera stata letta in un'assemblea numerosa e ragguardevole, il re 
si alzò d'in mezzo ai signori dov'era assiso, si pose Ginocchioni' e ringraziò Dio ad 
alta voce di aver fatto giungere dall' Inghilterra in Iscozia la conoscenza del vero. 
Egli fece spargere in tutti i suoi Stati delle tavole del ciclo di diciannove anni iuvece 
di quello di oltantaquattro, di cui si erano serviti infino allora; e non lenendosi alla 
sola osservanza della Pasqua, comandò che tutti i cherici prendessero la tonsura alla 
romana, il che fu eseguito colla prontezza medesima. 

Questa notizia che corse immediatamente a Roma, ricolmò della gioia che mai 
maggiore il sommo pontefice. Quantunque un tale oggetto non toccasse la somma 
della religione, pure papa Costantino considerò la docilità di questo buon popolo 
quale sicuro pegno delle sue disposizioni rispello a tutti gli insegnamenti della salu- 
te; ma quasi iti una gli giunsero da Costantinopoli notizie tali da sturbar la sua alle- 
grezza.L' imperatore Giustiniano, caldo sempre moltissimo di far ricevere la sua nuova 
disciplina, invitò il papa a parole, che avevano tutta l'aria di un comando, a venirlo 
a trovare in Grecia. Non si era per anco dimentico a Roma quel che era avvenuto a 
papa Martino in un viaggio di tale natura. A malgrado delle più belle promesse, nel 
che i Greci largheggiavano alquanto, si correva in partendo il maggior pericolo, e non 
partendo si davano pretesti plausibili alla violenza naturale di questo imperatore, 
anzi si dava qualche sospetto di ribellione. Il perchè il papa si determinò al partire , 
rimettendo nelle mani delia Provvidenza tutta la cosa della sua persona. E la sua spe- 
ranza non fu punto ingannata. Se il principe aveva de' cattivi disegni, la presenza del 
pontefice gli impose per sì fatto modo, che non gli disse nè manco una parola del 
concilio, che metteva in tinto timore i Romani. A Nicomedia , dove avvenne l'abboc- 
camento, il papa celebrò i santi misteri, l' imperatore si comunicò di sua mano, lo pregò 
d'intercedere pe'suoi peccati, e rinnovò tutti i privilegi conceduti da' suoi predecessori 
alla Chiesa romana. Il papa ricevette onori grandissimi in tutte le altre città, a tal che 
il motivo di la le viaggio e tu Ila via mi enigma molto difficile a spiegare. Tale viaggio 
durò uon pertanto un intero anno. 

Un tre mesi dopo, vale a dire ne' primi giorni dell'anno 7t 4, tornato il papa a Roma 
il 24 ottobre, udì che 1* imperatore Giustiniano era sialo ucciso e che 1'anneuo Bar- 
dane, il quale pigliò il nome di Filippico, era stalo messo in sua vece. Il barbaro usur- 
patore fece girare la testa dell'imperatore per tutto 1' Occidente e fino a Roma. Tibe- 
rio, figlio di quel sciagurato principe si era riparato in una chiesa di Costantinopoli , 
dove coli' una delle mani stringeva il piede della tavola santa, e coli' altra la vera cro- 
ce, avendo oltracciò alcune reliquie al collo. Ma niente fu sacro a' partigiani della ti- 
rannia Il patrizio Giovanni dopo toltagli di dosso la croce e il reliquiario lo strappò 
via dal luogo santo al cospetto dell' migratrice Anastasia sua avola, Ira le cui braccia 
fu scannato. In lui si spense il casato di Eraclio, il quale aveva occupato il trono per 
un secolo intero nella persona di sei imperatori. Facendo un mostruoso miscuglio di 
divozione e di barbarie, Giustiniano fu il primo die facesse scolpire V immagine di 
Gesù Cristo sulle sue monete. 
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Ma per odioso che si fosse renduto a Roma sul finire del suo regno, il carattere del 
suo successore lo fere quasi desiderare. Filippico era monoteli la , e mollo prima di 
salire al trono un solitario del monastero di (Jallistrato, che era bruito della medesima 
eresia, gli aveva predetto che salirebbe all'impero, comandandogli in nome di Diodi 
abolire il sesto concilio 11 solitario aggiunse, che Ja lunga durata e la prosperità 
del suo regno dipendevano da tale condizione. Bardane, o Filippico, promise con ghi- 
rameutO tutto ciò che domandava il falso profeta; ma quando vide la prima sciagura 
di Giustiniano e Leonzio fatto imperatore andò tutto sturbato al suo solitario, il quale 
gli disse: Credete sempre e non fidate premura a/cuna. Gli ripetè la cosa medesima 

Sitando fu eletto Absimaro, mantenendo cosi in una testa tanto acconcia ai disegui 
i queir impostore, il bollore e l'entusiasmo, i quali, facevano tutto il fondamento 
della sua speranza. Fatto imperatore Filippico, non venne con lui meno della sua pro- 
messa. Egli non volle entrare nel palazzo imperiale, se prima non fosse stato levato 
il quadro del sesto concilio eretto nel vestibolo come un monumento autentico della 
fede dell'impero. Immantinente dopo egli fece celebrare un nuovo concilio, dove fu 
condannato il sesto. Nel corso di quell'anno medesimo il suo solitario divento cieco. 

Filippico perseguitò tutti i prelati, che ricusarono di sottoscrivere al suo concilia- 
bolo, il patriarca Ciro fu scacciato dalla Sede di Costantinopoli, alla quale fu levato 
un mouotelita chiamato Giovanni. Tutti i nomi diffamali nel sesto concilio furono ri- 
messi nei dittici; e finalmente si cavarono con dispregio dall'augusto deposito del 
palazzo e si bruciarono pubblicamente gli alti più autentici del sesto concilio gene- 
rale. Essi erano scrini di mano del diacono Agatone, notaio e bibliotecario della gran 
Chiesa di Costantinopoli, e come dice egli stesso, in lettere ecclesiastiche, vale a dire 
in una forma particolare di scrittura più accurata certo e più apparente di quella de- 
gli alti volgari. 

Non sarà qua fuor di proposito il far optare come gli atti di quest'importante con- 
cilio furono conservati nella loro integrità primitiva. Noi lo sappiamo da uua noti, 
che il diacono Agatone mise in line di un nuovo esemplare, che ue copiò di propria 
sua mano dopo la caduta di Filippico, affine di dar foro tutta l'autenticità de' pri- 
mi ». Non mancavano monumenti non sospetti; oltre gli atti, che erano siali bruciali, 
egli attesta di avere copiato egualmente in netto le copte verificale e firmate, che erano 
slate date alle cinque sedi patriarcali per ordine dell'imperatore Costantino, il quale 
così comandò, aggiunge Agatone, aftinché la fede fosse al sicuro da ogui falsificazione 
o alterazione. Egli fece tale copia ed avvertimento trentadue anni dopo il sesto conci- 
lio, cioè l'anno 7 A3. 

Come fallo aveva a Costantinopoli, Filippico pubblicò l'eresia anche a Roma. Egli 
si manifestò apertamente in una lettera che scrisse a papa Costantino nel mandargli 
gli alti del suo preleso coucilio; ma il poutetìce li rigettò tutti con orrore, e il suo 
clero fu con lui uua sola voce. Per manifestare in certo qual modo anche meglio la 
fede romana, si eresse con pompa nella chiesa di san Pietro un quadro maguitico dei 
sei concili ecumenici. Il popolo ricusò di riconoscere per imperatore un principe ere- 
tico, non consentì, che la sua immagine fosse collocata nel luogo santo, ne il suo nome 
pronunziato nei santi misteri, e nou voleva nè manco le monete battute col suo conio. 
Esso trascorse perfino a sollevarsi con Ira il nuovo governatore da lui mandato, e sareb- 
bero trascorsi agli ultimi eccessi, se il papa non avesse incaricati molti vescovi di an- 
dare colle croci e i libri del Vangelo a ritornare la moltitudine a quelle massime di 
moderazione e ubbidienza che metteva in dimentreauza *. I ribellali si ritirarono se- 
condo i voti del pontclke; ma poco appresso giunse da Costantinopoli la notizia, che 
Filippico era stilo deposto; che gli avevano strappati fuor gli occhi e che il giorno 
dopo, che era la Pentecoste del 713, vi era slato gridato imperatore sotto il nome di 
Anastasio, Artemio, primo segretario di Stalo. 

1 vescovi presenti e il clero della città imperiatevi avevano al tempo istesso pro- 
mulgato di bel nuovo il sesto concilio, e ne avevano rimesso il quadro fra quelli dei 
cinque concili precedenti nel luogo, dove Filippico l'aveva fatto levare. Anastasio pro- 
fessava la fede cattolica, e ne fece subitamente portare la sua confessione al sommo 

f)ou(elice. Giovanni , patriarca di Costantinopoli, surrogato dai mono lei ili al patriarca 
egittimo, si fece esso pure sollecito di scrivere al papa. Egli si diede per un cattolico 
^eueroso, che era slato costretto a salire la sede patriarcale e si era esposto a tutti i 
pericoli, anziché far plauso agli errori di Filippico. Confessava poscia iu termini for- 

t Tbeopfa, p. 519. — * Tom. vi Cene. p. 1116. Epilog. Anatk — » Anast. ad. an. 1*7. 
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mali e le due volontà infunili e le due operazioni di tali volontà in Gesù Cristo. Ri- 
spello all'esemplare del concilio, che il persecutore aveva fallo bruciare: « Egli non vi 
ha guadagnato cosa, disse egli, poiché noi abbiamo conservalo presso di noi delle co- 
pie, dove si trovano egualmente le tirme dei Padri e dell'imperatore; noi abbiamo 
inoltre l'esemplare scritto di mano di Paolo, poscia vescovo di questa chiesa ». E ani 
nuovamente si vedono le precauzioni prese in tutti i tempi a fine di conservare nella 
loro purezza i santi monumenti della tradizione. Finalmente Y artificioso patriarca 
prega il papa a mandargli le sue ledere sinodiche in segno di comunione: ma non 
pare, che sia stato onorato di risposta. 

Papa Costantino fu più soddisfallo dell'arcivescovo di Ravenna , quel Felice mede- 
simo, a cui per la sua ribellione scismatica erano slati cavati gli occhi per comanda- 
mento di Giustiniano. Egli fu richiamato dall'esilio da Anastasio, cercò di tornare in 
grazia del sommo pontefice con altrettanta sollecitudine e sincerila, e diede la sua con- 
fessione di fede, come pure le lettere di sottomissione, che i suoi predecessori erano 
costumali a mandare agli archivi della Chiesa romana. Quantunque cieco, pur fu rias- 
sunto alla sua sede. Papa Costantino morì poco appresso, il 9 aprile 715. In capo a 
quaranta giorni fu ordinato Gregorio II, il quale tenne la santa Sede quasi sedici an- 
ni, per tulli i quali onorò continuo la cattedra apostolica con costumi purissimi, con 
un coraggio inconcusso in sostenere i diritti della Chiesa, con uno zelo grande nel bene 
della religione e del popolo, colla scienza delle Scritture, e con una maravigliosa fa- 
cilità in esprimersi: ni tulle le quali eminenti doti, si sapeva esserne adorno prima 
che lo si elegesse. Fin dalla sua tenera gioventù egli era stalo allevalo presso papa 
Sergio, e aveva seguilo papa Costantino nel suo viaggio d'Oriente, nel quale maravi- 
gliò Y imperatore Giustiniano per la squisitezza del suo sentire e la sapienza delle 
sue risposte. 

L'imperatore Anastasio manteneva i cattolici nella speranza che egli aveva loro da- 
to. Fin dal secondo anno del suo regno, Giovanni, patriarca intruso di Costantino- 
poli, fu deposto, e Germano, vescovo di Ciziro, messo in suo luogo. L'atto di trasla- 
zione, per non dar presa all'ambizione ed allo scadimento della disciplina, portava 
che la si era fatta col voto del clero, «lei senato e del popolo di Costantinopoli alla 
presenza dell'apocrisiario o legato della Sede apostolica e di molti vescovi. Germano 
era figliuolo di un patrizio, messo a morte per avere avuto mano nell'uccisione del- 
l'imperalor Costante. Essendosi distesa la vendetta dal padre nel figliuolo, questi era 
stato al tempo istesso renduto eunuco, ma colle doti degne dell'episcopato egli rifa- 
revasi largamente d'ogni rimprovero. > 

L'anno 715, Anastasio armo una gran flotta contra il califfo Solimano, che era suc- 
ceduto a Valid, e voleva illustrare i principii del suo regno alle spese de' Romani; 
ne diede il comando a Giovanni, diacono della chiesa di Costantinopoli e al tempo) 
istesso gran tesoriere dell'Impero; abuso, che era passato dall'Occidente in Oriente c 
che, contrario allatto ai canoni, si diffondeva per tulli gli Stati cristiani; a tal che non 
si stupiva quasi più di vedere gli ecclesiastici andare alla guerra, soprattutto contrai 
gl'infedeli. 11 di acono guerriero fu nondimeno malissimo obbedito. Alla perfine le 
Soldatesche si ammutinarono a Rodi, Io trucidarono, e poi se ne ritornarono a Costan- 
tinopoli. Nel passare per Adramira, città della Natòlia od Asia Minore, trovarono un 
ricevitore delie pubbliche entrate, chiamalo Teodosio, il quale non aveva altro pen- 
siero che quello di godere dell'opulenza e del riposo della vita privata. Egli ebbe \\ 
sciagura di dar loro nel genio, e venne da essi ratto imperatore. Anastasio non potè 
resister loro e si fece monaco, dopo regnali meno di Ire anni, ma Teodosio regnò soli 
quattordici mesi. Leone, generale del solo esercito, che rintuzzò gli assalii de' Musul- 
mani, si avanzò dalle province orientali, si fece cedere l'Impero il 25 marzo del 7 1 7, 
e costrinse Teodosio a lasciarsi ordinar cherico e cosi pure suo figlio. Queste rivolu- 
zioni moltiplicale crebbero eziandio lutli i disordini, gli omicidi, i rapimenti de* cit- 
tadini, il sacco e la rovina delle città. Finalmente esse rendettero gli avanzi della pos- 
sanza romana così dispregevoli, che i Musulmani tornarono da capo a fare le loro 
correrie sino alle porle di Costantinopoli. Leone, soprannominato Tlsaurico, il quale 
regnò veutiquattr anni, e mostrò sulle prime qualche ingegno nell'arie del governo 
e della guerra, mise alla perfine il colmo alla pubblica desolazione col furore, con « ni 
si manifestò contra il cullo delle sante immagini, e le pratiche più accreditale della 
religione. 

L Italia era in balia ai Lombardi, i quali si insignorivano di tulio quello che si po- 
tevano rapinare di signorie dell'Impero e della Chiesa. Talora ci toruavauo ai seiiti- 
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menti di fede e del timor di Dio, chiedevano perdono c soddisfacevano al papa; ma 
la forza dell'essere abituati al rubare li ritornava in men di quella al piacere di lutti 
que' barbari , che era il rapinare. 

Ih Ispagna ogni rosa pareva acconciarsi a rovinare affatto la monarchia e il cristia- 
nesimo. Regnando il re Egira si eran tenuti nonpertanto il sedicesimo e diciassette- 
simo concilio di Toledo, i quali ci han lasciati de* savi canoni '. Essi separano dalla 
società dei fedeli, e sbandiscono in perpetuo coloro, che avrauno commessi dei peccali 
contro natura, li condannano ad esser rasi come infami e a ricevere cento colpi di staf- 
file; ma vogliono, che alla morie, dopo una degna penitenza, si conceda loro la co- 
munione, come agli idolatri ed agli apostati. Essi comandano ai vescovi d'impiegare 
ni rislauri di molte chiese, che cadevano in rovina, la terza parte dell'entrata delle 
chiese della campagna, che i canoni concedevano ad essi; che se non levano questa 
terza parte, i sacerdoti che servono tali chiese avranno il carico de'lor rista uri ; il qual 
metodo si osservava ben anco nelle Gallie, come si è veduto in quel che tocca san- 
l'Ansberto di Rouen. Sisberto, arcivescovo di Toledo, avendo cospirato coutra il suo 
monarci, fu deposto, privo di tutti i suoi beni e messo iu balia del re, che lo condann » 
a perpetua prigionia. Venne statuito eziandio, che egli non riceverebbe la comunione 
se non alla morte, se il re non gli faceva grazia. Lo si surrogò con Felice di Siviglia, 
il quale fu surrogalo anch'esso da Faustino di Braga, e questi pure da Felice di For- 
birai. Così vennero falle tre traslazioni ad un tempo, le quali mostrano aperto come 
le idee si fossero, almeno in Ispagna, mutate rispetto ad una pratica in prima biasi- 
mataci può altresì notare iu questi concili misli di vescovi e di signori, la distinzione 
che si faceva tra gli oggetti spirituali e i temporali. Fu regolalo, che al principio di 
ciascuna di queste assemblee miste, si passerebbero tre giorni in digiuno, ne' quali si 
tratterebbe della fede, della correzione dei vescovi e delle allre materie puramente re- 
ligiose, col divieto ai laici di potervi assistere. Si vede pure, che il giovedì santo si spa- 
recchiavano gli altari, a quel modo che si usa pure oggidì nel rito romano. 

Sotto il regno di Viliza, il quale succedette ad Egica l'anno 707, fu tenuto un altro 
concilio a Toledo, che si è il dccinionono ed ultimo, ma non ne rimasero ne atti nè 
canoni, e dall' anno 694, nel quale fu temilo il decimottavo, iufino alla metà del nono 
secolo, vale a dire per circa cenlociuquaut'anni, non si trova quasi più alcun / monu- 
mento della chiesa di Spagna. Viliza vi mise ogni cosa in rovina colle sue ingiustizie, 
le sue lascivie sfrenale e le sue violenze. Egli ebbe molte mogli ad una volta, non an- 
noverando una copia di concubine. E non tenendosi contento, che U suo esempio si 
distendesse ai grandi ed al popolo, egli volle che anche il clero lo avesse da seguita- 
re *. Gonderico era a que' ai arcivescovo di Toledo, prelato illustre per la sua santità, 
alia quale si ascrivono dei miracoli. Eguale alla virtù aveva la prudenza, e con uu sa- 
vio temperamento di dolcezza e di fermezza egli impedì una parte del male; ma ve- 
nuto a morte in quelle critiche congiunture, egli ebbe a successore Sinderedo, il quale 
non ebbe riguardo alcuno e trattò anzi gli ecclesiastici più venerandi cou una durezza 

fjiena di ingiustizia. À Viliza godeva il cuore in veder così umiliati i personaggi che 
o noiavano, e talvolta osavano di opporgli aperta resistenza. Egli suscitò maligna- 
mente l'ardore anche troppo impetuoso dell'arcivescovo, a tal che il governo episco- 
pale trasmutandosi iu tirannia, gli oppressi appellarono al papa. Temendo non per- 
tanto il re, che l'autorità ecclesiastica non pregiudicasse alla sua propria, vietò di ob- 
bedire alle costituzioni apostoliche, e non solamente non permise, ma comandò che 
ogni cherico avesse una moglie o concubina, ed anche molte se ne voleva. 

Diede l'arcivescovato di Siviglia a suo fratello Oppa, essendo tuttavia in vita Sin- 
deredo, che egli aveva in dispregio, quantunque si giovasse di lui ne' suoi colpevoli 
disegni, e per crescere il suo dispregio ai canoni, vi aggiunse pur anco l'arcivesco- 
vado di Toledo. Gli Ebrei medesimi, che egli aveva condannati fin dal principio del 
suo regno ad una perpetua schiavitù, siccome convinti di avere cospirato insiein coi 
Mori o Musulmani d'Africa, contra lo Stato e la religione, furono richiamati con ono- 
re, e concedette assai maggiori privilegi alle loro sinagoghe, di quel che ne avessero 
le chiese. Egli fece morir Favila, figliuolo del re Chindasuindo. A Teofredo, figlio del 
re Rccesvindo e duca di Cordova, furono cavati gli occhi per suo ordine. E timoroso, 
che dopo tanti eccessi non si avessero i popoli a ribellare contra di Ini, egli fece ab- 
battere le mura di tulle le città; il che non trattenne peròRoderico o Rodrigo, figliuolo 
di Teofredo, dall' esercitare una funesta vendetta. Egli si armò, e seguito dai malcon- 

» Tom. vi Conc. p. ìZin et i5Gi. — * Roderic. 1. IL c. iG et 17. 
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teliti, ( ho erano in novero infinito, ruppe e prese Vilna, al quale fece strappar gli oc- 
chi, indi venne riconosciuto re da tutti i grandi nel 744. 

] Saraceni, Àrabi o Mori (poiché si davan loro indifferentemente tutti questi no- 
mi) vedevano con piacere le discordie che rovinavano le potenze cristiane così all'O- 
riente, come agli estremi dell'Occidente. Onalid o Valid, della casa degli Omtniadi, 
come Moavia e tutti i califfi inlermedii, era tuttavia il loro monarca. Egli risedeva in 
Asia, donde mandava i suoi comandamenti a tutte le terre della sua immensa signo- 
ria. Egli aveva dato il governo dell'Egitto a suo fratello Abdclaziz, il quale fece nu- 
merare i monaci e volle da ognuno di essi un dinaro o soldo d'oro, e questo era il 
primo tributo che si dimandava loro. Muza o Mose, già vecchio, ma sempre guerrie- 
ro, governava l'Africa, vale a dire le contrade, «he girano intorno al mare dall'Egitto 
ìnfino allo stretto di Gibilterra. Si racconta di Valid, che voleudo fabbricare una ma- 
gnine.» moschea a Damasco, sua metropoli, propose a' Cristiani che gli vendessero la 
grande chiesa dedicala a san Giovanni e vicina al luogo eletto per la moschea; che 
egli offerse loro quarantamila danari; ma che questi non volendo abbandonare a pretto 
d'oro il luogo santo alla profanazione, la generosità maomettana non potè ingoiarsi in 
pace quel rifiuto, e che il califfo fece abbattere la chiesa e non diede loro alcun danaro. 

Salito il trono de' Goti, Rodrigo dimenticò quello che ne aveva rovinato il suo an- 
tecessore «. Come questo, egli ebbe concubine e mogli in gran numero, non rispettò 
ne il grado, uè la viriti; e nella foga della stia vergognosa passione abusò la figlia del 
conte Giuliano, governatore di Ceuta, che restava ai Goti sulla eosta affricana. Dispe. 
rato Giuliano, propose a finti il conquisto della Spagna , che gli dipinse come age- 
volissimo a farsi, dappoiché le mura delle città erano stale abbattute dal re Viliza Egli 
ebbe da lui venlicinquemila uomini condotti da Tarirk, famoso capitano degli Arabi. 

Il re Rodrigo, che le voluttà avevano ammollilo e imperava i popoli senza coraggio, 
senza costumi e poco altronde soggetti a un signore, che l'era divenuto solo per la 
via della ribellione, si appresentò ai nemici con quella prima foga del coraggio, che 
la mollezza non può sempre estinguere. La battaglia non fu niente terminativa; Ria 
siccome i Saraceni, tornando continuo sull'orme gli uni degli allri, si ristoravano fa- 
cilmente dei loro danni, e Rodrigo non aveva per lo contrario nè la costanza, uè i 
modi necessari per resistere a quella serie continua di assalti, essi guadagnarono alla 
perfine una giornata decisiva, nella quale scomparve questo re voluttuoso. Andato 
egli slesso in Ispagna, Muza procedette infmo a Toledo. Sinderedo, vescovo legittimo 
di Toledo, ma clie abbandono il suo gregge qual pastore mercenario, se n'era foggilo 
della paura. L'usurpatore Oppa rendelle la città al crudele musulmano, il quale mise 
a morte tutte le persone ragguardevoli e soggettò la Spagna infmo a Saragozza. Egli 
bruciava le città, metteva in croce gli abitanti, e stimava far loro la grazia facendoli 

f lassar pei l'armi. % mise in breve tempouncot.il terrore di sè, che le piazze anche più 
ontane mandarono sollecite a dimandar la pace, e si sottoposero senza far resistenza 
al giogo dei barbari. Come l'era slata sotto i Romani, ei fecero Cordova loro metro- 
poli, e così lini in Ispagna il regno de' Goti, dopo durato quasi Ire secoli, dall' an- 
no 415, in cui v'entrarono, condotti da Ataulfo, in fino all'anno 713. Il conte Giu- 
liano ricevette il guiderdone, che non falla quasi mai ai traditori; venne falla morire, 
stia moglie e il suo tigliuolo, ed egli, carico di catene fu gettato in una segreta, dove 
si morì della miseria. 

Sotto la signoria de'Musulmani in Ispagna, come in tutto il rimanente del loro 
impero, la religione cristiana si sostenne a malgrado delle persecuzioni più o meno 
lunghe e talvolta vivissime; ma nelle montagne delle Asturie, dove una mano di Goìi 
intrepidi le elessero un asilo, essa conservò sempre mai una gloriosa indipendenza. 
L'anno 718 essi elessero a monarca Pelagio, figliuolo di Fa vi la, del sangue de loro 
antichi re. Egli stabilì ad Oviedo la sede di questo nuovo impero, che per mirri secoli 
fu esposto a tulli gli sforzi dei vincitori infedeli, gelosi di finire il loro conquisto; ma 
sempre ei furono respinti in modo, che li ridusse almeno a gridare all'eroismo, se 
non vi vollero riconoscere una cosa miracolosa. Fuggendo da Toledo gli antichi cri- 
stiani avevano recita seco un'arca piena di reliquie, procedenti ab antico da Geru- 
salemme, riverita fin d'allora in singolare maniera, e che risguardarono sempre come 
la loro sicura salvaguardia. 

Quando i Saraceni videro che questi rifuggiti prendevano le forme di uno Stalo, 
mandarono a Pelagio l'imo dei loro generali, chiamato Alcamauo, insiem col degno 
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fratello dell'odiato Viliza, Oppa di Siviglia, il quale, per le relazioni che aveva cogli 
infedeli, aveva contribuito moltissimo alla rovina della sua religione e della sua pa- 
tria ». 11 nemico, oppressore e insieme seduttore, marciava con torte schiera c recava 
tic" presenti. Pelagio si ritrasse nella famosa grolla di Cavadonp, che si teneva come 
consacrala alla Madre di Dio. In quella egli fu assalilo dalle soldatesche arabe. Oppa 
si avanzò e disse a Pelagio: « Voi ben sapete, fratello mio, che tutta la Spagna non 
polè resistere agli Arabi: che sperale voi da alcuni fuggiaschi sepolti nel cavo di que- 
sta montagna? Fate piuttosto insiem con noi prova della generosità del vincitore e 
godetevi in pace di tulli i beni della vita ». Pelagio rispose: « Noi speriamo che dal 
cavo di onesta montagna usciranno la salute della patria, che voi tradite, e il ristabi- 
limento dell'impero dei Goli. Vescovo disertore, torna agli infedeli, ne'quali tu inciti 
tutta la tua fidanza, e di loro, che noi non lemiani punto la mollitudin loro. Dopo pu. 
Ititi de' servi ribelli, l' Onnipotente illustrerà la sua misericordia verso de' figliuoli sot- 
tomessi ». 

Hivollosi all'esercito maomettano, il vescovo disse immantinente: «Avanti, non po- 
tremo ridurre altro che colla forza questi furibondi ». I Saraceni caricarono con furia 
ed oscurarono l'aere di una spessa nube di dardi, che si dice, furono risospiuti indie- 
tro dallo scoglio di Covadonga, sopra quelli che gli avevano scagliali. Che che ne fosse, i 
fedeli, accesi improvvisamente di un coraggio, che parve avere del sovrumano, si slan- 
ciarono dalla loro caverna, la diedero alla cieca per mezzo alla calca de' nemici, ue 
menarono una «strage spaventosa, nella quale fu ravviluppato il generale Ali amano, 
presero il vescovo Oppa e dispersero il rimanente dell'esercito. Una parte del quale, 
fuggendo alla china del monte, vennero schiacciali da un enorme macigno di scoglio, 
che si spiccò da sè stesso, e li precipitò nel fiume, che corre appiè del monte. Quando 
fu nello di nemici lutto quel paese, la soldatesca di Pelagio andò ad assalir Munuza, 
il quale comandava a Gioite, nella provincia medesima delle Asturie. Questo generale 
arabo, l'uno dei quattro principali autori dell'invasione della Spagna» fu ucciso, e le 
sue genti distrutto in colai guisa, che non rimase musulmano alcuno per tutto ovun- 
que si allungano i Pirenei, hi questa guisa si esprimono gli autori di (pici tempo, i 
quali danno questo nome alle montagne delle, Asturie, come pure a quelle che disgiun- 
gono le Gallio dalla Spagna. La prima cura de' fedeli trionfanti fu quella di ringra- 
ziarne Iddio; indi si divisero in società regolale, ripopolarono le citta, rifabbricarono 
le chiese nelle loro abitazioni montane, e si apprestarono a procurare la liberazione 
di tutta la Spagna, secondo la parola del re Pelagio, che essi avevano qual profetica. 

Mal potendo sforzarli alle strette de' loro abituri, i Saraceni vollero almeno lener- 
veli bloccali c tagliare ad essi ogni comunicazione coi cristiani della Galtia, a' quali 
premeva tanto di favorire il ristabilimento di questo nuovo Slato. Quali conquista- 
tori dell' impero de' Visigoti i principi arabi dislesero il Joro diritto sulle lene, che 
questa nazione aveva possedute inlino allora al di là de' Pirenei. Primieramente Za- 
ma prese Narbona con alcune altre piazze di minor momento, e si spinse infìtto a To- 
losa e l'assediò; ma soccorsa in buon punto da Eudone, duca di Aquilania, Zama fu 
ucciso e i Saraceni fugati nel 721. 

Alcuni anni appresso ei si raccolsero in una copia innumerevole sotto la condotta 
di Abderamo, governatore generale di tutta la Spagna, il quale la parli in due eser- 
citi. Da una parie andarono a destra fra il mare e i monti infoio alla città d'Aries, 
che avevano soggiogata l'anno innanzi ; di là, risalendo la valle del Rodano, poi quella 
della Saoiia, ei s'impadronirono di Ultle le piazze clic circondano questi due fiumi in- 
foio a Chàlons; e dopo si sparsero nelle pianure dell'aulica borgogna, dove presero 
Beatane, Digiune, Besauzone, e tornali a gettarsi nel paese bagnato dall' Ionne, ei pre- 
sero Anxerre, indi attaccarono Sens. Questo diluvio di barbari aveva intino allora se- 
guilo liberamente il suo corso, non si scontrando mai in argine alcuno che il rintuz- 
zasse; mettendo a ruba, scannando, struggendo tulio quello che non vedeva di poter 
conservare, e bruciando soprattutto le chiese e i monasteri. Il santo arcivescovo Eb- 
bone governava allora la chiesa di Sens. Egli era stato monaco, indi abate di san Pie- 
tro il Vivo, dove aveva preso l'abitudine di vivere in un saulo riposo, lontano affatto 
dal tumulto dell'armi; ma l'orrore delle profanazioni e di Indigli eccessi, onde gli 
infedeli minacciava!! già la sua chiesa, l'accese di un coraggio che si tenue per ispi- 
rato. E fece sopra di loro un' usi ili cotanto vigorosa col suo popolo, e li mise in tale 
e tanto disordine, da sturbarli assolutamente ne' progressi che facevano da quelle par- 

1 Sebast. Salmaut. init. 
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ti. Dopo tale vittoria abbandonò la sua sede e si rimase pel resto di sua vita nelh so- 
litudine. 

Dall'altro lato, vale a dire nella parte occidentale della Francia, Abderamo assalì 
l'Aquitauia. Egli metteva le sue speranze sulla discordia clic era tra il duca Eudonce 
Cario Martello, il quale sebbene non avesse il titolo di re, pur regnava su tutto ITm- 
pero francese, con autorità da monarca. Questo grand' uomo di guerra e di Stato, 
figliuolo di Pipino, maestro di palazzo, e di una concubina chiamata Alpaide, era 
stato imprigionato dopo la morte di suo padre da sua matrigna Plctrude. Si fuggì 
dal carcere, andò nell Austrasia, Vi fu tenuto come suo padre, e riconosciuto dura. 
L' ascendente del suo ingegno gli soggettò ben presto il rimanente del regno, non 
ostante le prove insieme unite del podestà Renfredo e del re Chilperico II .il quale fra 
li ultimi Merovingi , non era certamente degno di essere noveralo tra la schiera 
ci re infingardi. Carlo, che fu soprannominato Martello, dai colpi di valore con cui 
oppresse per così dire tulli i suoi nemici, non assunse non pertanto il titolo di re, 
come fatto aveva suo padre; ma si tenne pago di averne tutta l'autorità sotto il titolo 
di maestro di palazzo. Ma non per questo difese meno vigorosamente i diritti del re- 
gno; die anzi per sostenerli la ruppe con Eudone, duca d'Aquitania, il quale nella sua 
qualità di principe del sangue reale, e nipote del re Cariberlo, pretendeva alla iude- 
pendenza : se non che il timore dei nemici comuui del nome fraucese e del nome cri- 
stiano li rappatumò. 

Dimenticando ogni cosa per la pubblica salvezza, Carlo volò in aiuto del duca. Più 
spaventali ancora da tale impreveduto accordo, che non delia statura straordinaria 
ile* Francesi del settentrione, che parevano ad essi come giganti, gli Arabi presero in 
un momento la fuga Abderamo fu ucciso l'anno 732, e la notte impose line al com- 
battere. Quello, che diversi autori antichi e moderni raccontano del numero prodigioso 
dei morti, è cosa per sè stessa sospetta molto, e il sospetto cresce viemmaggioriueute 
a motivo delle diverse circostanze, e segnatamente del procèdere dr' Cristiani dopo la 
loro vittoria. Vedendo le tende de' Musulmani ancor piantate, ci s'immaginarono di 
dover rappiccare la battaglia ; ma quando seppero, che essi avevano abbandonato pre- 
cipitosamente il loro campo, non s'arrischiarono a perseguitarli, temendo di dare in 
qualche imboscata. Si contentarono del bottino, che fu di un valore inestimabile; ma 
tulli i progressi di quegli infedeli vennero allora in Francia tronchi aiTatto. Poco ap- 
presso Carlo Martello ricuperò tulio quello che essi avevano conquistalo all'altra estre- 
mità del regno. 

Nondimeno le chiese si risentirono lunga pezza di tale disastrosa invasione. Si ignora 
perlino la serie dei vescovi, clic si succedettero nella maggior parte delle città, che gli 
infedeli avevano occupato, e nel catalogo di tali prelati si scontrano spesso delle la- 
cune dal finire del secolo settimo ini ino al nono. Si annoverano eziandio molli martiri, 
uè' luoghi almeno dove Abderamo non comandava in persona. Non avendo i shoì .sog- 
getti 1 autorità che si voleva a contenere il soldato, nuelle schiere di ladroni, senza 
umanità carte politica, non temettero punto di rendersi odiosi ai popoli che esse 
volevano soggiogare. 

Al loro approssimarsi, san Teofredo, monaco di Velay, cioè abate di Carmen nella 
diocesi di Puy, slimò non dovere abbandonare al capriccio de' profanatori la chiesa 
che gli era tinaia *, Due giorni prima ch'ei venissero ne avvertì i religiosi in termini 
«recisi, e comandò loro di ritirarsi nella vicina foresta , con tutto quel più che potreb- 
l>ono recar seco. Trovandolo solo in sulla soglia della chiesa, dove pregava proster- 
nato, i barbari tentarono molto colle buone da prima a stimolarlo a palesar loro dove 
crauo i suoi monaci; ma quando*' accorsero, che era stalo portato via quanto vi po- 
teva avere di prezioso, salirono sulle furie, e menarono di lui sì crudele strazio, che 
non sopra vvi.sse più di sei oselle giorni. 

Tutti i monaci di Lerino, un cinquecento, erano rimasi nel loro monastero, insiem 
col santo abate Porcario, secondo di tal nome; allorché i Saraceni vi giunsero dopo 
la presa d'Artes ». Nascoste le reliquie della loro chiesa, tutti si prepararono alla 
morie colla comunione, (ili infedeli cominciarono a farli prigionieri, separarono po- 
scia i vii i In, e li tormentarono per intimorire gli altri, a cui facevano di grandi pro- 
messe, se volevano mutar religione. Ma lilialmente trovandoli lutti invariabili nella 
fermezza loro, ci li fecero morire iu diverse maniere, salvandone quattro soli, i più 

» lsid. me. p. 18. Roder. Ai ab. c. li. — ■ Ad. SS. ikued. t. ni , p. 487. — a Ibid. 5?f>. 
Clii'u» Ln. 
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giovani e appariscenti della persona , e li racchiusero nella nave del loro capitano. 
Essi rovinarono Ja chiesa fino dai fondamenti, e così tulli gli edifizi, e si ritirarono 
credendo quel semenzaio di santi rovinato per sempre; ma i quattro religiosi prigio- 
nieri, trovata la via da fuggire, ritornarono a Lerino, e per insensibil maniera lo rilor- 
uarono in piedi. 

San Mileto, abate di Luxcu, fu mari i rizzato anch'esso insiem con tutti i suoi mo- 
naci ». Questo sauto monastero stette un quindici anni privo di abate, e la salmodia 
perpetua vi cessò affatto. Il monastero di Resa fu esso pure messo in rovina. Nel ter- 
ritorio di Vienna vi fu una copia di martiri, non solamente tra i monaci, ma eziandio 
fra gli abitatori di ogni condizione. Un maggior numero fu ridotto ad errare senza 
aiuto pei boschi e luoghi deserti , oweramenle a emigrare ; le chiese furono incendiate, 
e tutto messo a ruba o distrutto. 1 Saraceni, sconfitti da Carlo Martello, fecero in ri- 
tirandosi de' nuovi gran guasti, ardendo i monasteri e le chiese, trucidando tutti i 
Cristiani, ne' quali si scontravano. 

Era a Guerci, capitale della Marca, un monastero stabilito di fresco, e che era in 
tutto il fervore delia sua istituzione, sotto la condotta del suo primo abate san Par- 
do •. Correndo la voce che gl'Infedeli vi sarebbono andati, il santo abate, il quale 
era di una bonlà singolare, disse ai religiosi: « Figliuoli miei, se costoro ci vengono 
a trovare, date loro bene da mangiare e da bere, poiché essi hanno palilo assai ». I 
monaci apprestarono un carrello coperto, ma nessuno ebbe il coraggio di condurlo 
ad essi. I>è manco l'abate volle farlo, perchè si era imposto l'obbligo di osservare ap- 
puntino infmo alla morte le regole della clausura. I monaci spaventati se ne fuggirono, 
ed egli solo si rimase fuor d'ogni inquietudine. Un solo famiglio si nascose nel vici- 
nalo per veder quello che ne avverrebbe: e come tosfo vide aalla lunga avauzarsi i 
Musulmani, che annunziavano minacciosi il loro furore, egli corse ad avvertirne il 
santo, il quale si gettò ginocchioni e disse: « Signore, dissipate questa nazione, che 
la si gode nella violenza e nel male, e non permeitele che giunga alla porta della vo- 
stra casa ». Essi immanlinenle si fermarono, e dopo un lungo parlamentare tra loro 
presero un'altra via. 

Le vittorie di Carlo Martello sui Saraceni fecero voltar la loro ferocia contra se mede- 
simi, e cagionarono delle guerre civili, che prepararono fin d'allora la rovina del loro 
Impero in Ispagna; ma la postura e il lungo distendersi di quello di Carlo Martello, non 
gli consentirono di giovarsi di tale vantaggio. Egli non poteva fermarsi lunga pezza 
in Francia, senza che la Sassonia o qualche altra provincia della Germania tuttavia 
pagana, si ribellasse. Egli prese il partito di abbattere le fortificazioni di tutte le città, 
e di mantenere continuo in armi uu esercito agguerrito, il che se rendeva le ribellioni 
alquanto più difficili e pericolose, non le faceva però più rare. Alla perfiue comprese, 
che per fermare sodamente la sua possanza ei bisognava regnar sui cuori, e che non 
aggiogherebbe mai a tale sorla d'impero, se non per la via della religione. 

in tali congiunture un missionario famoso lo venne a visitare con lettere commen- 
datizie del papa, affine di ottenere il suo consenso e la sua protezione, per predicare 
la fede nelle province, che gli erano soggette al di là del Reno. Egli era inglese, e fu 
in patria allevato nelle scienze e nelle pratiche della vita regolare, e dopo alcune mis- 
sioni fece il viaggio di Roma, dove papa Gregorio II gli conferì l'ordinazione episco- 
pale, e tramutò usuo nome di 0 \ intrido in quello di Bonifacio 3 . A bella prima egli 
aveva evangelizzato nella Frisia, la quale era ricaduta stranamente nell'idolatria, dopo 
abbraccialo il cristianesimo alla predicazione di san Wulfrando, arcivescovo di Seos, 
il quale stette lungi dalla sua diocesi un cinque anni, per attendere alla conversione 
degli infedeli *. 11 re Ralbodo stava per ricevere il battesimo, e aveva già 1' un dei 
piedi nel sacro fonte, quando gli cadde in mente di richiedere l'arcivescovo, se i re c 
1 principi della nazione de' Frisoni si trovavano nel paradiso ch'ei gli prometteva, 
oppure se essi erano nell'inferno. Wulfrando rispose, che essendo morti nelle sozzure 
del peccato e dell'idolatria, non si poteva dubitare della loro dannazione. Ratbodo si 
allontanò immantinente dal sacro fonte, e disse: « Io non posso risolvermi a lasciare 
la compagnia di tanti uomini illustri, per stabilirmi con un ammasso di vigliacchi e 
di miserabili nel vostro regno celeste. l'orlate altrove le vostre novità; noi amiam me- 
glio seguire gli antichi usi de' bravi Frisoni 1 ». Ma questa vana apparente scusa non 
potè ritornar tranquilla la coscienza di questo volubile principe. 

^ • 

1 Haeslcn. Calai. Abb. Lux. — 2 Vii. S. Pard. ni. Act. Ben. — » AcU SS. Beued. U iv, 
bit. — a Vii. t. ni. Act. Bcucd. — » Ititi p. 36 1. 
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Alcnn tempo dopo pgli dimandò san Willebrodo, altro inglese, t he il pana aveva 
ordinato arcivescovo de' Frisoni, e che aveva ferma la stia sede a Utrecht. Egli bra- 
mava che conferisse con san Wulfraudo, e che gli si trovasse qualche modo dicolJe- 
garc il cristianesimo colla religione de' suoi maggiori. San Willebrodo rispose Agli in- 
viati: « Come mai vorrà il vostro signore accogliere i miei consigli, dopo di avere di- 
spregiati (incili del nostro fratello, d santo vescovo Wulfrando? Io l'ho veduto questa 
notte quello sciagurato prìncipe, coperto di catene ardenti infuocate, e ho troppe più 
ragioni di temere che egli sia già nell'abisso infernale •<. Il santo si pose nonpertanto 
in istato di andare a trovare Ralbodo, ma fra via udì, che egli era morto senza bat- 
tesimo, e se ne ritornò mesto indietro. 

La morte di lui rendette Carlo Martello possessore tranquillo di tutta la Frisia. San 
Bonifacio, il quale aveva abbandonato un paese, dove non vedeva da poter fare alcun 
bene durevole sotto la signoria di un apostata, si ritornò subito a dividere le fatiche 
con san Willebrodo, già molto vecchio, e che volle farlo suo successore. Ma Bonifa- 
cio se ne scusò, siccome disegnato dal papa alle nazioni della Germania orientale, 
dove andò di fatti tostochè glicl permisero gli affari della religione in Frisia. Egli 
patì assai, soprattutto nella Turingia, che i Sassoni idolatri avevano incendiato. 1 jk>- 
poli vi erano cotanto poveri, che Bonifacio si poteva a grande stento procacciare di 
che vivere, lavorando delle proprie mani con tutti gli altri missionari, e facendo 
venir da molto lontano le cose più necessarie alla vita. Il cristianesimo vi era non per- 
tanto stato stabilito colla signoria francese, fin dal tempo del primo re Thierri, tiglio 
del gran Clodoveo; ma era quasi interamente caduto insiem con essa. Gli abitanti 
che rimanevano avevano riconosciuto a loro padroni gli antichi Sassoni, nazione te- 
nera molto del paganesimo, c*la più terribile della Germania. Vi si erano altresì in- 
trodotti dei falsi fratelli, che vi avevano diffusa l'eresia sotto il nome di religione, 
come dicono gli storici di quel tempo, i quali intendouo con ciò principalmente l' in- 
continenza de cherici; poiché questi popoli selvaggi non avevauo grande inclinazione 
per le sottigliezze e le speculazioni eretiche. 

A malgrado di tanti ostacoli e di con tradizioni, la fede si raccese da tutte parti, e ì 
costumi ripigliarono la loro antica purezza. In breve si rifabbricarono moltissime 
chiese. Sul fiume Or, dove gli operai del Vangelo non avevano in prima a lor ricovero 
che sole delle povere tende, si fabbricò il monastero, il quale prese da ciò il suo nome 
di Ordof, e si cominciò a render dignitoso il cullo cristiano. 1,c soldatesche francesi 
si accantonavano sulle prime intorno ai missionari per guarentirgli dalle correrie, e 
da tutti gli oltraggi degli idolatri; ma crescendo i fedeli iti vie maggior numero ogni 
dì, una tale precauzione si rendette presto inutile. 

Per bella tortuna e abilità che Bonifacio avesse nel ministero apostolico, egli si re- 
cava a gloria di seguire i consigli de' suoi antichi maestri, come se fosse stalo tutta- 
via loro discepolo. In questa disposizione egli ricevette la lettera di Damele di Wiu- 
chester, suo antico vescovo, così degno di venerazione per la sua sapienza e dottrina, 
come per la sua virtù '. « Non combattete direttamente, gli diceva egli, certe preoc- 
cupazioni de' Barbari, come a dirne alcuna le genealogie de' loro falsi dei; lasciate cre- 
der loro per qualche tempo, ch'ei siano nati gli uni dagli altri come gli uomini, aftine 
di potere dimostrar loro con ciò, che essi non esistevano in prima. Quando saranno 
ridotti a dover convenire, che gli dei hanno avuto un principio, dimandate loro, se 
anche il mondo ha cominciato, o se è sempre esistito. Se essi danno al mondo un prin- 
cipio, fatevi dire per qual virtù è stato fatto. Certo, prima della creazione del mondo, 
non vi eran luoghi, ove gli dei generati e corporali potessero sussistere. Io chiamo 
mondo non solamente il globo terrestre e il ciclo visibile, ma tutti gli spazi che i pa- 
gani possono ligurarsi Se essi sostengono che il mondo è eterno, dimandate loro chi 
lo governava prima che gli dei fossero nati; come mai hanno potuto soggettarsi un 
mondo, il quale sussistè per sì lungo tempo senza il concorso della loro potenza; 
donde credono, che siano venuti il primo aio e la prima dea; se ingenerano ancora, 
o se non ingenerano più; e se non ingenerano più, chi ha fatto cessare la loro fecon- 
dità; che se devono generare in infinito, diventando infinito il numero degli dei, come 
faranno gli uomini ad onorarli, a disceruere almeno i più polenti, esscudo cosa tanto 
pericolosa l'incorrere nella loro disgrazia. Nondimeno movete loro colali obbiezioni 
senza insultare a codesti poveri ciechi, ma compatendoli con bontà e con un'aria di 
disinteresse che vi couctli i loro cuori. Couvìncele, se vi vieti fatto; coufondete se bi- 

• 67 iuler ep. Bonif. 
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sogna; ma non aspreggiate mai. Fate ch'egli arrossino aell* assurdità delle loro fa- 
vole, e soprattutto dell* abboni inazione delle loro osservanze, paragonandole alla pu- 
rezza e alla nobile semplicità del Vangelo, che voi vi contenterete di indicare cosi di 
passaggio, per non darvi l'aria di trionfare della loro umiliazione ». 

11 savio prelato per combattere que' materiali idolatri colle loro proprie preoccupa- 
zioni, anzi che con ragionamenti sublimi, che non potessero comprendere; consiglia 
pur anco a san Bonifacio di dimandare ad un popolo, che non serviva i suoi dei che 
solo<pt*r ottenere da essi una felicità presente e temporale, in che cosa si trovino in 
questo mondo più felici de' Cristiani; perchè i Cristiani per lo contrario possedono le 

}>iù dolci regioni dell'universo, terre fertili in olio, in vino, in frutti deliziosi d'ogni 
alla, mentre i Pagaui e le loro divinità non si trovano aver altro che terre ingrate e 
ghiacciate. » Ei nou bisogna, continua egli, lasciar loro ignorare nè che il mondo cri- 
stiano è grande, nè che L'idolatrìa regnava per ludo l'universo prima che fosse stato 
ricondotto al culto del vero Dio per la grazia di Gesù Cristo ». Tale nelle istruzioni 
del vescovo Daniele *' l'uno de' moltissimi monumenti, che ci sono stali tramandati, 
della saviezza e capacità, di cui il corpo episcopale non fu mai che fosse manchevole. 

San Bonifacio avendo consultato in ispecial modo il vescovo Daniele intorno agli 
ecclesiastici scandalosi, che si trovavano nella sua missione, questo savio prelato lo 
consigliò a soffrire con pazienza, ad esempio dei santi, quello che egli non poteva im- 
pedire. « Quanto ai sacerdoti omicidi od impudichi, voi sapete, diss'egli, che secondo 
i canoni nou si possono ammettere agli ufici del sacerdozio, e molto meno al governo 
delle anime; ma per le cose della vita, non si deve, separarsi da loro, poiché non lo 
si potrebbe fare secondo l'osservazione di san Paolo, senza uscire da questo mondo; 
ei basta, die voi ve ne separiate nelle cose sacre ». (ili riferisce poscia con molto senno 
le massime di sant'Agostino intorno al tollerare i cattivi, che non si saprebbero cor- 
reggere, ed alla cura, che bisogna prendere di non dividere la Chiesa sotto colore di 
purificarla. Egli esorta finalmente a usare di molta pazienza e condiscendenza con quei 
barbari. 

Il sommo pontefice scrisse nel 726 all'umile missionario che gli rendeva un conto 
fedele di tulio il suo operato, che nou doveva temere di parlare, e nè manco di man- 
giare coi sacerdoti e coi vescovi, che vivevano licenziosamente, poiché si ravvedono 
mollo meglio i peccatori con tale indulgenza per le loro persone, e con una dolce af- 
fabilità che col rigore delle riprensioni '. Gregorio II risponde colla medesima let- 
tera, tenuta miai decretale, a diversi punti di consulta intorno la disciplina ». A prima 
ginnta vi si legge un articolo molto sorprendente sul matrimonio. In esso non sola- 
mente si permette il matrimonio di un uomo e di una donna, che non sono pa- 
reri li che in quinto grado (sebbene l'uso comune fosse d'impedirlo fra i parenti iniino 
a che si potesse riconoscere la parentela); ma si aggiunge altresì, che se la donna ha 
una malattia, che la rrnda per sempre inabile al matrimonio, non si vieterà a suo ma- 
rito di sposarne un'altra, purché proveda d'ogni necessario soccorso la malata. Al- 
cuni teologi hanno creduto di torre tale difficoltà dicendo, che non si doveva pigliar 
tale risposta se non per una semplice tolleranza, vista la materialità del popolo e per 
timore di un male maggiore; ma la loro pretesa soluzione è inutile e poco soddisfa- 
cente. Si trattava di una impotenza permanente secondo questi termini della lettera,^ 
la moglie non ha potuto consumare il matrimonio, e per conseguenza di un impe- 
dimento dirimente, che fa dileguare ogni difficoltà. A malgrado dell'ignoranza e di 
tutta la materialità di questa nazione, il papa sentenzia al medesimo luogo, che i fan- 
ciulli offerii in tenera età dai loro parenti per la vita monastica, sono veramente consa- 
crati a Dio da tale offerta e non sarà loro fatta facoltà di potersi inseguito ammogliare. 

Noi abbiam pure sotto il titolo di capitolare una istruzione di papa Gregorio II, 
relativa alle missioni delia Germania. I giorni di salute, i momenti della grazia erano 
finalmente giunti per questa grande e celebre nazione, la quale doveva essa pure dif- 
fondere la luce inliuo agli estremi del Settentrione. Brettoni, Francesi, Romani, tutti 
coloro che avevano ricevuto lo spirilo dell'apostolato, andavano come a gara infra 
loro in qualcuna delle nazioni germaniche. Il sommo pontefice diede delle regole con- 
cepite ne' seguenti termini, ad un vescovo chiamato Marliniano, il quale partiva per 
Ja Norica o Baviera col sacerdote Giorgio e il sotto diacono Doroteo, ambedue della 
Chiesa romana "•: « Voi farete, di accordo col duca della provincia, un'assemblea dei 
principali della nazione; vi esaminerete i sacerdoti e gli altri cuerici, e lascerete il po- 
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tcrc di celebrare, di cantare, di servire al sacrifizio a coloro, ne' quali avrete trovalo 
pura la fede e l'ordinazione canonica. Rispetto ai ministri equivoci, voi vieterete loro 
ogni funzione e porrete in lor vece de' soggetti sperimentati, a' quali farete osservare 
le tradizioni romane. Voi provvedcrete che in ogni chiesa si celebri la messa, gli ufizi 
del giorno e della notte colle lezioni della Scrittura. Istituirete degli episcopati; ma 
in ciò porrete mente alla giurisdizione di ogni duca e alla distanza de' luoghi. Colla 
medesima cura regolerete le dipendenze di ciascuna sede. Se ve ne saranno tre, quat- 
tro o di più, voi riserverete la sede principale per un arcivescovo. Radunati tre vescovi, 
voi ne ordinerete dei nuovi per l'autorità della sede apostolica che vi è fidata. Per la 
Carica di metropolitano, se voi trovate una persona degna di occuparla, voi ce la in- 
vierctecon una vostra lettera, oppure ce la condurrete voi medesimo ; che se non ne 
trovaste alcuno rapace, voi ce lo farete sapere, affinchè noi possiamo mandarvene uno 
di qua. Dopo fatto conoscere con cura le irregolarità a questi nuovi vescovi, racco- 
manderete loro di non fare delle ordinazioni -illecite, di non ordinare se non nei tempi 
stabiliti, di vigilare alla conservazione ed amministrazione dei beni della Chiesa, die 
si avrà cura di dividerli nelle quattro solite parli". 

Tale è la parte essenziale dell'istruzione poulilicale risguardante il reggimento ec- 
clesiastico; il rimanenentc comprende solo dei canoni ripetuti altrove con delle proi- 
bizioni contra le osservanze superstiziose, i sortilegi o malelizi comunissimi fra i po- 
poli della Germania. 

La Baviera aveva già due illustri vescovi Roberto o Ruperto di Salsburgo, come lo 
chiamano gli Alemanni, e Corbiniano di Frisinga; ambedue erano francesi, questi 
nato a Chàlre presso Parigi, e quegli della stirpe medesima dei re di Francia. Entrambi 
per uno zelo degno della loro origine si erano consacrali alla conversione de' Bava ri, 
che la debolezza del governo aveva lasciati ricadere nell' idolatria. Roberto fu da prima 
vescovo di Worms, dove acquistò riputazion grande ». Teodone, duca di Baviera, 
aveva deputato a lui per trarre ne' suoi Stati questo lume evangelico. 11 prelato vi 
mandò sulle prime alcuni de' suoi discepoli; poi v'andò egli stesso. Teodone l'ascoltò 
con docilità, e fu battezzalo con molti de' suoi sudditi così della nobiltà, che del po- 
polo, o fosse stato idolatra, o caduto in qualche eresia, come la setta de' Fotiniaui, 
che dall' Illtria si era diffusa nella Baviera, e vi aveva alterata la forma del battesimo. 

Dopo la conversione del monarca, il santo vescovo viaggiò tutta questa provincia, 
discese anche il Danubio intino alle frontiere della bassa Pannonia, predicando con 
grande successo, istituendo chiese, e rendendo alla vera religione la sua prima pu- 
rezza e primo splendore. Egli fermò la sua sede episcopale nell'antica città di luvara, 
oggidì Salisborgo, dove fabbricò un tempio magnifico in onore di san Pietro con un 
chiostro e le stanze pei monaci, vale a dire del clero regolare per celebrarvi giornal- 
mente l'uficio divino. Ma crescendo ogni dì più la messe, egli si tornò in patria iu 
cerca di nuovi operai, e ve ne condusse dodici con sua nipote Erentrude, che si era 
consacrata a Dio. Egli fondò per lei, sopra un monte vicino, un monastero, che da esso 
prese il suo nome di Nonneberg, e di cui ella fu la prima badessa. Tutta la vitti del 
santo vescovo fu una serie continua di fatiche e glorie apostoliche. A fine di prolun- 

Earli dopo la sua morte, egli si diede un successore capace di sostenere l'opera sua. 
a proibizione canonica di nominare il proprio successore non era in uso in queste 
nuove chiese, che non facevano molta gola alla cupidigia, e i cui primi titolari erano 
inoltre fico II izza ti dalla santa Sede a pigliare ogni cautela che stimassero di necessità 
per la sicurezza della religione. 

San Corbiniano si era dato interamente a Dio fin dalla sua prima gioventù , e co'suot 
famigli si era ritirato presso alla chiesa di san Germano di Chàtre, oggidì Arpaione, 
dove formò un piccolo monastero ». Da tutti i diulonii correvano le genti a edificarsi 
de'snoi esempi, e dimandargli delle istruzioni. I più gran signori vi andarono in 
calca, e Pipino, maestro di palazzo, si fece raccomandare alle sue orazioni. In copia 
vi piovi \ ni pure i doni e le offerte; ma l'austero penitente non serbava se uon il puro 
necessario per una viti quasi indipendente dai sensi, e distribuiva tutto il rimanente 
ai poveri; e nondimeno tremava continuo, non la celebrità sua, e le visite e i doni che 
essa gli attraeva cagionassero la dannazione dell'anima sua. Dopo quattordici anni di 
ritiro, egli andò a Roma a scaricarsi della sua coscienza nel cuore del Padre comune 
dei fedeli. Il papa scopri ammirato lutti i tesori nascosi in un'anima prevenuta rosi 
favorevolmente dalla grazia, e giudicò che era del bene della Chiesa di cavarli dalla 

* Art. SS. BencH. t. ili, p. 53<). — « 9 Ibid. t. v, p. 5oo. 
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loro oscurità, e dopo conferito col suo concilio, così sul bisogno delle Gallic cadute 
in una rilassatezza deplorabile per la sciagura dei tempi, come sul merito dell'uomo 
apostolico, che la Provvidenza offeriva tanto in buon punto, l'ordinò vescovo senza 
alcuna sede particolare, ma col pallio e la facoltà di predicare per tutto. Corbiuiano 
si sottomise, sebbene con assai ripugnanza, e ritornò a predicare nelle diverse province 
della Francia, dove fece il maggior frutto così tra gli ecclesiastici e i monaci, come 
fra il popolo. 

Ma la sua umiltà tornò da capo a inquietarsi, e più vivamente che mai, della pub- 
blica venerazione , che vedeva crescere ogni dì più a suo rispetto. Fu indarno eh ci si 
ritraesse al suo antico monastero di Chàtre: come più cansava la gloria, e più altresì 
ella il seguitava. Egli risolvette di tornare a Roma per ottenere dal papa di essere di- 
spensato dalle funzioni dell'episcopato, e la licenza di poter vivere del lavoro delle 
sue mani, sotto la condotta di un superiore in qualche ignorata solitudine. A meglio 
nascondersi egli causò la strada comune, e prese la via della Germania. Giunto in Ba- 
viera, la sensibilità del suo cuore, consumato tutto quanto della carità apostolica, non 
potè passarsela vedendo il bisogno, che quel popolo convertito di fresco aveva di es- 
sere ammaestrato. Il duca Teodone e tutta la sua nobiltà, nel primo fervore della loro 
conversione, lo risguardarouo come un angelo disceso dal cielo per dare l'ultima mano 
all' opera di Dio. Egli dimorò qualche tempo fra loro per raffermarli ne' loro buoni sen- 
timenti, e ripigliò poscia la via di Roma. Teodone ebbe pure la divozione di visitare 
il sepolcro de' santi Apostoli, ed egli fu il primo della sua nazione che facesse tale pel- 
legrinaggio, e ne mori poco dopo. 

Giuuto a Roma, Corbiuiano si gettò per la seconda volta appiedi del sommo pon- 
tefice, e colle lagrime agli occhi lo scongiurò di francarlo del peso terribile, onde la 
saula Sede lo aveva caricato, e di permettergli alla perfine di rinchiudersi in un mo- 
nastero, dove potesse essere sconosciuto, e dargli almeno una lingua di terra da col- 
tivare in qualche foresta fuor di mano. Il papa intenerito di una umiltà così siucerae 
tanto espressiva, non ardi nonpertanto sentenziarne di suo capo; egli raguuò il con- 
cilio, e vi fu conchiuso a una voce, che l'umiltà di Corbiuiano rendendolo tanto più 
degno del suo ministero, quanto più esso se ne stimava incapace, doveva contiuuarlo 
con animo dot ile. Il papa se lo fece venir dinanzi per notificargli egli medesimo quello 
che era stato deciso. Il sant'uomo parve inconsolabile, ma nou potendo più dubitare 
della volontà di Dio, partì da Roma e tornò in Baviera. 

Intanto il duca Grimoaldo, figlio di Teodone, aveva messe delle guardie a' confini, 
perchè non lasciassero passare Corbiuiano, se non prometteva di andarlo a trovare. 
Bisognò che il vescovo si inchinasse a' suoi desideri! , ma lo fece da apostolo e da sauto. 
Arrivato al palazzo, dichiarò clic non vedrebbe il duca, salvo se non rinuuziava al 
suo matrimonio incestuoso, e uon abbandonasse sua moglie Piltrude, vedova di suo 
fratello; la rondizioueera dura da eseguire. Fu deliberato, differito per bcu quaranta 
giorni; i colpevoli non sapevano risolversi a quella separazione: l'uomo apostolico non 
si restava dal far loro parlare per ricondurli a penitenza, e mostrava una lcrmezza sem- 
pre inflessibile nel suo rifiuto. Dopo sei intere settimane i due sposi furono alla per- 
line tocchi del dolore del loro peccalo, e andarono a confessarlo appiè del sauto, che ab- 
bracciavano e bagnavano delle loro lagrime. Egli impose sul loro capo le mani, vi fece 
il segno della croce, e prescrisse loro (Ielle limosiue, delle orazioni e dei digiuni; indi 
entro nel palazzo e vi mangiò. Fermò la sua dimora a Frisinga, dove morì dodici anni 
dopo, cioè l'anno 730. Egli aveva istituiti dei monaci per celebrare T uficio nella me- 
desima cattedrale. 

tra questo il modo più in uso, c il più convenevole di fatto, per conservar la pietà, 
e la scienza della religione, fra i nuovi siguori delle vaste parti smembrate dell'Im- 
pero. Da codesti monasteri uscivano i dottori, i pastori de' popoli, i conservatori dei 
costumi e della religione. Si vide quanti eccellenti uomini avevano prodolto que' pii 
e sapienti asili nelle sole isole britanne, le quali non fu mai che" si meritassero meglio 
che allora il nome di terra dei santi. Dopo i Colombani, i Vilfridi, i Ceollridi, i Rene- 
delti Biscop e i Bonifaci, si vide uscire un Beda, detto il Venerabile per cccelleuza fra 
i più santi monaci, che si qualificassero comunemente con sì fatto nome. 

Egli nacque l'anno 673, nel paese di Nortumbcrlaud ai confini della Scozia '. A 
sette anni i suoi genitori lo misero nel monastero di Viremouth, governato da san Bc- 
nedelto Biscop. Ricevutavi la prima educazione, passò sotto la disciplina di san Ceol- 

• Grenor. »i, epist. i3, 1. ir , p, 558, eie. 
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frido a Jarrou , dove dimorò il rimanente di sua vita, tutta la quale ei la divise fra lo 
studio, la meditazione delle sante Scritture e gli esercizi regolari, vile a dire, il canto 
dei salmi e il lavoro delle unni , da cui nessuno poteva dispensarsi in quel monastero. 
Egli imparò il greco e il latino, l'arte del verseggiare, e quella del canto sempre mol- 
tissimo stimata, e le scienze astratte. Fu ordinalo diacono a diciannove anni per una 
eccezione conceduta al suo merito, perciocché i can'oni ne esigevano venticinque. A 
treni' anni fu assunto al sacerdozio per pura obbedienza al suo abate. 

Fatto sacerdote si applicò principalmente a commentare la santa Scrittura. Si vede 
in qnal considerazione fosse tenuto dal nome de' personaggi , che lo indussero a dar 
mano alla maggior parte de' suoi scritti. Dopo la sua spiegazione dell'Epistola di san 
Giovanni, e quella dell'Apocalisse, dedicata ad Uberto, il quale divento abate di Iar- 
rou, e^li interpretò gli Atti degli Apostoli per comandamento di Acca suo vescovo. 
Spiego il Vangelo di san Luca, e le trenta quistioni sui libri dei Re, pregato dal sa- 
cerdote Nortelmo, il quale fu poi arcivescovo di Cantorbcrì. Vi aggiunse un commen- 
tario formale sul libro di Samuele o il primo dei Re; fece appresso la spiegazione del 
Vangelo secondo san Marco, delle Epistole di san Paolo, di tutte le Epistole chiamale 
canoniche, e della maggior parte dei libri santi, opere solide, non appoggiate solo 
sulla tradizione, ma quasi tutte raccolte con sorprendente fatica dalle opere de' Padri, 
principalmente da sani' Agostitio. 

Rispetto alla sua storia della Chiesa d'Inghilterra, e^li fu sollecitato a comporta 
dall'abate Albino, discepolo di san Teodoro ai Cantorberi, rhe istruito agevolmente 
della chiesa primaziale degli Inglesi e di tulli i paesi vicini, fornì allo scrittore delie 
eccellenti memorie. Si frugò pedino negli archivi romani, e si cenarono gli originali 
delle lettere di san Gregorio e degli altri papi, a line di avere la più esalla verità. Il 
dolio Daniele, vescovo di Winchester, diede i necessari indizi rispetto alle chiese di 
Stissei e d'Ouesscx, vale a dire delle province occidentali e meridionali, e dell' isola 
di Wighl. I vescovi Ceddi e Ceada, l'abate Elia e i monaci di Lexington, fornirono 
ciò che toccava gli Inglesi orientali ed i Merciani. Per la storia degli Inglesi del set- 
tentrione o del Nortumberland , che era il paese dello storico, ne sapeva già assai 
per sè stesso; nondimeno consultò anche una copia di dotti, principalmente fra i mo- 
naci di Lindisfarne. 1 dotti inglesi procedevano hn d'allora con tale maturità di senno 
nel rintracciare la verità in quello che davano al pubblico. Bcda dedicò la sua storia 
al re Ceoluffo, e la divise in cinque libri. Il primo, che va fino alla morie di san Gre- 
gorio il Grande, comincia dall'entrata di Giulio Cesare nella Gran Brettagna; dal 
che si vede che lo storico non si limita alle cose di religione, sebbene esse formino il 
suo oggetto principale. Gli altri quattro libri contengono quello che era avvenuto da 
san Gregorio infino al tempo in cui l'autore scriveva. Da tale fecónda sorgente, noi 
abbiam cavato ciò che ne parve più degno di attenzione in questa edificante parte della 
storia ecclesiastica degli Inglesi. 

Reda aggiunse a tale storia un compendio cronologico, il quale nota le date dei 
principali avvenimenti, e finisce com' essa all'anno 731, e quello che contiuua vi è 
sialo aggiunto da poi. Egli fece in particolare la storia del monastero di Viremonth e 
di Jarrou, sotto il titolo della vita eie' suoi primi cinque abati, e ne fa sapere le circo- 
stanze molto particolari della morte di san Ceolfrido. 

Questo famoso abate vedendo che la sua grande età non gli permetteva di potere 
egli slesso ammaestrare i suoi discepoli, uè di essere assiduo, secoudo il suo co*tumc, 
a tutti di esercizi regolari, dopo fattivi sopra i più maturi pensieri, stimò che fosse 
della gloria di Dio il fare eleggere un altro superiore. Continuando sempre tra gli In- 
glesi il piacere dei pellegrinaggi, egli prese la risoluzione di andare a finire la sua vita 
a Roma, dove fin dalla sua giovinezza, egli aveva accompagnalo il suo maestro san 
Benedetto Biseop. I suoi religiosi, cosi pel tenero affetto che gli portavano, come per 
la loro ripugnanza in perdere questo degno padre, come pure per l'inquietudine, che 
avevano in vederlo entrare in quel sì lungo viaggio all'età di seltanlaqualtro anni, 
fecero ogni potere piangendo e abbracciandogli le ginocchia di ral tenerlo Ma egli si 
fece vie più sollecito al partire, pel timore che i signori del paese, dove era universal- 
mente caro, non si unissero coi monaci, e non lo fermassero di forza; laonde il terzo 
dì, dopo fatto tale disegno, lo mise ad effetto. Il popolo si raglino al primo albeggiare 
del giorno nella chiesa, vi si celebrò la messa, tutti gli astanti si comunicarono , poi 
il santo vecchio salendo gli scaglioni dell'aliare con un incensorio in mano, li esortò 
a rendersi costantemente il buon odore di Gesù Cristo, e diede loro la pace, indi si 
cantarono le litauie, le quali furono più volte interrotte dai gemili de* fratelli radunati 
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ili imim ro di seicento, delle due rase di Viremouth e di Jarrou; mirò in una cappella 
domestica e diede loro l'ultimo addio. Essi lo condussero insiuo alla riva del buine 
colia eroe* e 1 ceri accesi che portavano i diaconi. Si posero ginocchioni, fece una nuova 
preghiera: i pianti e . gemiti ricominciarono più vivi che mai, ed egli fece fretta al 
partire con coloro, che e^h aveva trascelti per accompagnarlo. Tutti Ili altri rientra- 
rono nel monastero; essi elessero immantinente e ad ima voce per abate il monaco 
Uberto il quale corse a trovare san Ceolfrido, e sottopose tutta reiezione al suo gin- 
d.zio. Non solo il sani* uomo la ratificò, ma facendo ilprimo atto di sommissione al- 
1 autorità del nuovo abate , egli ne prese una specie di lettera testimoniale o commen- 
da tizia pel sommo pontehce; ma passando per la Francia, cadde maialo e morì a Lan- 
gres , il venerdì venticinque settembre del 746. 

Beda ci notizia, che in quell'anno medesimo i monaci Ibernesi dell'isola di Hi, ri- 
nunziarono alla perfine alla singolarità delle loro osservanze, persuasi a ciò da san- 

fcgbrrto, inglese di stirpe illustre, il quale aveva abbracciata la vita monastica in 
Irlanda, e eiun.se nnsn.i -i ir,-,v,.^-,., a: v — l ■ r i i_» • •. • • 




iP . °r " * — -»v .«.iiiuniii per indurre que uuuiusviiiari a uismeuerc 
Lualmen e gli usi, che davan loro un aspello di scisma, così nel fatto della tonsura, 
come della celebrazione della Pasqua. Così la Chiesa britannica rinunziò intieramente 
ali ostinato capriccio , che macchiava da sì lungo tempo le più sublimi virtù. 
«Ji • 0 anno .. d . dl ^scopato di Egberto, questo prelato ricevette dal venerabile 
ucda in torma di istruzione una gran lellera , che è un monumento prezioso della tra- 
dizione, e de costumi antichi della Chiesa britannica. Il pio dollore avendo passiti 
a funi giorni dell anno precedente a istruire nel monastero di York, il vescovi n'era 
rimaso tanto conlento, che lo aveva invitato a ritornare il più presto, per continuare 
ad aiutarlo della sua dottrina e de' suoi lumi. Il dottore, impedito dalla malattia me- 

«*ln !? * ~ CU , 1 . n » Si c * u T° d,c si P re *umc, scrisse con quello stile, che solo un 
santo, soprattutto Dell» imminenza della morte, può usare con un altro santo. 

^"V!! 1 ! VS, nl al J ra cosa » diss'egli « , sfuggite le conversazioni profane, e appli- 
ca evi secondo il vostro stato, alla meditazione delle divine Scritturi principalii.Vute 
delle Epistole di san Paolo a Timoteo e a Tito, del Pastorale di san Gregorio, e delle 
sue Omelie sopra i Vangeli. Se è un sacrilegio l'impiegare i vasi sacri agFi usi comuni 
della vita, non ne e forse altrettanto il trascorrere uscendo di chiesa a parole o ad 
opere indegne del sacro carattere dell'episcopato! Non fate dunque come certi vesco- 
vi, cnc non si vedono accompagnati, se non con persone di piacere e di buon tempo; 
ma abbiate sempre con voi persone arconce ad aiutarvi a sostenere il peso terribile 
delia vostra dignità, e a preservarvi dalle sue cadute profonde. Perchè la vostra dio- 
cesi e tanto grande , da non potere andare personalmente dappertutto nel corso del- 
1 anno, istituite de sacerdoti in ogni villaggio da ammaestrare il popolo e ammini- 
strargli i sacramenti; soprattutto raccomandate loro di vigilare, che tutti sappiano per 
lo meno a memoria il simbolo e l'orazione dominicale. Coloro che non capiscono il 

gUhoto^ l0r ° SÌan ° laici ^ ccc,csiaslici > P* T «P"** 0 '« 

«Si dice, continua Beda, che vi sono molti villaggi nelle montagne inaccessibili della 
nostra nazione, dove non si souo veduti mai nè vescovi ad esercitare le loro funzioni 
ne alcun ministro ad esercitare da parte sua. Ma v'ha egli qualcuno di qnesli luoghi 
tanto fuor di mauo che sia esente de* li veUi verso il prelato? Or dunque, lungi dal dare 
gratamente, secondo il precetto di Gesù Cristo, quello che si e ricevuto gratuita- 
mente, si riceve senza dar nulla ciò, che ha perfino vietato di prendere in cambio. U 
miglior modo di nmediare a tutti i disordini è di crescere il numero dei vescovi. Co*! 
san to papa Gregorio, scrivendo all'arcivescovo Agostino, a veva comandato di istituire 
dodici vescovi, di cui quello di York sarebbe il metropolitauo. Voi non potete far cosa 
migliore che eseguire tale disegno, al compimento del quale si presterà di buon grado 

la- 1 "? p, ° rc ^ t ; ( i dulfo - Se per le donazioni sconsiderate dei re precedenti non e age- 
vole di trovare de luoghi convenienti per queste nuove sedi, si potrà pigliare a quelìo 
oggetto qualche monastero, e per levare ogni lamentanzadei monaci, si concederà ad 
diocesi » eSC0V ° ° nCl n,OIlaslero medesimo o nel territorio desUnatoalla nuova 

Quello che deve slimolare viemaggiormente a pigliar late partito e il numero iufi- 

« V. Uist. c. a3.- « Bed. ep. p. 56, edit. Paris, an. 1666. 
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itilo dei lunghi, che lauto fuor di proposito m>uo dilaniati monasteri, dappoiché non 
è in essi alcuna osservanza monastica. Voi pur sapete al paro di ine, che da treiit'auni 
in qua alcuni mondani senza sperienza e senza zelo per la vita regolare ottengono dai 
re sotto il pretesto di fondazioni religiose, delle terre che fanno assicurar poi ni loro 
eredi; essi vivon là in piena libertà e spesso in gran licenza colle loro mogli e i loro 
figliuoli, contenti di raccogliervi alcuni monaci vagabondi e scacciali dalle case rego- 
lari, talvolta anche loro vassalli, a' quali fanno pigliare la veste da religiosi e dedi- 
carsi all'obbedienza. Essi conferiscono alle loro mogli una simile autorità sulle comu- 
nità di femmine; abuso ridicolo insieme e scandaloso, che eli rende e prevosti dei mo- 
naci e governatori delle piazze. Sarebbe dunque Un gran acne l'impiegare, come io 
dissi, degli istituti, che non cadmiano altro che risate esrandalo, e che sono oltrac- 
ciò inutilissimi alla Chiesa ed allo Stato ». 

Dopo esortato l'arcivescovo a riformare un tanto abuso, il quale regnava altrove 
come in Inghilterra ed anche da più gran tempo, Beda Io esortò ad insegnare e a fare 
insegnare agli Inglesi come l'ima delle più importanti cose della vita cristiana, quanto 
torni utile il comunicarsi spesso, ad esempio dell'Italia, della Gallia, dell'Africa, della 
Grecia e di tulio l'Oriente. - Ma da noi, ripigliò egli, i laici sono cosi alieni da que- 
sta lodevole e salutar costumanza, che i più pii si comunicano soltanto a Natale, al- 
l'Epifania ed a Pasqua, quantunque vi sia un mondo di persone di purissima vita di 
ogni età e d'ogni sesso, che potrebbero comunicarsi ogni domenica, alle feste degli 
Apostoli e dei martiri , come voi avete veduto praticarsi a Roma ». 
• Tra le diverse opere di Beda, il suo libro delle Sei età del mondo gli attrasse dei 
vi\ issimi rimbrotti da alcune persone di un zelo molto più ardente che non illuminato. 
Tutta l'accusa era fondala su questo, che Beda, anteponendo con san Gerolamo l'ori- 
ginale ebraico della Bibbia alla traduzione dei Settanta, contava meno di cinquemila 
anni dalla creazione del mondo intino alla nascila di Gesù Cristo. I rimproveri anda- 
rono tant' oltre da nolarlo fin d'eresia, della qual colpa il dotto cronologista stimò 
doversi al tulio nettare. E questo il fece in una lettera apologetica diretta al monaco 
Pleguino, nella quale espose i sodi fondamenti della sua opinione. Egli distrusse ai 
tempo medesimo la volpare superstizione, allora comunissima, che il mondo doveva 
durare soli seimila anni, e pose per massima generale, che non dobbiamo cercare di 
conoscere il tempo della fine del mondo, che Dio volle tenerci nascosa. 

Noi abbiamo di Beda anche un martirologio, le vite di alcuni santi, dei trattati del 
Bisesto e dell'Equinozio, genere di studio molto allora in voga a motivo delle contro- 
versie sulla Pasqua, e oltracciò molte opere meno importanti, alle quali ne furono ag- 
giunte molte che non sono sue. Così egli trovò il modo di passare sua vita nella pace 
v nell'innocenza, applicato continuamente a studiare, a scrivere od a istruire a viva 
voce, a procurare 1 !' ed ificazioue de' suoi discepoli e di 1 11 Ila la Chiesa. Come ne' più 
bei giorni della sua vita, egli fu nell'imminenza della morte sempre laborioso, eaitì- 
cantc, di un raccoglimento, che niente poteva distrarlo, e in tutti i casi di una tran- 
quillità di anima e di coscienza, che mostrava aperto tulla la sublimità e la porrzza 
de' suoi pensieri. Un quindici dì prima di Pasqua egli fu assalilo da una gran diffi- 
coltà di respiro, il che non alterò punto in modo alcuno.il sereno dell'anima sua, e 
non gli fece nè manco interrompere gli esercizi ordinari del suo zelo *. Secondo lo 
spirilo della Chiesa egli passò in una santa allegrezza le feste di Pasqua e tutto lo 
spazio che corre da questa festa a quella dell'Ascensione. Faceva ogni di le sue lezioni 
solite ai suoi discepoli, impiegava il resto del dì e buona parte della notte a benedire 
il Siguore,a cantar dei salmi, per quanto il suo stato gliel consentiva, e lavorava al- 
tresì alle sue pie composizioni, di cui dettò alcuni brani il giorno medesimo dell'A- 
scensione, che fu pur l' ultimo della sua vita. 

All'ora di nona, sentendosi al tutto venir meno, fece dei presenti ai sacerdoti del 
monastero, i quali indicano la semplicità del tempo e di que' buoni religiosi. Essi con- 
sistevano in alcuni cartocci di pepe di un uso men comune die al presente, in alcune 
ampolle d'acqua vulneraria ed in fazzoletti, che questo grand' uomo guardava come 
unico tesoro nella sua cassetta. Egli volle parlare a ciascuno de' suoi lralelli in parti- 
colare, raccomandò la sua anima alle loro orazioni e sacrili / 1 , si fece stendere mori- 
bondo sul pavimento della sua cella, e vi rendette l'ultimo sospiro facendo ogni sforzo 
di cantare il Gloria Patri. Correva l'anno 735, e il sessantesimoterzo dell'età sua. La 
Chiesa lo annovera fra i santi; titolo che gli antichi non gli negarono, sul quale ha 

< AcL Ben. t. iv, p. 5^7. 
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nondimeno prevalso gtiello di venerabile, per la slima singolare, che dappertutto si 
testimoniò a suoi scritti. 

Ceodulfo, re del Nortumberland, fu sì torro della loro lettura , che abdicò il regno 
e si rendette monaco nella badia di Lindisfame «. Questo principe gli fece donazione 
di tolti i suoi tesori e di molte terre; ma in tale congiuntura vi si introdusse un certo 
quale rilassamento. Allora vi fu permesso l'uso della birra e del vino, laddove in prima 
non vi si beveva se non acqua e latte. Questo eiusto aggiunse però a una sublime vir- 
tù, e mori in odore di santità in capo a ventidue anni ed è onorato di pubblico culto. 

I popoli che avevano avuto i re più barbari e più nemici della Chiesa, si dimostra* 
vano i più caldi difensori della religione. In Lombardia il re Luitprando accoppiava 
al valore e alle altre doti del trono una pietà sincera, molto affetto ai poveri e un at- 
taccamento invariabile per la vera religione »; ma l'emulazione del potere e l'ambi- 
zione, che la pietà non estingue sempre, il fecero entrare in alcune imprese contra i 
papi, onnipossenti in Italia anche prima che ne diventassero i monarchi. Poco gli 
mancava a soggiogar Roma, allorché papa Gregorio II, sostenuto dalla sua sola di- 
gnità, gli usci incontro per esortarlo alla pace. Egli udì il pontefice con sì religioso 
rispetto e fu sì tocco de* suoi discorsi, che si getto a' suoi piedi, entrò quasi solo in 
città, offerì le sue armi alla chiesa di san Pietro, e se ne tornò nel suo regno senza 
cavare alcun vantaggio temporale dalla sua vittoria. Sapulo, che in Sardegna i Sara- 
ceni insultavano alle reliquie di sant'Agostino, che erano state colà riparate nella per- 
secuzione dei Vandali, egli mandò ambasciatori con grosso montar ai danaro per ri- 
scattare quel prezioso deposito e recarlo a Pavia, dove egli aveva ferma la sua resi- 
denza. Ei lo fece collocare nella chiesa del monastero di san Pietro, che egli aveva fatto 
fabbricare presso la città, e che per la sua magnificenza si chiamò il cielo d'oro, in- 
fino a che la divozione de' popoli verso sant'Agostino gli ebbe dato il nome di questo 
santo dottore. 

Restavan nondimeno de'trisli vestigi della prima empietà dei Lombardi. Il celebre 
monastero di Monte Cassino, al quale tutto l'Occidente andava quasi unicamente de- 
bitore de' veri principii della disciplina regolare, dopo cenloquarant'anni, che era stalo 
tulio devastato dai Lombardi, non era altro più che un monte di rovine, dove alcuni 
solitari, privi d'ogni cosa f trovavano a mala pena da passar la vita e vivere al coperto. 
Nel disegno in cui era di ristabilire in Italia la disciplina monastica,papa Gregorio non 
seppe trovar oggetto più degno della sua attenzione che questo antico modello della 

{>cr(czioue religiosa. Ei gli restituì ciò che Roma ne aveva ricevuto, mandandovi sotto 
a condotta di Prlronace alcuni fratelli del monastero di Latcrano, fondato in passato 
dai religiosi di Monte Cassino, che si erano riparati a Roma ». Ei si unirono coi po- 
veri solitari del luogo (718) e tulli insieme elessero a loro superiore Pelronace, il quale 
fu così il sesto abate dopo san Rcnedetto. Egli era im pio e nobile bresciano, il quale 
essendo andato a Roma per divozione, vi aveva abbracciata la vita monastica, e da 
Brescia, dove i santi Faustino e Giovila avevano patito il martirio, trasferì il braccio 
di uno di questi santi al suo nuovo monastero; il che si fa notare come l'uno dei pri- 
mi esempi dell'uso di dividere le reliquie in Occidente. 

A Roma islessa i monasteri vicini aella chiesa di san Paolo, erano trasformati da 
lungo tempo in solitudini. San Gregorio II non godè quiete infino a che non fece ces- 
sare disastro così deplorevole nella capitale del mondo cristiano e li ritornò nel primo 
splendore *. Egli ristabilì anche il monastero di sant'Andrea, dove non era rimaso al- 
cun monaco. Fece un altro monastero di uno spedale di vecchi, che era dietro la chiesa 
di santa Maria Maggiore, dove questi nuovi religiosi furono tenuti di andare a cele- 
brare gli ufici del giorno e della notte. Onesta, madre di questo non telice, essendo ve- 
nuta a morte, egli ne consacrò la casa al Signore e vi fabbricò dall'imo al sommo un 
monastero famoso sotto il nome di sant'Agata. Il monlc di tulle queste spese non ave- 
vano consumato i modi della sua pietosa magnificenza; si narra di noveceiitotrenla 
libbre d'argento, che egli diede al solo monastero di sant'Agata, cioè: settecentoventi 
libbre per un ciborio o tabernacolo, novanta per sei archi, ciascuno del peso di quin- 
dici libbre, e dieci cestelli di dodici libbre per ognuno. 

II papa volle eziandio torre l'abuso, chela barbarie senza freno e senza pudore in- 
troduceva ne' matrimoni cristiani. Per far ciò con maggiore autorità egli tenne a Roma 
un concilio (721), al quale assisterono ventidue vescovi e tutto il clero romano tf . Egli 

i Act. Beiied. t. iv, p. i 7 {. — * Paul. Diac. vi Hist. cap. ult. — s Ibid. v Ilist. c 4o. — 
* AuasL — » Toni, vi Couc p. x 455. 
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npri il concilio rappresentando L'enormità dello scindalo dato dall'Italia, la quale 
tanto pei costumi, come per la fede doveva giovar d' esemplare al mondo frisila do. 
Poscia dimandò qual pena si meritassero i colpevoli. I vescovi risposero, che biso- 
gnava anatematizzare tutti gli scandalosi, fossero di natali romani o lombardi, o di 
qualunque nazione si fossero. Subitamente il papa pronunziò ne'seguenti termini da- 
vanti al corpo di san Pietro: « Se qualcuno sposa una sacerdotessa, una diaconessa, 
una religiosa, la sua comare, la moglie di suo padre, di suo figliuolo o di suo fra- 
tello, sua nipote, sua cugina, la sua parente od affine, sia anatema ». Tutti ripete- 
rono tre volte, che sia anatema. Si chiamava sacerdotessa la moglie il cui marito era 
stato ordinato sacerdote, la quale non poteva più maritarsi nè manco dopo la morie 
del suo sposo. Si condanno nella medesima forma colui, che avesse rapita una gio- 
vane od una vedova, che si fosse servito d'incantesimi, che avesse consultato gli in- 
dovini o presi gli auspici, usurpate delle terre in onta delle lettere apostoliche; fi- 
nalmente 1 chenci, che per darsi un'aria militare o mondana lasciassero crescere i loro 
caprili a guisa de' Barbari. 

In questa guisa il sommo pontefice si applicava a ristabilire la regolarità e a far 
fiorire in ogni maniera la religione in Occidente; mentre tutto si disponeva in Oriente 
a darle i più fieri assalti, che avesse mai sostenuto, distruggendo insiem col cullo 
esterno la speranza medesima di raccendere la pietà nel cuor de' popoli. 
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LIBRO VENTESIMOTERZO 

DAL PRINCIPIO DEGLI ICONOCLASTI NEL 726 , FINO AL REGNO DI CARLO MAGNO NEL 768. 

L'eresia degli Iconoclasti è degna della sua origine: essa cominciò presso i Musul- 
mani, i quali riducendo quasi tutta la religione all'orrore dell'idolatria, passano, co- 
me avvien sempre, il punto, che essi hanno fermo e trattano di idolatrico ogni culto 
di immagini. Perchè giovasse una tale preoccupazione a rovinare il cristianesimo, un 
ebreo entusiasta, chiamato per la sua statura gigantesca Sarantapechys, vale a dire nel 
greco di quel tempo, quaranta cubiti, andò a trovare il califfo lezid, e gli promise 
una vita lunga e felice se obbediva a Dio, che gli comandava di sterminare l' idolatria 
da' suoi Slati, mettendo in pezzi tutte le immagini del cristianesimo ». Il califfo ese- 
gui quest'ordine preteso del cielo, e morì nondimeno otto mesi dopo, l'anno 724. Suo 
figlio Valid fece morire ne' tormenti l'impostore. 

L'imperator Leone, l'Isaurico, che sulla sola guarentigia dei Musulmani teneva per 
idolatrico ogni culto di immagini, fu da capo il trastullo di un nuovo impostore », 
quantunque quest'ultimo, chiamato Besero e nato in Siria da parenti cristiani, fosse 
un dispregevole apostata, il quale aveva a solo suo merito una gagliardia di corpo 
maravigliosa. Leone si dichiarò per la prima volta l'anno 726 all'occasione di un fe- 
nomeno spaventoso, che diede per un segno della collera di Dio, irritato, diceva egli, 
dell'onore che si rendeva alle immagini di Gesù Cristo e dei santi. Soggiogati per 
terra e per mare i Saraceni, che erano venuti ad assediare Costantinopoli, egli depose 
la maschera della dissimulazione, e stimò bastevolmente assodata la sua autorità per 
poter dar mano ad mi oggetto di quella delicatezza che sono nello spinto de' popoli 
ì monumenti antichi del culto pubblico. 

L'anno 726, il decimo del suo regno, egli ardì di radunare il popolo immenso di 
Costantinopoli e dirgli apertamente, che era una idolatria il fare le immagini e che 
non bisognava averle in riverenza ». I cittadini non risposero se non con gemiti c 
sordi mormorii. L'imperatore temette di andar più in là, e procurò ben anco di miti- 
gare quello che egli aveva affermato, ma il santo edotto patriarca Germano non uscì 
dal seminalo, e testificò il suo orrore ad una dottrina inudita nella Chiesa, dove le 
immagini erano sempre slate esposte alla venerazion de' fedeli. E finalmente dichiarò, 
che late articolo del cristianesimo era tanto essenziale, che era presto a dar la sua vita 
per difenderlo. 

Come in ogni controversia di religione la maggior sciagura in tale congiuntura era 
che alcuni vescovi tenevano pel principe. Costantino di Natòlia in Frigia teneva forse 
anche più di Leone alla nuova empietà, che si risguardò come l'opera di questo ve- 
scovo, nella quale egli aveva giovato moltissimo a confermarlo. A fine di ravviarlo 
sulla buona via, il patriarca cominciò dallo scrivere al suo metropolitano Giovanni di 
Sin n ad a , il quale aveva già scritto di ciò a san Germano. 

« Prima di ricevere la vostra lettera, gli diceva egli * t essendo venuto qua il ve- 
scovo Costantino io entrai in conferenza con lui per sapere con precisione quello che 
allora sapeva solo per alcune vaghe voci. Ed eccovi quanto ne ho saputo. E vero, egli 
ini ha affermato, clic avendomi singolarmente colpito quelle parole della Scrittura : 
Tu non furai , per adorarlo , alcuna immagine ai ciò, che è in cielo o in terra; io 
lio dello, che non bisognava adorare le opere degli uomini, nondimeno io credo i 
santi martiri degni di pubblici onori e ne imploro l'intercessione. Io gli soggiuusi: 
La fede e le adorazioni del cristiano non hanno che Dio per termine, secondo queste 
parole della Scrittura: Tu adorerai il Signore tuo Dio e non servirai che lui solo. 
Noi indirizziamo a lui il cullo supremo e di fallo ogni nostro culto si riferisce a lui. 
Noi non adoriamo alcuna creatura, noi voglia Dio! e noi non rendiamo a de'servi come 
noi gli omaggi, che souo dovuti soltanto all'Altissimo. Quando noi ci prosterniamo 
dinanzi ai principi della terra, come ilprofeta Natan innanzi a Davidde, non è per 
adorarli, e quando noi permettiamo di lare delle immagini non è per alterare la pu- 
rezza del cullo divino. Noi non presumemmo mai di rappresentare gli attributi invi- 
sibili della divinila, di cui gli angioli medesimi non saprebbero disegnarci la gran- 
dezza incomprensibile ». 

i Tbeoph. Conc. 7 act. 5, p 386. - « li'ui p. 555. — sAunal. Gr.r. 4ia. — * Tom. vii 
Cvuc p. 280. 
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«Ma perchè il Figliuolo di Dio ha degnalo farsi uomo perla nostra tallite, noi fac- 
ciamo l'immagine della sua umani là per forliii care la nostra fede; con ciò noi abbiamo 
un maggior vantaggio per confondere i settari, che hanno insegnato una incarnazione 
del Verbo puramente fantastica. Gli è per un tale fine, e per rimembrarci con una 
fede viva dei nostri misteri, che noi salutiamo le immagini di Gesù Cristo, e rendiain 
loro un culto convenevole. Noi disegniam pure la figura della sua santa madre per ri- 
cordare che essendo una donna della medesima nostra natura, essa concepì e partorì 
l'Onnipotente. Noi celebriamo altresì e chiamiamo beati i martiri, gli apostoli, i pro- 
feti, tutti i gran servi di Dio, che sono giuuti a partecipare durevolmente della sua 
amicizia, e godono di un credito grande nel Cielo; noi ci richiamiamo colle loro im- 
magini alla memoria le loro virtù, e la fedeltà loro al servizio di Dio. Noi non imma- 

finiam punto, che essi partecipino delti natura divina, e non rendiam loro gli onori 
ovuli all'Eterno; ma pretendiamo semplicemente di mostrare l'affetto, che noi ab- 
biamo per loro e fortilicare per mezzo del senso della vista la credenza che ne abbiami 
ricevuto dall'udito. Essendo composti di carne e di spirito, non dobbiam noi adope- 
rarci per la nostra santificazione al mezzo de' nostri diversi sensi? Ecco, conchiude il 
santo patriarca , quello che noi abbiamo rappresentato al vescovo di Natòlia, il quale 
ha dichiarato innanzi a Dio, che tale era pure la sua maniera di pensare , e che egli 
non iscandalizzerebbe i popoli con alcuna parola, od opera in contrario. Tutto quello 
che voi dovete fare in ciò è di leggere questa lettera alla sua presenza e di esigere da 
lui per torre ogni scandalo, un'adesione formale a questa dottrina ». 
Trovandosi a Costantinopoli il vescovo di Naeolia, il patriarca cominciò a leggergli 

3nesta lettera, lo incaricò ai consegnarla egli stesso al suo metropolitano, e gliene 
iede copia. Il vescovo accettò la commissione e promise tutto quello che si volle. Gli 
importava molto di dissimulare infìno a che avesse annodata la sua fazione , vista la 
disposizione del suo popolo esasperato contra l'empietà della sua dottrina e presto a 
sollevarsi conlra di lui. Intanto non ricapitò la lettera al suo metropolitano, il quale 
trovò il modo di far sapere la cosa al patriarca. Questi ne scrisse di buou inchiostro 
all'infedele pastore, e gì' interdisse ogni funzione episcopale inlino a che non avesse 
adempiuta la sua commissione. 

Gli bisognò eziandio scrivere a Tomaso di Clandiopoli, il quale si era pur esso di- 
chiarato contra le immagini '. Primieramente gli rimprovera la sua dissimulazioue e 

Sii dimanda il perchè essendo stato lunga pezza a conferire insieme su diversi punti 
i religione non gli abbia parlato mai di una cosa di quella grande importanza che 
sono le osservanze del culto pubblico, rispetto alle quali le innovazioni souo tanto 
capaci di scandalizzare ipopoli. Gli prova quindi la purezza di questo culto, molto 
diverso da quello degli idolatri, i quali non conoscendo cosa oltre quello « he vedono, 
non hanno il più spesso a termine delle loro adorazioni se non le opere delle loro 
mani, e che avvilendo la natura divina la rappreseutauo come corporale e l'appiccano 
ad una stanza limitala. 

«Ei s'immaginano, continua egli, di fare un Dio che non esisteva in prima, e quando 
questa figura e distrutta, ei credono di non aver più diviuilà inuno a che non ne ab- 
biano fatta un'altra simile. Gli ouori che rendono ad essa sono proprio degni di tale 
divinità , pieni di ogni maniera di dissolutezze, di opere e parole vergognose. Quando 

Iìer lo contrario i Cristiani adorano l'immagine di Gesù Cristo, ei non adorauo uè il 
egno, nè i colori applicati al legno; ma è il Dio invisibile, che la fede scopre loro nel 
seno del Padre, e che Io fa ad essi adorare in ispirilo ed iti verità. Queste immagini 
insiem con quelle dei santi non servono se non ad eccitarli alla virtù, come farebbero 
i discorsi o il vivo esempio de' buoni. Se questo aulico costume ci mena all'idolatria, 
r come mai non fu abolito in molti concili ecumenici, che si sono temili dopo le per- 
secuzioni, e che hanno fatto dei canoni sopra cose di molto minore rilievo? Quegli 
che promise già agli Apostoli di essere con loro intìno alla consumazione de' secoli , 
non faceva egli al tempo medesimo questa promessa ai vescovi, che dovevano gover- 
nar la Chiesa dopo gli Apostoli? E poiché egli ha detto, che sarebbe in mezzo a due 
o tre radunati in suo nome, avrebb'egli abbandonata la moltitudine riunita dallo zelo 
della religione? Questo genere di cullo non è concentralo in un piccol numero di c ittà, 
o nelle meno ragguardevoli; è l'osservanza di quasi tulli i paesi e certamente delle 
prime e delle più illustri chiese ». 
Per rispondere agli abusi ripresi nel cullo delle immagini, san Germano aggiunse, 

* Tom. vii p. 298. 
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« lie i fedeli non rendono uè cullo, nò omaggio ai rilratti de' loro parenti o de* loro 

amici; che riverendo l' immagine di uti fililo, essi ne riferiscono la gloria a Dio; che 
non pciò alcuno scandalizzarsi con ragione in vedere esposti innanzi ai ritraiti dei 
santi o ceri o profumi , simboli delle loro virtù, e dell'opera dello Spirito santo ; die 
Dio si è piaciuto spesso a rendere questi monumenti venerabili coi miracoli clic « gli 
ha operilo per loro mezzo. E intorno a ciò il santo patriarca noia come cosa certissima 
e generalmente riconosciuta l'immagine miracolosa della santissima Vergine, che era 
a Sozopoli in Pisidia. Si fa notare dielro quello che dice questo Padre, che non v'e- 
rano nelle chiese se non delle immagini di pittura piana, secondo l'uso che i Greci se- 
guono pur tuttodì; ma si deve del paro riconoscere, dietro questi principii, che non 
vi è abuso alcuno co»ì nel culto delle statue, come in quello delle immagini. 

Il patriarca notiziò il papa di quel che accadeva in tale affare Il vicario di Gesù 
Cristo applaudì nella sua risposta al modo vigoroso, con cui si difendeva a Costanti- 
nopoli la dottrina della Chiesa. « Ella pensa e opera come voi, diss'eglt a san Ger- 
mano; e i hi l'accuserà di esser caduta nell'errore e nella superstizioueY Si chiamano 
Idoli i ritratti fantastici di ciò che non esiste, di ciò, che non ha esistenza se non nella 
favola e nelle invenzioni menzognere de' Pagani. Se le profezie non si sono adempiute 
coli' incarnazione del Figliuolo ili Dio, non bisogna dipingere ciò che non è slato; ma 
poiché ogni cosa è realmente accaduta; poiché il Salvatore è nato, ha fatto de'nnra- 
coli, ha palilo ed è risuscitato ; ah ! che il cielo e la terra, che tutto ciò che ha vita od 
esistenza, pubblichi queste divine maraviglie col discorso e colla pittura. No, la Chiesa 
non ha cosa di comune coli' idolatra. Che se taluno ad esempio degli Ebrei ci accusa 
di idolatria a motivo delle immagini che noi riveriamo, noi lo lasceremo abbaiare stu- 
pidamente e gli diremo, come all'ebreo geloso: Piacesse a Dio, che l'Israele avesse 
saputo far uso delle cose sensibili colle quali il Siguore lo voleva guadagnare a sé I 
Che egli avesse anteposta la verga miracolosa d'Aronne ai prestigi di Astarle ; lo 
scoglio, donde zampilla mia sorgente d'acqua viva all'altare di Baal; e le sante vit- 
time di Stanne ai vitelli impuri (Ti Geroboamo! » Così l'occidente parlando per bocca 
del sommo pontefice si trovava in perfetto accordo colle chiese dell'Oriente. Ma que- 
sta armonia d'insegnamento divolgala dal capo supremo delta Chiesa non ricondusse 
i due o tre prelati di corte, che si erano dichiarati con tra le immagini di Gesù Cristo 
e de' suoi santi e non rispettarono altro che le immagini dell' imperatore. Quando si 
tiene più alla propria fortuna che alla propria fede, la si pensa ognora come il potere, 
il quale dispensa i favori della terra. 

Intanto lo scandalo suscitato dall'ordinanza di Leone era così grande, che In (ulto 
l'Impero si riguardava questo principe come un empio, che non si meritava di re* 
gnare. 1 popoli della Grecia e delle isole, che ne dipendevano presero da ciò occa- 
sione di ribellarsi. Eletto a imperatore un tale chiamalo Cosmo, nell'ottobre del ~r±l 
essi andarono sotto le mura di Costantinopoli per soggiogarvi il principe eresiarca, i 
principali sostegni di tale impresa erano Agaiiiano, il quale aveva il comando della 
Grecia, e il generale Stefano. Si venne alle mani, ma il fuoco greco decise presto della 
vittoria. Vedendosi intornialo dalle fiamme, Agaiiiano si precipito così armato com'era 
nel mare. Stefano fu preso insieme con Cosmo, e ad amoedue fu spiccato il capo, 

Invece di ringraziare Iddio e testimoniare la sua gratitudine al patriarca Germano, 
che si era dichiarato apertamente con tra i ribelli, Leone continuò a perseguitare i Cat- 
tolici con vie maggiore ardire, e fece de' nuovi sforzi per sedurre il patriarca. Siccome 
r imperatore dopo molli inutili tentativi minacciava oi abolire per amore o per forza 
tulli i monumenti del santo culto : « Noi abbiamo bene udito dire, ripiglio il santo 
prelato, che si distruggerebbero le sante immagini, ma non sotto il regno di Leone. 
— E sotto qual regno, rispose l' imperatore? » San Germano soggiunse: « Sollo il 
regno di Coitone. — È vero, disse Ix'oue maravigliato, che il mio nome di battesimo 
e Conone. — Ah! Signore, sciamò il patriarca, non voglia Dio, che il vostro impero 
sia brutto di una simile macchia. Quegli che commetterà un tale allentato, è predir* 
aore dell' Anticristo, e non mira ad altro se non ad abbattere dai fondamenti il cristia- 
nesimo * ». E siccome l'imperatore si irritava di tale discorso : » Signore, prosegui il 
«auto, vi ricordi, ve ne scongiuro, di quello che voi avele promesso alla vostra inco- 
ronazione, e coni» voi avele preso Dio a testimonio, che nou fareste alcun mutamento 
nella tradizione della Chiesa », L'imperatore non si lasciò punto piegare, ma tramu- 
tando i trasporti del suo furore in vili e perfidi artilizii, continuo a parlare al patriarca 

Cotic 7. a l. 4. p. a8a. — « Fragra. ìu Gr*cor. Cod. Oiienl. Cauouiwi. 
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in modo da provocarlo ad uscire iu qualche parola offensiva, affine di farlo deporre 
quni sedizioso. 

Egli era in ciò secondalo da Anastasio, discepolo del santo e segretamente entrato 
ne' medesimi errori del principe per la promessa, che ne aveva ricevuto di esser fatto 
patriarca. San Germano si contentò di rappreseutar dolcemente al suo discepolo la sua 
infedeltà e ingratitudine; ma l'ambizioso Auastasio non era di tal natura da ondeg- 
giare nella sua risoluzione per sì fatti molivi. Se un secondo avvertimento, che gli 
diede il suo maestro il toccò più del primo, non riuscì però di maggiore eflìcaria. Men- 
tre un giorno entravano ambedue dall'imperatore, Anastasio, che seguiva troppo da 
vicino san Germano, mise il piede sulla veste del patriarca. « Figliuol mio, eli disse 
il santo, non fate tanta fretta, voi entrerete anche troppo preslo nell'Ippodromo , 
Anastasio parve turbalo da questo parlare profetico, e tutti quelli che lo intesero si 
rimasero similmente estatici. Esso di fatti si avverò quindici anni dopo, quando l'im- 
peratore Costantino, figliuolo e successore di Leone, dopo falli cavargli occhi ad Ana- 
stasio, lo fece ignomiuiosamenle menare sopra un asino per la piazza dell'Ippodromo. 

Leone intanto accusò di idolatria il aiolo patriarca, tulli i vescovi e la moltitudine 
dei Fedeli. La sua preoccupazione ed ignoranza vergognosa in fatto di religione erano 
troppo grosse, perchè polessc notare il divario che corre dal cullo relativo al cullo 
assoluto. Egli trascorse perfino a rigettare insiem colla venerazione delle immagini 
il rispetto delle reliquie e dell'intercessione dei salili. Nel gennaio del 730 egli tenne 
un consiglio, nel quale fece un decreto formale con Ira le immagini: ina san Germano 
ricusò fermamente di sottoscriverlo. « Mi è impossibile, diss'egli , di far mutamento 
alcuno, senza un concilio ecumenico, che spieghi la tradizione »». L' imperatore non 
si consigliò altro che col suo furore, lo privò della sua dignità senza alcuna forma 
canonica , mandò al palazzo Donlificale degli iifirìali armati per strappamelo fuori 
brutalmente e con ogni sorla di oltraggi, sebbene fosse vecchio decrepito di oltre ot- 
tani' .inni Germano si ritirò in villa in uua casa de' suoi maggiori lasciando in una 
estrema costernazione la città di Costantinopoli , di cui occupava la sede da più di 
quattordici anni. Ci rimangono nella Biblioteca de Padri molti frammenti delle sue 
opere, i quali fanno conoscere la profondità della sua dottrina e la bellezza del suo 
ingegno. Auastasio fu ordinalo in sua vece dopo di essersi pubblicamente dichiaralo 
contro le immagini. 

Nel vestibolo del gran palazzo di Costantinopoli era un'immagine riverita in modo 
straordinario, la quale rappresentava Gesù Cristo in croce a. Si diceva, che il gran 
Costantino l'aveva fatta fare in memoria del segno miracoloso che gli apparve in cielo; 
e la si chiamava Jnliphoneles , vale a dire mallcvadrice o cauzione, perchè un mer- 
cante cristiano essendosi trovalo nella in cessila di pigliare in prestilo (la un ebreo una 
somma ragguardevole, e avendogli dato in malleveria Gesù Cristo figuralo in quel 
ritratto, ebbe nel suo negozio una fortuna insperata, che lo mise in islalo di pagare, 
e recò il sno creditore a convertirsi. Si raccontavano mille altri prodigi. L' imperatore 
iconoclasta, cominciando <la essa le sue sacrileghe imprese, mandò il suo scudiere Gio- 
vino a spezzar l' immagine. Alcune donne, che si trovavan là, fecero ogni sforzo per 
distornare Giovino da tale empietà, ma fu indarno. Egli medesimo salì la scala e vi- 
brò Ire colpi di scure al volto della sacra figura. Le donne non seguendo se non 1' ec- 
cesso della loro ^degnazione, lirarouo la scala al piede, e fecero rovinar Giovino, il 
quale si uccise. Jl crocifisso fu nonpertanto rotto, e vi fu posto iu sua vece una sem- 
plice croce, che gl'innovatori non ricusavano di onorare, purché non vi fosse alcuna 
umana figura. Le donne furono condannate a morie insiem con altre dieci persone, e 
Ja Chiesa greca le onora tutte come martiri per la costanza colla quale esse la duraron 
ferma nella fede cattolica. 

L'imperatore, la cui ignoranza non poteva patire nè le scienze nè i dotti, perse- 
guitò sopra tutto gli uomini nominali per la loro dottrina. I suoi predecessori avevano 
stabilito presso al loro palazzo una magnifica biblioteca, la quale per le lunghe lar- 
ghezze di tanti anni annoverava più di trenta mila volumi. 11 bibliotecario, uomo di 
raro merito ne aveva sotto di sè altri dodici, i ouali insegnavano graluilauienle la scienza 
della religione e in generale tulle le scienze. Le loro cognizioni erano tanto universali 
e la loro sapienza tanto riconosciuta, che i più grandi imperatori si erano fatto una 
legge di non torre a far cosa straordinaria se prima uon gli avevano consultali. Leoue 

■ 

« Thcoph. an. io. p. 348, — aN*rr. de Anliph. L ih Bibl.PP.Tit.S.Steph.p.4i5.Tom. vu 
Conc p io. 



Digitized by Google 



Ali. 730 LIBRO VHS TBSIMÓTKRZO 171 

impiegò inutilmente le promesse e le minacce per recarti nella sua eresia; alla perline 
egli fece porre tulio intorno alla biblioteca un monte di legne aride, e arse i libri in- 
siero con quelli che gli avevano in custodia *. Si piansero in particolare le opere di 
Omero, le quali erano scrii te in ledere d'oro sopra un solo budello di un dragone 
lungo Un cento venti piedi. Il barbaro imperatore abolì al tempo islesso le scuole delle 
sacre Sri t Iure, le quali sussistevano fin dal gran Costantino. Égli volle finalmente ob- 
bligare gli abitanti di Costantinopoli non solamente a conseguire, nessuna eccettuata, 
Ir immagini di Gesù Cristo, della Vergine, e dei Santi per bruciarle in mezzo alla 
cillà, ma anche a cancellare da loro medesimi con della calce tulle le dipinture delle 
chiese, e siccome la maggior parie de' cittadini non volevano obbedire, si spiccavan 
loro le mani, le braccia o il capo, il che produsse una calca di martiri in tulle le con- 
dizioni. 

E non pago di profanar così le chiese in tulli i suoi stati dell'Oriente, mandò l'or- 
dine di fare un medesimo nell'Italia. A tale notizia tutti i popoli si sollevarono, al>- 
ballerono e calpestarono le immagini di un imperatore, che non risparmiava quella 
di Gesù Cristo. Non approvando la ribellione, il papa esortò i Fedeli a preservarsi 
dall'eresia, addoppiò le sue preghiere e le sue limosine, e ordinò digiuni e proces- 
sioni per ottenere il soccorso del cielo in bisogno così pressante. Egli scrisse le molte 
volle all' imperatore per farlo rientrare in sè medesimo, ma non sorti alcun buon ef- 
fello. Perlo contrario accoppiandosi in questo principe lo spirito d'avarizia con 
quello dell'errore e dell'empietà, egli prese allora il metodo di far torre alle chiese 
tulio il vasellame d'oro e d'argento sotlo prelesto che erano cesellali e che portavano 
scolpite le ligure di alcuni santi. E spinse il furore dell'eresia e il risentimento contro 
il papa che la combatteva , inlìno a tentare in diverse volte di fare assassinare Gre- 
gorio II per sostituirgli un pontefice più alla mano ma gli andò fallita per lo zelo 
de' romani, i quali conferirono a papa Gregorio sulla ritta e il ducato di Roma una 
specie di soprintendenza, la quale fin dal 726 fu il principio della sovranità dei papi. 

Essendo cadute a voto le cospirazioni segrete, Paolo, esarca di Ravenna, impiegò 
la forza , e fece marciare aìla volta di Roma delle soldatesche. I romani però non si 
scorarono I Lombardi si unirono a loro per la difesa del Padre comune de' Fedeli, 
e correndo da tulle parti in gran novero, misero timore alle schiere dell'esarca, le 
quali non furon ose di procedere inlino a Roma. 

.Nondimeno qualche tempo dopo, il re Luilprando mirando ognora a córre il destro 
di allargare la sua signoria, si col legò coli' eunuco Eulichio, esarca di Ravenna, e 
convennero infra loro, che il re soggetterebbe alla sua obbedienza i duchi di Spoleto 
e di Benevento, e che l'esarca si impadronirebbe di Roma a line di eseguir gli ordini 
dell'imperatore contro il Papa. Luilprando soggettò di fallo i due duchi e marciò 
poscia sopra di Roma. Il papa non mostrò timore alcuno: risoluto a liberare il suo 
popolo oa sacrificarsi per lui, egli uscì coraggioso incontro al lombardo , e gli fece 
tale discorso che intenerì tulli. Luilprando si dimostrò tanto meno difticile a piegare, 
in quanto che aveva conquistalo lutto quello che pretendeva. Egli si giltò appiedi 
del Pontefice, promise che non avrebbe recalo male a persona, e spogliatosi delle sue 
armi, andò a deporre innanzi al corpo di san Pietro la sua spada, il suo balleo, il suo 
manlo con una coron a d'oro e una croce d'argento. Dopo fatta la sua preghiera 
pregò il papa ad accogliere a pace anche l'esarca, il che Gregorio concedette con una 
sincerità , che non fu sospetta, quando lo si vide soccorrere quel timido eunuco con tra 
Tiberio, soprannominato Petasio, il quale si ribellò poco appresso nella Toscana e 
volle farsi imperatore; 

A malgrado di tulli i pericoli, in cui Io precipitavano i suoi empi tentativi, non- 
dimeno Leone non cessò dal continuarli, e si accecò al punto di mandare al papa il 
suo edillo con tra le immagini, e promettergli la sua grazia, anche a malgrado di tutto 
quello che era accaduto, se vi aderiva, e minacciò di farlo deporre, se ne impediva 
1 esecuzione. Gregorio dispregiò ad una e le minacele e le promesse, ed esortò tutti i 
cristiani con lettere circolari a rigettare coraggiosamente quest'empia ordinanza. 
Tutta l'Italia surse immantinente. 1 popoli della Pentapoli, sudditi di Leone, ed an- 
che il suo esercito della Venezia, vale a dire della provincia di Ravenna, dichiararono 
che combinerebbero infino alla morte per la difesa del papa. Essi anatema lizzarono 
l' imperatore eretico e lutti i partigiani della sua eresia; si elessero de' capi e si man- 
darono da tulle parli dei deputati e degli ardenti negoziatori. L' Italia intera liual- 
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meule con una pubblici deliberazione risolvette di eleggere un altro imperatore e eli 
andarlo a coronare a Costantinopoli, ma il papa fermò tale sollevazione i. 

Esilarato, duca di Napoli, signore della Campania, avendo voluto di nuovo in- 
durre il popolo di questa provincia a far morire il papa , i Romani lo presero e lo 
misero a morte iusiem con suo figlio, poi scacciarono dalla loro citi:» il (luca Pietro, 
clic era caduto loro in sospetto. Paolo, novello esarca di Ravenna, fu ucciso da una 
fazione di cittadini, che erano tra loro divisi di opinione. La città d'Aussuma nella 
Pentapoli si arrendette ai Lombardi, e molte piazze dell'Emilia seguitarono il suo 
esempio. Finalmente ei s' impadronirono della città medesima di Ravenna , dove tutto 
era discordia e confusione, e l' esarca fu costretto di andare a fermar sua sede a Ve- 
nezia. 11 che lo sappiamo da nna lettera , che scrisse allora Gregorio 11 ad Orso, doge 
di questa città, nella anale questo pontefice, costantemente attaccalo all'impcrator 
Leone, a malgrado de suoi errori e delle sue violenze, esorta questo duca a inten- 
dersi coli' esarca per ritornar Ravenna sotto le leggi imperiali ». Egli impedì ben anco 
ai Romani di uccidere il patrizio Euticbio, che avevano sorpreso in una nuova co- 
spirazione conlra il capo della chiesa. Ma tallii allentali l' uno sopra l'altro fecero pi- 
gliare ai Romani i parliti più efficaci per la conservazione del loro pontefice e della 
Fede, di cui egli si rendeva la vittima : tutti si obbligarono sotto giuramento, grandi 
e piccoli, a morire piuttosto che permettere che gli fosse fa Ito qualche male. 11 pa- 
trizio Eutichio avendo da capo tentato il re e i duchi de' Lombardi coli* esca dell'oro, 
cotanto possente nelle generali sullo spirito di quel popolo, non ne cavò che vergogna 
e confusione, dovute veramente all' orrido di sì codardi maneggi) Ei si unirono ai Ro» 
mani, e fecero il medesimo giuramento che essi per la difesa del sommo pontefice. Dal 
canto suo Gregorio facendo una savia distinzione tr.i gli sforzi de' popoli coulra l'im- 
pero e il loro religioso attaccamento al vicario di Gesù Cristo, li ringraziò di un 
attrito, che originava dall'orrore dell'eresia, e li esorlò in ogni tempo alla fedeltà 
verso l' imperatore. Tale era il rispello di questo santo pontefice pei deboli avanzi della 
possanza, che i successori de'Cesari conservavano nell'antica Roma. I Greci vogliono 
nondimeno, che Gregorio li abbia tolto l'Italia all'obbedienza degli imperatori; ma 
gli storici d' Italia, che ne favellano in modo adatto diverso, meritano tanto maggior 
credenza, perchè l'affetto eh' ei portavano al papa, qualunque fosse, non ha fallo ad 
essi alterare la verità in una materia, che a senso loro non poteva se non fargli onore. 
L'avrebbbero essi trovato condannevole, se nsando del suo diritto di sovranità o di 
bidependenza quasi interamente stabilito, egli si fosse collegalo coi Lombardi, e con 
altri popoli assolutamente indipendenti, per respingere la forza colla forza e salvarli 
intiero colla Chiesa dall'ultime sciagure? 

Papa Gregorio rigettò le lettere sinodiche di Anastasio, innalzato alla sede di Co- 
stantinopoli professando la nuova eresia. Pieno del vigore, che slava bene al primato 
delta fede apostolica ei gli scrisse , che se non tornava alla fede della Chiesa, sarebbe 
privo del sacerdozio; ina non potè mettere tale minaccia ad esecuzione, perchè morì 
poco appresso, cioè il 40 febbraio del 731. 11 suo pontificato di quasi sedici anni nei 
tempi più pericolosi, non fu che una lunga serie ai tratti di vigore e di sapienza , di 
virili pacifiche edi opere luminose. Egli ebbe sempre in mira la gloria di Dio, il van- 
taggio della Chiesa , la salvezza de' popoli e de' principi medesimi a cui era costretto 
di conlradire. Egli è scritto nel novero de* santi e onoralo il 43 febbraio. 

Ci rimangono di lui alcune lettere, che ci fanno conoscere lo stato del governo ge- 
rarchico nella parte settentrionale dell'Italia. La diversità delle signorie, che la giuri- 
sdizione ecclesiastica seguiva ancora molto ordinariamente, aveva tallo dividere in due 
il patriarcato d'Aquilea. Sereno, patriarca pei Lombardi, risedeva nel Friuli, e Donato, 
patriarca pei Romani continuava a risedere a. Grado ». Alle preghiere del re dei Lom- 
bardi, Gregorio 11 aveva conceduto il pallio a Sereno, il quale si giovò di tal favore 
per tentare alcun che sopra Donato. Il papa gì' ingiunse immantinente con lettera di 
tenersi ne' limili suoi , che erano quelli della signoria de' Lombardi. Scrisse al tempo 
istesso a Donato, agli altri vescovi, e ai popoli della Venezia e dell' Istria, a fine di av- 
vertirli, che egli non aveva preteso di metter le mani ai loro diritti ecclesiastici, e che 
quesle regole di religione dovevano ancor meno recar nocumento ai lorodirilti politici. 
Mentre si facevano le esequie di Gregorio li, tutto il popolò romano come per ispi- 
razione divina prese di viva forza il prete Gregorio che assisteva ad esse, e io portò 
sulla cattedra di san Pietro. Egli fu ordinato il trentesimoltavo giorno dopo la morie 
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del suo predecessore, -18 di marno del medesimo armo 731. La pubblica venerazione 
non poteva essere piti giusta. Egli era un uomo di una dolcezza angelica, ina non co- 
dardo, non molle, di una consumala prudenza, profondo nelle Scritture, di natura 
eloquente, e quantunque siriaco di natali, di una facilità rara in esprimersi in greco e in 
Ialino, irremovibilmente attaccato alla fede cattolica, di una carità esemplare, che non 
si reslava mai dall'illuslrare colla liberazione drgli schiavi, col sollievo de' prigio- 
nieri, delle vedove e degli orfanelli, di tulle insomma le persone che non avevano so- 
stegno di sorta 4 . A queste onere di misericordia egli univa la scienza e la pratica della 
vita interna, nella quale si piaceva a guidare pc' sentieri della più sublime perfezione 
le anime, che il Signore aveva prevenule delle sue grazie privilegiale. Fu dinominalo 
Gregorio il Giovane per distinguerlo dal suo prede» rssore, col quale i Greci lo hanno 
spesso confuso. 

Subilo dopo salito il trono pontificale, egli si applicò efficacemente a soffocar la 
guerra, che V imperator Leone faceva alle sante immagini. Mandò a lui un prete della 
Chiesa romana, chiamalo Giorgio, con lettere commoventi e istruttive per ritrarlo dal 
suo errore. Ei gli metteva sott' occhio quello che abbiam già veduto negli scritti di san 
Germano intorno al timore immaginario di idolatrare riverendo le immagini di Gesù 
Cristo e de' suoi servi. « Ma duranti i primi anni del vostro regno, soggiungeva e- 
gli, voi non avete falla codesta strana obbiezione s . Noi conserviamo con grandis- 
sima cura nella chiesa di san Pietro le lettere impronte del vostro sigillo e sottoscritte 
di mano vostra col cinabro. Voi confessate in esse la nostra fede in tutta la sua pu- 
rezza ed estensione. Voi a vele camminalo diritto per ben dieci anni; or chi è che vi 
arresta e vi trabocca iti radula così- funesta? Chi è cnc vi fuorvia dalla strada disegnata 
dai Padri e dai sei concili generali? Avendo a vescovo il nostro santo fratello Germano 
voi dovevate consultare come vostro padre quel venerando di novantacinque anni, 
duranti i quali egli acquistò ogni migliore sperienza d'ogni cosa a gran vantaggio 
della Chiesa e dell'Impero; ma voi l'avete messo in non cale per ascoltare mieli' iu- 
sensalo e perverso efesino , figliuolo d'Absimaro, e il suo vescovo Teodosio, rimo dei 
caporioni della nuova empietà. Non fu cosi, o principe, che usò già l'imperatore Co- 
staulino-Pogonato di felice memoria, egli che fece celebrare il sesto concilio, e fu il 
primo a soggel larvisi. Imparate dal suo esempio, che non spetta agli imperatori il 
sentenziare nelle cose di religione, ma solamente ai vescovi. Come i prelati che sono 
preposti alle chiese si astengono dagli affari della politica, i principi del secolo devono 
astenersi dagli ecclesiastici, e ciascuno deve tenersi ne' contini dell'autorità che gli è 
Slata commessa dal Cielo ». Il santuario e il palazzo hanno ministri differenti, che noti 
devono ne manco mettere i loro sguardi nei loro distretti separati. Il vescovo non deve 
ingerirsi nella distribuzione delle dignità temporali, e l'imperatore non ha facoltà di 
istituire de'sacerdoti o de' vescovi, ai. consacrare o di amministrare i sacramenti. Che 
dico io? Egli non può uè meno parteciparvi senza il ministero sacerdotale». 

« Voi ci proponete, continua il papa, di ragunare un concilio ecumenico: noi non 
lo giudichiamo necessario. Siete voi quello che fate la guerra che patisce la Chiesa ; 
statevi quieto , ella sarà in pace e i disordini avranno line. La religione godeva di una 
tranquillità profonda , (piando voi avete suscitati i combattimenti e gli scandali: e rac- 
cogliendo un concilio et non faranno altro che aumentare nelle presenti circostante. 
Dov'è il pio imperatore che possa sedervisi secondo il costume, per proleggere e fare 
eseguire le decisioni, guiderdonare i difensori della verità, reprimere quelli che la be- 
stemmiano? Voi credete spaventarci dicendo: Io manderò a noma a mettere in pezzi 
l'immagine di san Pietro e ne farò condur via papa Gregorio carico di catene, come 
altra volta papa Martino: ma ignorale voi come 1 odio che portate alla Chiesa ha sol- 
levato con tra di voi tutto l'Occidente? Voi siete a noi argomento più assai di pietà che 
non di timore. Noi abbiamo il dolore di vedere atterrare i vostri ritraiti, di vederli cal- 
pestare. I Lombardi, i Sarmati e altri popoli del settentrione hanno fallo delle corre- 
rie nella provincia di Ravenna, si sono impadroniti di questa città, ne hanno discac- 
ciali i vostri ufiziali e stabiliti iloro, Essi vogliono fare altrettanto colle vostre piazze, 
che sono più d' accosto a noi , non eccettuala nè pur Roma ; e quali sono i vostri mezzi 

f>rr difenderle? Convincetevi duuqne, che le vostre minacele non nati qua niente di 
erribilet Per lo contrario i papi son diventati utili mediatori per voi tra l' Oriente e 
1' Occidente »>. 

11 prete Giorgio parli coraggiosamente con queste lettere in opera di legato; ma il 
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suo eorac gfr non la durò '. Al suo giucnerea Costantinopoli vi trovò Unta asprezza 
negli animi, che noti fu oso neppure di presentare i suoi dispacci all'imperatore, c 
se ne tornò a Roma senza aver fatto nulla. Egli confessò ingenuamente la sua debo- 
lezza con gran segni di pentimento, offerendosi pur anco a riscattarsene. Il papa vo- 
leva senza alcuna remissione deporlo in un concilio. Ma supplicato dai vescovi, 1 quali 
intercedettero tutti quanti grazia della passeggera codardia, che il colpevole si diceva 
pronto a far porre in dimenticanza, il papa si tenue pago di metterlo in penitenza; 
indi lo rimandò a Costantinopoli con quelle medesime lettere, rhc lo avevano messo 
in tanto spavento nella sua prima missione. L'imperatore gli fece torre le lettere in 
Sicilia, non permettendo che il legalo le recasse a Costantinopoli, e condannò lui me- 
desimo all'esilio, dove lo tenne per quasi un anno. 

Fatto di ciò consapevole il papa, radunò l'anno 732 nella chiesa di san Pietro, un 
concilio di novantatre vescovi, ira i quali si trovarono l'arcivescovo di Grado e il ve- 
scovo di Ravenna , sudditi all'imperatore. I sacerdoti, i diaconi, tutto il clero di Roma 
vi fu generalmente ammesso. Siccome non si trattava di quelle profonde spemi azioni, 
che avevano occupato la maggior parte de' concili precedenti, ma di una pratica uni- 
versale e costante, la quale lormava parte della devozione dei popoli, a fine di far co- 
noscere all' imperatore quanto essi fossero attaccali ad una parte così ben riconosciuta 
della fede cattolica, e come fosse pericoloso per lui medesimo il fare ad essi violenza 
in quella cosa, vi furono ammessi i magistrati e nelle generali tutto il popolo romano. 
£ vi fu ordinato, che se qualcuno dispregiando per l'avvenire l'uso della Chiesa apo- 
stolica intorno alle sante immagini, le levasse, le distruggesse, profanasse o ne par- 
lasse con dispregio, egli sarebbe escluso dalla partecipazione del corpo e del sangue 
di Gesù Cristo e tolto dalla comunione della Chiesa. Vi si decretò pure, che si dovesse 
scrivere da parte del concilio all' imperator Leoue per avvertirlo di miliare il suo pro- 
cedere e impor line alle sue violenze. 

A confermare col suo esempio la decisione del concilio il pontefice fece portare alla 
chiesa di san Pietro sei colonue d'alabastro, che l'esarca Eulichio gli aveva date. Si 
posero dinanzi alle reliquie del Principe degli Apostoli , tre a destra e altrettante a 
sinistra, e si coprirono di purissimo argento, sul quale erauo scolpili da una parte il 
Salvatore e gli Apostoli, dall'altra la Madre di Dio e molte vergini famose per la loro 
santità. E per attestare eziandio il rispetto dovuto alle reliquie dei santi, come pure 
alle loro immagini, Gregorio raccolse una copia di tali reliquie preziose, e fece co- 
struire nella chiesa medesima di san Pietro un oratorio, dove le collocò con molte pie- 
tre preziose, con un calice d'oro colla sua patena e due ampolline d'argento. All'im- 
magine della Vergine poi in particolare fece porre un diadema d'oro seminato di 

fierle, una collana d'oro auch essa, sei superbi giacinti e molli altri ornamenti di va- 
ore inestimabile, lasciando stare le corone, i vasi e le croci d'argento. All' oratorio 
del presepio, chiamato il santo oratorio per eccellenza, egli pose una statua della Ma- 
dre di Dio, che si teneva in mano il Figlinol suo, tutta d'oro massiccio e raggiante 
delle pietre più rare e preziose. 

Iutauto le lettere del concilio, che il difensore Costantino era incaricato di portare 
all'imperatore, furono rattenute come le antecedenti; e il nuovo portator di esse, come 
pur Giorgio, venne oltraggiosamente racchiuso in una stretti prigione, donde penò 
assai a poterne uscire dopo un anno ». Tutti gli stati d'Italia in una diressero sul me- 
desimo oggetto una istanza al principe eretico, il quale non ebbe maggior rispetto 
ad una cosi autorevole legazione. Finalmente il pontefice non volendo trascurar cosa 
in affare di tanto rilievo, scrisse da capo a Leone e al patriarca Anastasio: ma ogni 
tentativo tornò più assai che inutile. Non ascoltando se non il suo cieco dispetto, Leone 
armò una crossa armala, e la fece partire con celerità contra gl'Italiani: i quali po- 
tentissimi dove fossero stati uniti, ma assai male parati e peggio uniti, dovevano te- 
mere assaissimo di quel formidabile assalto. Eran perciò costernate tutte le province, 
allorché Dio suscitando i venti e le tempeste, tutte quelle navi n'andarouo fracassate 
le une contro delle altre nel mare Adriatico. Il duca Manete, il quale capitanava quella 
flotta, aveudone mimati alcuni avanzi, risalì il Po, e andò ad assaltar Ravenna nel 
pensiero di mettere almeno a sacco una tale città; ma corsi all'arme gli abitanti lo 
misero m piena rotta il 26 di giugno del 733. La vendetta di Leone , sebbene fatta di 
secreto, non riuscì meno oppressiva. Egli crebbe di un terzo il testatico di Cala- 
bria c Sicilia, dove le sue soldatesche potevano ancora prender terra, e fece colà te- 

• Au»st. in Gieg. 111. - « Ibìd. 
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nere esatto registro di tnlli i fanciulli maschi che nascevano. Egli confiscò nelle terre 
della sua signoria i patrimoni di san Pietro di Roma, che montava» a dugeulovcnli- 
qiiatlro mila lire. In Oriente perseguitò gli ortodossi con atrocità e violenza, tormen- 
tandoli indegnamente, ma non «tenendoli a morte pel timore, che si avessero poi a. 
onorare come martiri. Non pertanto egli ne fece morir molli, de' quali hanno i Greci 
conservato degli ampi cataloghi ; ma torna difficile il discornere sotto qual tiranno 
abbia ciascun di loro palilo. Siccome vi ebbero molli imperatori iconoclasti, i tneno- 
logi hanno spesso confuso insieme i diversi persecutori, e soprattutto Leouc l'Isaii- 
rito con Leone l' Armeno. 

Agli sforzi, che fece in Oriente il primo di questi imperatori iconoclasti, il Signore 
oppose un illustre dottore, il quale fu Lauto più utile alla religione, perchè non era 
sotto la Signoria de'Romani «. Egli nacque a Damasco da parenti cristiani e fu no- 
minalo Giovanili. Il padre di lui, illustre per le sue virtù, per la sua nobiltà e ric- 
chezze, lo fece ammaestrare in tulle le scienze profane e sacre. Giovanni rinunziò po- 
scia all'eredità paterna e abbracciò la vita solitaria nel monastero di san Saba presso 
Gerusalemme. Egli fu soprannominalo Mansour, vale a dire ricompro, e Clirysorroa 

0 fiume d'Oro, dal nome dell' un de' fiumi, che scorrono a Damasco -. I Greci lo di- 
nominarono così a motivo della sua eloquenza; ma è più conosciuto dai Latini sotto 
il nome di san Giovanni Damasceno. 

Fra le sue diverse opere si fa menzione sopra tutto dei tre discorsi, che egli compone 
centra gli Iconoclasti. Egli pubblicò il primo come tosto fu chiarito del acereto del- 
l' imperator Leone centra le sante immagini. Pieno dello spirito di raccoglimento e di 
umiltà, al quale si era dedicalo: « Io dovrei, diss'egli, osservare un umile silenzio e 
contentarmi di confessare a Dio le mie iniquità; ma vedendo la pietra , sulla quale 
è fondata la Chiesa, sbattuta dalla più violenta procella, io non credo di dovermi ta- 
cere, uè concentrarmi in una oscurità, la quale non può oggimai giovare che solo di 
velo a coprire il manco del coraggio. Io temo Iddio più assai che non tema l'impera- 
tore, e poiché l'autorità del principe riesce di sì gran peso sopra i sudditi, che non son 
osi di rompere i comandamenti più ingiusti, procacciamo di convincerli, che i re della 
terra sono soggetti al re del Cielo, e che essi 1 primi devono obbedire alle sue leggi ». 

Dopo tale principio egli pone a fondamento d' ogni sua istruzione che la Chiesa 
non saprebbe errare, e che non la si può sospettare di un abuso tanto detestabile co- 
m'è l'idolatria. 

»< Io so bene, ripigliò egli, che quegli che non potrebbe ingannare ha detto già : 
«« Voi non farete immagine alcuna di ciò che è in cielo o svila terra: ma egli me- 
desimo si spiega aggiiigneudo queste parole : Per timore , che in guardando a tuli 
ogr/etti voi non vi lasciate sedurre per servirti e adorarli. Così io noti adoro che uu 
solo Dio, non adoro putito la creatura , o almeno non le rendo se non l'adorazione 
che le conviene, poiché il cullo si piglia in due modi; ve ne ha uno, che noi rendiamo 
a Dio, a'suoi servi ed a' suoi amici. Il legislatore supremo sarebbe egli il solo, che ci 
ordinasse delle rose contrarie? Se egli proibisce assolutamente opti immagine, e per- 
chè fece egli coprire di cherubini il propiziatorio? L'arca dell' alleanza, l'urna sacra, 
l'intero tabernacolo, non eran forse opere materiali, e fatte dalla mano dell' uomo? 
Finalmente il legno della croce, la pietra del santo sepolcro, sorgente della nostra ri- 
surrezione e di una vita senza fine, il corpo medesimo e il sangue del Signore nou 
sono essi forse una materia? Levate dunque il culto e la venerazione di tulli gli og- 
getti sacri, oppure convenite, che si possono onorare le immagini dell' Uomo-Dio e 
de' suoi amici; levate ben anco le feste istituite in onore dei santi o ricevete le loro im- 
magini; ma voi non potete abolire queste feste stabiliteceli Apostoli e dai Padri. Il 
pannolino e la cintura, l'ombra sola di questi amici di Dio sanava i malati e scacciava 

1 demoni; perchè dunque ci vorranno esser funeste le loro immagini? 0 non onorale 
cosa di materiale, o non introducete alcuna capricciosa innovazione itegli usi si abiliti 
dai nostri padri. Si tennero molti concili; e donde procede, che nessuno di essi non 
condannò mai il culto che noi pratichiamo da tutta l'antichità? Ei non si deve obbe- 
dir punto all'imperatore, allorché egli comanda di mettere a soqquadro la Chiesa. 
Gesù Cristo diede agli Apostoli ed ai loro successori e non ai principi il potere di le- 
gare e slegare. Egli ha stabilito nella casa di Dio, dice san Paolo, degli apostoli, dei 
profeti, dei pastori, dei dottori, e non dice punto, degli imperatori. Ei noti son già i 
principi del secolo, ma i miuistri del santuario, che ci hanno parlalo _da parte di Dio. 

« Boll, ad 6 Mali. — » Theoph. an. a. Copr. 
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Il governo politico spetta alla potestà imperiale, il governo della Chiosa al doro. Saul 
berrà il mantello di Samuele e perdette la sua corona: Gezabele perseguitò Elia e fu 
divorato dai r.nii : Erode fece spiccare il capo a Giovanni Ballista, e si morì rosechìato 
da' vermi. Signore, aggiunge egli, rivolgendo il suo parlare al l'impera tare, noi vi ob- 
bediamo in quello che tocca la vita civile, come i tributi e le gravezze ; nelle ma'erie 
ecclesiastiche noi non ascolliamo se non i nostri pastori ». Oiiesl* ultimo tratto ditno 
stra che i Cristiani del Levante, quantunque sotto la signoria degli infedeli, risguar- 
dav.mo ancora gli imperatori di Costantinopoli come i loro monarchi legittimi. " 

Al termine del suo primo discorso e nei due seguenti, san Giovanni Damasceno in- 
siste forte stili' autorità della tradizione. Egli cita a tale oggetto la seconda Epistola 
di san Paolo ai Tessalonicesi e il Trattalo di san Basilio sullo Spirilo santo; indi rife- 
risce molli passi del medesimo san Basilio, di san Dionigi, di san Gregorio di N'issa, 
di san Giovati Grisostomo, di sant'Ambrogio, di san Massimo, di sant'Anastasio di 
Antiochia, di Leone, vescovo di Napoli in Cipro, i anali autorizzano chiaramente il 
culto delle immagini. In occasione di quest'ultimo Padre egli confuta l'obbiezione 
cavala da sant'Epifanio, che si diceva aver lacerata una cortina, sopra la quale era di- 
pinta una immagine. San Giovai! Damasceno, supponendo un lale fitto, dice che san- 
t' Epifanio ha potuto far così per correggere alcuni abusi, come sant'Atanasio comandò 
di seppellire le reliquie de' santi per impedire le superstizioni egiziane terso i corpi 
morti de' loro parenti. « Ma che il santo vescovo di Salamina non abbia preleso «li 
abolire le sante immagini, si vede, dice egli, dalla sua chiesa che ne è tuttavia ripie- 
na. E quale è dunque, soggiugne egli, il migliore interprete di sant' Epifanio, se min 
il degno erede del suo spirito e delle sue virtù, Leone, il quale ha predicato ne!!' i- 
sola medesima di Cipro?» 

Le lettere di san Giovanni Damasceno passarono dall'una mano all' altra de' fedeli 
e ne confermarono una moltitudine nella dottrina e nelle osservanze cattoliche. Si dU 
re, che l'imperator Leone concepisse laut'odio con Ira di lui, che mal potendo soddi- 
sfarlo, di viva forza e usando i più iniqui maneggi de' più vili falsari, lo accusò di de- 
litti di Stalo presso il califfo, che onorava il santo dottore della sua benevolenza e di 
tolta la sua fiducia , che il principe infedele, nel suo primo furore , gli fece spiccare la 
mano destra ; la quale gli venne la seguente notte riappiccata intatta al braccio per un 
miracolo, che disingannò il maomettano, e lasciò ali imperatore la sola vergogna di 
un' atrocità senza alcun frutto *. Che che sia dell'accusa dell' imperatore e del" mira- 
colo che originò, egli è certo che Leone non dimostrò altro che dispregio per la dot- 
trina di san Giovanni Damasceno, la quale non diversava punto da quella della Chiesa. 

Ma in (niella che la fede correva tali pericoli in Oriente, ella faceva i maggiori pro- 
eressi in Germania nel ministero di san Bonifacio. Per tutta Europa si faceva un gcan 
aire di lui; tutti parlavano ammirati di quest'uomo apostolico; illustri cooperatori 
giungevan continuo, soprattutto dalle isole britanne, a fine di dividere con lui la glo- 
ria e le fatiche del suo apostolato. Ei si disperdevano da lontano, gli uni nell'Assia, 
gli altri nella Turingia e nelle regioni limitrofe, nelle città, nei borghi, nelle piccole 
borgate e perlin nel tetro delle foreste, che appiattavano delle famiglie isolate di sel- 
vaggi, lu breve fu d'uopo fabbricare delle nuore chiese per licevere i Cristiani, il cui 
numero andava ogni dì crescendo. La fondazione de' monasteri di Frisar e di Ama- 
naburgo si riferisce a questi tempi. D'ordinario si univa ad ogni chiesa un monastero 
numeroso, nel quale, non ostante le fatiche della missione, si osservava colla mag- 
giore esattezza la regola del silenzio e del raccoglimento. Si racconta del primo abate 
di Frislar, san Vietarlo, il quale venne dall'Inghilterra essendo già sacerdote, che 
allora quando egli era chiamalo per confessare qualcheduno, egli osservava tra via 
religiosamente ilsilenzio, o non teneva altro che discorsi di pietà. 

San Bonifacio aveva scritto a papa Gregorio IH, rome tosto lo seppe levato sulla 
sede di san Pietro, tanto per assicurarlo della sua obbedienza, quanto per ricevere ì 
consigli apostolici, secondo i (piali egli si faceva un dovere priucipalissimo di con- 
dursi. Allora la santa Sede gli concedette l'onore del pallio col titolo d'arcivescovo. 
Il pontefice gli mandò delle reliquie ed altri doni con. una lettera, nella quale gli di- 
ceva di stabilire, secondo i canoni e l'autorità della santa Sede, de' nuovi vescovi nei 
luoghi, dove i fedeli si andavano così felicemente moltiplicando ». Egli voleva non- 
pertanto che si chiamassero sempre due o tre vescovi a dette ordinazioni e si usassero 
tulle le regole della prudenza per non avvilire l'episcopato. Rispetto ai matrimoni 

« Ch. Bill Eccl. L lv, c. 3. — * Tom. vi Conc. p. i4ò8. Ep. I. 
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r gli ingiungeva di osservare i gradi di parentela infino alla settima generazione ; e per 
la penitenza dei parricidi, di privarli per tutta la loro vita dell'uso della carne c del 
vino, di farli digiunare il lunedì, il mercoledì e il venerdì d'ogni settimana, e di non 
conceder loro la comunione se non alla morte in forma di viatico. Siccome la Chiesa 
non condannando assolutamente le quarte nozze, non dava però ad esse la sua appro- 
vazione, così raccomandava ai missionari di stornare i nuovi cristiani dal maritarsi 
più di due volte. Per temperare la loro barbarie, la quale si attraversava del paro alla 
loria ed ai progressi del Vangelo, si esortavano a tórre, per quanto fosse possibile, 
uso che avevano di cibarsi della carne di cavallo. 

Ei pare che gli impedimenti del matrimonio non fossero nè perfetta mori te unifor- 
mi, ne ben costanti. Scrivendo a Nortelmo, arcivescovo di Cantorberì. Bonifacio lo 
pregò a mandargli copia delle quistioni del vescovo sant'Agostino e delle risposte di 
san Gregorio il Grande, "dove tra gli altri articoli, dice egli, si permette ai fedeli di 
maritarsi alla terza generazione. Ma esaminate attentamente, soggiunge egli, se tale 
scritto è proprio di san Gregorio; poiché dopo le ricerche che ne no fatto fare negli 
archivi della Chiesa romana, mi fu risposto , che non venne potuto trovare. Io vi do- 
mando pure il parer vostro intorno al matrimonio fra colui che ha teuuto un figliuolo 
a battesimo, e la madre di questo figliuolo rimasa vedova. I Romani comandano alle 
parli di separarsi, e assicurano, che sotto gl'imperatori cristiani un tale matrimonio 
sarebbe stato un delitto capitale. Io non posso comprendere, come la parentela spiri- 
tuale renda il matrimonio così criminale in certi luogni; vi prego a parteciparmi quello 
che i canoni vi avranno intorno a ciò insegnato, e così i Padri e la Scrittura «. 

Bonifacio volle alla perfine conferire col papa medesimo e fece il viaggio di Roma 
(738) per la terza volta, in età molto avanzata. Il papa e i Romani lo accolsero con 
tutta la distinzione che si mentivano i frutti copiosi delle sue fatiche, e gli stranieri 
eziandio facevano come a gara in onorarlo per tutta la via. Egli non era per anco ar- 
rivato, che una calca di Francesi, di Alemanni, d'Inglesi, di tutte le nazioni, gli si . 
affollavano intorno. Quando egli abbandonò Roma, il papa lo ricolmò di doni e eli 
consegnò delle lettere commendatizie per tutti i principali prelati della Germania, ira 
i quafi son nominati Vigone d'Augusta ? Luidone di Spira , Rodolfo di Costanza, Vi- 
vilone di Passavia, e Adda o Eddone di Strasburgo, fi pontefice esorlava i vescovi e 
gli abati a provvedere quest'uomo apostolico di operai degni di poterlo aiutare. 

Il santo medesimo ne trasse seco due da Roma, cioè Villibaldo e Vunebaldo, i quali 
erano fratelli, di patria inglesi come lui e senza parenti Essi erano parliti dall' In- 
ghilterra per l'Italia verso il 720 col loro padre Riccardo, il quale morì in viaggio e 
tu sepolto a Lucca, dove è onorato qual santo. I due fratelli, pari di virtù al loro ge- 
nitore, continuarono il loro pellegrinaggio al sepolcro de' santi Apostoli, donde Vil- 
libaldo, che era il primogenito, andò due anni uopo alla Terra Santa. Vunebaldo si 
rimase selle anni a Roma per istruirsi profondamente nelle scienze ecclesiastiche, vi 
ricevette la tonsura clericale; quindi ntornò in Inghilterra, mosso dal desiderio di 
porre insiem con lui il rimanente della sua famiglia in sul sentiero della perfezione. 
Egli ricondusse seco un altro fratello, e fu in questo secondo viaggio, che san Boni- 
facio lo persuase ad essergli compagno nelle sue fatiche della Germania. Vunebaldo 
condusse seco in Turineia questo fratello , di cui si ignora il nome , ai quali si uni- 
rono alcuni altri inglesi, tra cui si nomina san Sebalao, che a Norimberga è onorato 
come l'apostolo del paese. Lungo tempo dopo, Villibaldo, che aveva impiegati sette 
anni uel suo viaggio di Palestina , e cne ne spese altri dieci in esercitarsi nel mona- 
stero di Monte Cassino alla pratica delle più pure virtù, andò ad unirsi alla schiera 
apostolica per comandamento del sommo pontefice. 

Bonifacio, pregato dal duca Odilone, era entrato nel suo viaggio per la Baviera. Il 
lungo soggiornare che egli vi fece (era nel 739) non fu un riposo tanto conveniente 
alla sua grande età, ma una nuova serie di fatiche e trionfi pel Vangelo. Egli vi trovò 
una calca di seduttori, che privi di autorità si facevano sacrilegamente sacerdoti od 
anche vescovi, abusavano i popoli colle loro arti, e gli scandalizzavano anche mag- 
giormente colla licenza de' loro costumi. Egli soggettò gli uni, fece scacciar gli altri, 
ristabilì la fede e i costumi, e per render stabile I* opera sua, di buon accordo col du- 
ca , divise la Baviera in quattro diocesi. Oltre il vescovo Vivilone, già ordinato dal 
papa, la cui sede venne fermata a Passavia, Erembnrgo, nipote di san Corbmiano, 
diventò vescovo di Frisinga; Giovanni fu messo sulla sede di Salisburgo, e Goibaldo 

» 
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mi quella di Ratisbona. San Bonifacio rendette conto a papa Gregorio III di quello 
che egli aveva fallo, e il papa lo coufermò eolie sue lettere ed esortò il santo arcive- 
scovo a uou istaurarsi dei duri e frequenti viaggi che era obbligato a fare per di- 
stendere vie maggiormente il regno di Gesù Cristo. « L'opera di cui siete Ricaricato, 
gli disse il papa *, non vi permette di fermarvi in un luogo; ma dopo fortificati i nuovi 
cristiani in queste regioni occidentali, voi dovete recare la luce della salute per tutto 
ovunque lo spirito delle tenebre vuole fermare il suo ricovero. Noi ringraziamo il Si- 
gnore che voi avete convertito in Germania fino a centomila anime, col soccorso di 
Carlo, principe de' Francesi; ma siccome Dio non mette confine alcuno alle sue ricom- 
pense , e così non ne mettete voi pure alle vostre imprese. Rispetto ai sacerdoti so- 
spetti, che voi dite aver trovati in Baviera, se non si conoscono quelli che gli hanno 
ordinali, e si dubita che siano slati ordinati dai vescovi, bisogna replicare tali ordi- 
nazioni ogni qualvolta ne stano tenuti degui per la loro credenza e 1 loro costumi •». 

La fede e la pietà non fiori van meno in Inghilterra. Questo popolo, che nel bene o 
nel male è raro assai che si tenga ne' limiti estrerai, amava allora con rispetto l'augu- 
sta Sede, che lo aveva messo sulla via della salute a un punto così maraviglioso, quanto 
apparir deve lalc nelle sue ultime età la sua in^ralituaine scismatica. Ina, re d Oues- 
IC1, o degli Inglesi occidentali, stabilì ne' suoi Siati un danaro di censo su d'ogni 
casa in favore della Sede apostolica; il che tornava a un medesimo, che rendere il suo 
regno tributario della Chiesa romana. Quesla gravezza fu cresciuta dal re Atolfo, e 
si chiamò il danaro di san Pietro. A perpetuare la memoria di tale larghezza, Ina fab- 
bricò un magnifico monastero a Glalamburì, in onore dei santi apostoli Pietro e Pao- 
lo; dopo di che deposta la corona, venne in pellegrinaggio a Roma , abbracciò la vita 
monastica, e finì presto sua vita in una gran santità. Cleolufo, re del Nortumberlaiid, 
o degli Inglesi del settentrione, antepose culi pure l' umilia della vita religiosa alla 
sovraua polrslà, che cedrile a Edberto (73/ ). 

Il re Luilprando continuava a dare in Lombardia l'esempio delle virtù essenziali 
della vita cristiana; ma era ben lungi dal mostrare un attaccamento così disinteressato 
alla Chiesa romana. Queste due potestà, sebbene di un ordine all'alto diverso, pure 
rjvaJecgiavan molto fra loro. Andando per insensibil modo in rovina la potestà impe- 
riale ìu Italia, il principe lombardo agognava a insignorirsi dei domimi, e il pon- 
tefice romano al manco a imperatori capaci di difendere de' sudditi tanto lontani, pre- 
tendeva di avere per lo meno il diritto di eleggersi da sè i suoi nuovi padroni. La 
signoria francese, la più rispettabile a quc'dì, a motivo del vigoroso procedere di 
Carlo Martello, pareva a lui essere da anteporre a quella di un piccini re inquieto e 
geloso, e sempre inteso a giovarsi d'ogni occasione per ingrandirsi a' danni de' suoi 
vicini. Non dichiarandosi conlra l'Impero, la cui sorte vacillante ei l'abbandonò alla 
Provvidenza, e giovandolo anzi in malte occasioni, egli ebbe ricorso al principe dei 
Francesi per la difesa della Chiesa. Il bisogno stringeva grandemente. Per quelle ra- 
gioni, che non fallano mai fra Slati contigui, che hanno ognora pretensioni adatto con- 
trarie , Luitpraudo assediava Roma c le aveva rapile già quattro città. ÉàSXÀ 

Gregorio III mandò a Carlo de' legati carichi di presenti (741), colle chiavi del se- 
polcro di san Pietro, e alcuni minuzzoli delle calene del santo. Gli aveva accompa- 
gnati cou lettere stringenti molto. •< Noi siamo immersi, diceva eg'i «, nella più pro- 
fonda afflizione per la violenza e l'avidilà sacrilega dei re Lombardi, cioè di Luil- 
prando e suo nipóte Ildebrando, che gli era stato associalo nel regno in una malattia, 
in cui si credeva che dovesse morire, e che regnò dopo insiem con lui. Essi hanno 
rovinalo tutte le terre di san Pietro, han tutto rapito, iufiiio il bestiame. Il poco che 
ci rimaneva dell'anno antecedente pel mantenimento de' poveri e delle chiese, ei l'hau 
consumato, o malignamente messo in distruzione; infino a questo dì fu solo a nostro 
danno e a vergogna vostra, che noi abbiamo messa in voi la nostra fiducia. Essi non 
cessano mai da 11 insultarci e dal dire: Voi avete ricorso a Carlo; venga egli ora co' suoi 
valorosi Francesi, e vi cavi fuora delle nostre mani. Ora, di qual dolore non dehbe 
essere penetrata l'anima nostra a tali rimproveri, e alla ricordanza di figliuoli così 

Solenti, i quali non fauno alcuno sforzo per difendere la loro Madre, la santa Chiesa 
i Dio, e il suo eletto popolo? Mio carissimo figliuolo, quantunque il Principe degli 
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artificiose dui re Lombardi. Ad assicurarvi dello stato delle cose, mandate qui un qual- 
che ministro fedele, che veda co'suoi propri occhi gli eccessi della tirannia, sotto la 

aualc noi gemiamo, l'obbrobrio della Chiesa, la spogliazione degli altari, il torrente 
elle lagrime e del sangue de' cittadini e de' pellegrini >». In sulla fine egli piglia un 
tuono pieno di maggiore entusiasmo, e scongiura il principe francese pel giudizio di 
Dio, a non antepone l'amicizia dei re lombardi a qnella del Principe degn Apostoli. 
Fra i titoli di onore che a lui dà, ci lo chiama cristianissimo; il che mostra l'antichità 
di questo titolo, attribuito in parlicolar modo e a giustissima ragione ai re di Francia, 
non tanto in riconoscenza della protezione, che essi hanno sempre conceduto alla 
Chiesa, quanto alla integrità di fede, di cui nessun altro potentato può farsi gloria. 

Lo zelo di Carlo si trovò impaccialo dalla politica. 11 re Luitprando non era tal 
principe da dover dispregiare. Trentanni di sperienza nell'arte (lei regnare; molta 
abilità, assai accortezza, un valore provato, con un fondo reale di attaccamento alla 
vera religione rendevano la sua alleanza necessaria alla Francia nelle circostanze itt 
cui si trovava. In una seconda correria i Saraceni si erano impadroniti di Avignone, 
Marsiglia e di molte altre piazze forti delle province meridionali della Francia, quindi 
Luitprando si trovava il solo monarca, di cui la Francia potesse aspettar soccorso. 
Di fatto egli aveva messe in via le sue schiererai primo dimandargliele che fece Carlo 
Martello , il quale dal canto suo si aVanzò con tutte le sue soldatesche. I Saraceni spa- 
ventati si ritirarono, e tutto venne riguadagnato dai Francesi fino a Marsiglia (7:37). 
Gli infedeli avevano già votalo Narboua e tutte le terre al di qua de' Pirenei , cono- 
sciute allora sotto il nome di Gozia. 

Carlo Martello dovette rispondere all'ambasceria del sommo pontefice, appunto 
dopo tali vittorie. Egli ricambiò il papa con presenti magnifici, e prese il parlilo di 
trattare con Luitprando, verso il quale gli correvano doveri così recenti ed essenziali. 
Gli espose, che un cristiano non poteva ne in onore, nè in coscienza, travagliare il 
padre comune dei fedeli, ed usurpare i beni della prima Chiesa. Fosse timore o ri- 
morso, il lombardo restituì alla santa Sede tutte le terre, di cui si era impadronito, 
il cui reddito annuale sommava a più di tremila libbre d'oro. 
Carlo non sopravvisse gran fatto a questa buon'opera. Le fatiche della guerra, e 
□elle di un governo così penoso in quei tempi procellosi, lo avevano rifinito affatto 
i forze. Egli prese i suoi partiti per trasmettere a' suoi posteri la sua signoria, e di- 
vise l'Impero francese tra i suoi due figli Carlomauno e Pipino. Carlomanno, che era il 
primogenito, ebbe l'Austrasia , la Svevia, chiamata poscia Alemagna, e la Turingia, 
vale a dire la Francia orientale, così al di qua , come al di là del Reno. A Pipino toccò 
il rimanente della Francia, e tra l'altre la Borgogna, la Neustria e la Provenza. In fine 
Carlo Martello morì a Quierzy sull'Oise, a tre Teghe da Noyon, dopo esercitata per ben 
ventisei anni l'autorità reale e sovrana, sotto il modesto titolo di principe de' Francesi. 
Egli fece una morte crisliaua, assistito da Alfonso, abate di Castres in Linguadoca ? 
e fu sepolto nella chiesa di san Dionigi, presso Parigi, che egli aveva arricchita di 
ragguardevoli doni. Egli aveva avuto per lunga pezza a suo confessore un religioso 
della badia di Gorbia, chiamato Martino, il quale mori in odore di santità. La pretesa 
visione di sant'Eucherio, vescovo d'Orleans, che si dice aver veduto questo principe 
in corpo ed anima nell'inferno, è una favola, che si distrugge da sè medesima. Eu- 
cherio era morto in esilio, fin dall'anno 718, il venti di febbraio, vale a dire più di 
ventitré anni prima di Carlo, il quale morì il vcnliduc ottobre del 741 , in cinquan- 
taducanui. 

E vero, che questo principe mise spesso le mani sui beni ecclesiastici, e che la ca- 
gione dell'esilio di sant'Eucherio fu la libertà, colla quale questo vescovo si attraver- 
sava a questa fatta di usurpazioni; ma le guerre continue, che egli dovette sostenere 
conlra gli idolatri di Germania, e conlra 1 Maomettani gli fi-cero credere, che poteva 
senza nota d'ingiustizia ricorrere a tale partito. Bisogna però convenire, che egli gua- 
stò grandemente la disciplina, conferendo delle badie, e ben anco degli episcopati 
agli unciali; il che recava una calca di ecclesiastici a guerreggiare, a fine di conser- 
vare i loro benefizi. Egli scacciò dalla sua sede san Rigoberto, arcivescovo di Reims, 
il quale prima che fosse bene assodata l'autorità di Carlo, aveva ricusato di aprirgli 
le porte di questa città. Ma come sentenziare tra il principe e il vescovo in materia 
< osi delicata , particolarmente in quo' tempi di tenebre e disordini? Ei si debbo piut- 
tosto ammirare l'influenza maravigliosa della fede cristiana sopra nazioni, che uscite 
a mala pena dalla barbarie, si davauo già a divedere tanto diverse da quello die 
erano stale. 
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Gl'imperatori romani, vale a dire i principi greci, che si giovavano sempre di que; 
sto titolo pomposo, con tutta la loro coltura e incivilimento trascorrevano in error* 
molto più scandalosi, allontanandosi dai prinripii della fede. La morte di Leone l'Isa u- 
rico, avvenuta l'anno medesimo di quella di Carlo Martello, è molto più deplorevole 
agli occhi della religione. Non v'ha seutore di indizio, che siasi dato a cancellare colla 
penitenza, il delitto de' quindici ultimi anni del suo regno, che passò in mettere a 
soqquadro l'Impero, volendo rovinare il culto pubblico delle chiese. 

Gregorio 111 morì pur esso l'anno 741 , il ventisette di novembre, nella riputazione 
di un {grand* uomo e di virtuoso pontefice. Egli fu, per quanto si dice, il primo die 
avesse in Francia degli apocrisiari. La sua legazione a Carlo Martello, è riguardata 
come l'origine dei nunzi apostolici iu questo regno, dove dappoi furono di frequente 
mandati, e vi fecero alla perfine una costante dimora. Tre giorni dopo la morte di 
Gregorio, Zaccaria, di nazione greco, fu ordinato papa, il trenta novembre; uomo, 
dice Anastasio « di una bontà incomparabile, il vero padre del clero e di tutto il po- 
polo romano, altrettanto pronto al perdonare, come lento, al punire, non volendo 
trionfare de' suoi nemici in altra guisa, che col costringerli a pentimento continuando 
loro i suoi benefizi, e possedendo in sommo grado l'arte di cavare de' buoni partiti, 
coli' ingegno di sapersi guadagnar gli animi, di farsi tutto a tutti, e di guadagnarsi 
ben anco i suoi più ostinati persecutori. La scelta di un sì degno pontefice non doveva 
certo rimaner dubbia per lungo tempo; ma la cagione principale della celerità che si 
mise in farla, fu il pencolo che sovrastava imminente alla città di Roma, minacciata 
da capo dagli incostanti Lombardi Quindi non si richiese, o almeno non si aspettò 
per tale elezione uè la conferma dell'imperatore, uè de' suoi ordinari uficiali. 

In Grecia la morte di Leone l'Isaurico, non che li temperasse, aveva aggravati as- 
sai i mali della Chiesa. Costantino, figlio di lui, soprannominato Copron imo, perchè 
il giorno del suo battesimo aveva brutto del suo sudiciume il sacro fonte si rimaneva 
il solo padrone dell'Impero, al quale egli era stato associato prima della morte del 
padre suo. Si dinominò pure Caballino, perchè si recava seco dovunque andasse dello 
sterco di cavallo, le cui esalazioni gli giovavano di profumo gradevole 2 . 11 fondo del- 
l' anima sua, era depravato come le sue inclinazioni. Era villano, brutale, impudico, 
sanguinario. Nemico alle immagini come suo padre, egli fu inoltre accusato di avere 
in dispregio non solamente i santi, ma anche d Santo de' santi, Gesù Cristo, e di de- 
dicarsi alle abboni ine voli pratiche della magia. Egli era venuto in tant'odio e dispre- 
gio del popolo, che, fin dal cominciare del suo regno, il suo cognato Artabaso, gli con- 
tese l' Impero con grande speranza di riuscita. 

Dopo vinte di belle giornate in Siria, dove Costantino aveva marciato contro i Mu- 
sulmani , il suo emulo si ritornò frettoloso a Costantinopoli, e vi fece spargere la voce 
che l'odiato imperatore era stato ucciso. 11 popolo credette di leggieri quello che de- 
siderava. Siccome non temeva più del tiranno, che egli. stimava morto, si pose a gri» 
dare, che era un eretico, e che bisognava cavarlo dal sepolcro. Artabaso, il quale pro- 
fessava la religione cattolica, si appreseli tò seguito da suoi partigiani , e fu gridato 
imperatore. II patriarca Anastasio Io incoronò nella cattedrale a. Questo indegno pre- 
lato, la cui religione era sempre quella del più forte, sdamò primo di tutti, che biso- 
gnava rimettere in onore il culto delle sante immagini, il che venne fatto con plausi 
vivissimi. Allora il patriarca giurò sul legno della vera croce, che Copron imo gli 
aveva dette queste parole di bestemmia : « il Figliuolo di Maria, che si chiama Cristo, 
non è il Figliuolo ai Dio: Maria l'ha partorito, come Maria mia madre mi ha messo 
al mondo »». Copronimo temporeggiò m Frisia, dove si era riparato, ma l'anno ap- 
presso se ne tornò con numeroso esercito, rientrò trionfante a Costantinopoli, fece 
cavar gli occhi ad Artabaso ed al patriarca Anastasio, il quale fu condotto sopra un 
asino a ritroso per tutta la città, e in particolare sulla piazza dell' Ippodromo, come 
predetto aveva d sauto patriarca Germano; dopo di che l'empio imperatore lo lasciò 
sulla sede patriarcale, perchè questo vile rinnegato si dichiarò novellamente con tra le 
immagini \ 

I Lombardi in Occidente e gli Arabi in Oriente avevano tentato di cavare buon par- 
tito da tali turbolenze dell'Impero. Essendosi l'esarca Euticbio stabilito a Ravenna, 
donde abbiam veduto, che era slato scacciato, il re Luilprando ritornò colle sue schiere 
per impadronirsi dell' esarcato, che non aveva speranza alcuna di venir soccorso da 

l Aoasl. in ZacL. — * Tltcoph. au. aj,p. 54(À— 3 J&/W. au. i. p. 547.348. — « IbùL au. 2. 
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Costantinopoli. Eutichio implorò l'aiuto del Pap.i, il qu.ilr travagliato continuo dai 
Lombardi non mise tempo in mezzo a partire per alla volta di Ravenna, li popolo 
andò incontro al generoso pontefice gridando: Benedetto sia il Padre comune, che 
ha lasciato le sue proprie pecore per venirci a liberare I La domane il papa mandò 
de* legali al re de' Lombardi, significandogli , che esso pure sarebbe in breve venuto 
a lui. » Indignato Luilpraudo, che un prete, come lo chiamava, il fermasse ognora 
nel meglio de' suoi conquisti, rimando i legati senza neppure degnarli d' ascolto c 
continuò la sua via; ma quando giunse il pontefice, egli non seppe sostenere la sua 
veduta, concedette la pace all'esarca e rimise in sua signoria i luoghi, onde si era 
già impadronito. Per quantunque empio che fosse l'imperatore Costantino, egli fu 
nondimeno tocco di una generosità cotanto eroica, e donò la Chiesa romana di due 
ti rre del dominio dell'Impero. 

Gli Arabi dal canto loro giovandosi delle discordie della Grecia, vi fecero diverse 
correrie, nelle quali rapirono molti schiavi. Ei volevano riparare il voto e il danno 
che aveva lor cagionalo la perdila di tutti i loro schiavi cristiani, che il califfo Escha- 
rao o per diffidenza o per falso zelo di religione aveva fatto scannare l'anno innanzi 
per tulli ovunque i suoi stali. Egli fece in quella congiuntura una copia di martiri 
grandissima^ tra i quali Eustazio, figlio del patrizio Marino, si illustrò con un corag- 
gio , che il Cielo onorò col dono de' miracoli *. 

Tu ita valla questo califfo avendo preso ad amare un monaco siriaco, chiamato Ste- 
fano, che si conosceva poco degli usi del mondo, ma aveva molta pietà, propose di 
suo proprio capo a* Cristiani suoi sudditi di eleggerlo a loro patriarca. Un tale capric- 
cio parve ad essi un colpo della Provvidenza, e misero di fatti Stefano sulla sede di 
Antiochia, che vacava da ben quarantanni a motivo della continua opposizione de- 
gli Arabi. Fin dal 705 dopo circa sessantanni di vacanza la Chiesa di Gmisalemme 
aveva ottenuto a suo patriarca Giovanni V, autore di un'invettiva contra l' impera- 
tore Costantino Coprouimo. In quell'anno istesso 742, Cosmo, patriarca melchita di 
Alessandria { vale a dire che seguiva la credenza degli imperatori ), il cui mestiere fu 
già quello di far degli aghi, abiurò il monoteismo, per ritornare insiem con tntto 
il suo popolo alla credenza ortodossa. Egli fu l'uno (le' più gran difensori del culto 
delle sante immagini. Cosmo ottenne dal califfo Escamo le chiese e fra l'altre la prin- 
cipale d'Alessandria, di cui i Giacobiti si erano impadroniti dopo presa la citta dai 
Musulmani. Da quest'ultima epoca i Giacobiti avevano signoreggiato tutto l'Egitto 
e trascinata ben anco la Nutria ne' loro errori; quanto ai Melchiti essi avevano seguita 
l'eresia dei Monoteliti fin dal pontificato del famoso Ciro morto nel 643. 

Valid II, che succedette l'anno 743 a suo zio Escamo , fu persecutore; ma per 
buona ventura il suo re^no durò soli quindici mesi, in capo ai quali l'infamia del suo 
libertinaggio e l'empietà nella sua propria legge lo fecero deporre. A Damasco, dove 
risedeva, egli prese in avversione il metropolitano Pietro, perchè confutava gli errori 
detestabili dc'Manichei, e forse più assai per questa ragione, non perchè combatteva 
ben anco la dottrina musulmana, ci lo sbandi dopo fattagli spiccar la lingua. Pietro 
di M liuraa morì martire sotto il medesimo tiranno. Quando era malato ricevette la 
visita de' magistrati arabi, che lo amavano e stimavano a motivo della sua integrità 
nelle pubbliche riscossioni, di cui quegli ignoranti dominatori erano spesso costretti a 
darne il carico ai cristiani. « Vi guiderdoni Iddio della vostra amicizia per me, disse 
loro. Ma io devo sforzarmi a riconoscerla nel mio testamento, che è questo: Chiunque 
non crede al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo, a tutta l'adorabile e consu- 
stanziale Trinità è un cieco volontario drgno di eterni supplizi ed un vero precursore 
dell' anticristo, come il vostro falso profeta. » E{*li fece ad essi per lungo tempo lo 
stesso parlare senza che se ne adontassero, perche l'amavano sinceramente e lo tene- 
vano un infermo che delirava; ma siccome egli continuò, anche dopo guarito, a porre 
in discredito l'Alcorano, gli fu spiccato il capo. La chiesa l'onora qua! martire, come 
Pit lro di Damasco. 

Gli Arabi anch' essi provarono i funesti effetti della discordia che si mise in loro 
calando, dopo deposto Valid, lo trucidarono 5 . Sotto colore di vendicare la sua morte 
m formarono in Driev'anni delle fazioni e delle rivoluzioni sopra ogni credere nume- 
rose; le quali riuscirono alla per fine, l'anno 750 di Gesù Cristo, a far passare il so- 
vrano potere dagli Ommiadi agli Abbassidi, parenti essi pure, e più prossimi de' primi 
del loro preteso profeta. Allora Damasco cessò di essere la metropoli di quest'impe- 

i Anasl. io Zacli. — « TheopU. an. a, p. 349- — 5 Elmac. 1. 1 1. c. i. 
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ro. L'imperatore Costantino prese sullo prime ai Musulmani la città di Germanici^ 
e molte altre piazze della Sina, di cui trasportò eli abitanti a Costantinopoli e nel ri- 
manente della Tracia. Indi soggiogò Teodosiopon e Melitina, le migliori città dell'Ar- 
menia, e ridusse tutti gli Armeuì all'obbedienza dell'Impero. Cosi i califfi Abassidi fu- 
rono umiliati fin dal loro avvenimento al trono. Gli Ommiadi non si mantenero che 
solo in Ispagna, dove Abderamo II, nipote d' Esramo si riparò subitamente dopo la 
caduta della sua casa e pigliò il titolo di Emir-Almomenino 1 , vale a dire principe 
dei fedeli: e fece Cordova sua metropoli. 

I Cristiani non avevano aspettato m lino allora a fortificarsi in Ispagna ; sotto il loro 
re Alfonso, soprannominalo il Cattolico, solo il terzo dopo Pelagio Toro ristoratore, 
essi guadagnarono molle gran vittorie sopra i Saraceni, rifiniti dalle perdile che ave- 
vano fatto in Francia, e ritolsero loro molle città ». Se ne annoverano treni' una , le 
principali delle quali e le più conosciute sono Lngo in Galizia, Braga, metropoli della 
Lusitania, Salamanca, Avila, Segovia, Burgos e Leone. Alfonso sterminò tutti i Sa- 
raceni che le abitavano e ne trasportò i Cristiani uell'Asturia, a tal che queste città si 
rimasero interamente deserte, ma appresso ne ripopolò alcune e fra l'altre Burgos e 
Leone, nella quale ultima città stabilì un vescovo. Egli fabbricò o ristaurò moltissi- 
me chiese e reguò glorioso per ben diciollo anni, in capo ai quali lasciò il trono as- 
sodato bene al suo figliuolo Froda ( 757). 

Nel rimanente della Spagna, sotto la signoria degli Arabi, il cristianesimo si man- 
teneva tultavia con chiese e monasteri 3 . Noi sappiamo in quale stato ei si trovavano 
allora da un atto di salvaguardia dato agli abitanti di Coimbra da due geuerall sa- 
raceni. In esso è detto, che i Cristiani pagheranno un'imposta doppia de' Musulma- 
ni, venticinque libbre di peso d'argento per ogni chiesa, cinquanta per un mona- 
stero e cento per una cattedrale; che avranno a Coimbra un conte cristiano per reu- 
derloro giustizia e un altro ad Agreda; ma che non potranno mettere ad esecuzione 
una sentenza di morie se non dopo confermata dall alraidc o magistrato arabo , e 
che stabiliranno altri giudici nelle piccole borgate. Che se un cristiano uccidesse o 
maltrattasse un musulmano, sarà giudicato dall' alcaide secoudo le leggi arabe; se 
abusa di una giovane musulmana, si dovrà fare musulmano per sposarla, altrimenti 
sarà messo a morte; se abusa di una donna maritata non gli rimarra alcuna via da po- 
ter cansare la pena capitale; se egli entra in una moschea pel male di Dio o di Mao- 
metto, sarà obbligato sotto pena di morie a rendersi musulmano. Sotto la pena me- 
desima i vescovi si dovranno astenere dal maledire le leggi arabe. I sacerdoti non 
diranno la loro messa che a porte chiuse, sotlo pena di dieci libbre d'argento. I mo- 
nasteri saranno conservati in pace mediante il tributo di cinquanta libbre. Si aggiun- 
ge, che il monastero di Lorban non pagherà nulla, perchè i suoi monaci ricevono i 
musulmani con atTctlo, e li presentano di buona fede del loro selvaggiume; che non 
si esigerà ueppure da loro alcun diritto su tutto quello che essi potranno vendere o 
comprare, e saranno facoltizzali ad andare liberamente a Coimbra a condizione però 
di non potere uscire senza licenza dalla signoria musulmana. Tale era presso a poco 
la condizione de' cristiani nel rimanente della Spagna. 

Nelle Gallic e in tutto l'impero francese la religione aveva dovunque patito delle 
correrie de' Saraceni, quantunque non ne avessero infestate che solo alcune Provin- 
cie; ma la necessità di tener fronte ad essi aveva obbligato il principe a trascurare 
ed anche a spogliare molte altre contrade, non risparmiando le chiese. Quando sì 
falli pericolosi vicini, indeboliti dalle vittorie di Carlo Martello, e molto occupali inol- 
tre nelle loro terre dai re dell' Asturia, i quali si andavano ogni dì più distendendo, 
non movendo più alcuna pretesa sulle terre oltre i Pirenei, si applicarono con tutto 
l'animo a sanar le piaghe che essi avevano fatte alla Chiesa in Francia. Le province 
germaniche, dove il cristianesimo non avea per anco avuto il tempo di assodarsi, na- 
no appunto quelle, che ne sentivano un più sollecito bisogno. Erano da più di otlau- 
t'anui (secondo una lettera di San Bonifazio a Papa Zaccaria), che i francesi nou vi 
avevano tenuto alcun concilio, nè avuto arcivescovi, e che la maggior parte delle sedi 
episcopali vi erano abbandonate come beni profani a de' laici avari, a chet ici Itcrb* 
ziosi o a fitlabili pubblici: il che si deve intendere delle due province ilei Reno , che 
non avevano avuto alcun arcivescovo dopo sani' Amando di Worm«, metropolitano 
di queste due provinc e, vale a dire fin dal regno dei re infingardi. Bonifazio a$££Ìiin- 
geva, che il principe C irlomanuo gli aveva promesso che sarebbesi adoperalo a risia 

l Rode.if. C. iS. — 2 Sebasl.Salui. p. J;. — 3 Saudoval. Ilist. p. 87. 
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bilire la disciplina ecclesiastica e dir lo pregava di ragunarc un concilio nella parte 
del regno che reggeva. Egli dimandò perciò di consiglio e d'autorizzazione il ponte- 
fice; lo consultava al tempo islesso sopra diversi puuli di disciplina, e gli parteci- 
pava la creazione di Ire nuovi episcopati in Germania, cioè Erfort e Buraburgo , che 
nun sussistono più, e Virtzburgo, di cui fu il primo vescovo nel 742 san Burcardo, di 
nascila inglese. 

Papa Zaccaria approvò primieramente la istituzione di queste nuove chiese, e la ce- 
lebrazione del concilio, che desiderava Carlomanno 1 ; indi rispondendo ai punti di 
consulta proposti da Bonifacio, egli dichiara , che in questo concilio si deve interdire 
da tutte le loro funzioni i vescovi, i sacerdoti, i diaconi, che saranno caduti nell'a- 
dulterio o nella fornicazione, ed anche prima della loro ordinazione nella bigamia ; 
che avranno sparso il sangue sia degli infedeli, sia de'cristiani, insomma che avranno 
trasgrediti i canoni in grave materia. Sull'articolo particolare del successore, che Bo- 
nifacio a motivo della sua grande età pensava a darsi, il papa si esprime in questa 

fniisa: « Noi non possiamo permettere, che vivendo voi si elegga un vescovo in vostro 
uogu, poiché la è cosa irregolare. Pregale Dio che vi prepari un degno successore, e 
all'ora della vostra morte voi lo potrete manifestare al cospetto di tutti, dopo di che 
egli verrà a Roma per essere ordinato. Noi v i concediamo in ciò quello che ricuseremmo 
a qualunque altro Intorno poi al fatto, che un laico di onorevole casato pretendeva 
di avere ottenuto la dispensa dal papa defuuto di sposar la vedova di suo zio, la quale 
era in oltre anche sua parente in terzo grado, e che prima del suo matrimonio aveva 

Sortalo il velo e fatto volo di castità , Zaccaria risponde : « Ci guardi Iddio dal ere- 
ere, che il nostro predecessore abbia consentita una simil cosa. Dalla santa Sede non 
esce cosa in contrario alla sautità dei canoni. Così è pure delle superstizioni , che voi 
dite praticarsi a Roma presso la chiesa di san Pietro il primo di gennaio. Sono avanzi 
d'incantesimi, d'auguri e d'altre osservanze pagane, che il nostro santo predecessore 
Gregorio aveva già proscritte, e siccome esse rinovavansi dal dì che noi avevamo oc- 
cupala la sua sede, o megjio quella del santo Apostolo, noi le abbiam tutte levale con 
una conduzione, di cui vi mandiamo copia ». 

Bonifacio partecipava pure a papa Zaccaria, che vi erano dei vescovi e dei sacerdoti 
della tiazione de' Franchi, che avevano avuto de' figliuoli dopo la loro ordinazione, e 
che essendo stali a Roma, sostenevano che il pontefice aveva loro permesso di eser- 
citare le loro funzioni. « i\on credete, disse Zaccaria, a questi impostori impudichi, 
ma procedete contea di loro secondo tutto il rigore dei canoni. Guardatevi dall'allon- 
tanarvi sotto qualunque prelesto da queste regole fisse, e da quello che voi teuete si- 
curamente dalla Sede apostolica. I doveri non variano secondo i nostri capricci , e non 
ci è permesso d'insegnare che tpiello che noi teniamo dai Padri ». Tulle le conseguenze 
che si cavavano da ciò, che si immaginava praticato a Roma, fanno vedere quale im- 
pressione l'autorità della santa Sede producesse sui Barbari appena battezzati, e per- * 
chè san Bonifacio interponeva presso a loro il nome del sommo pontefice. 

II concilio proposto da Carlomanno, che in esso prende il titolo di principe e duca 
de'Francesi, si tenne probabilmente a Ratisbona il 21 aprile del 742. Oltre l'arcive- 
scovo Bonifacio vi si nominano cinque vescovi, Burcardo di Virtzburgo, Renfredo di 
Colonia, Villa, ordinato di fresco per Buraborgo, Villebaldo, quel parente di Bonifa- 
cio che egli aveva li alto da Roma e ordinato primo vescovo di Eichstat l'anno precedente, 
Dadano, successore di san Villebrodo, morto da tre anni sulla sede di Utrecht, ed 
Edda no di Strasburgo. Si cominciò dal confermare i vescovi stabiliti dall'arcivescovo 
Bonifacio in nome dì san Pietro, di cui lo si qualifica legalo; poscia si comandò di te- 
nere ogni anno un concilio alla presenza del principe per la riforma degli abusi, di 
rendere alle chiese i beni che erano stali ad esse rapiti, non concedendone però il go- 
dimento ai sacerdoti incontinenti, i quali sarebbero per lo contrario deposti e messi 
in penitenza. Gli ecclesiastici, aggiunge il concilio, si asterranno dal portar armi , e 
lungi dal combattere ei non seguiranno nè manco le soldatesche, eccettuati quelli che 
sono trascelli a celebrare la messa e portar le reliquie, cioè imo o due vescovi , che il 
principe vi potrà condurre, coi loro cappellani: titolo d'uticio ancor poco in uso, e 
clic si trova qua mentovato per la prima volta. Si concede altresì ad ogni comandante 
di menare un sacerdote per giudicare, dicono i Padri del concilio, quelli che confes- 
seranno i loro peccati e per prescriver loro la conveniente penitenza. « Noi proibiamo 
eziandio a tulli i cherici, proseguon essi, di cacciare o correre i boschi con cani, e di 
tener falconi e sparvieri » ». 

» Zach. ep. i. t. vi C. P. 1449. — * Tom. vi Couc. p. i554- 
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Essi dichiarano, che ogni sacerdote sarà soggetto al vescovo diocesano, e tutti gli 
anni, la quaresima , gli renderan conto della loro fede e del ministero loro ; che sa- 
ranno sempre pronti a riceverlo rispettosamente coi fedeli raccolti insieme, quando 
egli visiterà la sua diocesi per confermarli secondo i canoni, e che il giovedì santo ne 
riceverà il nuovo crisma. Da qualunque parte vengano i vescovi e i sacerdoti scono- 
sciuti, ei uon saranno ammessi al ministero prima dell'approvazione del prelato nel 
suo sinodo. Ogni vescovo col soccorso del conte avrà cura di preservare il popolo dì 
Dio da tntte te superstizioni pagane, come gli incantesimi ed 1 sortilegi, gli augurii 
e la divinazione, e sacrifizii aei morti e le vittime che si sacrificano ad imitazione dei 
Pagani accendendo de' fuochi presso le chiese de' martiri e de' confessori. Le persone 
consacrate a Dio, che cadranno da qui innanzi nella fornicazione, saranuo impri- 
gionate per far penitenza in pane ed acqua. Se sarà un sacerdote, rimarrà prigione 
due anni dopo patiti una sanguinosa flagellazione, e il vescovo potrà ben auco cre- 
scere una Une pena. Se sarà un cherico od un monaco, dopo essere stato flagellato tre 
volte starà un anno in prigione, e cosi pure le religiose dà. velo, che il concilio vuole, 
che in questo caso sieuo rase a loro contusione. ( L' uso di raderle n di' imporre ad esse 
il velo uon era dunque per anco sl.il> il ilo ). I sacerdoti e i diaconi non porteranno il 
mantello come i laici, ma la pianeta, che era tuttavia la loro ordinaria veste. I mo- 
naci e le religiose osserveranno la regola di san Benedetto. L'uso l'aveva .già stabilita 
nella maggior parte de' monasteri; ma questo è il primo canone che la reuda generale. 

I critici troveranno certamente da esercitarsi su questo concilio germanico', soprat- 
tutto nella cosa della prigionia e delle flagellazioni a sangue de' penitenti; ma la fede 
semplice e rispettosa vi vedrà la Chiesa, diretta in ogni tempo dallo spirito di saviezza 
e di pietà, variare la sua disciplina secondo le circostanze e adattarla qua di conserva 
coi principi alla durezza del carattere de' nuovi sudditi, che ella andava acquistando 
nel settentrione. Perciò il vicario di Gesù Cristo non fece difficoltà alcuna di confer- 
mare ciò che questo concilio aveva .statuito. In una lettera generale diretta a tale ef- 
fetto a tutti i Francesi » , ei si congratula con loro in particolar modo di avere scac- 
ciato dalle loro terre i falsi sacerdoti, i ministri scismatici, omicidi , concubinari e 
nelle generali tutti gli ecclesiastici scandalosi. « E che cosa non si ha egli a temere, 
egli disse, in una nazione, quando quelli che consacrano i divini misteri li profanano 
essi medesimi; quando sacerdoti omicidi uccidono di loro ma>o propria o i Cristiani , 
che hanno essi medesimi cibato del corpo di Gesù Cristo, o i Pagani , a' quali essi de- 
vono predicare la sua dottrina? Ma se voi avete de' sacerdoti puri e caritatevoli e se 
seguirete appuntino gli insegnamenti che da parte nostra ei vi danno di accordo con 
Bonifacio, voi sarete il popolo benedetto da Dio per questa vita e per l'altra , e tulle 
le nazioni infedeli si dissiperanno diuanzi a voi come la polvere ». 

San Bonifacio, che manteneva sempre relazioni colla sua patria, ricevette intorno* 
quel tempo delle lettere e dei doni da Ciliberto , arcivescovo di Cantorberl ». Nella 
sua risposta gli partecipa il suo concilio, di cui gli riferisce la somma dei decreti, dopo 
di che aggiugne quel clic segue, quantunque uon si trovi nei canoni. « Noi abbiamo 
statuito che 1 decreti saranno riletti nel concilio, che si deve tenere ogni anno, e che 
il metropolitano veglierà sugli altri vescovi per vedere se si prendono la cura del po- 
polo, che incorre loro il debito d'avere ; che gli avvertirà di radunare, dopo tornati 
dal concilio, i sacerdoti e gli abati della loro diocesi, a fine di raccomandarne loro 
l'osservanza; che quello, che essi non potranno correggere, lo proporranno al conci- 
lio, come io stesso mi sono con giuramento obbligato a denunziare alla santa Sede 
gli abusi che non potessi tórre nella mia diocesi ». Gli espone altresì i frequenti pel- 
legrinaggi dall'Inghilterra a Roma, come una sorgente dì scandali per tutla la Cnie- 
sa ; dicendo che le donue ed anco le religiose, che entravano come gii uomini in quei 
viaggi pericolosi , invece di partirne con maggior virtù vi perdevano così general- 
mente la castità, che vi eran pochissime città su quelle strade, in Francia e in Lom- 
bardia, dove non si trovasse qualche concubina della nazione inglese. Egli richiama 
pure con tra l'usurpazione de' monasteri , che desolava la Chiesa britannica, come 
quella di Francia e dì Germania; aggiugne alcune parole contro la magnificenza del 
vestire e d'ogni altro superfluo ornamento, che cominciava a mettersi nelle case re- 
In conseguenza del concilio di Germania il primo di marzo del seguente anno 743 
se ne tenne uno alle Estines, palazzo dei re a'Austrasia, nel paese di Cambra! ». A 
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Sucslo concilio è dato più romuncmente il nomp di Liptinc. San Bonifacio vi preso- 
ci le por parlo del papa. Il primo canone conferma il concilio proroden le, di cui 1 laici 
polenti promellono come i vescovi di osservare i decreti, e i religiosi vi si assogget- 
tano formalmente alla regola di san Benedello. H secondo canora* tempera le ordinanze 
antecedenti intorno alla restituzione, che i laici dovevano fare dei beni della Chiesa. 
Li necessità delle congiunture obbligando i padri a malgrado della pietà del principe 
Carlomauno a pigliare qualche temperamento, a questo fu statuito, che il principe a 
motivo dei bisogni pressanti dello Statosi terrebbe per un determinato tempo a titolo 
di censo una parte dei beni consacrali a Dio, e che il censo sarebbe di un soldo d'ar- 
gcnlOj il quale valeva dodici danari o venticinque soldi di Francia, per ogni mensa 
o famiglia, vale a dire per ogni casa con una tenuta di terra sufficiente ad una fami- 
glia di schiavi. Le terre così vincolate , si aggiungeva , che dovevano ritornare alla 
Chiesa , quaudo venisse a morte quello a cui il principe le avrà lasciate. Ma perchè 
potessero aver luogo tali concessioni, bisogna però che le chiese non ne patiscano un 
nntevol danno, e per questo quelle che erano povere dovevano riavere i lor redditi 
tutti interi. Il terzo decreto reprime e gli antichi abusi intorno al matrimonio, e quello 
che cominciava a correre con grande scaudalo dei deboli , cioè di vendere ai pagani 
degli schiavi cristiani. Il quarto ed ultimo canone, consentaneo al genio ed alle leggi 
barbare, le quali non davano se non castighi di danaro per la maggior parie dei de- 
litti capitali , proibisce sotto pena di quindici soldi di ammenda, le superstizioni pa- 
gane, di cui tesse una lunga enumerazione. Noi vi farem notare il sacrifizio dei morti, 
che essi tenevano una specie di semidei e cjuasi generalmente per santi; il che può 
aver dato l'origine all'uso di onorare molti santi d'incerta fama in quelle barbare 
terre. Si fa pure osservare, che tale concilio e il precedente sono i primi, dove siasi 
cominciato a contar gli auni dell'incarnazione, secondo il ciclo, ond'è autore Dioni- 
sio il Piccolo. 

11 principe Pipino fece esso pure tenere un concilio a Soissbns, il due di marzo del 
seguente anuo per le province della Gallia, che gli obbedivano Vi andò egli slesso coi 
principali signori e veutidue vescovi, a'qnali,come a I.iptines, presedeva san Bonifa- 
cio. Cosi i concili erano diventati in Francia, come in Ispagna, delle assemblee miste 
di vescovi e di grandi del regno, ne' quali si univano le pene temporali colle spiri- 
tuali. Siccome le Galliesi trovavano nella condizion medesima della Germania, vi si 
fecero i medesimi statuti. 11 concilio di Soissons stabilisce dei vescovi legittimi in tutte 
le città che ne mancavano, particolarmente nelle province di Keims e di Sens, e si di- 
mandò al papa il pallio per Abele e Ardoberto, che n'erano siati eletti metropolitani; 
ma Abele non potè entrare in possesso della sua chiesa pel fallodiiMilonediTreveri, 
che noi abbiam veduto surrogato ingiustamente a san Higoberlo, e che si mantenne 
per ben quarant' anni nella sua usurpazione. Ardoberlo succedette a sani' Ebbone, 
che si crede aver rinunziato all'episcopato a line di attender solo alla sua santifica- 
zinne nella sua solitudine di Arco. Grimone di Rouen ottenne esso pure il pallio per 
la domanda fattaue dal medesimo concilio, nel quale furono condannati altri due im- 
postori eretici e sacrileghi, che si facevano credere falsamente vescovi. 

Non era cosa uè più assurda, nè più dispregevole del parlare e della condotta di 
guesti due fanatici, chiamati Adalberto e Clemente, questi scozzese e quegli gallo o 
francese * Se fossero corsi tempi migliori, la più sicura via di mettere in discredito 
la loro dottrina, sarchile stata quella di divolgarla palesemente. Adalberto stabiliva 
la sua missione sopra un'epistola che egli mostrava a' suoi settari con un'aria di mi- 
stero, come scritta di prò pi ia mano del Figlinolo di Dio e caduta dal cielo a Geru- 
salemme; egli mostrava altresì a kiro delle reliquie, die diceva avergli un angelo re- 
cale dall'estremità del mondo, e che erano di una santità così maravigliala, che per 
la loro virtù egli poteva ottenere da Dio tutto ciò che egli domandasse. Egli aveva in 
dispregio le chiese, innalzava delle croci, oppur faceva de' piccoli oratorii in campa* 
pna negli angoli dei boschi o presso a qualche fontana, e seducendo coli' arti sue c 
co' suoi falsi miracoli delle donne semplici e delle schiere di contadini, che si traeva 
dietro, si faceva invocare come un santo onorato già in cielo. Dava le sue unghie e i 
suoi capelli quali reliquie, si attribuiva la cognizione dell'avvenire e de' più segreti 
pensieri, e si faceva seguitare da una calca di popolo innumerevole, il quale andava 
a prostrarsi a' suoi piedi dimandando di confessarsi; ma rgli rispondeva loro: « Non 
è mestieri, che voi m'accusiate i vostri peccati, poiché io li conosco tutti; ritornate in 
pace alle case vostre, che vi son rimessi ». 

I Tom. vi Cono. p. — * Bonif. en. i55. 
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L'eresia di Clemente si manifestava principalmente pel dispregio, che egli fareva 
in generile della tradizione, rigettando i canoni e i concili, i trattati e Jc spiegazioni 
de' Padri più riveriti, come san Girolamo, sant'Agostino e san Gregorio. Egli soste- 
neva, clic Gesù Cristo, discendendo all'inferno, ne aveva liberati tutti i dannati, cri- 
stiani e idolatri, e vomitava mille bestemmie contea il mistero della predestinazione. 
Ambedue avevano de' costumi conformi alla loro fede. Adalberto si lasciava andare 
ad ogni fatta di impurità a malgrado della sua ipocrisia ; Clemente sosteneva con im- 
pudenza, che poteva esser vescovo, sebbene avesse due figliuoli nati da adulterio. 

Oltre i campagnuoli e la popolaglia, ei sedussero molti cherici; si guadagnarono 
anche per oro alcuni vescovi ignoranti e vagabondi, che si perpetuavano con ordina- 
zioni temerarie^ non avendo sede fissa, come volevano i decreti così spesso replicati 
dei concili. Cosi per imporre un termine a tali disordini bisognò tenere nel 745 un 
nuovo concilio negli Slati del principe Carlomanno, indi farsi , che il papa medesimo 
sentenziasse insiem con molti vescovi dei dintorni di Roma e tutto il clero romano. 

L'assemblea de' prelati sudditi a Carlomanno condannò definitivamente e depose 
Geviliebo, vescovo di Magonza. 11 padre suo Geroldo aveva tenuta questa sede prima 
di lui ; ma nell' abbandonare il secolo per la Chiesa non aveva dismessa la sua mar- 
ziale inclinazione i. Egli venne ferito a morte in un combattimento contra i Sas- 
soni. A consolarlo fu messo in sua vece il suo figliuolo ancora laico , il quale pas- 
sando improvvisamente dal tumulto della corte all'episcopato, vi recò de' costumi al- 
trettanto militari e più violenti ancora di quelli del padre suo. Poco dopo il suo min 
lamento di slato egli seguì di nuovo il principe Carlomanno contra i Sassoni. Erano 
i due eserciti in faccia l'uno dell'altro, disgiunti solo da un fiume, e però il vescovo 
Geviliebo fece proporre una conferenza ali* uccisore del padre suo, il quale l'accettò. 
Di pari passo ei s'avvanzarono ad un modo ciascuno dal suo lato, e si scontrarono a 
cavallo nel mezzo del fiume, dove il sanguinario e perfido prelato, nell' abbordare il 
sassone, gli menò un gran tendente, dicendogli , quello essere il premio della morte 
del padre suo. Il sassone cadde morto nell' acqua , e nessuno essendo oso di neppur 
biasimare quell'atroce perfidia, l'assassino continuò le sue funzioni episcopali; ma 
l'arcivescovo Bonifacio lo denunziò al concilio, lo fece spogliare dell' episcopato, e in- 
ducendo il principe a sostenere un giudizio di tanto rilievo per la disciplina, che si 
pretendeva ritornata in onore, ridusse il colpevole a ravvedimento. Dopo resistito aU 
cun tempo, questo prelato scandaloso tornò in sè medesimo, diede i suoi beni alla Chie- 
sa, eccettuatane Oua terra, che gli venne assegnala a suo manlenimento, nella q*iale 
visse da ben quattordici anni con una grande edilica/.ione. Egli osservava l'ospitalità, 
si esercitava ad ogni maniera di buone opere in un esatto ritiro, non andando ne manco 
a Magonza che solo il giovedì santo per l'umile cerimonia del lavameli In de' piedi. 

11 santo arcivescovo era per tal modo il mobile di tutte le virtù e come l'anima del 
cristianesimo nel Settentrione e la miglior parte dell'Occidente. I bisogni delle chiese 
di Germania e di Francia non gli metterai! punto in dimenticanza l'Inghilterra, ne. so- 
lamente perchè era la sua patria, ma perchè il sommo pontefice nel commettere più 
particolarmente certi popoli al suo zelo, lo aveva incaricato di ricondurre tutti i fedeli, 
fuor d'ogni eccezione, clic egli troverebbe fuorviati dal retto sentiero. E questo ei lo 
aveva scritto a Etelbaldo, re de' Mcieiani, principe amico della pace e della giustizia, 
inteso a reprimere le violenze e larghissimo coi poveri, ma dato alle lascivie e non 
frenante in niente i capricciosi piaceri delle sue vergognose e scandalose passioni. 
A ridestar meglio la fede del principe, ei gli scrisse così in suo proprio nome, come 
in quello degli altri sette Padri del concilio, gli avuti in maggior riverenza. '-^ja 

Dopo encomiato quello che era in lui di virtuoso: « Noi abbiam saputo con gran 
dolore, gli diceva * , che voi oscurale lo splendore di queste belle doti coli' inconti- 
nenza , c che invece di fissare la debolezza del vostro cuore pigliando una sposa le- 
gittima, voi usate secondo che i desidcrii vostri vi allcttano, con ogni fatta di donne 
e fin anche con delle religiose. Voi non ignorate certo, o signore, l' enormità di tale 
peccato, annoverato a ragione dai fedeli infra i primi che escludono dal regno di Dio. 
Che dico io? Gli abitatori medesimi dell'antica Sassonia, rimasi nelle tenebre del pa- 
ganesimo, dal quale noi avemmo la bella sorte di uscire, castigano con pene terribili 
le lascivie e l'adulterio. Se una giovane figlia ha disonorato la casa patema, se una 
moglie ha insudicialo il letto nuziale, taholta ei la costringono a strangolarsi colle 
sue proprie inani , e dopo brucialo il suo corpo essi appiccano in sul rogo U suo cor- 

■ 
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ruttore. Taltiata ci rapinano una schiera di donne, le quali si strascinano la colpe- 
vole in mezzo alle loro borgate, e tagliandogli le vesti intino alla cintura, la straziano 
con stallili e stili inlino a morta ». Gli esponeva poscia gli efletti perniciosi dell'esem- 
pio del monarca sopra i sudditi, principalmente per la nazione inglese, già diffamata 
cotaii in per le sue lascivie in Francia e in Italia. E sopra oggetto tanto delicato egli 




berlo e Clemente, il sacerdote Deneardo, legalo dell'arcivescovo Bonifacio, dimandò 
e ottenne la conferma pontiticale di questa condanna. Il 26 ottobre del 745 il papa ra- 
dunò sette vescovi con diciassette sacerdoti e il rimanete del clero romano nella basi- 
lica di Teodoro al palazzo di Laterauo K Si fece entrare il sacerdote Deneardo, il quale 
disse: « Signore, il vescovo Bonifacio mio maestro, avendo, secondo gli ordini vostri, 
tenuto un concilio in Francia, vi ha privato deV sacerdozio i falsi vescovi Adalberto e 
Clemente, e gli ha fatti, coli' autorità dei prìncipi, incarcerare. Voi ne avete i partico- 
lari nella lettera che vi presento, e che vi prego facciate leggere davanti al santo con- 
cilio ». Era Li lettera di san Bonifacio, che conteneva l'esposizione delle empietà e delle 
stravaganze dei due impostori. Subitamente fu letta, e si vide con una indegnazioue 
frammista di pietà, come l'orgoglio aveva loro guasto il cervello al punto di anteporsi 
agli Apostoli e a tutti i santi piti universalmente riveriti. 

in due altre sedute si lesse la vita di Adalberto, la lettera, che egli pretendeva essere 
discesa dal cielo, ed un'orazione da lui composta. La storia della sua vita fa di lui un 
altro Giovanni Battista, santificato fin dal ventre di sua madre sotto il simbolo di un 
vitello, che usciva dal suo destro lato: il quale emblema era tinto lontano dalla di- 
gnità del Vangelo, quanto consentaneo alla bassezza del fanatismo. L'impostore si 
tradisce anche in più manifesta maniera intorno la pretesa lettera del Figliuolo di Dio. 
Se ne può giudicare dal solo suo principio, che gli atti del concilio si sono limitati a 
trasmetterci. Ed ecco che cosa leggeva: •< In nome di Dio, qui comincia la lettera di 
nostro Signore Gesù Cristo, la quale è caduta a Gerusalemme, fu trovala dall'arcan- 
gelo san Michele alla porta d' Ephcm, letta e copiata dal sacerdote Icoreo. Icoreo l'ha 
mandata nella città di Geremia al sacerdote Talasio; Talasio l'ha mandati in Arabia 
al sacerdote Leobano;Leobanol'ha mandata nella città di Velsania al sacerdote Ma- 
crni, il quale l'ha mandata alla montagna dell'arcangelo san .Michele; di là essa è 
giunti per le mani di un angelo alla città di Roma, ai sepolcro di san Pietro, dove 
sono le chiavi del regno de' cieli, dove i dodici sacerdoti che reggono la città nanna 
fatto senza interruzione per tre giorni e tre notti consecutive delle veglie, dei digiuui 
e delle preghiere ». 

Si ebbe nel concilio la pazienza di leggerla tutta quanta , la cui originalità strava- 
gante rispondeva al suo principio , dopo di che il papa disse: « Certamente, o miei 
cari fratelli questo Adalberto delira e quelli che lo ascoltano hanno essi pure il sen- 
timento di fanciulli, rhe pigliano la favola per la verità; ma noi siamo debitori ad 
un modo e verso i deboli e verso i forti, e poiché questa ridicola seduzione trova genti 
tanto materiali da lasciarsi da essa guadagnare , noi non dobbiamo trascurare cosa 
alcuna, a tìne di disingannarli ». Si lesse pertanlolanchc l'orazione di Adalberto , la 
quale aveva le stravaganze medesime della lettera ; poscia conchiusero di bruciarne 
gli scritti e condannarne gli autori. Adalberto e Clemente furono deposti dal sacer- 
dozio con anatema con tra di loro e i loro partigiani se T avessero dnrata nei loro er- 
rori. Si nota, che nei concili che si tennero a Roma in quei tempi non si trova quasi 
alcun nome barbaro fra quelli di tanti ecclesiastici, il che fa presumere, che 1 uso 
correva ancora generale di non ricevere nel clero altro che sudditi romani. 

Papa Zaccaria mandò gli atti del suo concilio a san Bonifacio * con una gran let- 
tera , la quale non solamente confermava 1' ultimo coucilio di Francia, ma anche ciò 
che era stato statuito a Liptines iutornola imposta annuale dei dodici danari per ogni 
famiglia di servi appartenente alla Chiesa, all'oggetto di provvedere alle guerre con tra 
gli infedeli , Saraceui, Sassoni e Frisoni. Rispetto agli ecclesiastici deposti, che invece 
di far penitenza ne' monasteri, andassero alla corte a dimandar dei beni della Chiesa, 
il pontefice dice, aver di ciò scritto ai principi francesi; ma egli dichiara, che non bi- 
sogna in nessun caso lasciare l' esercizio ordinario del ministero a' sacerdoti o cheriei 
notali di impudicizia, d'omicidio, o soggetti alla penitenza pubblica. Rispetto ai sa- 
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tramenìi amministrati dagli ecclesiastici vagabondi, bisogna informarsi, se essi hanno 
usato 1* invocazione delle Ire persone della Trinità pel battesimo, e per gli altri sa- 
cramenti , se avevano ricevuto i santi ordini , e in questo caso si debbono tenere va- 
lidi. Era stato iu altra occasione dimandalo a Zaccaria se si doveva replicare il bat- 
tesimo, che un sacerdote di Baviera, che non sapeva di latino, dava usando di questa 
forinola : Buptizo le in nomine Patria, et Filia, et Spiritua Sancia. Questo papa 
decise, che un battesimo così ammiuistrato in nome della Trinità aveva le qualità es- 
senziali al sacramento, e che ima semplice ignoranza di lingua, non frammescolala 
di errore alcuno, non lo poteva rendere invalido. 

In fin qua san Bonifacio, decoralo del pallio e del titolo di arcivescovo fin dal prin- 
cipio del pontificato di Gregorio IH, non aveva per anco una sede fissa , ne Chiesa 
metropolitaua. I principi francesi coi loro vescovi presero alla perline nelle loro ul- 
time adunale la risoluzione di stabilire tale metropoli sul * online de' loro stali dal 
lato di-' Pagaui. La scelta che sulle prime fecero di Colonia fu gradita dal sommo pon- 
tefice; ma Geviliebo di Magotiza, che aveva fatto qualche resistenza, essendosi as- 
soggettalo alla sentenza della sua deposizione, si trovò quest'ultima città più con- 
veniente (747). Fin dai primi tempi del cristianesimo questa sede era stata metropo- 
litana della provincia romana chiamata la prima Germania '. Essendo in seguito di- 
ventata Worms metropoli di queste due province, Magmi ia le fu soggetta ; così non 
si fece che renderle in favore di san Bouifacio la sua prima dignità di metropoli e la 
sua giurisdizione si dislese sopra tredici episcopali , di Strasborgo , Spira , Worms, 
Colouia, Liegi , Augusta, Virtzburgo, Buraborgo, trasferito di poi a Paderborn , Er- 
fort , Eichslat , Costanza e Coirà. 

Al tempo istesso che si dava in Germania questa forma rispettabile al governo 
delle prime Chiese, si gettavano altresì i lumi menti de* più celebri monasteri, tra i 
quali non si debbe intralasciare la Badia di Fulda , la quale è debitrice della sua isti- 
tuzione a san Slurmio nel 744. Nato in Baviera da parenti nobili e cristiani egli era 
stalo tonnato alla virtù da san Bonifacio con molti altri giovani ragguardevoli offerti 
dai loro parenti *. Il giovine Slurmio studiò la scienza delle sante Scritture al mona- 
siero di Frislar sotto la coudotla di san Vigberto. E non imparò solamente i salmi a 
memoria, ma ne penetrava i sensi morali più commoventi e sublimi. 11 candore e l'in- 
nocenza eran dipinti sopra la sua fronte, la sua docilità, la sua dolcezza , le sue ma- 
niere affabili e prevenienti, le quali origiuavauo dalla carità e da una sincera umilia, 

10 rendevano amabile a tutti. Egli fu ordinato sacerdote a richiesta di tutla la comu- 
nità di cui non tardò guari a giustificare i suffragi. E cominciato a predicare a' po- 
poli dei dintorni egli fu immantinente favoreggialo del dono dei miracoli, liberò gli 
ossessi, sanò i malati e operò le mille altre maraviglie mollo più efficaci dei ragiona- 
menti sullo spirito de' suoi uditori, i quali erano quasi tulli pagani o semi-pagani. 

Nondimeno, erano andati appena tre anni di queir esercitare del suo zelo, che 
fermò il disegno di ritirarsi uella solitudine. Egli sottopose umilmente la sua incli- 
nazione al giudizio del suo santo maestro Bouifacio, che dopo un maturo esame, co- 
nobbe essere veramente una ispirazione del cielo. Con un solo predicatore del Vaugelo, 

11 cielo ne voleva formare altri infiniti nelle scuole della perfezione e dello zelo evan- 
gelico, che questi doveva istituire. Il santo arcivescovo gli aggiunse due compagni; 
diede a tulli e tre le sue istruzioni , poi gli benedisse dicendo loro: « Andate nella fo- 
resta dei faggi, e cercatevi un luogo acconcio a diveutare il sacroasilo dei servidi Dio »». 

Ei si inselvarono sotto quegli immensi luoghi ombreggiali, dove non vedevano che 
adoraadora la terra che li portava eil cielo che lor pareva toccarsi dalle cime di quei 
tronchi antichi. Giunti iu capo a tre di in una terra mainata bene, e che parve ad essi 
fertile, ei si persuasero che quella fosse la parifica dimora, che Dio lor cestinava. Vi 
costrussero delle piccole capanne, e le coprirono come meglio poterono di scorze di 
alberi. Tali furono i priucipii del monastero di Hierslield, dove dimorarono assai 
tempo manchevoli interamente d'ogni agio della vita. Il loro fervore cresceva ezian- 
dio al digiuno le veglie, la preghiera , e trovava ineffabilmente delizioso tutlo ciò che 
formalo avrebbe la disperazione delle anime vili. Finalmente Sturmio andò a trovare 
Bonifacio, e gii fece con una santa compiacenza la descrizione del suo novello sog- 
giorno; ma il savio prelato gH disse: «« lo temo forte, che voi non siate sicuri iu co- 
testo luogo ; imperocché io so, che molto accosto di là hanno stanza de' Sassoni bar- 
bari in eccesso, e vi cousiglio a cercarvi un ritiro più fuor di mano ». 

I Coiut. an. 7ÌG. n. 4. 5— * Art. SS. Ben. t. iv. p. «70. 
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Tenero solamente del Signore c dell' adempimento della sua divina volontà, che 
e^linon distingueva punto da quella del superiore, tornato appena al suoslabilimento 
di niersfield, .Sturili io prese mia barca insicm con due de' suoi fratelli per andare, ri- 
montando il li iituc di Fulda, in cerea di più sicuro luogo. Ma avendo corsi da ben tre 
dì senza mai scontrarsi in luogo che il contentasse, Slurmio andò a renderne conto al 
santo vescovo, il quale gli disse: « Cereale di bel nuovo, fratello mio, e proporzio- 
nate la vostra fede alle misericordie del Signore; sicuramente egli ha preparala a' suoi 
servi una stanza in questo deserto ». Questa volta Sturmio si partì solo moutato so- 
pra un asinelio, svagandosi delle inquietudini e delle fatiche del viaggio col cintar 
dei salmi e col pregar continuo. Egli si fermava dovunque il cogliesse la notte, non 
pigliaudo dì sé altra precauzione, da quella in fuori di cingere intorno la sua cavai* 
calura di una specie di palizzate» fatto in fretta con abbattute S alberi, per guaren- 
tirla dalle belve feroci. Quanto a lui, dopo armato solamente del seguo della croce, 
si dormiva tranquillamente. Essendo andato al di là della foresta, inlino alla grande 
strada di Magouza, presso la Fulda, si abbattè in una schiera numerosa di Schiavo- 
ni, che vi facevano un bagno. Erau dessi de Barbari feroci, che dagli estremi del Set- 
teutrionc si erano sparsi molto avanti nella Germania, e che da olire un secolo me- 
navano per tutto orribili guasti; ma ei si contentarono di sbcfl'eggiareil sant'uomo, e 
non gli arrecarono male alcuno. 

Alla perfine egli trovò tal luogo, che gli pane quale il desiderava san Bonifacio. 
Dopo esaminatolo bene, lo notò con precisione, e ne recò al santo la notizia. L'arci- 
vescovo contento, scrisse immantinente a Carlomanno, a fine di essere licenziato a 
fondarvi un mouastero: « ciò che nessuno, dice la lettera, non fu oso per anco di fare 
su questi contini orientali de' vostri Stati ». Carlomanno gli concedette di buon grado 
questo termio, con una estensione di quattromila passi per tutto intorno, e fece ri- 
lasciare un alto autentico di donazione A line di rendere più vantaggiosa la fonda- 
zione ed anche più stabile, radunò tutti i signori del paese, e gli indusse a far tulli 
la cessione de' loro diritti sopra questo cantone. Autorizzato in questo modo, comin- 
ciò Sturmio lo slabilimcuto con selle religiosi, nel marzo del 744, nove anni dopo la 
fondazione di Hiersfield. In capo a due mesi, san Bonifacio vi condusse molti mura- 
tori e operai d'ogni falla per aiutare i mouaci, che lavoravano in tulle le opere, ma 
non potevano fabbricar la chiesa , e non bastavano a dissodar le terre. Intanto il santo 
arcivescovo si ritirava a pregare sopra un monte vicino, il quale da quella circostanza 
prese il nome di Monte Vescovo. Il monastero poi fu dinominato di Fulda, dal nome 
del fiume sopra il quale venne fabbricalo. 

Il prelato ritorno il secondo anno per dare ai monaci le prime istituzioni della vita 
regolare, propose loro Sturmio in qualità di abate, li fere contentare a usar solo della 
piccola birra, non bevendo mai vino od altra spiritosa bevanda, e nel rimanente os- 
servavano la regola di san Benedetto. Il zelante prelato continuò infiuo a che potè a 
visitarli ogni anno. E siccome i mouaci proposero dal canto loro di mandare ai più 
celebri monasteri dell'Occidente per impararne le osservanze, egli incaricò di questa 
cura l'abate Sturmio, il quale si partì con due fratelli mentre correva il quarto anno 
della fondazione. Egli visitò principalmente i monasteri di Roma e quello di monte 
Cassino, vide tutti quelli dell'Italia, e cousacrò in questo viaggio uu luterò anno, re- 
cando alla sua comunità tutto quello che potè imparare di più edificante e perfetto. 
Il fervore dei discepoli rispose allo zelo dell'abate. Il nuovo istituto audò aumentando 
ognidì; molle persone ragguardevoli vi andarono a consacrarsi a Dio con tutti i loro 
beni ; la fama di Fulda si diffuse nelle province più remote, e il foudatore ebbe la con- 
solazione di vedervi in breve tempo. quattrocento religiosi, lasciando stare i novizi. 

Una santa emulazióne accese il sesso femminile. Alcune schiere di vergini cristiane 
si ragunarono sulle prime al luogo dinominato Biscofheim, vale a dire stanza del ve- 
scovo , donde furono poscia cavate delle badesse per molti altri monasteri. L'Alema- 
gna andò debitrice anche di tale istituzione alle isole Britanniche. San Bonifacio vi at- 
trasse dall'Inghilterra la sua parente santa Lioba, che era stala consacrata a Dio iìu 
dalla sua prima gioventù, nel mouastero di Yinburn *. Figliuola di un ingegno su- 
blime, tanto acconcia agli affari ed anco alle lettere, quanto agli esercizi regolari, e 
a* piccoli lavorìi delle mani , ella dimostrò una vera altitudine alle scienze, e si ren- 
dette, quasi senza alcun studio, molto valente nelle lingue antiche da far versi Ialini, 
il chè dava allora a divedere la più straordiuaria capacità ; ma la fama delie sue virtù 

* AcU Bcu. t. iv. 349. 
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vinceva d'assai quella del suo ingegno. In breve si raccolsero i frutti di quella felice 
accolta d'ogni genere di meriti. 1 costumi feroci de' Germani si temperarono, e si af- 
linarouo al solo racconto del sacrifizio di quella copia di vittime delicate, che si dedi- 
cavano alla salute del loro popolo, e univano a tutto il candore iteli' innocenza, le 
austerità de' più coraggiosi penitenti. 11 Signore sottopose però queste sue spose alla 
prova più dura. 

Una sciagurata oppressa da infermità, e che viveva soltanto di quello, che le era 
dalo alla porta della badia , si lasciò andare al delitto e mise al mondo un fanciullo, 
che la notte gittd nel Uume, che scorreva presso la casa. Un'altra donna trovò h 
mattina il bambino, ed empiè tutto il vicinato delle sue ironiche calunnie, dimandando, 
se gii era in tal modo, che le religiose battezzavano i lor bambini. 11 popolo che se- 
guita sempre la prima impressione, che si stima bene di dargli, si ammulinò sdegnato, 
facendo ri suonare intorno al monastero le sue ingiurie e minarne. Una religiosa era 
nscita dal monastero per motivi conosciuti e coti licenza della badessa, ma a tale no* 
tizia essa la richiamò subito a sè. Questa protestò innanzi a Dio della sua innocenza, 
e rompendo in dirotto pianto scongiurava il cielo a manifestare la colpevole. La ba- 
dessa radunò le sorelle, fece ad esse recitare il salterio stando in piedi e colle braccia 
in croce, indi le condusse in processione intorno del monastero a tre riprese diverse, 
all' ora di terza , di sesta e di nona. Finalmente la santa badessa si accosti all' altare 
alla presenza di tutto il popolo attento molto a quello che accadesse; ella stende le 
mani verso il ciclo e dice con effusione di lagrime: « Dio d' ogni purezza , che noi 
abbiamo eletto a nostro sposo, prendi la difesa di quelle che ti hanno anteposto a 
tutti gli oggetti mortali, e salvale da un obbrobrio che ricadrebbe sul tuo santo no- 
me ». In queir istante l' impudente calunnia trite fu invasa dallo spirito maligno e 
confesso il suo delitto dinanzi a tutti: Il popolo ne rendette gloria a Dio con grandi 
applausi. Si raccontano molle altre maraviglie di santa Lioba e di santa Tecla, altra 
religiosa , che ella aveva menata seco dall'Inghilterra, e fu badessa di Chizinga sul 
Meno nella diocesi di Virtzburgo. 

„ Mentre la presenza e la vigilanza infaticabile di san Bonifacio illustravano in questa 
guisa la Chiesa d'Alcmagna , le sue lettere operavano in Inghilterra in modo quasi 
altrettanto efficace. La libertà colla quale egli aveva scritto a Etelbaldo re de'Mcreiani, 
non che aspreggiasse questo principe, abbandonato alia più sfrenata delle passioni, 
diede tutto in contrario un esempio luminoso dell' ascendente , che la virtù conserva 
su II' animo dei grandi , quando e rimasta loro qualche rettitudine. Il principe iuglese 
non si tenne solo alla sua emendazione personale, ma fece P anno 747 raccogliere a 
Cloveshou un concilio nazionale pel ristabilimento dell' ordine e dei costumi ». Con 
Ciliberto, arcivescovo di Cantorbcri si trovarono undici vescovi tanto del paese dei 
Merciani, quanto delle altre nazioni che occupavano la gran brettagna. Il re Etelbaldo 
vi volle assistere di sua persona e vi si fece accompagnare dai grandi del suo regno. 
Ciliberto cominciò dal presentar due lettere di papa Zaccaria intorno la riforma dei 
costumi. Dapprima si lessero nella loro lingua originale, poi si spiegarono in lingua 
volgare, e tulli le udirono colla docilità religiosa, che illustrava a que'di questi na- 
zione fra tutte le altre. La lettera di san Bomfacio, che aveva dato motivo a celebrare 
il concilio fu essa pure accolta con taulo rispetto, che si trova trascritta in testa de- 
gli alti. 

Si lesse quindi qualche brano delle opere di papa san Gregorio, riverite sempre, 
in ispecial modo dalla Chiesa d' Inghilterra ; poscia i decreti dei Padri più adatti alle 
circostanze e si fecero trenta canoni, a line di richiamare alla purezza delle antiche 
regole i costumi sacerdotali, che hanno tanta influenza sopra quelli de' popoli, li de- 
cimo canone fa vedere in quali tenebre fossero a que'di scadute le lettere e gli studi. 
Ei bisognò fare tale decreto per obbligare i sacerdoti a rendersi acconci a spiegare in 
lingua volgare il simbolo della fede, l'orazione domenicale, e le parole usale nel- 
l'amministrazione del battesimo e degli altri sacramenti. Il cauotie decimo secoudo 
ingiunge di osservar le feste secondo il martirologio romano, che non sembra qua 
altro che quello di Beda. È questa la prima volta, che se ne fa menzione. Nel « .mone 
ventesimo terzo si esortano a comunicarsi spesso non solamente le persone consacrate 
a Dio, ma anche i laici e specialmente i figliuoli che vivono aucora nell' innocenza e 
le persoiie avanzate in età, che l' hanno ricuperata. Il ventesimo sesto, esortando alla 
limosina, biasima l'abuso, clic si cominciava a introdurre di riscattarsi o trasmu- 
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tar le pene canoniche imposte dal sacerdote per la soddisfazione dei peccati, come 
altresì di far adempiere la propria penitenza da altre persone , che si pagavano per- 
chè digiunassero o cantassero dei salmi. « Lasciando sfare , rhe la peniteza , dice il 
concilio, deve rimediare alle colpe passale e servire di preservativo contai le ricadute, 
è giusto, rhe la carne rhe ha peccato sia punita, e se si potesse soddisfar per altri, i 
ricchi avrebbero facilità maggiore a salvarsi che i poveri , il che è contrario al vau- 
gelo ». 

L' anno medesimo, in cui il re de'Merciani fece celebrare un concilio così salutare 
al suo popolo, Carlomanno diede all' Austrasia e a tutto il mondo cristiano 1 un esem- 
pio a gran pezza più edificante. Questo principe de' francesi più potente di quasi tutti 
gli altri re, illustre pel suo valore e per una lunga serie di vittorie contai gli Ale- 
manni, i Sassoni e i Bavari, nel meglio della gloria e della prosperità prese la risolu- 
zione di abbandonare il secolo e di abbracciar la vita monastica. Egli aveva dato sem- 
pre de' segni di una pietà sincera e di un grande amore per la religione ; ma la dif- 
ficoltà di unire i doveri della coscienza cogli usi della politica nello stato in cui si tro- 
vava il governo, ridesiava continuo i dolorosi commovimenti di una coscienza trava- 
gliala. Da un canto sentiva la necessità di dover rendere i beni della Chiesa, secondo 
i consigli di san Bonifacio e i decreti del concilio di Germania, e dall' altro egli te- 
meva di far con ciò malcontente diluì le genli di guerra, togliendo loro il guiderdone 
de' loro servigi in quella appunto che si aveva il maggior bisogno à\ loro. Egli ge- 
meva pure sulle spedizioni sanguinose e disastrose, nelle quali il faceva entrare la 
necessità delle cose pubbliche coulra i sentimenti di dolcezza e di beneficenza che gli 
erano naturali : soprattutto poi egli non poteva cancellare dal suo spirilo l'atroce ri- 
membranza della gran copia d'alemanni ribelli, che egli aveva falto trucidare l'anno 
innanzi. E però V anno 747 , il settimo del suo regno, dopo partecipata la sua riso- 
luzione a suo fratello Pipino, che lasciava crede de' suoi stali, egli abbandonò la 
Francia entrando in via per Roma, dove a bella prima si propose di fermare il suo asilo. 

Egli vi giunse seguilo da un numeroso corteo di persone, che non sapevano di- 
spiccarsi da lui, e che Pipino aveva studiato indarno a consolarle colla magnificenza 
de suoi doni. Alla veduta di questi grandi, inteneriti fino a piangerne, egli si gettò 
appiè del papa Zaccaria, che gli diede l'abito monastico, indi si ritrasse in sul monte 
Soratte, dove fabbricò un monastero in onore di papa san Silvestro, che si diceva 
essersi ivi nascoso nella patiti persecuzione; in appresso, siccome i Francesi che ve- 
nivano a Roma sturbavano la sua solitudine andandolo spesso a visitare, egli andò 
al monte Cassino, dove fece il voto di stabilità secondo la regola. L'abate Petronace, 
il quale ritornò in tulio il suo splendore e primitivo fervore questo monastero, vi- 
veva tuttavia ; e Carlomanno sotto unsi buon monastero avanzò grandemente in 
tulle le virtù religiose. Le pratiche più rigorose e più umilianti , avevano per lui una 
particolare allettativa ; serviva alla cucina , lavorava 1' orlo , guardava il gregge alla 
campagna e pianeggiava la vanga e il bacolo con vie maggiore compiacenza, che non 
aveva avuto in trattando la spada e lo scellro. 

L'esempio, che Rachis , re de' Lombardi, diede due anni dopo, vale a dire l'anno 
749, fece maraviglia molto maggiore a . Dopo deposto Ildebrando, che in soli sette 
anni di regno si rendè insopportabile a tutta la sua nazione , egli era slato giudicalo 
degno di surrogare Luitpranao, e dal ducato del Friuli lo avevano messo in sul trouo 
di Lombardia. Ne ingannò egli le speranze che si erano ferme delle sue reali doti, o 
almeno del suo ardore per l'ingrandimento del suo regno e per la rovina del vano 
simulacro d' impero, che rimaneva in Italia. Mentre l'esarcato era in piena sicurtà, 
il Lombardo, sqlto qualche colorala ragione levò un grosso esercito, mise a ruba 
tutta la Pentacoli e andò a porre assedio a Perugia. A tale notizia papa Zaccaria fermò 
immantinente il suo partilo Incuorato da quella forza sacerdotale, che aveva disar- 
mata già la cupidigia di Luitprando, egli andò difilato a Perugia, accompagnato da 
molto e il meglio del suo clero, e colla sua eloquenza toccò si fattamente il cuore di 
Rachis , che non solamente gii fece levar l'assedio , ma gli spirò all'anima la risolu- 
zione di abbandonare un trono, che non gli pareva altro più che uno scoglio peri- 
coloso. N re andò a Roma, e come il principe Carlomanno, ricevette similmente dalla 
mano del pontefice l'abito monastico e si ritirò al monte Cassino, dove finì santa- 
mente la sua vita. Trecento anni dopo si additava ancora una vigna intitolata dal siiO 
nome , perchè egli l' aveva piantala e coltivala colle sue mani. Tasia sua consorte e 

i Ad. SS. Bcutd. t. iv, p. no. — « Chi. Ca»s. 1. i. c. 8. s 
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Ratrnde sua figliuola fabbricarono poco liutai un monastero di piovani , al quale esse 
diedero assai terre, e vi passarono del paro in una esatta regola il rimanente della 
vita. Rarhis ebbe suo fratello Astolfo in successore del regno de' Lombardi. • 

Ritintosi Carlomanno, Pipino si rimaneva il solo principe de* Francesi, p.irlrone 
assoluto del regno e della dignità regia , di cui non gli mancava altro clic il titolo. 
II padre suo, Carlo Martello / potente ad un modo e più illustre di lui per la conti- 
nuazione delle sue vittorie non aveva non pertanto osalo pigliandolo di attraversarsi 
al pregiudizio dei popoli. Il figliuolo fu più ardimentoso del padre, o per dir meglio 
egli seppe giovarsi delle circostanze e nella lunga abitudine de' Francesi a non ob- 
bedire altro più che ai principi del suo sangue. Egli era careggiato ad un modo e 
dagli ecclesiastici, di cui secondava in ogni occasione lo zelo, e dai diversi ordini dei 
laici. Assicurato eh' ci si fu della disposizione degli animi, sotto colore di procac- 
ciare il bene comune con facilità maggiore, egli dimandò in una generale rannata di 
essere dichiarato re •. Tutti diedero il loro assenso cou piansi di gioia. Il solo osta- 
colo era Childerico, diesi trattava di deporre dopo di avergli prestato il giuramento 
di fedeltà. 

Eginardo, il quale scriveva sotto Carlo Magno, dice che san Ronifacio, legato della 
santa Sede, apostolo della Germania e l'oracolo di tutta la chiesi di Francia, propose 
di consultare il vicario di Gesù Cristo; che si deputò Rnrcardo, primo vescovo di 
Virtzburgo, che aveva eguale la capacita e la santità , insicm con Fu Indo , uscito da 
una delle più polenti case d'Anstrasia, fatto da Pipino abate di San Dionigi e arci- 
cappellano di palazzo, vale a dire gran limosiniero; che questi due illustri deputati 
consultarono colle seguenti parole papa Zaccaria : « A rhi è egli più giusto di dare il ti- 
tolo di re, a colui che non ha più cosa della potestà reale, o a chi si trova nella signoria 
e nell'esercizio dr lutto il potere sovrano? » E che il papa, non nominando uè Guiderà 
co, ne Pipino così rispondesse: « Essere cosa giusta e ragionevole che avesse il nome di 
re quegli che aveva tutta la potestà reale ». L'aria sola di questa risposta vaga e soli- 
stica attribuita a Zaccaria, non deve egli mettere in guardia ogni circospetto scritto- 
re? E chi non temerebbe, che Eginardo, creatura e panegirista di Carlo Magno, non 
sia stato trasrinato dal desiderio di colorare, per quanto era possibile, l'usurpazione 
di Pipino, padre di questo principe? Non sarebbe fors'anco per questa segreta preoc- 
cupazione, naturalissima ai cortigiani, anche allorquando non sono privi di probità, 
che egli avesse depresso tutti f?li ultimi discendenti di Meroveo? Che con infiniti ana- 
cronismi egli dica quasi canuti i fanciulli di otto o dicci anni, e dipinga i principi di 
quattordici anni r come lo sciagurato Childerico III, coi costumi dissoluti nel più in- 
vecchiato libertinaggio? Che finalmente ci appresenli il burlevole spettacolo di re in- 
dolenti, trascinali il primo di marzo in su d un carro tirato da buoi, o affogati nella 
mollezza del palazzo di Mamaca? Laddove gli autori assolutamente contemporanei 
ci dipingono molli di questi principi sciaguratamente troppo giovani per poter essere 
obbediti, o in capo a' loro eserciti, o formando la loro gioventù colle fatiche della cac- 
cia a quelle più gravi delle armi s. Ma seguitiamo il corso de' fatti. 

Pipino, dichiaralo re dei Francesi, fu, secondo il costume, levalo al trono nella città 
di Soissons nel marzo del 752. Il legato san Ronifacio, dice ancora Eginardo, lo in- 
coronò e consacrò per renderlo più rispettabile al popolo. La sua consorte Berta o 
Rertrada fn essa pure gridata regina, e con una ceriiuononia affatto uuova collocata 

* Ann. Loisel, an. ?4- Ann. Fuld an. ^61. 

2 Per essere imparziali aggiungeremo qualche parola. Olì antichi annali dei Franchi dicono 
nell'anno 751, che jwipa Zaccaria comandò ai Franchi di eleggere Pipino. Data auctoritaie sua, 
iussit Pìpinum regem con stilili. Così porla Eginardo sul principio della vita di Carlo M»gno : 
Pipinus, per aucloritatem romani pontifici*, ex prejeclo palatii, rex constittttus est. Così par- 
lano Aimoin (De gest. Frane. 1. 4- e- 4»-Heg. Chrou. lib. 1. an. 74oA Lamberto di Srhawcm- 
bourg (Hist. Germ.), Sigeberto (Chrou.) , ed altri sièrici. Sulla fède di questi autori si com- 
prende , che de' papi posteriori potevauo risguardare prudentemente come vera la deposizione 
di Childerico, come legittima l'autorità di un santo papa, quale era Zaccaria, e per conseguenza 
attribuirsi senza temerità il medesimo dirillo. Neil ipolesi in cui queslo pontefice, senza de- 
porre assolutamele ( .hi Merico avesse da<o una semplice dichiarazione in favore di Pipino, ri. 
■pendendo, cl»e si doveva attribuire il nome « colui che aveva la realtà, questa risposta di Zac- 
caria, se essa è giusta, conferma l'opinione di quelli, che pretendono che il papa ha solamente 
l'autorità di dichiarare la legittimità di un monarca, gli obblighi di coscienza di un popolo cri- 
stiano verso il principe e i coulini del giuramento di fedeltà. (Questa risposta lascia dunque sus- 
sistere l'autorità del papa sui regni, quantunque essa non sia assoluta, ma indiretta, e special- 
mente nel caso di scisma o d'eresia. 
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sul trono insicm col suo sposo. Si tagliarono i capelli a Childerico, e lo si rinchiuse 
in un monastero. 

Così cominciò la seconda dinastia dei monarchi francesi. L'autore della sua eleva- 
zione P ha voluta in certo modo consacrare e farla credere per opera del cielo, intro- 
ducendo primo di tulli questa formola ne' suoi diplomi : Re per la grazia di Dio. 
Egli restituì ben anco pei cousigli di san Bonifacio a molti vescovi la metà dei beni 
delle loro chiese, e ad altri solamente il tento, promettendo di restituirli interamente, 
non sì tosto le circostanze gliel permettessero. Papa Zaccaria non mise contine alcuno 
alla sua benevolenza pel re Pipino. Secondo la testimouiauza di Lupo, abate di Fer- 
rières, g^i concedette il provvedere agli episcopati vacanti nell'impero francese, o me- 
glio ratificò P uso che avevano i re di conferire le prelature senza il consenso del clero, 
agli ecclesiastici della loro corte, chiamati chierici palatini. Il pontefice stimò che fosse 
meglio autorizzare un diritto incerto e legittimare un uso meno perfetto, che non di 
fare continuo de' richiami quasi inutili e che mantenevano un germe eterno di discor- 
die fra le due potestà. Il primo frutto della concordia fra il capo della Chiesa e il nuovo 
monarca fu la celebrazione del concilio di Verbene. Fin dal secondo anno del suo re- 
gno, Pipino convocò in detto luogo un'adunata generale dei vescovi e dei signori del 
regno, a fine di rimediare alla depravazione dei costumi, priucipalmeule in ciò che 
risguardava il matrimonio (753). 

Dal cauto suo san Bonifacio metteva gran cura in mantenere la santa unanimità tra. 
il capo e i membri diversi della chiesa insegnante. Egli ricorreva ai lumi della santa. 
Sede in tutti gli affari di rilievo. Nella chiesa nascente di Germania il Vangelo doveva 
trionfar già ai mille domestici nemici. Il santo arcivescovo si lamentò al papa perchè 
si vedeva intorno più assai impostori, che non ministri cattolici *; perche si davano 
il titolo di sacerdoti e di vescovi non essendo mai stati ordinati, e non servivano che 
a sturbare il ministero ecclesiastico, a pervertire od a scandalizzare i popoli. « Ipo- 
criti sacrileghi, aggiungeva egli, avventurieri depravati, colpevoli di omicidi e di adul- 
teri, d' ogni atrocità, d'ogni infamia ! Molli perfino schiavi e disertori e scellerati pro- 
fughi si tanno fare la tonsura, e si tramutano tutto ad un tratto in ministri di Gesù 
Cristo, formano delle fazioni tra i popoli, tengono delle adunate sediziose in luoghi 
fuor di mano e nelle case dei campagnuoli, e invece di insegnare ai Pagani la saula 
dottrina , che essi medesimi ignorano, fanno ogni studio di perpetuare nelle teuebre 
e nell' impunità il regno di Satana ». Tajj sono gli ostacoli, che la fede cristiana do- 
veva superare in Germania, sopra i qua\i Bonifacio, che ne era l'apostolo, consultava 
il primo pastore. Gli si rispose, che dovunque trovasse questi ministri del demonio, 
dovesse privarli del sacerdozio ne' concili provinciali', e sottometterli alle osservanze 
monastiche perchè finissero la loro vita nella penitenza. 

Il papa condannò segnatamente uno di questi dommatizzatori chiamato Virgilio , 
che seminava la discordia tra P arcivescovo Bonifacio e Oddone duca di Baviera , ed 
era accusato, che insegnava esservi un altro mondo ed altri uomini sotto la terra, un 
altro sole e un'altra luna. La condanua fu severa, poiché si comandò di scacciare il 
predicatore dalla Chiesa, dopo spogliato del sacerdozio ; ma l'errore di Virgilio non * 
consisteva precisamente in credere agli antipodi; le sue affermative temerarie face- 
vano anche conchiudere, che tutti gh uomini non discendevano da Adamo e davano 
motivo a molte altre conseguenze non meno ingiuriose al Redentore di tutto il genere 
umano. 

In queste risposte di papa Zaccaria si trova l'approvazione dell'ultima elezione che 
i Francesi avevano fatto di Magonza per metropoli della Germania. Il pontefice in 
favore di Bonifacio conferma questa dignità ai suoi successori , e dichlira che essi 
avranno a loro dipendenti i vescovi di Tongres,di Colonia, di Worms, di Spira e di 
Utrecht, con quelli di tutte le città, dove il santo arcivescovo ha stabilito la lede. Sic- 
come il saulo era molto indebolito dopo la prima volta che erasi proposto di darsi 
un successore , pensava novellamente a lasciare La sua sede per ritirarsi a Fulda. Il 
pa lo stornò da tale pensiero, e per alleggiameli tu della sua vecchiezza gli permise 
avere un coadiutore e di ordinare a tale effetto colui , che egli trovasse degno di 
succedergli? Gli concedette pure per la sua badia di Fulda un tale privilegio di immu- 
nità, che non se n'eran mai veduli di simiglianti 9 . La sì dichiara esente da qualunque 
altra giurisdizione , da quella in fuori della santa Sede ; a tal che nessun vescovo non 
deve nemmeno cercare di celebrarvi la messa, se non vi è invitato dall'abate. 

« P.p. io. ap. Olhl. c. 9. — * Ep. i4- *p- Olili. I. II. f. i5. 
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Quest'ultimo favore precedette di un anno solo la morte di papa Zaccaria, il quale 
avendo esercitato tutte le funzioni di un degno pontefice con un zelo infaticabile ed 
una rara fortuna per ben dieci auni e oltre tre mesi, morì santamente il 44 del marzo 
752. In mezzo agli affari spinosi che fu quasi sempre il suo pontificato, pure egli col- 
tivò le lettere e voltò in greco, che era la sua lingua materna, i dialoghi di san Gre- 
gorio il Grande. Egli fece l'invenzione del capo di san Giorgio da lungo tempo di- 
menticato in una vecchia cassa nel palazzo patriarcale, e lo collocò con aneli' onore, 
che gli conveniva nella diaconia di questo famoso martire, cioè nella Cniesa cardi- 
nale, intitolala di san Giorgio al velo d'oro. Avendo saputo, che alcuni mercanti ve- 
neti avevano comprato a Roma moltissimi schiavi cristiani dell' un sesso e dell' altro 
per andarli a vendere in Africa, egli mise eli schiavi in libertà, restituì ai Veneziani 

10 speso e proibì rigorosamente un tale indegno traffico, « non essendo giusto, disse 
egli, che persone diventate i figliuoli di Dio pel battesimo, siano di schiavi dei Gen- 
tili ». Rifabbricò quasi di nuovo il palazzo di ì .iterano, fece doni inestimabili a mol- 
tissime chiese, sopra tutto a rpiella di san Pietro « , che decorò di cortine di seta fra 
l' nn pilastro e l'altro, e ornò l'altare di un paramento tessuto d'oro e di pietre pre- 
ziose, il quale figurava la nascita di nostro Signore. Vi aggiunse quattro veli rica- 
mali d'oro, e una corona d'oro con dei delfìni del peso di centoventi libbre. Final- 
mente costituì un fondo sufficiente per fornire un reddito annuale di venti libbre 
d'oro destinate per l'olio della luminaria; inoltre fondò copiose limosine pei poveri 
e pellegrini, acquistò alla Chiesa molte terre e mise in buon essere tutti gli edifizi , 
accrebbe di oltre il doppio le prebende o pensioni annuali dei cherici, che egli trat- 
tava come suoi figlinoli, e si fece tanto giustamente amare dal popolo, che sotto il 
suo pontificato visse nella pace e nella copia d'ogni cosa. 

Da lungo tempo non aveva Roma avnto tanti motivi di far plauso alla beneficenza 
pontificale, e tali erano i primi effetti del decadimento dell'impero de' Greci in Italia, 
della possente protezione de' principi francesi verso la santa Sede e del crescimento 
del potere de' sommi pontefici. 

Subito dopo la morte di Zaccaria il sacerdote Stefano, romano di natali, fu eletto 
papa e messo in possesso del palazzo patriarcale di Laterano; ma egli si morì subita- 
mente il quarto giorno, prima di essere consacrato, il che è cagione, che non lo si 
annoveri tra i papi. Stefano II, diacono della Chiesa romana , fu eletto in sua vece e 
consacrato il 26 marzo del 752. Egli fece delle ricchezze della sua chiesa 1* uso mede- 
simo di Zaccaria. Fin dal principio del suo pontificato egli ristabilì in Roma quattro 
spedali, lasciati da lungo tempo andare in abbandono, poi ve ne aggiunse un altro 
che egli fondò per cento poveri. Ne fabbricò e dotò riccamente due altri fuori della 
città presso la cniesa di san Pietro. 

Scadendo ogni dì più la potestà imperiale in Italia , i Lombardi la recarono alla 
perfine in distruzione mettendo in rovina l'esarcato di Ravenna. Il loro re Astolfo, 
giovandosi del male che gli Arabi facevano ai Greci, assediò questa città e se ne im- 
padronì * L'esarca Euticnio si fuggì in Grecia , e allora finì l'esarcato dopo di avere 
durato circa centollant'anni dopo stabilito, che fu sotto l'impero di Giustino il Gu> 
vane. Astolfo non volle restare in su di una via così bella, e pretese di insignorirsi 
della medesima Roma e di tutte le sue dipendenze. Non difettava nè delle forze nè del 
coraggio che si voleva ; ma appunto questi vantaggi gli fecero dimenticare i tempe- 
ramenti e la condiscendenza , che non gli erano punto meno necessari. Egli dimenticò 
cjuel che si possano i dotti e gli interpreti delle leggi in quelle pericolose circostanze, 
in cui i popoli, venuti (piasi allo stato di indipendenti sono abbandonati al loro ca- 
priccio nella elezione di un nuovo padrone. Vedendo i Romani male acconci a poter- 
gli resistere, Astolfo usò solamente del rigore e delle minacele , e faceva §ià correr 
voce che voleva imporre a loro un tributo annuo di un soldo d'oro per o^ui persona. 

11 papa mandò a lui gli abati di Monte Cassino e di san Vincenzo presso il Volturno, 
per trattare della pace, ma l'altero lombardo li rimandò senza averli uè pure accolti. 
Il pontefice mando allora immantinente dei deputati all' imperatore, pregandolo a vo- 
lere, come tante altre volte, venire con un esercito a liberar Roma e l'Italia; ma tali 
suppliche non sortirono miglior effetto del passato. 

Il pericolo intanto stringeva forte. Astolfo assediava strettamente la città, e minac- 
ciava di passare a filo di spada tutti i cittadiui infino all'ultimo, se immautinente non 
si arrendevano. Roma era costernata, avvilita. Il pontefice faceva ogni studio di ridc- 

» Anasl. iti Zach. - s Rub. Itisi; I. 4. 
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stare il coraggio d«'clttadini e gli Boriava a implorare il soccorso del Ciclo. Egli fece 
una processione , nella quale si portarono le reliquie avute in maggior riverenza e fra 
le altre una immagine ut Gesù Cristo, che si credeva non fosse fatta da mano d'uo- 
mo '.Il pontefice medesimo la portava sulle sue spalle, camminando a piè nudi , se- 
guitato dal popolo a piè ignudi anch'esso, colla cenere in capo, e mandando pro- 
fóndi gemiti. Era stato appiccato alla croce un trattato di pace fermo di fresco coi 
Lombardi, e che Astolfo senza niun pudore aveva rotto. E questa processione si re- 
plicò ogni sabato per molte settimane di seguito. 

Vedendo papa Stefano, che niente arrestava il re, e caduto da o^n i speranza d'aiuto 
da parte dei Greci, ad esempio de' suoi antecessori Zaccaria e Gregorio III ebbe ri- 
corso ai Francesi. Egli scrisse al re Pipino una lettera commoventissima , e temendo 
di Astolfo, la fidò segretamente ad un pellegrino, e usando di astuzia contro la forza, 
pregò il monarca fraucese a mandare a Roma un'ambasceria per invitare il capo della 
Chiesa a recarsi in I rancia. Stefano scrisse pure a tutti i duchi francesi per esortarli 
a venire in soccorso di san Pietro: e Lisciando le ricompense eterne, onde assicurava 
la generosa loro pietà, egli prometteva ad essi le prosperità, di cui il Signore ricolma, 
d'ordinario fin da questo mondo i protettori della sua Chiesa. 

Pipino, il quale aveva già ricevuto, e s'aspettava ancora di gran servigi del papa, 
godè assai dell'occasione che gli era porta. Ei gli mandò Crodegango, vescovo di Mei» 
tosicm col duca Aucario od Oggero, che i Romani hanno celebrato con lodi che danno 
un'aria di favola a quello che essi raccontano. Quanto a Crode^an^o, nato nel Bra- 
bante dalla primaria nobiltà de' Francesi, è certo, che i suoi meriti lo innalzarono sotto 
Carlo Martello alla dignità di cancelliere *. Egli cr<1 sperimentato molto negli affari, 
aveva una eloquenza nobile e soda, che crescevano d assai le doti esterne della sua 
persona; parlava facile e con molla grazia latino e tedesco, sua lingua naturale. A 
questi gran talenti egli accoppiava di grandi virtù , e in parlicolar modo la carità 
verso i poveri, una tenera pietà, lo zelo della regolarità chcricale, lo spirito d'ordine 
e di decenza, ai quali noi lo vedremo con bella fortuna richiamare il clero scaduto 
del suo antico splendore. E^li fondò molti monasteri e li dotò del suo ricco patrimo- 
nio, fra gli altri quello di Gorza, che riusi ì una celebre scuola. 

Giunti a Roma 1 due ambasciatori invitarono pubblicameli te il papa a seguitarli in 
Francia , dove essi protestarono che la Chiesa romana, madre comune de' Fedeli, tro- 
verebbe ognora i suoi più fidali difensori. Prima che giugnessero gli ambasc.iadori e 
non dandosi per accorto che gli aspettava, Stefano aveva mandato a dimandare un 
salvocondotto al re Astolfo, come per trattare con lui intorno al modo di mandarlo 
contento, il chegli era slato conceduto. Egli partì immantinente e fu seguito da schiere 
di cittadini di Roma e delle altre città, cnc bagnavano il cammino delle loro lagrime 
e leni areno le molle volle di rattcnerlo considerando i pericoli, a' quali si esponeva , 
e altresì la malattia oud'era travagliato. Raccomandandoli a Dio e a san Pietro il pon- 
tefice li consolò colla speranza che sarebbe uscito interamente felice in quella cosa, 
la quale toccava solamente la loro sicurezza e quella della Chiesa. Quando fu vicino 
a Pavia, il re dei Lombardi gli mandò dichiarando che non dovesse parlare di farsi 
cedere Ravenna, od alcuna delle altre piazze, che avevano appartenuto all'Impero, 
e che se fosse tale il suo pensiero, se ne dovesse ritornare immantinente a Roma. Ste- 
fano non ostante ciò cotitinuò tranquillo la sua via , e giunse alla corte di Astolfo. 

Questo principe, il quale aveva alcun po' di religione, si vide costretto ad accogliere 
convenevolmente il rapo della Chiesa; gli rendette anzi degli onori straordinari, ma 
rigettò ogni sua dimanda. « Signore, ripigliò il papa , poiché voi adoperale in questo 
modo, io me ue audrò in Francia a visitare il re Pipino , che me ne fa da lungo tempo 
vivissime istanze ». Questa risposta fu un colpo di fulmine per Astolfo, che non se 
1* aspettava per niun modo. Adora ad ora egli impiegò, e molto segretamente, e le pro- 
messe e le minacele per mutare U pontefice di risoluzione; ma la presenza degli am- 
basciatori di Frauda, che lo accompagnavano, impacciava U lombardo in modo strano. 
Egli previde tutte le conseguenze del viaggio di Stefano, ese ne figurava di molto più 
fuueslc dove gli avesse usala violenza. Dall'altro lato gli ambasciatori prendevano 
quel tuono, clic conveniva tanto alla dignità della corona di Francia, come al reli- 
gioso attaccamento del monarca francese pel capo della Chiesa. Essi dimandarono pel 
papa e pel suo corteo dei passaporti, che non si ardì a ricusar loro, e partirono su- 
bito il 15 di novembre a malgrado degli stenti della stagione, i quali parvero molto 
minori di quelli di far quivi un più lungo soggiorno. 
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Il sommo pontefice fu accolto in Francia colle più sicure testimonianze di una te- 
nera e profonda venerazione. Il gran cappellano Fnlrado venne a incontrarlo iufino 
appiè (ir) l'Alpi e di là il condusse a Pontyon nella Sciampagna, dov'era la corte. Carlo, 
il primogenito di Pipino, di soli dodici anni, andò incontro al papa per un trenta le- 
ghe, e il re medesimo lo ricevette a una lega della sua dimora Al suo approssimarsi 
egli discese da cavallo e si prostrò insiem colla regina sua moglie , e tutti i suoi figliuoli 
e i signori che gli facevano codazzo. Per qualche tempo cammiuò allato al cavallo del 
pontefice, al quale servì di scudiero. Il papa insiem coi prelati e i rherici clic lo ac- 
compagnavano intuonò de' cantici, che si continuarono uisino a giunti a Pontyon , 
dove arrivarono il giorno dell'Epifania 6 di gennaio del 754. Neldisceudere a terra 
Stefano fece de' presenti magnili» al re ed ai signori. La domane egli apparve con 
tutto il suo clero sotto la cenere e il cilicio, si gettò appiedi di Pipino e non volle rial- 
zarsi se prima il re e i suoi signori non l'ebbero assicurato, che avrebbero liberato 
lui e il popolo romano dalla tirannia dei Lombardi. Il re promise con giuramento di 
far loro cedere Ravenna e le altre piazze dell' Impero, e dì adempiere in tulio i votr 
del pontefice. 

Intanto lo fece condurre al monastero di san Dionigi , e con un affetto proprio da 
Aglio, provide ad ogni particolarità, che era a lui necessaria così a suo alleggiamen- 
to, come pel ristabilimento della sua salute. Nondimeno il pontefice cadde inalatosi 
gravemente, che in pochi dì si disperò della sua vita. Egli solo conservò una viva 
Hdauza in Dio, sebbene fosse prostrato affatto di forze, e un mattino che si credeva 
dovesse morire, lo si trovò perfettamente sanato. Si racconta, che san Dionigi, pa- 
trono del luogo, gli apparve la notte cogli apostoli san Pietro e san Paolo, e che il 
Priucipe degli Apostoli dicesse al santo martire, che gli era conceduta la sanità di 
Stefano 1 : ìndi si agginuge, che il malato ricevette il comandamento di levarsi imman- 
tinente, di consacrare uno degli altari del monastero che gli fu indicato, e di offe- 
rirvi il santo sacrifizio in rendimento di grazie. Di fatto, il papi volle immantinente 
levarsi; ma gli astanti presero questo desiderio del malato per un atto di delirio , e 
gli è per ciò, che egli fece al re ed ai cortigiani il racconto del favore miracoloso, 
oud'cra stato allora allora gratificato. La sua guarigione improvvisa, e l'aver rico- 
verate intieramente le forze persuasero ì più increduli. 

Stefano fece la dedicazione della chiesa il ventotto di luglio, che in quell'anno 754 
era una domenica. Immediatamente dopo tale cerimonia, e prima del sacrifizio della 
messa, egli consacrò di nuovo il re Pipino, e gli presento la corona. Siccome Childe- 
rieo viveva ancora, il re aveva a cuore di far ratificare la sua elezione dai signori 
francesi, e di dare lo splendore cbe mai maggiore alla sua inaugurazione, ricevendo 
la corona dalle mani elei sommo politeli re I suoi due figliuoli, Cario e Cirlomanuo, 
il cui battesimo era stato differito inlino a tale congiuntura, vennero al tempo istesso 
battezzati e incoronati dal papa, il quale fu loro padrino, e vietò a tutti i Francesi 
presenti e futuri in nome di san Pietro, e sotto i più terribili anatemi di darsi altri re 
fuori di quella prosapia. E per indurre anche in più special modo Pipino e i suoi 
figliuoli a pigliar Roma sotto la loro protezione, egli conferì loro il titolo di patrizi. 
Pipino aveva avuto il pensiero di ripudiare Bertrada per certe ragioni che si ignorano. 
Stefano impiegò tutta la sua sapienza e il suo affetto paterno a tornare amici e iu 
concordia questi augusti sposi, ai crede anzi, che tale rosse la ragione, che gli fece 
consacrare e incoronare la regina insiem col monarca; vale a dire, che egli volle as- 
sicurare vie meglio la condizione di questa principessa. 

U re de' Lombardi udì spaventato quello che accadeva in Francia. A stornare la 
procella che s'andava raccogliendo contra la Lombardia, egli obbligò l'abate di Munte 
Cassino, dove il principe Carlomanno, fratello di Pipino, si era fatto monaco, a man- 
dare questo illustre religioso a negoziar la pace al di là dei monti, minacciando ti 
distruzione del monastero, se mai non fosse ai ciò contentato. Costretto dal suo abate, 
Carlomanuo apparve a Quercì nell'adunata de' Francesi, e da mediatore forzato come 
era, Piuteresse del suo monastero lo rendette così ardente difensore dei Lombardi, 
da riuscir perfino sospetto al re suo fratello 3 . Sotto colore, che egli non poteva più 
tornare in Italia con sicurezza della sua persona, Pipino lo rilegò in un mouaslero 
di Vienna nel Delfinato, dove si morì breve tempo dopo. Il quale incidente pare anzi 
aver porta cagione alle considerazioni politiche, che il re fece dappoi sopra quello 
che potessero fare un qualche dì i due figliuoli di Cirlomanuc. E prò ci furono posti 
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similmente in monastero, affinchè fosse loro per sempre tolto il potere di far moli da 
sturbar lo Stalo. Il re fece portare il corpo del loro padre a Monte Cassinogli un fe- 
retro d'oro, con una copia di ricchi doni. . 

Nonpertanto prima di rompere la guerra della Lombardia, mandò ambasciadori 
al re Astolfo, per indurlo a restituire alla Chiesa e all' Impero tutto ciò che egli aveva 
loro rapito ; e questa specie di minaccia , si replicò litio a tre volle pei consigli di papa 
Stefano. Ma Astolfo non rispondendo che solo a minacele, Pipino si mise in puuto di 
fargli tenere diverso linguaggio. 

Ma prima il re Pipino pregò il sommo pontefice a porre nel catalogo de' santi con- 
fessori Suidberto, compagno di san Villibrodo, e diverso da san Suidberto, che fu il 
primo vescovo di Verden uel seguente secolo. Papa Stefano, bramando contentar di 
ciò il re cristianissimo, dice Ludgero di Munster, scrittore di quel tempo, commise la 
cura di dimostrar vere le virtù e i miracoli di san Suidberto prima di canonizzarlo, ai 
venerandi Padri e pontefici Idulfo, arcivescovo di Xrevcri, Bonifacio di Magonza, Ful- 
cario di Liegi e Ilaegero di Colonia, nella diocesi del quale il santo era morto; ma a 
motivo delle correrie de* Sassoni, e della spedizione del glorioso re Pipino contra Astol- 
fo, persecutore della Chiesa romana, questi venerabili Padri tardarono a continuare 
la canonizzazione, in li no al suo ritornare dall' Italia. 11 qual fatto è qui notato, come 
l'uno de' primi esempi conosciuti delle formole usate per la canonizzazione dei santi. 

Dopo ordinata ogni cosa in tal modo, Pipino uscì della Trancia in capo a un buon 
esercito, sforzò i passi delle Alpi, e ridusse il lombardo a chiudersi in Pavia, dove gli 
pose assedio. Il papa pregò da capo il monarca francese a risparmiare il sangue cri- 
stiano nc'suoi nemici, e si fece un trattato, col quale questi promisero sotto gran 
giuramenti di restituire immediatamente Ravenna e molte altre città. Pipino prese de- 
gli ostaggi, e si ritirò subito, contra il parere del papa, che gli consigliava di fare ese- 
guire il trattalo lui presente. 11 pontefice ritornò a Roma, ma non andò guari che av- 
venne quello che egli aveva preveduto. Invece di osservare la promessa della restitu- 
zione delle città, Astolfo ricominciò con violenza che mai maggiore le sue tirannie 
contra i Romani. Ei gli andò a sorprendere nel cuore dell'inverno, formò l'assedio 
di Roma, il primo gennaio del 755, e mise il guasto in tutti i dintorni. I Lombardi 
trascorsero a più spaventevoli eccessi, se si vuol credere appuntino quel che il papa 
nel suo dolore ne scrisse a Pipino , al quale disse, che i Pagani più barbari non ave- 
vano dato mai in atrocità simili. Essi incendiarono le chiese, profanarono gli altari, 
confusero nel bottino generale i vasi dove riposava il corpo del Signore, che essi pre- 
sero dopo essersi empiuti di vino; lacerarono di percosse i chericic ì monaci, violarono 
le religiose, e ne misero alcune a morte; posero il fuoco ai poderi della Chiesa , rapi- 
rono il bestiame, tagliarono le vigne intino alle radici, scannarono le migliala di per- 
sone e i fanciulli medesimi in braccio alle loro madri. 

Cotali estremità, a cui si trovavano recati ad una guisa medesima il pastore ed il 
gregge, fecero impiegare a papa Stefano un tale partito, di cui non si trova in tutta la 
stona della Chiesa che questo solo esempio. A meglio riuscire a toccare il cuore del re 
e de' Francesi, egli scrisse loro in nome del Principe degli Apostoli , facendolo parlare 
non altramente clic se fosse vivo sulla terra: fece pure parlar la Vergiue, gli angeli, 
i martiri e tntti gli altri santi. Questa Epistola singolare, e adatta moltissimo a dinin- 
erci i costumi o il genio di quell'età, eliceva cosi '. « Pietro, chiamato all'apostolato 
a Gesù Cristo, Figliuolo del Dio vivente agli eccellentissimi principi Pipino, Carlo e 
Carlornanno, ai santissimi vescovi, abati, religiosi, come altresì a tutti i duchi, conti, 
capitani e guerrieri, e a tutto il popolo di Francia , salute e benedizione. — Il Signore 
ha in ispecial modo fidato a me Pietro, per indegno servo di Dio che io mista, il suo 
gregge, dicendomi: Pasci iiniei agnelli, pasci le mie pecorelle. Egli ha predestinato 
me, e mi ha eletto a illuminare tutte le nazioni, fra le quali mi ha dato 1 Francesi a 
mio popolo particolare e a miei figliuoli adottivi. Per questo io mi rivolgo a voi di 
preferenza che a tutti gli altri, scongiurandovi, per la vostra pietà e la licitile vostra 
.i (lezio ii e, di volare in soccorso della Chiesa di Dio immersa nella più trista afllizio- 
ne, di venire a liberare dalla detestabile nazione de* Lombardi questa città di Roma, 
mia sede e mia casa , dove io riposo secondo la carne ; e uon giudicatene diversamente, 
o miei carissimi figliuoli, e tenete per certo, che io vi souo tanto presente, come se 
voi mi vedeste cogli occhi del corpo vivo e operante in carne ed ossa. Credete senza 
esitare, o re cristianissimi, Pipino, Carlo e Carlornanno, e voi pure sacerdoti, vescovi, 
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abati, monaci, coi giudici, duchi, conti, e tutto l'Impero francese; credete, che io 
souo Pietro, apostolo del Dio vivente, che vi parlo questo in discorso; e che se voi 
non mi vedete nella mia carne, non tralascio però di essere accanto a voi in ispirilo. 
La regina del cielo. Maria, madre di Dio, e sempre vergine, vi parla essa pure e vi 
scongiura con me. Lo stesso è de' troni, delle dominazioni, dei principi della celeste 
milizia, dei martiri, dei confessori, di tutti gli angeli e i santi cari all'Altissimo, i 
quali vi raccomandano istantemente questa città di Roma, le pecore del Signore che 
1 abitano, e la santa Chiesa che celi ha commessa alle mie cure. Affrettatevi, non 
perdete momeuto, volate per torta al furore dei Lombardi, nel timore che il mio corpo 
da lungo tempo sacrificato dentro di essa alla gloria del Cristo, e il luogo dove si ri- 
posa sempre pel comandamento del Signore, non diventino insiem col popolo romauo 
commesso alla mia guardia, il trastullo della loro barbara empietà». 

Papa Stefano, facendo parlare ognora il Principe degli Apostoli, promette poscia 
ai Francesi, se gli obbediranno prontamente, una prosperità costante in onesta vita 
e la gloria eterna nell'altra. Egli unisce tutte le promesse temporali dell'antica legge, 
coi beni spirituali del Vangelo, e con applicazioni della Scrittura tutte piene d'equi- 
voci : « Affrettatevi, egli dice, a venire m nostro soccorso prima che vostra madre la 
santa Chiesa (che egli confonde colle sue possessioni terrene) sia disonorata e rovi- 
nata Rimostratevi inseparabilmente uniti con Roma, affinchè non siate rigettati quali 
strani dal regno di Dio; combattete generosamente pei Romani, miei figliuoli e vo- 
stri fratelli, perchè nessuno sarà incoronato, se non avrà degnamente combattuto ». 

Questi gin di eloquenza toccarono vivamente il cuore del re Pipino e di tutti i si- 
gnori. 11 re tornò ini man t incute in Lombardia con tutto il suo e?ercito, protestando 
che non combatteva per nessun umano interesse, ma per l'amore dei santi Apostoli, 
c per la remissione de' suoi peccati. Egli assediò novellamente Astolfo dentro Pavia *, 
e lo strinse tanto vivamente, che Io ridusse in breve a dimandar quartiere, e ad ese- 
guire fedelmente il trattato dell'anno antecedente. 

In questo mentre giunsero ambasciatori da Costantinopoli per ridomandare al re 
Pipino le città e le terre, che i Lombardi avevano usurpato sull' Impero, e che l'im- 
peratore Costantino Copronimo molto più inteso in far la guerra alle sante immagk 
ni, che non agli usurpatori delle sue terre, non si era mai data briga alcuna di di- 
fendere. Pipino si tenne padrone assoluto di un conquisto, che risguardava come il 
giusto frutto delle sue vittorie, e delle benedizioni celesti sopra i suoi pii disegni Se* 
tondo quello che egli aveva divisato a Pontyon, indi regolato a Quertì sull'Otte in 
un concilio, ei ne lece a san Pietro, alla Chiesa romana e a lutti i papi in perpetuo 
nna donazione formale, la quale fu deposta negli archivi di questa Chiesa. Si conse- 
gnarono a Fui rado, che egli incaricò dell'esecuzione del trattato, le chiavi di tulle le 
città dell'Emilia e della Pentapoli, e questo ministro andò a deporle a Roma i olla ito 
della donazione sulla confessione di san Pietro. Così papa Stefano fu messo in pos- 
sesso dell' esarcato di Ravenna e della Pentapoli, che pigliava il suo uome dalle cin- 
que città di Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia ed Ancona. Le quali piazze, aggiunte a 
quelle dell' esarcato, montavano a venliduc, e furono le prime terre dello Sitato ec- 
clesiastico. 

Astolfo non era caduto affatto di speranza di ripigliar quello che aveva ceduto alla 
sola forza. L'anno medesimo che seguitò a tale cessione , siccome i Francesi avevano 
volata tutta l'Italia, egli ragunò un esercito per entrare in Toscana; ma oneste nuove 
turbolenze finirono presto, insiem colla sua vita in una caccia, dove cadde da cavallo 
e morì in capo a tre dì. La sua ambizione, sospinta ad eccessi di violenza , ed aucodi 
imprudenza , non gli impediva però di esercitare i doveri del cristiano. Faceva delle 
larghezze alle chiese, fondava eie' monasteri; suo cognato Anselmo, duca del Friuli, 
rinunziate le grandezze del mondo per consacrarsi a Dio, stabilì il monastero di Fa- 
nano, a selle leghe da Modena, per le liberalità del re, e alcun tempo appresso istituì 
l'altro di Nonautula , lungi un ctue leghe dalla medesima città * Astolfo diede questa 
terra , che Anselmo e i suoi monaci fertilizzarono co' loro sudori, e questa istiluzionc 
riuscì così fiorente, che vi si noverarono insino a millccentoquarantatrè monaci, uon 
contando i fauciulli oflerli, nè i novi/ai. 11 re Astolfo confermò questa donazione con 
una scritta, la quale obbliga il monastero, per diritto di livello o per gratitudine, a 
fornirgli ugni anno quaranta lucci ueila quaresima , e altrettanti alla quaresima di san 
Martiiio, vale a dire in avvento A dimostrare la sua venerazione verso san Pietro, e 
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tdrne que* pregiudizi, di cui cominciava a presagire le conseguenze, andò egli stesso 
a Roma, insiem con suo cognato, ad offerire le lettere di donazione sul corpo del santo 
apostolo. Il papa rivestì Anselmo dell* abito monastico, e l' istituì abate dandogli il 
baston pastorale. Questo duca del Friuli istituì pure molti spedali, nell'uno de'quali 
si mantenevano dugento poveri il primo giorno d'ogni mese, e si dicevano ogni anno 
trecento messe tanto pei vivi, come pei morti. 

Didier© , duca d'Istria, succedette, non senza contrasti, ad Astolfo. Rarhis, fratello 
di Astolfo, e che era stalo re egli medesimo, udì nella solitudine, che egli aveva an- 
teposta pi trono, che una buona parte de' suoi antichi sudditi bramava lo risalisse di 
nuovo. E raro molto che chi cede la regia dignità non ne provi qualche dispiacere o 
pentimento; il monaco Rachis, il cui ritiro aveva dato Unta edificazione, fu preso da 
Gualche desiderio di rimontar sul trono; ma sia che vi scorgesse troppe difficoltà, sia, 
die si adoperassero in suo prò soltanto i suoi antichi amici e dimestici, e che egli stesso 
non avesse dimentichi i principii della religione, egli si diede a divedere docile alle 
rimostranze, che il sommo pontefice gli fece fare sugli interessi inestimabili dell'anima 
sua, e sulle funeste conseguenze della discordi! che susciterebbe fra i Lombardi *. 
Papa Stefano favoriva grandemente Didiero, il quale aveva promesso di terminare 
l'esecuzione del trattato del re Astolfo, e restituire alcune citta che i Lombardi si te- 
nevano tuttavia. Una protezione così potente, e che gli procacciava quella de' Fran- 
cesi, fece incoronare Didiero senza venire alle mani. Egli restituì le piazze promesse, 
almeno in parte, segnatamente la città importante di Ferrara con tutto il suo ducato. 
11 papa notificò a Pipino l'elezione di Didiero, e lo pregò a ricevere in sua grazia que- 
sto nuovo re. 

Pipino faceva allora celebrare a Vernon sulla Senna un concilio di quasi tutti i ve- 
scovi della Francia, a fine di ristabilire dappertutto la disciplina 9 ; ma siccome la ri- 
lassatezza introdotta dalle sciagure dello Stato e radicata da un lungo uso aveva ren- 
duto estremo il male, così ei si applicarono più assai a far cessare i più grandi abusi, 
che non a richiamare in vita la perfezione degli antichi canoni. In queir anno e nel 
seguente, 757, si tennero due altri concilia Compiègnc,o piuttosto due di quelle ge- 
nerali assemblee della nazione tra di prelati e signori, e che son contate fra i concili 
come ogni sorla di tali convocazioni di Stati. Fu allora che Pipino le stabilì pel giorno 
primo eli maggio in vece del primo di marzo, secondo l'usanza prima. In questi tre 
concili, di cui torna molto diificilc di notarne in particolare i canoni, fu statuito, che 
ima badessa non potrebbe avere due monasteri, nè uscir dal suo se non per caso di 
guerraocon licenza del vescovo, allorché fosse chiamata dal re; il che è fatto piùchiaro 
da un altro canone , il quale obbliga le badie reali a rendere al re il conto dei loro 
beni, come le badie episcopali lo rendono al vescovo. Si chiamavano badie reali quelle 
che avevano fondato i re e che non dipendevano punto da' vescovi, ed erano soggette 
semplicemente all'ispezione dcll'arcicappellano o gran limosiniere della corte. Si vietò 
ai vescovi, agli abati e perfino ai laici ai ricevere alcun salario o retribuzione per ren- 
dere la giustizi-!. Tutti i pellegrini furono dichiarati esenti dai diritti di pedaggio. Il 
decimoltavo canone proibisce ai cherici di ricorrere ai giudici secolari senza licenza 
del loro vescovo o del loro abate, secondo l'antico decreto del concilio di Cartagine, 
il quale comanda la pena di deposizione conlra il cherico, che devii dal giudizio ec- 
clesiastico pel giudizio secolare, quand'anche la sentenza secolare fosse in suo favore. 
E la ragione ai tale proibizione è questa, che l'ecclesiastico, il quale opera in tal 
modo, pare avere in dispregio i suoi confratelli, di cui non vuole soggettarsi al giu- 
dizio, e con ciò si esclude in certo qual modo egli stesso dall' ordine di coloro, di cui 
porta opinione tanto cattiva. 

La maggior parte degli altri canoni dei concili di Vernon e di Compiègne conten- 
gono delle regole pel matrimonio, quasi le stesse, che abbiam veduto le molte volte 
altrove. Il più singolare è quello, che discioglie il legame coniugale per causa di leb- 
bra, dando licenza alla parte sana di rimaritarsi; ma qui non si tratta altro clic della 
lebbra anteriore al matrimonio e riputata impedimento per impotenza. 

Nell'adunata di Compiègne del /57, Tassilone, duca di Baviera, fece omaggio al 
re Pipino con gran giuramenti primieramente sulle reliquie, che il re portava sem- 
pre seco, poi sui sepolcri di san Dionigi, di san Germano di Parigi, e di san Mar- 
tino di Tours, dove andò a bella posta ». Ei si vedrà nonpertanto, che promesse 
così sacre verso il suo zio e il suo re non furono per anco sufficienti. L'adunala era 
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sul finire, quando giunsero ambasriadori deh 0 imperator Costantino Copremmo, U 
qtialc dimandava 1 alleanza e 1* amicizia di un re, il cui potere e procedere avevano 
si grande ascendente su tutti gli affari dell'Italia. Essi recavano de' presenti magni- 
fici e di molla curiosità pei buoni Galli, e fra l'altre cose vi erano 1 primi organi .1 
molli tasti, che per la prima volta si vedessero uel repno 1 , e furono messi nella cap- 
pella del castello di Compicene. Ma tutti i doui e tutti gli artifizi dei Greci non fecero 
mutare in nulla gli effetti della magnificenza di Pipino verso la Chiesa romana. Al- 
cun tempo appresso nuovi ministri del medesimo imperatore vennero a proporre al 
re di stringere una lega con lui contra i Lombardi, offerendogli a sposo ai sua figlia 
Gisela il principe Leone, primogenito dell'imperatore. Con tutta la semplicità della 
sua fede e la franchezza naturale dei Francesi, Pipino rispose, non credere di potere 
in coscienza collegarsi con un principe, che si era apertamente dichiarato contra il 
culto e la dottrina della Chiesa. 

Seguitando l'esempio del monarca i prelati illustrarono in tutte le occasioni il loro 
zelo per la purezza della fede e il loro attaccamento al centro dell' unità cattolica. Tale 
era lo spirilo che aveva diffuso principalmente il più illustre di loro, Bonifacio, arci- 
vescovo di Magonza e legato apostolico per ben trentasei anni. Egli si era fatta una 
legge invariabile di operare ognora secondo i consigli del capo della Chiesa, e sic- 
come la continuazione delle sue fatiche in terre lontane e fuor di mano gli impedivano 
spesso di avere contezza degli affari e delle rivoluzioni più considerevoli, così non fu 
se non due anni dopo l'elezione di papa Slefano, che gli dimandò con lettere la co- 
munione della santa Sede. Come egli stesso gli diceva nello scusarsene, egli era stato 
occupato in ristaurare più di trenta chiese, alle quali i Padani avevano appiccato il 
fuoco, ma non lo scorarono però, nè allentarono l'operosità del suo zelo. Oppresso 
dagli anni e dalle infermità egli prese a convertire interamente i Frisoni, idolatri fe- 
roci e incostanti, tra i quali egli aveva faticato con qualche successo negli anni pre- 
cedenti. 

Primieramente egli si provide un degno successore nella sede di Magonza, secondo 
la facoltà che ne aveva ricevuto dal papa ; e questi fu il sacerdote Lullo, l'uno de' suoi 
più fedeli e santi discepoli, che egli ordinò, avutone il consenso del re Pipino, dei ve- 
scovi, degli abati, di tutti gli ordini del chericato e di tutti i signori della diocesi. L'ima 
delle ragioni, che egli disse al gran cappellano Fulrado per ottenere a Lullo l'appro- 
vazione del monarca, fu la necessità di Istituire un vescovo caritatevole, il quale prov- 
vedesse ai bisogni dei sacerdoti impiegati sulla frontiera dei Pagani: « Operai, gli 
diss'egli, infaticabilmente occupati intorno la vigna del Signore, 1 quali possono tu t- 
t' al più guadagnare il loro pane, ma non il vestire, se non si aiutano, come no fatto io ». 

Essendo Lullo istituito e Bonifacio presto al partire per la Frisia, il santo vescovo 
gli parlo cosi *: « Sappi, tigli noi mio, che il tempo del mio morire è vicino; senti dun- 
que, ed abbi cura di eseguire le ultime volontà del padre tuo. Continua gli edifizi dello 
chiese, che io ho cominciato in Turingia; ti applica con tutto il luo potere alla con- 
versione de' popoli; conduci a fine la chiesa di Fulda, e abbi cura, quando il tempo 
verrà, di farmivi seppellire. Neil' apprestare tutto ciò che è necessario per la mia mis- 
sione non ti dimenticare di porre insiem co' miei libri un lenzuolo per seppellirmi »». 
A tali parole Lullo non potè ratlenere i suoi gemiti e ruppe in dirottissimo pianto. 

San Bonifacio fece venir pure santa Lioba, badessa, sua parente, e l'esortò a non 
abbandonar punto, quando sarà morto, questa terra, che era a lei strania, e a mante- 
nere lo spirilo della regola nella sua badia di Biscotheim , non cadendo mai in rilas- 
satezza nè per la debolezza del sesso, nè per dispiaceri o noia rhe ne provasse. Ei la 
raccomando al vescovo Lullo ed agli anziani del monaslero di Fulda, i quali pure erari 
presenti; poi dandole la sua cocolla le disse, non voler essere separato da lei dopo la 
morie, e che fossero perriò sepolti ambedue nella tomba medesima. 

Finalmente si imbarcò sul Beno per discendere nella Frisia. Egli condusse Eboano, 
ordinalo da lui per la sede di Utrecht, varante per la morte di san Villebrodo, e altri 
* dieri compagni, tre sacerdoti, tre diaconi e quattro monaci *. Fece gran copia di con- 
versioni, battezzò le migliaia di infedeli, lor fece abbattere i templi e surrogarvi le 
chiese, fermò il giorno per dar loro la confermazione, e intanto li mandò alle loro 
case. Egli rimase intanto occupalo sulla riva del fiume di Borda, presto sempre a pu- 
rilirnre delle nuove anime nelle acque della rigenerazione. Al dì posto, ei si vide fin dal 
matlino apparire, non i neofili che egli aspettava, ma una schiera di barbari idolatri 

* Monadi. S. Gal. L lì, c. 10. - • Willilwld. c 11. — * Ibid n. 1. 
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e bene in armi, i quali vrnivnno verso le tende dei predirà tori del Vangelo. I famigli 
uscirono armati per respingerli ; ma il santo vescovo, avvertito dal romore, chiamò i suoi 
rherici, e pigliando le reliquie che egli si recava sempre seco, uscì fuor della sua tenda 
e disse a' suoi: « Deponete, le armi, figliuoli miei, la nostra religione ci insegna a non 
rende re violenza per violenza. £ giunto il giorno, dietro al quale io sospirava; met- 
tete la vostra fidanza in Dio e per alcuni istanti di una misera vita egli vi darà un re- 
gno cifrilo ». In quella i Pagani gli assalirono furiosi e li misero tutti a morte; erano 
einquauladur. In questa guisa san Bonifacio, in età di settantacinque anni, coronò 
col martirio, il dì 5 di giugno del 755, quaranta anni di apostolato nella Germania 
e trentadue di un santo episcopato. Essendo corsa per tutto il paese la voce della sua 
morte, i Cristiani si raccolsero in forte schiera, e irruppero sulle terre degli idolatri, 
i quali ebbero ogni ragione di pentirsi del loro attentato; ma il santo martire termi- 
nando colle sue preghiere anello, che egli aveva cominciato colle sue predicazioni, i 
Pagani che sopravvissero alla rovina del loro paese, furono così tocchi di pentimento, 
che si convertirono per la maggior parte. Il suo corpo fu sulle prime sepolto a Utrecht, 
donde il suo degno successore, l'arcivescovo Lullo, Io fece trasferire a Magonza ; indi, 
secondo la volontà del santo, fu portato alla chiesa di Fulda; il che contribuì assai a 
crescere la celebrità di tale monastero, il quale diventò la scuola più nominata di tutta 
la Chiesa occidentale per tutto quel secolo e il seguente. 

San Bonifacio non fu solamente l'apostolo della Germania, ma il ristoratore della di- 
sciplina ecclesiastica in tutto l'impero francese. Egli è tenuto autore di statuti o istru- 
zioni ai vescovi ed ai sacerdoti , molli articoli delle quali meritano di essere cono- 
cinti '. Il quarto vuole, che un sacerdote missionario non debba andare in niun luogo 
se non ha seco il santo crisma, l'olio benedetto e l'eucaristia, a fine di essere sempre 
pronto ad esercitare tutte le sue funzioni. Il ventesimo settimo decide, che non bisogna 
farsi scrupolo di battezzare le persone, il cui battesimo è dubbio, usando però della 
seguente protesta: « Io non ti ribattezzo , ma se tu non sei per anco battezzato, io ti 
battezzo *. fe questo il primo esempio che si conosca del battesimo sotto condizione. 
« Siccome diversi casi, dice il santo Prelato nell'articolo 28, ci vietano di osservare 
rigorosamente i canoni nella riconciliazione dei penitenti, ogni sacerdote avrà cura di 
riconciliarli colla preghiera subito dopo ricevuta la loro confessione, vale a dire, che 
non differirà di darei' assoluzione a coloro, le cui disposizioni gli saranno sembrate 
sufficienti. Il malato, aggiunge egli, che dopo di aver dimandata la penitenza avrà 
perduto i sensi o la favella, sarà non solamente riconciliato coli' imposizione delle 
mani, ma riceverà I' Eucaristia , che gli si farà stillare in bocca »: le quali parole sem- 
brano dinotare, che in tale caso di uecessilà si dava la comunione sotto la sola specie 
del vino. 

Oltre Lullo, arcivescovo di Magonza dopo san Bonifacio, e onorato come santo, 
l' apostolo della Germania ebbe molti altri santi discepoli, i quali faticarono continuo 
con lui e dopo di lui. Abbiam già veduto di quali meriti e virtù fossero san Burcardo ? 
vescovo di Yirtzburgo, san Villibaldo, vescovo di Eichstat, san Vunebaldo, fratello di 
Villihaldo e della santa badessa Vaìpurga, di san Sturmio, abate di Fulda e di san- 
t' Eobano, vescovo di Utrecht. 

Il santo abate Gregorio, che senza esser vescovo governò la diocesi di Utrecht dopo 
morto Eobano, si era attaccato a san Bonifacio fin dall'età di quindici anni, quando 
quest' uomo apostolico, passando pel paese di T reveri, alloggiò nel monastero ai Falz, 
che Adele, avola di Gregorio e figlia del re Dagoberto II aveva fondato e governato 
nella qualità di badessa. Questo giovane allevato nelle delicatezze comuni ai fanciulli 
di augusti natali , sostenne col coraggio degli operai evangelici più provati tutto ciò 
che egli dovette a bella prima patire nelle missioni della Turingia di recente desolati 
dai Barbari. Non fu mai che il suo fervore si smentisse da poi. Infoio alla morte egli 
ebbe cura della Chiesa di Frisia o di Utrecht, di cui suo nipote Alberico fu poscia 
fatto vescovo per una manifesta disposizione della Provvidenza, la quale lo strappò 
dal servizio dei re della terra, che egli adempieva con lustro in Italia. Quanto a Gre-' 
gorio, egli non fu mai altro che sacerdote e abate del monastero, che era in detta città. 
Egli vi formò degli eccellenti ministri del Vangelo, anche fra i popoli convertiti di 
fresco, Frisoni, Sassoni e Svevi. San Ludgero, che ne scrisse la vita e san Lebvino 
vanno tra i più celebri «. Fra tutte le sue virtù egli fece principalmente ammirare la 
Mia carità anche in quei casi, in cui il praticarla si attraversava alle più forti super- 

■>] .i ;r/»J :'.i|*il> y....r'!i\ii,t 

i Tom. vi, p. 1890. — t Sur. ti No». 1. 

111 26 



Digitized by Google 



202 STOK1A ' v \ ! : IL* IJKLLA CHIESA Au. 759 

dizioni de' popoli, infra i quali viveva. Si riferisce di lui , die essendo stati assassi- 
nati in un bosco due suoi fratelli, gli omicidi furono presi e dati nelle sue mani , af- 
finchè gli facesse punire di quella morte che gli piacesse secondo le leggi barbare, le 
quali concedevano il vendicarsi ai parenti del morto. Essi comparvero tremanti di- 
nanzi a lui, ma egli disse loro: « lo vi perdono : non late più nulla di simile per ti- 
more, che non vi avvenga di peggio ». Comandò che fosse loro fatto fare un bagno, 
che fossero vestili decen tementi*, e dato loro beui* da mangiare, poi li fece condurre 
hi luogo di sicurezza per timore degli altri parenti. 

Le virtù di sant'Otmaro uon davano intorno a auel tempo minore edificazione in 
nu' altra parte della Francia germanica. Egli era anale del monastero di sau Gallo , 
l'una delle prime scuole della Chiesa d' Alcmagna. Temeiido che la miseria non vi ro- 
vinasse gli studi e la regola, egli andò a richiamarsi al re Pipiuo delle concussioni e 
rapine dei due governatori della provincia dell' Allo Reno, a que'di chiamata pro- 
priamente l'Alemagna. Al suo ritornarsene ei lo arrestarono, lo caricarono di catene 
come uno scellerato ed un ipocrita , e lo fecero accusare d' incontinenza dall'uno dei 
suoi monaci per nome Lamberto 4 . Egli degnò difendersi a mala pena , sia die pres- 
iedesse l' inutilità di tutte le apologie contra la cabala e l' oppressione, sia per una 
umilia fuor delle regole ordinarie, e che Dio ispira ad alcuni santi, di cui vuole egli 
stesso essere il difensore immediato. Calunniato in tal guisa Olmaro, fu rinchiuso ui 
un castello e trattato con taulo rigore, che gli sarebbe inaurato per molti giorni ogni 
alimento, se l' uuo de' suoi monaci mollo segrelainente la notte non gliene avesse ar- 
recato. Di là egli fu trasferito all' Isola di Stein sul Reno , dove ne' quattro anni che 
egli visse ancora, non cessò di crescere la sua corona coli' orazione, coi digiuni e le 
austerità, che egli aggiugneva volontario a tutto quel più, che gli era fatto altronde 
patire. Essendo stato ritrovato il suo corpo incorrotto dieci anni dopo la sua morte, lo 
si ritornò onorevolmente al suo monastero di sau Gallo, che egli aveva governato per 
guarani' anni. Il monaco Lamberto, suo calunniatore, fu preso da, una orribile ma- 
lattia, che lo rendette tutto contraffallo. Egli confessò il suo delitto, e fece al santo le 

Più pubbliche soddisfazioni, ma inutili a colui, onde il cielo medesimo si rendeva 
apologista (759). ^ 
Non la finiremmo più se volessimo mentovare tutti i modelli di virtù che facevano 
la consolazione della Chiesa fra codeste nazioni uscite allora allora dalla più barbara 
idolatria. La fede parve distendere i suoi confluisti nelle terre dove il nome di Gesù 
Cristo era stato sempre ignorato a motivo dell'abbandono sacrilego de' primi adora- 
tori di questo Dio fatto carue. Sedotti o sforzati da un padrone senza fede , e senza 
freno, i pastori e i popoli vicini a' luoghi consacrati dal sangue del Redentore dimo- 
stravano per le più auguste osservanze del suo culto un dispregio eguale a quello, che 
i loro padri ne avevano avuto per l' idolatria. 

■ Costantino Coproniroo aveva fatto proscrivere le sante immagini con uno scandalo 
spaventoso da trecejutolreut'olto vescovi ragunali in forma di concilio * Con non mi-, 
uorc scandalo ed impudeuza egli aveva creato di sua sola autori Lì patriarca di Costan- 
tinopoli in luogo di Anastasio il monaco Costantino, vescovo diSilea e deguo emulo 
suo nella carriera dell'empietà. Egli stesso, salito sulla tribuna della chiesa delle Bla- 
cherne, dove il suo concino teuue la sua ultima rannata (754) preconizzò U suo pa- 
triarca, lo vestì della sacra veste e del pallio, plaudendo tutti i suoi codardi vescovi al 
sovvertimeuto della gerarchia e di tutti i canoni. Né paghi di aver fatti que'loro empi 
decreti, ei li misero con furore ad esecuzione. Si sparsero iu tutte le chiese ed oratoni, 
abbatterono tulle le ligure che potevano essere l'oggetto del cullo cristiano, le calpe- 
starono, le bruciarono, le misero in pezzi. Cancellarono i dipinti dal Ir muraglie, co- 
prendole poscia di calce , affinchè non ne rimanesse vestigio alcuno. L' imperatore fece 
soprattutto la guerra ai solitari e a tutte le persone religiose , che uon sapeva chiamar 
altroché abbominevoli 3 incitava il popolo a maltrattarle, e proibiva sotto rigorose 
pene a non dar loro il menomo soccorso. L' unica via di camparla dalle persecuzioni 
e dalle torture era quella di lasciar l'abito monastico e consentire ai matrimoni sacri- 
leghi che li sollecitava a contrarre. Egli proibì a tutti i suoi sudditi, sotto le più ter- 
ribili pene di abbracciar la vita religiosa. 1 monasteri furono iuvasi dalle soldatesche 
«jltì loro rendite aggiudicate al, fisco. JTutli i monaci abbandonarono assolutamente 
Costantinopoli, e, le; .province vicine ( 757) per ritirarsi iu Orddente, o almeuo verso 
il Ponto Busino e lfjsoia dj Cipro, i solitile luoghi dell' Impero, che non fossero brutti 
dell'eresia degli iconoclasti. 

t Vii. c. iv. Ad. SS. bea. - * vii Conc. p. 18. — a Theoph. an. ai. p. 463. 
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Le torture c i supplizi si avvicendavano colle confische egli esigli L'inesorabile 
imperalore fece morire a colpi di sferza un solitario venerando, sant'Andrea di Creta, 
soprannominato il Calibita. Andrea patì a Costantinopoli ( 761 ) nel circo di san Ma* 
mante , indi il tiranno comandò, che si pittasse il suo corpo nel mare; ma le sorelle del 
martire trovarono il modo di levarlo e lo seppellirono segretamente in un luogo chia-. 
mato Crysis, che in processo di tempo prese il nome del santo. Con pari crudeltà egli 
fece giti:» re in mare Giovanni, abate di Monagria, dopo rinchiuso in un sacco con 
una grossa pietra. Neil* isola di Creta, Y abate Paolo fu martirizzato dal governatore 
Teofane. Condotto davanti quest'unciale, il quale aveva fatto porre da un lato l'ira- 
magine di Gesù Cristo crocifisso, e dall' altro gli strumenti del supplizio destinato a 
Paolo, Teofane gli disse: - Eleggi l'uiia di queste due cose, odi calpestar questa im* 
magine odi indurar questo tormento. — Non piaccia a Dio, o adorabile Salvatore, 
sclamò Paolo, che io vi oltraggi così indegnamente come si vuole sforzarmi! » E in 
anella egli si prostrò per adorarlo. U persecutore furioso lo fece spogliare e stringere 
dal collo inliuo ai talloni fra due tavole, alle quali fu attaccalo per tutti i membri con 
de' chiodi; poscia si accese un gran fuoco e lo si sospese in alto col capo all' ingiù in- 
fine a che tu tutto consumato. Vicino ad Efeso si rinchiusero trent' otto religiosi sotto 
la volta di un edilizio abbandonato; quindi si murarono tutte le uscite, e si lasciarono 
morire in quello stato. 

Ma la più illustre delle vittime sacrificate pel culto di Gesù Cristo e de' suoi santi 
fu l'abate del monte sani* Aussenzio, monastero famoso presso Nicomedia, martire da 
paragonare a san Stefano, di cui portava il nome e che venne soprannominato il Gio- 
vane per distinguerlo da quel primo martire. Non ostante il ngore del sno ritiro e 
la cura estrema , che egli si dava di rimanere ignoto, era nom malissimo per la sua san- 
tità e l'austerità della sua vita. La sua cella o per dir meglio il sepolcro che egli abi- 
tava da vivente, era una grotta, lunga soli due cubiti e larga a malapena un solo. Si 
alzava poi così poco in altezza che non poteva starvi in piali se non si incurvava, ed 
era oltracciò scoperta a mezzo, e come nella state il bruciava il sole ardente, nell'al- 
tre stagioni era esposto ai rigori del freddo e a tutte le ingiurie dell'aria. Tutto il suo 
vestire consisteva m una semplice tunica di pelle, sotto la quale portava una catena 
di ferro incrociata dalle spalle inlino alle rem, inchiodata al basso ad una cintura pure 
di ferro e un'altra sotto le ascelle. Costantino si mise in capo di tirare questo sant'uomo 
nella sua eresia, persuaso che se vi riusciva, non vi sarebbe stato più nessun altro, 
nè manco fra i più pii solitari, che gli avrebbe fatta resistenza. 

Egli mandò a lui il patrizio Calisto, accorto seduttore, conoscente perfetto di tutte 
le sottigliezze degli innovatori, e che aveva dell'eloquenza nel favellare. Callisto por- 
tava dell'olio, dei datteri, dei fichi e alcuni altri doni adatti ai solitari. Egli cominciò 
per dire al sant'uomo, che l'imperatore, compreso di stima e di affetto per lui a mo- 
tivo della sua santità non l'aveva punto dimentico nelle sottoscrizioni che dimandava 
a tutti i fedeli di qualità per ciò che era stato ordinato dal concilio; quindi si studiò 
di metter fuori tutte le arti della sua eloquenza; ma Stefano venendo alle corte gli disse : 
* Signor patrizio, io non sottoscriverò punto alle decisioni eretiche, che voi chiamate 
dclimzioiii del concilio. Mi guardi Iddio dall'altirare sopra di me la maledizione del 
Profeta chiamando dolce quello che è amaro , e dando il nome di luce alle tenebre. 
Ritornale dunque a colui, che vi ha mandato per sedurmi, all'imperatore, che si av- 
vilisce facendo il personaggio d'eresiarca, e non dimenticale di dirgli che Stefano è 
pronto a morire pel culto, clic l'eresia, inorgoglita della sua possanza, è osa di bestem- 
miare. Tornatevi a portar via i vostri doui corrompitori; l'olio del peccatore, come la 
Scrittura mi comanda, non profumerà il mio capo , e le vivande eretiche non insudi- 
cieramio la mia bocca ». Presentando poscia il concavo della sua ninno , aggiunse: 
« Quand'anche non avessi altro sangue che quello che può capire in questa mano, io 
lo spanderò per L'immagine del Redentore ». 

Callisto ritornò confuso dall' imperatore e gli partecipò la risposta di Stefano : la 
quale mise quel principe violento in tal furore, che lo rimandò immantinente con dei 
soldati per strappare il santo fuori della sua cella, che era in sul giogo del monte, e 
rinchiuderlo sotto buona guardia nel monastero che si trovava appiedi, infìno a che 
avesse deciso della sua sorte. 1 satelliti partirono subitamente anch'essi, buttarono 
giù la porta della cella e ne trassero fuori il santo; ma la loro crudeltà si trasmutò in 
compassione, quando si accorsero, che a forza di stare in ginocchio i suoi nervi si 
• V" i'm ■• mv, i -li «» v i«i-4<Ki<; ^''! tf».lUM/»n»v {Wiil 
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erano talmente c oti ira i ; i , che le sue gambe parevano appiccate alle coscie e non po- 
teva più distenderle, ne quasi muoversi, cotanto l'aveva allievo! ito la sua estrema asti- 
nenza. Bisognò, che due di loro unissero iusieme le loro mani con risguardo per por- 
tarlo dolcemente , sostenendosi il santo in tale stato come meglio poteva passando le 
inani sulle loro spalle. Discesi il monte lo rinchiusero cogli altri solitari e stettero in 
sentinella alla porta dell'eremo aspellando gli ordini del? imperatore. Intanto tutti i 
religiosi erano intesi solamente in pregare e cantare de' cantici. I soldati edificati e 
inteneriti si dicevano l' un l'altro: « Certamente, questi buoni monaci, che si maltrat- 
tano seuza ragione, ci devono guardare con orrore , e noi non faccia m qui altro che il 
mestiere d'assassini ». San Stefano e i suoi compagni si rimasero intanto rinchiusi 111 
quel modo p£r sei giorni senza mangiare. Una guerra im preveduta che dovette soste- 
nere contra i Bulgari, distolse l'imperatore dal soddisfare le sue empie brame e lo co- 
strinse a dover lasciare per qualche tempo in pace i monaci d' Àussenzio. Nell'abban- 
douarli gli emissari di lui si tennero istantemente raccomandati alle preghiere del 
loro santo aliale. 

Costantino medesimo comprese benissimo, che a riscuoter gli applausi di que'suoi 
sudditi che conservavano una qualche ombra di rettitudine, bisognava trovare i difensori 
della fede colpevoli d'altri delitti che non era la loro fedeltà alla tradizione ed alle os- 
servanze dei padri. Egli fece accusare il santodi una pratica vergognosa con una donna 
ragguardevole, la quale trovandosi vedova seuza figliuoli, aveva per. consiglio di Ste- 
fano abbandonati i suoi gran beni, la sua patria istessac la sua famiglia, per rendersi 
religiosa nel monastero delle giovani, che era molto d'accosto a quello degli uomini 
appièdel monte sanl*Aussenzio. Fu sedotto un monaco chiamato Sergio,;ed una schiava 
di Anna; così chiamata questa dama, dappoiché san Stefauo le aveva imposto uu tal 
nome allorquando la prese per sua figliuola spirituale. I due falsi testimoni deposero, 
che Anna saliva spesso alla cella dell'abate nel cuor della notte. Questi santa rcli- 

{[iosa fu presa e condotta din anzi all'imperatore, il quale usò di tutte le arti per ob- 
riigarla a disonorarsi con una infamante confessione. Ella gemeva e rispondeva : « Si- 
gnore, io sono in balìa alla possanza vostra; tormentatemi, toglietemi la vita, fate di 
me quello che più vi piacerà ; voi non udirete dalla mia bocca che sola questa verità : 
lo non ho con cotesto sani' uomo se non le relazioni che si devono avere colle guide 
celesti, clie ne dirigono nelle vie della salute ». L'imperatore si stette confuso, non 
trovando parola da rispondere, e dispcttato si rosecchiò le unghie di una mano, e del- 
l' altra fece de' gesti minaccievoli e ridicoli , i quali tradivano il suo furore e la sua pe- 
tulanza. In altro interrogatorio fece metter fuori una copia grandissima di sferze, e 
disse all'accusala: « Io le farò adoperar tutte sopra di te, se non confessi la tua in- 
fame pratica con Stefauo ». Ad imitazione del Salvatore accusato dai Giudei, ella non 
rispose parola. Immantinente otto satelliti la presero per le braccia e la sollevarono 
in arti colle braccia distese in forma di croce, mentre altri due la sferzavano quanto 
più forte potevano, l' uno sopra la pancia e l'altro per di dietro. Ella non fece parola 
nè moto. L' imperatore credendola morta la fece gettare in uno de' monasteri di Co- 
stantinopoli , e fosse ella proprio morta , fosse stata levata di là da qualche ortodosso , 
e nascosa con gran cura, da quel tempo non venne fatta più parola di lei. 

L' ingiustizia e l'oppressione verso ai Anna gridavan troppo forte, perchè si potesse 
continuare il medesimo contra di Stefano. 11 iranno sperò assai di farlo cadere nei 
suoi lacci per un nuovo suo stratagemma. Egli indusse un giovane cortigiano chia- 
mato Giorgio, ad andare a visitare il santo abate, a testificargli una grande stima 
della vita religiosa e a dimandargliene l'abito. La diffidenza uon è cosa de' santi. Ste- 
fano si lasciò persuadere , e concedette un asilo contra i pericoli del secolo e della 
corte all' impostore sacrilego , che si lamentava con una grande mostra di pietà di non 
potervi operare la sua salute. Sulle prime gli diede l'abito di probazione , che si chia- 
mava la jùcciola veste, gli tagliò i capelli ni capo a tre giorni e Investì poi dell'abito 
monastico. Dopo tre altri giorni l'impostore fuggì dal monastero e andò a palazzo a 
ritrovare l'imperatore, che in quel frattempo aveva radunato il popolo sulla piazza 
dell'Ippodromo per lamentarsi, che gli abboni ine voli, vale a dire i monaci, gli sed li- 
cevano le persone della sua corte. Allorché ebbe Giorgio in abito di monaco, convocò 
di nuovo il popolo e lo fece a tutti palese in quello stato. La cieca moltitudine si mise 
a gridare contra di Stefano: « Al seduttore, al ribelle, che muoia, egli è degno del- 
l'ultimo supplizio ». Intanto, per finir la commedia, il principe comandò che liiorgio 
fosse immantinente spogliato della sua veste nera, clic il persecutore chiamava veste 
delle teuebre. Gli si levarono una cosa dopo l'altra l'epomidc o scapolare, poi la co- 
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colla o cappuccio , indi la cintura e l'analabo, che era una specie di sciarpa o piutto- 
sto di stola che i monaci portavano al collo. Si davano V una dopo l'altra tulle queste 
cose nelle mani degli astanti, genti di corte e la feccia del popolo, i quali se le getta- 
vano con dispregio, le calpestavano, e ne facevano a gara il più sciocco trastullo, fi- 
nalmente quattro uomini distesero Giorgio per terra, lo nudarono, e gli versarono 
addosso un secchio d' arqua come in alto di puritìcarlo. 

Subito dopo tale burlevole preludio, l' imperatore mando al monte Sani' Ausscnzto 
una moltitudine di armali, i quali dispersero tutti i monaci, appiccarono il fuoco al 
monastero e alla Chiesa, che furono consumali in sino ai fondamenti. Trascinarono 
Stefano fuori della sua grotta, prendendolo pel collo, opprimendolo di percosse e di 
ingiurie , sputandogli in faccia , e le portarono ditllati al mare, lacerandogli le gambe 
attraverso le prunaie e le spine: e gettato in una barra lo condussero lungo la costa 
al monastero di Filippini presso Crisopoli, dove fu rinchiuso; indi corsero a non- 
ziarne l'imperatore (702). ,.r > Vjjsb iuu£ivi)oi 

.Egli fece venire cinque vescovi, i corifei dfgli Iconoclasti, cioè Teodosio d'Efeso» 
Costantino di iNicomedia, Nacolio di Natòlia. Sisinuio di Pastilla e Basilio di T ridi- 
cano. Disse loro di prender seco il patriarca Costantino e di andar tulli insieme a rfr 
durre Stefano; ma il patriarca, il quale conosceva con quale antagonista avesse a fare, 
ricusò la commissione. Il patrizio Callisto con molli grandi unciali della corona non 
potè però dispensarsene. Giunti a Crisopoli essi fecero comparire Stefano, il quale 
venne, sorretto da due persone, incatenalo i piedi, non solo un fiato di vita, e in tale 
stalo che strappava le lagrime. Il vescovo d'Efeso, che si teneva un sapiente, gli dis- 
se: « uomo di l>io, e come mai ti sei tu persuaso di saperne più dell'imperatore e di 
tanti vescovi, che tu risguardi come eretici? « — Stefano rispose: « Gli e perchè voi 
introducete una novità nella Chiesa, e che si può dirvi insiem col profeta: Indarno i 
grandi della terra coi ^ustori dei popoli hanno congiurato contro la Chiesa e con- 
tra il Cristo ». Costali uno di Nicomedia, giovane avventato, npn lasciò che dicesse 
più avanti, e levatosi dalla sua sedia , die di un calcio in faccia al santo, che era se- 
duto per terra. L' mia delle guardie gliene lasciò andare un altro nel ventre, Io bullo 
rovescio e coutinuò a dargli de* calci nel petlo infino a che il senatore Callisto, tanto 
più iudegnato di quella brutalità, perche un vescovo n'era slato il primo autore, ve- 
nuto alle brevi disse al santo confessore: - Non vi resta altro che ad eleggere fra la 
morie e la sommissione al concilio **. 

« La mia vita è di Gesù Cristo, ripigliò Stefano , e la mia gloria è di morire pel 
suo culto; ma mi si legga la definizione del vostro concilio, affinchè io veda quello 
che vi fa nemici delle sante immagini »». Avendo Costantino letto il titolo, che era così 
concepito: «definizione del santo concilio, settimo ecumenico,»* Stefano rispose a 
ciascuna di quelle espressioni: « Primieramente, e come mai si può chiamar santo un 
concilio che fa profanare le cose sante, che nega il titolo dì Santo ai martiri ed agli 
apostoli e li chiama soltanto apostoli e martiri? Indi, e come mai chiamale voi ecu- 
menico un concilio, la cui celebrazione non fu gradita dal vescovo di Roma, senza l'au- 
torità del quale i canoni proibiscono di regolarvi le cose ecclesiastiche; che nè il pa- 
triarca d'Alessandria, nè quello d'Antiochia, nè quello di Gerusalemme non hauno 
approvato, e che non è stato mandato in tutta la Chiesa, alle diverse sedi, per esservi 
confermato? E finalmente, come potete voi chiamare settimo concilio quello che nou 
si accorda punto co^li altri sei precedenti? — In qual punto, ripigliò Basilio, abbiam 
noi contravvenuto a sei concili? — E che! soggiunse Stefano, non si sono essi radu- 
nali nelle chiese? E in tali chiese non vi erau forse le immagini riverite dei Padri? 
Rispondete, vescovo, le vostre labbra devono essere i depositari della tradizione*. Bar 
silio non potè ronlradirlo. Il santo levò gli occhi al cielo, mise un profondo gemito, 
poi stendendo la mano con autorità: « Chiunque, diss'egli, non adora Gesù Cristo 
nelle immagini che lo rappresentano secondo la sua umanità, che sia anatema >•. Egli 
voleva continuare, ma i commissari, vergognati di sostener solo il personaggio di 
colpevoli, abbandonarono la conlesa e andarono dall'imperatore. I vescovi volevauo na- 
scondere la loro sconfitta, ma Callisto disse al Prinripe: «Noi siamo vinti, signore, 
Stefano ha di gran ragioni, e mostra il maggior dispregio per la morte». Costantino 
infuriato di collera prese sul momento la penna, espedì un ordine per esiliare il santo 
solitario all' Isola di Proconeso presso V Ellesponto ( 763 ). 

San Stefano sanò il superiore del monastero di Fi l ippico, abbandonato dai medici, 
indi partì gioioso e con una specie di celerilà, quantunque non avesse preso alimento 
alcuno in tutti i diciassette giorni che era stalo imprigionato. Egli aveva sempre ri- 
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cusoto di cibarsi di ciò che l'imperatore gli mandava in copia grande. A Proconeso 
ebbe a stanza una caverna, che gli parve molto comoda e gradevole, perchè posta io 
bel sito in riva al mare e presso ad ana Chiesa di sant'Anna, quantunque quella co- 
nsta fosse disabitata. Le eroe che gli crescevano dintorno formavano il suo alimento. 

I suoi discepoli scacciati dal monte sant'Aussensio e chiariti del luogo del suo esilio 
corsero da capo a porsi sotto la sua condotta e vi fabbricarono un nuovo monastero.. 

II signore gli concedette il dono dei miracoli con quello splendore, di cui si piace a 
rivestir le opere della sua onnipotenza , quando i suoi favori particolari giovano al 
tempo medesimo al bene generale della sua Chiesa. Il santo confessore guarì un cieco 
nato, dicendogli: « In nome di Gesù Cristo, che tn adori nelle sue immagini, ricu- 
pera la vista ». Ei liberò un tigliuol unico di una donna di Cizico, posseduto dal de- 
monio da ben nove anni, facendogli adorare Gesù Cristo nella sua immagine. Guarì 
medesimamente una donna di qualità della cittì di Eraclea , travagliata da beo sette 
interi anni da perdita di sangue, e soprattutto fece moltissimi miracoli io favore dei 
viaggiatori esposti al pericolo del navigare» Quando dal sommo del monte, ov* egli 
abitava, vedeva il mare in fortuna , metteva i suoi fratelli in orazione, e spesso dopo 
la tempesta i viaggiatori accorrevano a lui per ringraziarlo, divolgando, che durante 
il pericolo ve lo avevano veduto a governare il naviglio. *r»oi» 

Ma il prodigio che levò maggior grido fu la guarigione di un soldato paralitico 
della metà del corpo, al quale e$U vendette una sanità perfetta con fargli venerar Y'uo~ À 
maginc di Gesù Cristo e della sua santa Madre. La cosa venne a cognizione del go- 
vernatore della Tracia, donde il malato era partito per V isola di Proconeso, e gli parve 
di tanta importanza da doverla partecipar subito all'imperatore, mandandogli il sol- 
dato qualificato di idolatra secondo i principii del principe iconoclasta. Copremmo 
gli domandò in aria da conturbarlo, se egli la persisteva nell' idolatria. Il soldato im- 
paurito si gitlò ginocchioni, chiese perdono come tale che era stato sedotto, e disse 
anatema alle immagini. Immantinente l'imperatore lo fece centurione; ma in quella 
che il novello onciale si ritornava a casa, il suo cavallo lo gittò a terra e calpestò eoo 
tanto furore, che ne morì sulla piazza. il !K^«é*b 

Costantino Copronimo mal potendo perdonare a san Stefano questi nuovi favori del- 
l'Onnipotente, prese argomento di dire, che il monaco d' Ausseuzio invece di correg- 
gersi nell'esilio, non faceva altro più che recare con maggiore audacia il popolo al» 
P idolatria. Ei lo fece ricondurre a Costantinopoli, e porre nella prigione dei Baguì 
colle pastóie a' piedi e le mani infra i ceppi. Pochi giorni appresso egli andò sulla 
terrazza del Faro e se lo fece venir dinanzi. Neil' andarvi Stefano si fece dare una mo- 
neta, sopra la quale era l'effigie del principe, e la tenne nascosa sotto le sue vesti. Come 
tosto f imperatore vide Stefano, si lasciò andare al suo ordinario furore e sclamò: 
« Quale impudenza! quale obbrobrioi Guardale, io vi priego, H miserabile che ardisce 
resistermi e oltraggiarmi »». Il santo teneva gli occhi in modesto atto abbassati non 
rispondendo parola. Il tiranno gli gettava sguardi fulminei e secondo il suo costume 
l'andava col suo gestire minacciando; poi gii disse: « Tu, il più vile degli uomini, tu 
non deeni rispondermi , tu ! » Allora Stefano rispose con una dolcezza e una calmai 
tutta celeste: « Signore, se voi avete risoluto di condannarmi, mandatemi tosto al sup- 
plizio; ma se la maestà vostra vuole informarsi della mia causa, temperi il fuoco del 
suo sdegno, poiché le leggi prescrivono ai giudici di usare in tal guisa ». Costantino 
riprese: «■ Quali decreti de' Padri abbia ni noi violati per dare a te argomento di trat- 
tarci da eretici? » Stefano rispose: « Voi avete condannate le sante immagini, che i 
padri hanno in ogni età onorate e ci hanno anche trasmandate. Mettendo in confuso 
il sacro col profano voi non avete orrore di chiamare indistintamente idolo la figura 
di Gesù Cristo e quella d'Apollo, le immagini della Madre di Dio e quelle di Diana 
o di Venere, di calpestarle, di darle alle fiamme. — Insensato, replico l'imperatore, 
uomo ignorante e rozzo, calpestando le immagini, caipcstiam noi forse Gesù Cristo? 
Dio ce ne campii » Allora il santo, presentando la moneta, disse al principe: « Signore, 
di chi è una tale immagine e iscrizione? Costantino rispose: « E di chi vuoi che sia» 
se non dell'imperatore? » A ciò l'uomo di Dio sospirò profondo, poi gettò la moneta 

KP terra e v'andò sopra coi piedi II corteo del principe si gettò sopra il santo come 
Ive feroci per 1 precipitarlo dalla terrazza; ma Costantino, più sensitivo di loro alla 
vergogna di trovarsi in tale con tradizione, li rattenne, e rimaudò il santo nella pri- 
gione del pretorio perchè fosse formalmente giudicato. 

<■■ ' La persecuzione continuò, e si distese con nuova violenza a tutte le condizioni. Co- 
pronimo fece rigorosamente punire un gran numero di soldati e di unciali fedelialia 
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religione di*' loro maggiori *. Egli volle da tutti i suoi sudditi» un giuramento gene- 
rale di non rendere alcuna sorta di culto alle immagini; e obbligò pedino il patriarca 
Costantino a montar sulla tribuna della cattedrale, e a far tale giuramento sulla vera 
croce; dopo di che questo indeguo vescovo fu ammesso alla mensa dell' imperatore, 
alla quale si assise al suono degli strumenti, incoronato di fiori come ad una festa 
teatrale , e mangiò pubblicamente delle carni, in oula alla professione monastica che 
egli aveva abbracciata (766). , : , 

Ma un tal favore sortì il fato , che hanno tutti quelli che si acquistano per la via 
dei delitti. Alcun tempo dopo pel barbaro capriccio del medesimo imperatore, si fece 
comparire quel sacrilego prevaricatore in ben diversa condizione , diffamato da una 
sentenza di deposizione , tutto lacero di battiture, e accompagnalo da un segretario 
di Stato, il quale portava un libro, dove erano descritti tutti i delitti del patriarca. 
Se ne fece lettura al cospetto del popolo, e ad ogni capo di accusa il segretario dava 
forte del libro in sul volto dell'accusato * Lo si fece poscia risalire auella medesima 
tribuna, che aveva servito di teatro alla sua empietà, e il patriarca Niceta, messo in 
sua vece, mandò alcuni vescovi a levargli il pallio, indi lo si fece uscire a ritroso dal 
luogo santo. Tale fu la cerimonia della sua deposizione, che fin da que' tempi. era in 
uso prima della pena di morte, che pali alcuni giorni dopo. La domane della sua de- 
posizione, gioruo di spettacolo nell'Ippodromo, fu raso de' capelli, della barba, delle 
palpebre, e. dopo vestito di una grossa veste di lana senza maniche, lo si pose a ro- 
vescio sopra un asino menato da suo nipote, al quale era stato spiccato il naso. Egli 
girò così tutto il corso attraverso del popolo, che gli sputava addosso, e gli faceva 
oltraggi d'ogni fatta. Finita la corsa io si gettò giù dell asino, gli fu posto il pie sul 
collo , e lo si abbandonò a tutti gli insulti della popolaglia iniìno alla line dello spet- 
tacolo 3 . E finalmente l' imperatore, che niente sapeva distrarlo dalla manìa che il cuo- 
ceva contro le immagini, gli mandò a dire che cosa pensasse dell' ul t imo coucilio. Lo 
sciagurato, stimando ottenere la sua grazia, rispose, che la fede dell'imperatore era 
ortodossa, e che aveva operato bene iu tenere il suo concilio. « E questo, dissero gli 
inviali, che noi volevamo sentire dalla tua bocca: va ora all'anatema, all'eterna ri? 
provazione ». Gli fu immantinente spiccato il capo nel luogo ordinario delle esecu- 
zioni, e lo si sospese per le orecchie alla piazza del Millo. Il suo corpo, preso per l'un 
de' piedi, fu trascinato e confuso tra quelli degli altri giustiziati ; e in capo a tre dì si 
gettò la sua testa uel medesimo luogo (767). mcjotH tAtan 

Si perseguitarono con eguale ardore i cattolici di ogni condizione, ecclesiastici e 
laici, vescovi e monaci, magistrati e semplici cittadini. Si misero a morte molti dei 
principali nitri, ili di palazzo, a motivo della loro pietà esemplare, od anche solo per 
aver lodata T eroica pazienza di san Stefano. Ad altri furono cavati gii occhi e rilegati 
in luoghi fuor di mano, dove per isruoterli si davano loro a certi intervalli ni li no a 
cento colpi di sferza. Ma l'imperatore più che cogli altri, l'aveva principalmente coi 
monaci. Neil' intendimento di diramarli fuor d'ogni speranza , dopo fattine imprigio- 
nar moltissimi , fece loro traversare 1* Ippodromo , avendo ciascuno per mano una don- 
na, alla veduta di quella popolaglia sfrenala, die vomitava conlra di loro Je più oscene 
ingiurie, che mente umana possa immaginare. 

Oltre il cullo delle immagini, egli vieto le preghiere dirette alla Vergine ed ai santi. 
Fece disotterrare e bruciar le reliquie più riverite, e precipitar nel mare il corpo del- 
l' illustre martire santa Eufemia, la gloria di Calcedonia , dove i malati facevano rac- 
cogliere, come un sicuro rimedio, T'olio miracoloso che ne colava ; ma parve che il 
mare temesse di prestarsi a tanto sacrilegio, e respinse dal suo seno questo sacro te? 
soro, che fu ritrovato nell'isola di Lemuo. Coprouimo voltò la chiesa della santa in 
una fabbrica d' armi, e gli operai entrando negli empi disegni dell' imperatore ne de- 
stinarono il santuario a più schifosi bisogni. Alloggiò i suoi soldati nel monastero di 
san Dalmazio, che era il primo di Costantinopoli e in altri molti; rovinandone inte- 
ramente dalla cima al fondo un molto maggior numero. Egli prese in avversione quei 
suoi sudditi che avevano de' parenti monaci, e perfino le persone che vestivan di nero, 
avendo alla perfine proibito assolutamente di vestire di tal colore. 

Allorché san Stefano entrò nella sua prigione di Costantinopoli, vi trovò da ben 
trecentoqnarantadne monaci incarcerati come lui per la causa della religione *. Gli 
uni avevano il naso o le orecchie tagliate , altri eran monchi delle maui perchè uou 

■' l ' .' * . «ul filiti' iif-ilr ìtàit * <■!•■ imi 'itnm' I al il iitu iati 

» Theoph. a5, p, 367, 368.—.» Unti. an. 27, p. S^*.?*!* Itisi. Mi»ceJ. l.aa,j>. 731. — «Vit 
in Aiialcct. (urne. . , ,. , , „ 
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avevano voluto sottoscrivere ni falso concilio; ad una infinità erano siali cavali gli 
occhi, la maggior parlo tulli laceri delle verghe e con raso il rapo, avevano ancora 
un qualche rimasuglio di barba intonacata della pece che aveva servito a bruciarla. Il 
santo ringraziava Iddio nell' osservare tutti que* vestigi di una generosa confessione, 
e vergognava nella confusione di non aver egli per anco indurato martoro alcuno. I 
confessori dal canto loro lo consideravano come il loro capo ed esemplare, lo prega- 
vano delle sue istruzioni, e gli manifestavano ogni segreto del loro cuore. Tutti di con- 
serva facevano regolarmente ^li uiici della Chiesa, e la prigione diventò un monaste- 
ro , che le guardie e i carcerieri non potevano veder altro che ammirali. L' uno de' servi 
del carceriere disse a sua moglie: « Io credo che la follia dell' imperatore ci farà pe- 
rire, prendendola col Cielo, come egli fa. Questo solitario, si dice, che viene dal monte 
sani* Aussenzio; quanto a me lo credo veramente un angelo, anzi che un uomo ». La 
moglie di lui , che era mollo religiosa , fece mille domande sulla maniera di vivere del 
santo, poi entrò dov'era, gli si prostrò davanti, lo scongiurò a pregare per lei, e di 
gradire che ella provvedesse a' suoi bisogni. Egli invocò immantinente per lei il nome 
del Signore, ma non voleva ricevere alcun presente, perchè la credeva iconoclasta e 
scomunicata. Ella gli protestò, che fedele alle lezioui del patriarca san Germano, 
aveva sempre avuto in orrore una tale empietà. Per ronvinceruelo, ella corse a cenare 
tre immagini, l'ima della Vcrgiue, e le allrc due di san Pietro e di san Paolo, e in 
sua presenza rendette loro degli onori religiosi. Dopo sì fatta prova, san Stefano ac- 
cetto, offerendogliele ella, sei onde di pane con un po' d'acqua, che essa gli recava il 
sabato e la domenica d'ogni settimana. E questo fu il solo alimento che egli prese 
quasi tutto l'anno che dimorò in quella prigione. 

Al jprimo entrarvi, egli aveva conosciuto per lume profetico, che poro stava al mo- 
rire. Quaranta giorni prima della sua morte, r^li fece chiamar la moglie del servo del 
carceriere, la ringrazio de' buoni utìci dell'ospitalità, e aggiuuse: « Siccome è vicino 
il termine della mia viti, ed io non devo attendere ad altro che alla cura dell'anima 
mia, non ho più bisogno di alcun corporale alimento ». La vigilia della sua morte, 
disse a questa medesima donna alla presenza di lutti i confessori, che domani com- 
parirebbe dinanzi un altro giudice, e diventerebbe cittadino di un altro impero; il 
che indusse tutti que' santi prigionieri a passare la intera notte in cantar le lodi di 
Dio. Co pron in io celebrava allora la festa idolatra dei brumali iu onore di Bacco, chia- 
mato Brumo dagli antichi Romani; poiché questo principe, trattando di idolatria il 
culto delle immagini, si dedicava alle osservanze più superstiziose, e perfino agli or- 
rori della magia e del commercio coi demoni. Mentre egli era maggiormente inteso 
in quegli orribili riti, il ventiquattro di novembre, si andò a dirgli, che Stefano di 
Aussenzio aveva con viti ito il pretorio in un monastero, che vi si passavau le notti iu 
cantare dei salmi, e che gli abitanti di Costantinopoli correvano in calca ad ammirarlo 
e ricevere le sue istruzioni. Nel primo trasporto del suo furore, egli comandò di cavare 
Stefano da prigione, e di metterlo a morte dall' altra parte dello stretto, nel luogo 
dov'era una volta la chiesa di santa Maura martire, disumila di fresco, trasmutata 
in una piazza per l'esecuzione de' colpevoli ; poi pensata una più nera e studiala scel- 
leraggine, disse: « E che cosa v'ha egli più desiderabile a Siriano , quanto quella di 
avere spiccato il capo? lo sono persuaso, che gli è questo il voto più dolce dappoiché 
fu incarceralo; » e comandò che lo si riconducesse iu prigione. t 

La sera egli fece chiamare due fratelli, de' principali della sua corte così pei loro 
grado , come pel loro spirito. « Andate , disse loro , andate al Pretorio ; visitale da mia 
parte Stefano d'Aussenzio, e non intralasciate cosa per assicurarlo della mia bontà 
per lui. lo l'ho salvo adesso adesso dalla morte ; almeno per questa grazia egli deve 
usare con me di qualche condiscendenza; ma no, egli non me ne avrà alcuna. Io < o- 
nosco la durezza del suo animo , egli proromperà piuttosto in biasimi e in anatemi 
ingiuriosi: nondimeno se egli osa far ciò, trattatelo come si merita, e opprimetelo di 
colpi in guisa, che ne abbia a morire subito dopo che ve ne sarete da lui partili ». I 
due signori andarono per eseguire quell'ordine barbaro, ma al primo vedere del 
sani' uomo, essi ebbero il cuore penetrato da venerazione sì grande, che gli si pro- 
strarono dinanzi per baciargli i piedi e richiederlo della sua benedizione. Una tale 
improvvisa conversione non tardo guari ad essere saputa dall'imperatore; e rome 
prima ne fu nolizialo uscì delle sue stanze come deliro, corse tutlo il palazzo e gridò 
nel vestibolo: » Correte qui a me, aiutatemi, sono tradito, tutti ini abbandonano! » 
I cortigiani corrono in calca, e fattisi intorno a lui premurosi: « Kiliralevi, disse loro, 
io non sono più il vostro imperatore, ve n'è un altro, a cui si baciano i piedi e si sup- 
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plica della sua benedizione. E che! Non vi ha dunque più nessuno per eseguire quello 
che io romando? Non si Irovrrà dunque più suddito alcuno, che prenda le mie pnrti 
conli.i il capo degli abbominevoli, che osi privar di fila quel miserabile Stefano? » 
Ma non ebbe per anco pronunziato questo nome, clic una calca d'uomini iniqui e 

f Maggia tori uscirono furiosi, e corsero alla prigione gridando minacciosi, che fosse dato 
oro nelle mani Stefano d' Amartelo. 11 santo non ne fu sorpreso. Già egli avea dato 
il suo ultimo addio ai fratelli; egli si era spogliato di tutti i suoi abili monastici, te- 
mendo non .servissero ai sacrileghi trastulli dell'eresia ; non gli rimaneva se non la sua 
tanica di pelle, e slava intrattenendosi pacificamente delle cose celesli cogli altri con- 
fessori. Kgli si appresenlò senza timore ai cortigiani che diventavano i suoi carnefici, 
e disse loro ad esempio di colui pel (piali* moriva : Io sono lo Stefano che voi cercale. 
Ei lo allettarono con brutalità, attaccarono delle funi alle catene che aveva ai piedi, 
e lo trascinarono così per la via , facendo ognuno a gara di perrnolerlo, e di farlo san- 
guinare di nuove ferite. Passando innanzi un antico oratorio di santa Teodora, che 
gli Iconoclasti avevano lino a quel dì tolleralo, accanto alla prim i porla del Pretorio, 
egli volle illustrare ancora con un allo di religiosa venerazione la lede, per la quale 
dava la sua vita. Un certo Filomalo gridò: « Vedete questo abbomiiievofc, che vuol 
morire come un mai lire; -e corso agli ingegni che si tenevano in quel luogo per estin- 
guere gli incendi, egli ne strappò via un gran chiodane, e gli percosse così forle il 
capo che lo uccise là sulla piazza. Filomalo cadde immantinente dopo il suo delitto, 
lutto spumante di rabbia, digrignando i denti, e crudelmente agitalo dal demanio, il 
quale non lo abbandonò se uon dopo morto. Si continuò a strascinare il corpo d 'I 
martire infoio a che le sue costole lossero tulle rotte, e le sue carni e le membra c i- 
dessero in brani, e spandesse per tutto intorno i suoi visceri. 11 popolaccio forsenualo 
lo percuoteva anche dopo morto, e si facevano uscire i fanciulli dalle scuole pubbliche, 
per comandamento espresso dell' imperatore, a fine di ingrossar la schiera degli as; 
sassini. Chiunque si fosse ritratto dall' aver mano in quella feroce scena, era avuto ne- 
mico di cesare. In line si gellò il corpo in una larga los> » scavata nel luogo, dove era 
slata già la chiesa di san Pelagio, allora destinala alla sepoltura de' condannati ni 1 n 
morie. Dopo quella barbara spedizione, i colligiani se ne ritornarono tolti gloriosi a 
farne il racconto all' imperatore. Egli ne provò tale e tanta gioia, che gli fece sedere 
alla sua mensa, e ad ogni circostanza clic gli narravano dell' incrudelire che avevano 
fallo sopra il martire o prima o dopo della sua morte, egli ne testimoniava la sua gioia 
con gran prorompere di risa (764). 

Egli avrebbe voluto adoperar del paro con san Giovanni Damasceno, il più terri- 
bile antagonista degli Iconoclasti e del loro falso concilio; ma sotto la signoria dei 
Maomettani, meno disumani cerio, e meno empi di questo imperatore cristiano, Gio- 
vanni si rideva e del suo furore e degli inutili anatemi, che egli faceva scagliare lon- 
tra di lui da' suoi prelati eretici. Per lo meno è cosa certa, che un tale dottore, l'un » 
de' più illustri del suo secolo, terminò in pace la sua vila.comechè non si sappia pie 
cisamenle quando si mori; volendo gli uni che morisse nel 754, e gli altri nel 780. 
Egli continuò infaticabilmente le sue dotte opere sulla morale e sugli articoli Orini t- 
pali dei diversi domini ; poiché non si tenue Milo a confutare gli erelici sacrileghi del- 
l'età sua, che gli lornava facile a confondere coi loro propri eccessi. Perciò non ci dob- 
biamo maravigliare gran fallo, che essi e il loro concilio in danno della venerazione, 
che è così giustamente dovuta a questo illustre dottore, abbiano trovato dei difensori 
c dei panegiristi ne' pretesi riformatori degli ultimi secoli. Questi sono gli estremi a 
cui ridui otio la prima licenza, che trascina a fuorviare dal cammino battuto dalla Chie- 
sa, e la necessità di difendere i sistemi e le innova/ioni surrogale alla tradizione. 

Il più considerevole de' trattali dommatici di san Giovanni Damasceno è la sua espo- 
sizione dilla lede ortodossa, corpo intero di teologia, composto secondo il metodo di 
Aristotele, e il primo modello de' nostri autori scolastici. Esso è diviso in quattro li- 
bri: il primo sugli attribuii della Trinità; il secondo sulle onere tanto visibili, che in- 
visibili della creazione, e qua si distende mollo a lungo sulle facoltà dell'anima no- 
stra. Favellando della libertà dell' uomo, egli stabilisce, che sebbene le nostre azioni 
libere sieno l'oggetto della prescienza di Dio, nondimeno la predestinazione non im- 
pedisce la libertà , « perchè il Signore ne vuole il peccalo, uè necessita alla virtù >•. iNel 
terzo libro egli traila con molla esattezza del mistero dell'Incarnazione, e nel qu u io 
dei sacramenti, il (piale ne fornisce una delle più energiche testimonianze della lede 
dell'antichità sopra l'Eucaristia. « Se la parola del Signore, dice egli, è onnipotente; 
se quando egli ha detto, che la luce si faccia, ella si è falla, se perchè egli Io ha fo- 
ni ii7 
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luto, il Verbo medesimo si è fallo nomo, si è formalo un corpo di sangue puro da 
una vergine, non può egli drl pane fare il suo corpo, e del vino il suo sancite ? Che 
se voi mi dimandate come il pane divenla il corpo di Gesù Cristo, e il vino il suo san- 
gue > io vi risponderò come l' angelo a Maria: Savio Spi alo sopravxHene e opera 

questa maraviglia meoncepihue Sì, il corpo unito alla divinità, è veramente il 

corpo preso dalla Vergine, non che il corpo salito al cielo ne discenda , ma perchè il 
pane medesimo e il vino sono tramutati nella carne e nel sangue di Dio. Se voi mi do- 
mandate anche la maniera nella quale ciò si faccia , io uon posso dirvi nulla di più : 
Dio è onnipotente, e il suo modo di operare incomprensibile ». Nel trattato delle ere- 
sie, del medesimo dollore, si trovano delle prove del paro convincenti dell' uniformità 
e della perpetuità della fede cattolica su molti altri articoli. Egli ne espose tino a cen- 
totrè COBITI uu egual numero di eresie. I primi ottanta sono assolutamente i medi- 
si mi che nell'opera di sani' Epifanio. 11 principale degli scritti morali di san Giovanni 
Damasceno è quello dei Paralleli, diviso in tre libri, vale a dire il p 



quello dei Paralleli, diviso in tre libri, vale a dire il paragone delle: 
lente dei Padri con quelle della Scrittura. Egli compose altro! moltissimi inni, avuti 
in tanta slima da essere posti per primi nell'unno de' Greci. 

Quantunque i fedeli ortodossi vivessero in maggiore sicurezza sollo la signoria mu- 
sulmana, che non sotlo l' Impero di Costantino Coprini imo . pure que' conquistatori 
gelosi, come si leu nero assodali ne'lor conquisti, fecero palire ad essi delle diverse 
persecuzioni C Quando non si stimavano per anco sicuri oel fatto loro, i Musulmani 
ai piccavano di usare una equità imponente, e se non acconcia a far piacere i loro va- 
iieggiameuti, capace almeno di accostumare al loro giogo, e di cancellare la memoria 
delle loro auliche rapine. I Cristiani di Damasco si erano lamentali al califfo Omar, 
perchè era stala ad essi rapila la chiesa di san Giovanili coutra la pubblica fede, ed 
egli offerse loro in risai cimento quarantamila danari, cosi chiamato dagli Arabi il 
soldo d'oro dei Romani ». E siccome non si tenevano conlenti di tale offerta, solle-/ 
citarono e ollenuero che fosse loro restituita la medesima chiesa; poi per volontario 
patio ei la cederono ai Musulmani, che l'avevano già voltala in una moschea, colla 
condizione pero, che uon dovessero muovere più alcuna prelesa sopra le allre chiese 
de' Cristiani, che ^lasciavano interamente in lor potere. Quesli erano atti di una prò* 
hi là di ostentazione, che i discepoli di Mao mei io sostennero male ad esempio di tutti 
i, settari. Poiché non contenti di aggravare di balzelli i Cristiani, esigendo un danaro 
da ogni monaco, e di sleudere il tributo anche ai solitari ed agli stiliti, essi vietarono 
loro prima di lutto in Siria, sotlo il governo di Salem, zio del califfo Almanzar, di- 
fabbricar nuove chiese, di esporre la croce, e favellare agli Arabi della loro religione. 
Abdalla, altro zio di Almanzor, proibì loro lo studio delle lellere. Si tolsero loro i: 
pubblici registri, che l' ignoranza de' loro viucilori aveva fallo fidare ai Cristiani in 
quasi tutte le parli dell* am min istruzione, ma la ragione medesima li fece loro ben 
presto restituire. Non pertanto sollo il regno di Almanzor, essi fabbricarono ad Emesa 
una chiesa maguifica di sau Giovanni ballista, e vi si trasferi il suo rapo dal mona» 
stero della caverna, dove era sialo trovalo sollo l'imperatore Marciano. 

Il venticinque aprile del 757, papa Stefano II aveva terminalo, con una morte pre-! 
ziosa agli occhi del Signore, cinque anni di poutiticato, illustrati ne' tempi più peri-: 
colosi da uno zelo efficace per la gloria della Chiesa, da una felice fermezza in man-» 
tenere la tradizione, e da una carità inesauribile. Le vedove, gli orfanelli, i poveri di» 
ogni slato lo trovavano presto ognora a soccorrerli Dopo ristabiliti in Roma quali 
tro spedali del tulio abbandonali , egli ne fobbricòtre altri, e diede loro de' gran beni.. 
Amava i religiosi, e concedette a quelli di sau Dionigi iu Francia, il privilegio straor- 
dinario di avere, uu vescovo particolare pel loro monastero : della quale disliuzioiie 
erano state più aulicamente onorale altre celebri badie, come quella di san Martino 
di Tours e l'altra di Fulda , la quale conservò mini quasi ai uostri tempi una tale pre- 
rogativa. , linÌKl'ìi , . J. n& 
V affetto de* Romani a papa Slefano passò a sno fratello il diacono Paolo, die essi 
elessero ni sua vece, quando meno egli sei pensava. Egli era tulio pieno del suo do-* 
lore e inleso interamente in rendere gli ultimi doveri al pontefice suo fratello, quando 
l'arcidiacono Teolìlalto raguno de' faziosi nella sua casa per farsi sollevare al ponti- 
ficato; ma il più de' magistrali e del popolo andò iu cerca di Paolo nel palazzo di La- 
terano, e come toslo fu sepollo il morto pontefice, si disciolse la fazione di Teofilallitw 
Paolo fu ordinato il 26 di maggio e tenue la sede dicci anni. La carità di lui uou la 
. -iiuafoq »•!<?«» \ jtv*» 'e»*h r.ii. m* i lAmtxi u\ - n »l ! • ;n t . ,|S4* 
• Tfaeoph. p. 3o4. - » Elmac. e. i5. p. 77. — » AbMK 
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cedeva punto a quella di Stefano. Era di natura «osi tenera e compassionevole, che 
itoli vedeva persona tribolala senza patirne afflizione grande infino a che non avesse 
con efficaci so< corsi recala la consolazione e la serenità nell'anima loro. Le spesse 
volle fu sorpreso la notte mentre andava a visitare i poveri malati ne' loro casolari ne- 
plelli , portando loro gli alimenti e servendoli nei loro letti. Visitava pure i prigionieri 
e liberava del suo gì' incarcerali per debili. Quando fu salilo alla sede pontificale e si 
trovò nella signoria delle ricche tenute che avevano acquistalo i suoi ultimi predeces- 
sori, illusilo al par di loro la sua magnificenza religiosa con sanie fondazioni , col 
fabbricar nuove Chiese e coi doni infoiti di cui le arricchiva. 

Eletto papa , egli sd isse al re Pipino notificandogli la sua elezione , assicurandolo 
del suo alletto, e dimandandolo di continuar la sua prolezione alla Chiesa romana ; 
promettendo in nome di lutto il popolo romano di essergli fedele infitto a dare il san- 
gue per lui. Nómi iwetiC questa lettera e quelle di alcuni altri papi di quella elà si tro- 
vano colla data del regno degli imperatori di Costantinopoli , sia che sotto certi ri- 
spetti si considerassero tuttavia quali monarchi di Roma, o meglio per un rimasuglio 
poeo uniforme dell' antica costumanza. 

Il re Pipino si studiava a non disgiunger punto l' interesse dello Slato da quello 
della Chiesa. L'anno 765 egli fece tenere un concilio o assemblea generale della nà- 
tica frinì esc a Altiguì-sur-Aisne, nella diocesi di Hcims *. Egli vi si trovò con san 
Crodegango di Metz, il quale presedeva ventisette vescovi o in esercizio o rilimti m i 
monasteri , e diciassette abati, bue anni dopo se ne tenne un altro a (ienlillì presab 
Parigi. Del concilio di Attigni non ci riinane che la promessa reciproca, colla quale i 
prelati si obbligarono, quando alcun di loro venisse a morte, a wr recitare ognuno 
cenlo salteri e celebrare cento messe dai loro sacerdoti, ed essi medesimi a dirne Il enia. 
Avendo Costantino Copronimo mandati ambasciatori in Francia per giustificarsi delle 
innovazioni scandalose, che mettevano a soqquadro tutto l' Oriente e che suscitavano 
le più vive lamentante della Sede apostolica, essi furono sentili nel concilio di Gen- 
til i; ma riuscendo loro impossibile il poter difendere una « ansa tanto cattiva, diver- 
tii otto la questioni entrando in quella intorno al domina della Trinità, che non avev » 
a far nulla colla principale. Essi usarono di recriminazione; accusarono i Latini d'er- 
rore, siccome quelli che facevano procedere lo Spirilo sauto dal Figlinolo come dal 
Padre; e li rimproverarono poi più vivamente, che non avevano per auto fatto, d'aver 
aggiunta la paro'a Filioquc al concilio di Costantinopoli. Si contese lunga pezza e 
tintilo inutilmente secondo tutte le apparenze, e poi non ne fu deciso nulla, per quanto 
almeno si sappia. 

/ S ni Crodegango, famoso fin dal pontificato di Stefano II, che egli aveva riccvnfo 
al suo arrivare in Francia, si illustrò viemaggiormenle colla riforma, che egli nii^e 
nella vita canonica, e che tutti i canonici abbracciarono in seguilo, conte i monaci ave- 
vano già preso quella di san Benedetto. Tulli i cherici portavano in prima il nome di 
canonici, sia perchè erano istrilli nel canone o catalogo della loro Chiesa, sia perchè 
facevano professione di vivere secondo i canoni; ma dopo si inlese sotto questo nome 
specialmente quelli che vivevano in comune, ad esempio del clero di saiil'Agostiiio. Sui 
Crodegango compose la sua regola per questa sorla di ecclesiasliri , v per (pianto H 
diversità delle professioni lo permetteva ei la cavò dalla regola di san Benedetto e dagli 
usi della Chiesa romana, considerata sempre corno il più sicuro modello di tulle le altre. 

Così i canonici di san Crodegango non erano obbligali ad una povertà assoluta ; 
ma nel far passarealla Chiesa la proprietà delle loro terre ei potevano riserbarsene il go- 
dimento dei frutti, e durante la loro vila disporre del loro mobile ■. Quelli che erano 
preti potevano anche disporre delle limosine che ricevevano per le messe, per la con- 
fessione e l'assistenza de' malati , salvo però il caso che tali lunosine non fossero st. ile 
falle per la comunità. Questo è l'uno ae' primi esempi delle rclribiuioni particolari 
per le funzioni ecclesiastiche. Rispetto alla clausura essi erano fanatizzali a uscire di 
giorno, ma all'entrar della notle tulli dovevano andare alla cattedrale per cantare 
Compieta ; e dono non era più permesso uè di parlare, uè di mangiare fin dopo 1' ufi 
lit io di prima della dimane. Chi non si trovavi a i oinpieta non poteva entrar nel chiù* 
stro, che si teneva esallamenle chiuso, e dormivano in comune ut diversi dormiloiii , 
ne' (piali riamino aveva il suo letto. Egli doveva aspettare hjtfìftO a che venisse aperto 
pel popolo, il quale andava anche ai nolluiiii, cioè a mattutino, quantunque si dice»c 
a due ore come ne' monasteri di san Benedetto. Nessuua donila poteva entrar mai nel 

I '1 uni. vi Cune. p. 1701. — * loia, vu Couc p 1 jjj. 
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Irò, e nfssuo secolare vi andava senza licenza; se arcade va che fosse invitato 
^■alunni a mangiare, egli doveva andarsene subito dopo il pasto. Si evitava poi tanto 
scrupolosa metile la frequenza delle persone del secolo, die se mai erano obbligali ad 
impiegare de/ cuochi laici, «i facevano u>cire subito dopo finito il loro servizio. Tutti 
i canonici , eccettuato V arcidiacono , e alcuni altri ulicialt de' più occupali facevano 
aUilualmente la cucina ciascuno alla volta Mia. 

Nel refettorio erano selle tavole, la prima pel vescovo, gli ospiti e gli strami, le tre 
seguenti pei sacerdoti, pei diaconie sotto diacoui ; la quinta pei cherici inferiori della 
Chiesa cattedrale; la sesta per gli abati e per quelli che il superiore, vale a dire il ve- 
scovo e sotto di lui l'arcidiacono o il primicerio, giudicava a proposilo di purvi; e fi- 
nalmente la settima pei cherici delle altre Chiese della fìtta, che si convitavano i giorni 
festivi. Si determina perfino la quanti là e la qualità delle vivande che si dovevano ser- 
vire, eccettuato il pauc che era nato a piacere. L' ordinario era una minestra a pranzo 
con due porzioni di carne fra due persone; a cena una sola porzione. Rispetto al bere, 
eran due bicchieri alla cena, e tre al più a pranzò, e quando non si faceva che tiri solo 
pasto; poiché in certi tempi oltre i digiuni regolari non si faceva che un solo pasto e 
si astenevano dalla carne in certi giorni della settimana. Da Pasqua inliiio a Pente- 
coste non si astenevano dalla carne che il solo venerdì. Nella quaresima non si pU 
glia va la refezione che a vespro, ed era vietato di mangiar fuori del chiostro. In av- 
vento, cominciando dal san Martino, si digiunava solamente fino a nona. Il cacio è an- 
noveralo fra i cibi della quaresima. In tali particolarità è stabilito ben anco ciò che 
risguarda il vestire e lo scaldarsi, alle quali spese provvedevano le rendile che la 
chiesa di Metz levava dalla città e da ila campagna, eccettuali i cherici, i quali ave- 
vano dei benefizi, o il godimento di certe (erre, conceduto dal vescovo, col quale do- 
vevano sostener le spese delle loro vesli. 

( A mantenere in vigore sì falle regole e il buon ordine, bisognavano eziandio delle 
regole coercitive e de' castighi pro|K>rziouati alle colpe. San Crodegango divide queste 
colpe in mancanze lievi, in pecca li gravi e in delitti. Egli lascia al giudizio del supe- 
riore la penitenza delle colpe leggere, come di essere andato tardi all'uficio o al re 
fetlorio.l)' ordinario coloro elle le co 



fetlorio. D'ordinario coloro càe le commettevano erano puniti facendoli stare per qual- 
che tempo in piedi o in . ginocchio accanto ad una croce che era in mezzo del chiostro; 
ina se si staccavano dalla croce la loro colpa si faceva grande, e incorrevano la pena 
medesima che per la disobbedienza formale o la ribellione, la maldicenza, l'ubbria- 
rhezza, la trasgressione dei digiuno, o di qualche altro putito di precetto. In tulli 
questi casi se dopo due ammonizioni segrete ed una pubblica non si correggevano., 

, erano scomunicali, e se anche la scomunica non faceva l' elicilo, si impiegavano i cai 
stighi corporali. Pei delitti poi, come per esempio lo spargimento di umano sangue, 
l'impudicizia o il furto, dopo la disciplina eran messi in prigione, e ali' uscirne erauo 

, tuttavia soggetti alla penitenza pubblica , se il superiore il credeva a proposito.^&tffc 
San Crodegango morì nei 766 e fu sepolto nel monastero di Gorza , dove egli aveva 
scelto la sua sepoltura. Egli vi aveva l' attuo antecedente collocalo il corpo di san Gor- 
gone, che egli aveva ottennio da papa Paolo insiem con quelli de' santi N a bore e Na- 
zario. Mise le reliquie di san N.ibore alla badia di sant' Hai io , che fu poi saut'Avoldo 
nella diocesi di Metz, e quelle di san Nazario all'abadia di Loresheiin, che era stala 
fondala, di fresco presso Woiius, e Groudelaudo, fratello di Crodegango, ne fu il 
pi imo abate. 

11 santo papa Paolo, poiché la Chiesa l'onora rome tale, non sopravvisse che un 




a papa Stefano continuò subito il fare dei re suoi predecessori, uon appreseiilauo se 
nou affari temporali , slraui affatto alla storia della Chiesa , come uoi 1 abbiamo di- 
segnala. 

Come tosto fu morto papa Paolo, un duca chiamalo Tolone venne a Roma con una 
schiera d'armali e fece a tu multo eleggere Costantino suo fratello, il quale non aveva 
ne mauco la tonsura chericale. ludi messolo in signoria del palazzo di Laterauo, co- 
strinse il vescovo di Premeste a conferirgli in alcuni dì l'uno dopo Y altro i diversi or* 
diui dell' episcopato. Tulli tremavano diuauzi alla fazione di quest'antipapa, il quale 
tenue più di un anno la sajila sede, ed è il primo esempio di una usurpazione così 
violenta. Il Signore mostrò in sorprendente maniera qual petia si meritassero que* me- 
dosimi, che avevano data la loro mano anche solo per Umore, ad un aitculalo cotanto 
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scandaloso. Pochi giorni dopo la consacratone sacrilega di Costantino, il vescovo di 
Preneste fu preso da tale ima maialila , che lo impedì del moto di tulle le sue membra, 
e gli contrasse la mano destra in guisa, che non la poteva più accostare alla bocca \ 
Egli si morì in tale stato dopo menalo qualche tempo in angoscioso languore. Final- 
mente la fazione dell'antipapa fu -rovinala da alcuni romani, i quali risolvettero di 
morire anzi che lasciar profanare in quella guisa la callcdrn di san Pietro, e si pro- 
cacciarono in ciò la protezione de* Lombardi. Avendo poscia i principali del clero e 
della milizia raguuate le soldatesche, i cittadini e tulli gli ordini del popolo, fu elello 
e consacralo secondo tulle le regole, Slefano, sacerdote del tilolo di santa Cecilia (768). 
IV] la quale impresa, uou avendovi alcuna partecipazione il pontefice, vennero com- 
messi orrori, crudeltà e assassinio, indegni cerio della causa che si difendeva. 

A vescovo Teodoro, vidamo dell' antipapa Costantino , furono strappali fuor gli 
occhi, spiccata la lingua e rinchiuso poi nel monastero di Monte Seauro, dove si morì 
di fame e di sete, nel dimandare inutilmente dell'acqua con lamentevoli grida. Colla 
medesima crudeltà che a Teodoro, furono strappali fuor gli occhi anche a Passivo, 
fratello di Costai» lino, indi imprigionato nel monastero di san Silvestro e sarcheg- 

§iati i beai dell' uno e dell' altro. Il medesimo Costantino fu preso, gli fu strappala 
i dosso la stola e tagliati i sandali: fu messo a cavallo sopra una sella da donna, 
con dei gravi pesi ai piedi e fu menato pubblicamente in tale condizione ignominiosa 
al monastero delle Cale-Nuove. Edi là non fu cavato altro se non per strappargli fuor 
gli occhi e abbandonarlo senza pietà in mezzo alla strada, così solo col vivo e ango- 
scioso de' suoi dolori. Nè le crudeltà finirono colla rivoluzione che le aveva cagionate. 
Dopo deposto Costantino si strapparono fuor gli occhi e la lingua anche a due de' suoi 
partigiani, Gracili e Valdiperlo, e si usò di tanta crudeltà con questo, che ne morì 
poco appresso. Tali erano gli effetti del nuovo governo del popolo romano, o meglio 
della specie di anarchia, in cui Roma si trovò dopo che vi scossero il giogo degli im- 
peratori, infino a che la sovranità pontificale vi ebbe pigliata la sua torma e qualche 
consistenza. 

Papa Slefano III, a procedere più canonicamente ad estinguere interamente lo scisma, 
ni anelò subitameli le dopo la sua ordinazione al re Pipino. Egli voleva regolare ogni 
cosa in concilio e dimandava i più illuminati prelati di Francia, perchè lo aiutassero 
de' loro lumi; ma i deputili del pontefice trovarono morto Pipino, il quale era caduto 
malato di idropisia in sul finire il suo conquisto dell' Acquitania che riunì alla corona. 
Ritornato in Francia egli non sperò nel sao stalo oltre il possibile, sebbene avesse soli 
cinquanta quattro anni. 

Giovandosi del poco lempo che gli rimaneva di vita per stornare le fazioni e le tur-' 
1' lenze, divise i suoi Siali tra' suoi due figliuoli Carlo e Carlomanno in un'assemblea 
di signori e di prelati, che egli tenne a sau Dionigi il 18 settembre del 768 ». Assegnò 
l' Austrasia a Carlomanno e la Neustria colla Borgogna a Carlo così giustamente poi 
sopra n nom ma io il Grande o semplicemente Cirio Alagno. Quanlungue ei fossero già 
Alati consacrali lusieme col loro genitore da papa Slefano II , ei lo furono di nuovo, 
a delta di alcuni autori, dai vescovi del regno, ambedue il dì nove di ottobre di quel- 
l'anno; Carlo, di ventinove attui, a Noyon, e Carlomanno, che ne aveva soli diciotto, 
a Soissous. Ma è mollo probabile, che tali autori abbiano preso per incoronazione la 
loro semplice inaugurazione. Pipino era morto quindici giorni prima, il 21 di set- 
tembre, dopo di avere governala per ventisei anni la Francia da vero monarca, ma 
soli sedici anni col titolo di re. 

Principe di una virtù poco comune e di un ingegno eminente, dipinto assni meglio 
da due nelle sue azioni, che non potrebbero farlo i più grandi elogi: dai discendenti 
del fondatore della monarchia egli fece passare e stabilì la corona nella sua stirpe, senza 
violeuza e discordie e non facendola scapitare in nulla della sua dignità; egli gillò i 
fondamenti della grandezza temporale dei papi, e parve suscitato dal Cielo per impri- 
mer loro il carattere augusto della sovranità e dell' independen za. In quella che le na- 
zioni moderne, le quali formavano tutte insieme il popolo cristiano, uscivano dalla 
barbarie, e acquistavano delle idee continue di politica , egli mise il padre comune di 
tutti i popoli e di lutti i principi al sicuro dalle debolezze della predilezione, e pre- 
venne le discordie e i disastri , che le gelosie nazionali non fallano quasi mai di pro- 
durre; più felice ancora e lungo tempo dopo la sua morte benedetto dalla Chiesa , per 
aver trasmesso la sua possanza ad un figlinolo, il quale uou parve insignirsene , che 
solo a fine di allargare il regno di Gesù Cristo. 

i Auwus. m Slepta. HI. - 8 Conc. 4- Fiedeg. c uh. 
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DAL PRINCIPIO DEL RKGNO DI CARLO MAGNO HEL 768 |»FMO ALLA SUA MORTE RELl'81 4. 

Carlo Migno, Irene ed Aronne furono in mezzo alla terza eli d*»ll , ri,;™, .it. i 
poi slam giunti, i tre capi, rfae diedero il mRXS^t^^ST^^^ 
quasi assolutamente l'universo conosciuto. Ciasrnno di bro^i Sortita r^^T" 
acconcio a far sì che tutti adempiessero le risentivi" tarn n-.ru ti 1 ? *5^" w 

Magno era quello di illuminare il T^Z^^^^ l , ^l*™ d ,' C ir ° 
stabilire un a m,„ in dizione lissa e regX & ulU bt dTE^rfi' 
ropa in pace soggettando e ii.civilendiVie nazioni barbanuWr/E 
ST f V* I* mercè delle quali Sottro p fa r i^flK,tl l IKS 

Msuo regno seppe accozzare le forze de'suoi stali, ìe CKÌ^iiiiv^ P iwK P ^ 
sudditi, ,1 carattere e i bisogni del sin, secolo insiem ^Ww/f^^|ÌS^ 

di politica, ci, ^ffo^ 

mente convinto, che la prosperità dello stalo iZ può mere Sbafatala dbZS f w Ti" 
religione. Pertanto noi lo vedremo creare io spirile? p trio ti"^ if r? ve ti fi '^H 
fereulc natura, suttomelleudo ogni d articolar* >imer^l 1 k VPn «"»w ;«i <» <i«f- 

1 jbUU» e la p.ev.deuaa dell'eroe, ri si ammirerà ». Ini del paro ■ iK» lT.™..-' 
e 1 perdono «1.-11* ingiuri.-, e 1;, (Menu , la baSSll « fa JSE£ „" drl , s '" , S' ,e . 
Irene, impe ; atric,?d>,cnle ^ ^ ^^J^ t ^i m 

•nllutlo conoscere l'ascendente naturale del st S^ÒÌTìIZ JS^'Ji^ 
I carico di coudurre, mutili a sua accortela in euid ,V »l Tio i . 
... penetra, li il sno senno in applicarli tulli ^è^ESSS SdfclE 
profond..; de la sua politica ^partili da lJSXK%^ÌSJS5?.tS 
«li ostacoli. PnMia di y.rii e di v.rlù, carattere eonivo.» cos «e K • me ,ri m l- 
donua amii.irabile e iusiem dispreircvole .Ha non <i l™ n.\ t! ' T *T e ì 

del suo core falso « snaturatoci sue fi££2,? a^'^^W 
olia indi-giunone, le sventure e i rimorsi se non dono menilo i iV.„ - > ,. 
pia sella che minacciava il culto cristiano di «nSS rojfoi * 
II aldi.» Aronne, sopranuomiualo Al-Raschild, vale a dire il einslo «i illn.ir.rl 

dure « * S »>,mcM Rkiote ai dim tóTOEES&SS 
asilo delle sciente e delle arti, degli ingegni di t M tte le na/Jo ,j P d, . V. lì tZV.ll 

Tallo disegno d. dileguar le tenebre dell' ignoranza sparse M tutte le rminni 

Aronne era nipote d'Abou-Giafar, famoso per la fflffiSe dove 
trasferì la sede del suo Impero, e per le vittorie che gli fi**™ d re .7 ZnlwS 

gli ingegni. Egli .adunava intorno a sé? dotti " i luffl?2i^^f 'i'i ".'""''i' 
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usarono con maggiore magnificenza di Almanzor, il quale teneva per natura .-ilio «pa- 
nie no. Àroniio e il suo figliuolo Mamonr, il più dolio e il più umano de' principi che 
abbiano rompalo il Irono dei califfi, superarono i loro genitori nell'amore e nell'in- 
coraggiamento drlle scienze; e però fu in lale età, la più beltà degli Arabi, che si vi- 
dero apparir Ira loro non solo delle speculazioni astronomiche o delle osservazioni ste- 
rili sulle generalità della filosofia, ma dei risultameli!! utili e pratici dello studio della 
chimica, della botanica, della uotomia, della geometria , e finalmente delle matema- 
tiche, le quali andarono debitrici al regno d'Aronne del trovalo dell'algebra. Si videro 
eziandio traduzioni in copta, la cui mercè si fece conoscere tutto il genio delle migliori 
opere degli antichi, dei trattali originali e melodici sulla morale e su tulle le scienze 
profonde, delle storie importanti, quella moltitudine di apologhi e racconti allegorici, 
a cui i nostri antichi romanzieri hanno per sì lungo tempo attinto, e ben anco delle 
poesie pieue d'immaginazione, di forza, di grazie, nelle quali il fuoco dell'estro poe- 
tico si inchinava soggetto alle regole del buon gusto. 

Fin dal principio del suo regno, («irlo, figlio di Pipino, o Carlo Magno, fece cono- 
scere che la Chiesa non aveva niente scapitato per la succ essione del figlinolo alla pos- 
sanza del padre, tìgli diede subitamente un capitolare, così vengon nominale le sue 
leggi, col quale egli riforma un abuso de' più inveterati e pregiudizievoli alla disci- 
plina della Chiesa '. Pregalo dal clero egli vietò ai sacerdoti, sotto pena di deposizione, 
di spargere il sangue, ne meno quello de' Pagani, e per conseguenza di andare alla 

elicerà sullo qualunque pretesto, se non per l'amministrazione della penitenza e per 
1 altre funzioni ecclesiastiche. Proibì pure a loro gli esercizi tumulinosi della caccia 
e della falconeria. Si ingiunse ai vescovi di fare ogni anno la visita delle loro diocesi 
per la confermazione, per l'istruzione de' popoli e per impedire le superstizioni pa- 
gane; e in questo raso i couli o governatori, quali difensori della Chiesa, li dovevano 
giovare d'aiuto. I sacerdoti ignoranti, che dopo avvertili dal vescovo trascureranno di 
istruirsi, devono essere interdetti e privali delle loro chiese. Si raccomanda con erau 
cura, che non si lascino morire i malati, senza che abbiano ricevutola riconciliazione, 
il viatico e l'estrema unzione. E filialmente è vietato ai giudici, sullo pena di scomu- 
nica, di ritenere o condannare un ecclesiastico se non se ti' è fallo partecipe il vescovo. 

I re Girlo e Carlomanno, condiscendendo ai voli di papa Stefano, mandarono a Roma 
dodici vescovi di Francia, per assistere al concilio, che essi celebrarono insiem con 
anelli dell'Italia nella basilica del Salvatore al palazzo di L'iterano (769). Vi fu con- 
dotto l'antipapa Costantino, che aveva sopravvissuto alla sua barbara punizione, e 
confessando cou lagrime, che i suoi peccali eccedevano il numero dei granelli d'arena 
del mare, aggiunse nondimeno, che passando dal secolo all'episcopato egli non aveva 
fallo più di quello, che Lilio aveva Stefano di Napoli e Sergio di Ravenna, i quali fu- 
rono consacrali vescovi essendo ancor laici. Egli fu condannalo a far penitenza il rima- 
nente della sua vita, e si proibì sotto pena di anatema di non promuovere mai più al- 
l'episcopato nessun laico o cherico, che non fosse montalo per gli ordini inferiori al 

fjrado di diacono o di prete cardinale, vale a dire a Marcalo ad un titolo «. Rispetto al- 
Vlezione del sommo pontefice si stabilì che non dovendo esser falla se non dai vescovi 
e. dal clero, nessun laico, sia della milizia, sia degli altri corpi non potesse Irovarvisi; 
ma che prima del decreto d'elezione e l' intronizzazione al palazzo patriarcale, tutti i 
cittadini, l'esercito e il popolo, senz'armi nè bastoni, andrebbero a fare omaggio al 
papa; indi si farebbe come si usa il decreto di elezione, che tutti gli ordini sottoscri- 
verebbero. Il che si osserverà, si prosegue, nelle altre chiese, vale a dire, che le ele- 
zioni falle dai vescovi e dal clero saranno ratificate dall'omaggio del popolo. Il con- 
cilio comandò pure di reiterare tulle le sacre funzioni, che aveva esercitalo Costantino, 
eccettuato il battesimo e il santo crisma. Rispetto all'ordinazione episcopale, egli vuole 
che quelli che l'avranno ricevuta dall'antipapa ricevano la consacrazione dal papa le- 
gittimo, come se non fossero stati ordinali; il che non può intendersi, che di una sem- 
plice cerimonia di riabilitazione, salvo se aneli' intruso ignorante e quasi laico del 
lutto uon avesse osservato nell'ordinazione de* suoi vescovi la forma necessaria, come 
si può presumere dal decreto risguarda file i suoi sacerdoti, verso i quali è in facoltà 
del papa di usare come meglio gli piacerà. 11 concilio romano finisce coli' esaminare 
le empie innovazioni, che continuavano a scandalizzare l'Oriente. Esso comandò che 
le reliquie e le immagini dei santi sarebbero onorale secondo l'antica tradizione, e ana- 
tematizzò il concilio degli Iconoclasti. .Nella data di questo concilio noti si fa putito 

i Capit. L ì, p. 180. -— * Tom. fi Conc. p. 171. 
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menzione dr^li .inni dell' imperatore, il che mostra, che la ma autorità non era più 

riconosciuta in Roma. 

11 pontificalo di Stefano III , pari a quello de' suoi predecessori , fu travaglialo nei 
tre anui e mezzo che durò, da inrrescevoli discord ir col re di Lombardia. Ridotto a im- 
plorar da capo il soccorso de'primipi fraucesi, egli fece sopra Hutto ogni potere di stor- 
nare la loro augusta casa dal collegarsi con una nazione eternamente gelosa della \h>- 
leslà pontificale. Avendo saputo, che la regina Bertrada voleva sposare l'uno dei re suoi 
figliuoli con una figlia del re Didiero, e sua figlia Gisella col figliuolo del medesimo re», 
egli dipinse loro i Lombardi come un popolo corrotto udiri nel cuore e nell'anima , 
formato di tal sangue inietto da ingeuerar soltanto aY lebbrosi, e per ogni verso inde- 
gno di unirsi al sangue puro ed illustre de' Francesi ». £ li scongiurò per le chiavi di 
san Pietro c per tutto ciò che v'ha di più sacro, e li minacciò dei giudizii deh Signore e 
di un elenio anatema. A toccarli ancora più vivamente dopo fatta la leliera , e prima di 
spedirla, pi la depose sulla confessione di san Pietro, celebrando quivi la messa ; proce- 
dere sorprendente senza dubbio, e di un apparalo imponente, ma usato allora spesso 
nelle cose di gran rilievo. Di fatto, e qual cosa più rfegua mai di accendere lo zelo di 
un papa, quanto le ragioni che egli ag^iugne iu quel brano medesimo della sua lettera, 
alle quali non vollero por melile i suoi amari censori? « Principi , dice egli , pensale , 
che voi siete ^ià legali perla volontà di Dio, e pei comaudamenli di vostro padre in ma- 
trimoni legittimi con donne ch'Ila vostra nazione, che voi dovete amare, e che non vi è 
falla facoltà di abbandonarle per sposarvi ad altre ». 

11 parentado nou ebbe luogo per hi principessa Gisella, la gitale spaventala dalle mi- 
nacele del sommo pontefice, non volle avere allro sposo che Gesù Cristo e morì badessa 
di Chelles. 11 matrimonio del suo fratello primogenito, essendo già fermo dal re Di- 
diero e dalla regina Bertrada, la quale aveva appunto per questo fatto il viaggio di 
Lombardia, il re Carlo lemè di far cosa ingrata a sua madre; ma essendosi sposalo 
come suo malgrado alla principessa lombarda, consigliato dai vescovi se ne separò 
l'anno seguente, essendo ella stata giudicala incapace di figliare. Qualche tempo dopo 
si maritò con Ildegarda, della prima nobiltà degli Svevi. 

Stefano III morì il primo di febbraio del 772. Egli si diede a divedere grande osser- 
vatore degli antichi costumi, e usò di lutto il suo potere per ritornarli in vigori*. Co- 
mandò/che tulle le domeniche i sette vescovi cardinali o suffraganti il papa, cioè quelli 
d'Ostia, di Porto, della Foresta Biauca, di Sabina, di Prenesle, di Tnscnlo e d'Albano 
andrebbero V uno dopo l' altro a celebrar la messa sull altare di san Pietro. Essi erano i 
soli , che la potessero dire nella chiesa di Laterano, nella quale servivano per settimana 
ognuno alla sua volta. Il nove di febbraio, otto giorni dopi la morte di Slefano.le virtù 
e il merito eminenle del diacono Adriano, figlio di Teodnlo, duca di Roma, lo fecero 
sollevare al pontificalo *. Tutta la città rendeva giustizia alla sua pietà, alla purezza 
de' suoi costumi sostenuta dalle macerazioni del corpo, e dalla sua liberalità co' po- 
veri. A così belle e sante doti cresceva lustro e dava gran risalto l'appariscenza auto- 
revole della sua persona. 

Prima sua cura fu quella di mantenersi nella benevolenza de' Francesi, che impor- 
tava tanto alla Chiesa. Morto il re Girlomauno il 4 dicembre dell'antecedente anno 
774 , i grandi della nazione avevano riconosciuto a solo signore il re Carlo, il quale 
si fece noi diamente consacrare in tale qualità. Gerberga, vedova di Carlomanno e fi- 
glia del re dei Lombardi andò colle sue due giovaui figliuole ad implorare la prote- 
zione del padre suo 5 f). Didiero non si lasciò fuggire una sì bella occastoue di seminar 

. 1 Cod. Car. p. 45* — * Anast. in Adrian — » » Unti. 

(•) Dal racconto del nostro Autore sembrerebbe che i due re Carlo Magno e Carlomanno . 
non ostante le solenui minacce de'giudir.ii del Signore loro fatte da pipa Stefano 111, avessero, 
il primo per mero riguardo di sua madi e , l' allro non consta per qua! motivo , contratto matri- 
monio con due figlie del re Didiero, quantunque i due fratelli fossero amenduegià legati iu ma- 
trimonio legittimo : di più , che il loro secondo matrimonio non fosse riputato illegittimo, o al- 
meno non si fosse più riclamato; e quanto a Carlo Ma^no specialmente, che si fosse separato 
anche dalla sua seconda sposa per I assoluto motivo d'essere ella slata giudicala incapace a fi- 

Sliare. Gioverà perù qualche osservazione in proposito, sia per la verità storica , sia per onore 
li questi due re, e massime di Carlo .Magno onorato tuttora qual santo ad Aix-U-Chapelle cA 
a Colonia, e sul culto del quale decise recentemente il regnante «omino ponlefic nell'udienza del ->S 
mano i87>ft, nulla doversi innovare. Il celebre Muratori dnhiia con sode ragioni della aulenti, 
cita della rilata lettera di rapa Stefano ne' suoi Annali d' Italia (ai quali rimettiamo i nostri let- 
tori per non uscire dai confini di una annotazione ), e con ciò sarebbe levala labasr» d'ogni que- 
stione. Dalo perù, che dessa lettera fosse autentica, poteva darsi, che H padre dei due re avesse 
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In discordia nella monarchia francese, indovinando lutto quello che poteva temere di 
lei. Egli usò d'ogni spedientc e di tutte le arti, a fine di attirare papa Adriano in Lom- 
bardia, dove si proponeva di fare a lui consacrare le due principesse sue nipouU ma 
il pontefice causò 1 insidia e non trascurò di recarsela a merito presso il monarci 
francese. Al tempo medesimo lo no tizio, che Didiero, non che restituito avesse le piazze 
usurpate sulla Chiesa romana, trascorreva nella sua audacia infino a minacciare Li 
medesima città di Roma. 

Carlo aveva fatti allora allora i primi sperimenti della sua possanza sopra i Sas- 
soni, popoli inquieti e tenerissimi dell'idolatria, i quali la esercitarono per quasi 
tutto il suo regno. E^li era proceduto infino al Weser, e si era impadronito della città 
di Eresbourg, oggidì Stadberg in Vestfalia, famosa per l'idolo elei Dio della guerra, 
che i Germani chiamavano Irmensul, e la distrusse insiem col suo tempio. Siccome in 
tutti i suoi conquisti la còsa, che egli aveva maggiormente a cuore era il bene della 
religione, così uel luogo chiamato Dingelfind egli fece tenere un concilio, al quale si 
trovarono sei vescovi e tredici abati; ma quello che più d'ogni altro secondasse me- 
glio i suoi pii disegni fu san Virgilio di Sallzburgo, irlandese, ma fin dal suo primo 
giugnere in Francia amalo sì fattamente dal re Pipino, che questo principe lo aveva 
tenuto due anni interi alla sua corte La chiesa ai questa provincia va debitrice dei 
suoi principii alle cure di questo santo vescovo, ed alla scelta eccellente, che egli seppe 
far sèmpre degli operai evangelici mandati a più riprese nella Carinzia. 

Sebbene vincitore, pure il re Carlo durava qualche pena a risolversi alla guerra 
d'Italia *. Egli tentò tutte le vie di obbligar Didiero a contentare il papa e la Chiesa 
romana; gli mandò molle ambascerie e gli fece fare le tante proposte favorevoli, che 
il Lombardo ne salì in orgoglio, che trascorse inlino alla presunzione ed all'inso- 
lenza; ma Carlo fece ben presto vedere, che lo studiare a prevenire gli orrori della 
guerra e fare ogni potere di stornarli saviamente non è un dichiararsi poco acconcio 
al farla. E presa la via dell'alpi con quelle soldatesche che avevano soggiogati i Sas- 
soni , trincee, barricate, pinoli forti a ogni passo e nelle gole de' monti e sulla loro 
vetta , nemici in gran numero contra di lui, niente lo arresta , ogni passo è superato, 
ogni nemico abbattuto. I vincitori inondano il piano lombardo. Un terror panico pi- 
glia il cuore di tulli i soldati lombardi, del loro re e del suo figliuolo Adelgiso. Essi 
abbandonano di notte le loro proprie tende e se ne fuggono con tutto quel più che 
loro è dato di poter recar seco delle loro bagaglie. Carlo li perseguita , ne mena su 
tutte le vie una orribile strage, e caccia Didiero infin dentro Pavia. Adelgiso colla ve- 

impeguata In sua parola per loro, in punto al con tra r matrimoni con donne francesi, che avesse 
loro ingiunto il mantenerla, e che papa Stefano non dirìgesse le sue minacce, clic ad impegnarli 
• rispettare la volontà di Dio, che vuole l'osservanza dell» data fede, e la sommissione ai pa- 
terni romandamenti. La voglia manifesta di papa Stefano di impedire ogni legame di parentela 
trai principi francesi e lombardi, e il brano stesso della lettera riferito dal nostro Autore impe- 
disci no (orse questa supposizione, o piuttosto non la fanno nascere? Donde consta inoltre die 
i matrimoni ivi citati fossero ratificati ai presenza immediata delle parti, che fossero consumati, 
che ne procedesse alcun legittimo frullo? E quando si scrisse la disputata lettera, non potevano 
essere insorte circostanze tali, clic ignorate dal pana restasse intatta la purità del suo zelo.esen- 
tile dalle corti francesi, liberassero onninamente i due re dalla taccia d'irriverenza all'autorità 
paterna; noti ratificando promesse, e non osservando comandamenti, die iu casi simili non len- 

Ì fonsi mai assoluti ? 1\ poi noti potevano essere anche premorte le prime spose? Coli' impetrare 
e legittime dispense si urla forse la coscienza? oppure, nelle nostre supposizioni, non vi sarebbe 
Stata tulla l' opportunità di chiederle, e di concederle? Posto ciò potevano i due re fraucesi pas- 
sare a legittime nozze colle Indie del re lombardo, e il fecero di fatto, senza che più si elevasse 
alcun riclamo. Carlomamio ebbe due figlie, ne v' ha chi dice essersi riputate spurie. Resterebbe 
forse a giustificarsi la ripugnanza di Carlo Magno a ratificare il matrimonio conchiuso da sua 
madre. Ma a ciò mancherebbero motivi, senza ricorrere a legami anteriori, che tormentassero 
la sua coscienza? Da ultimo non è poi certo, che Carlo Magno rimandasse la sua seconda sposa 
per l'assolalo motivo citato del nostro Autore, quasi fosse stato disposto ali irnienti a consumare 
seco lei matrimonio , o quasi tale rimando vestisse il carattere di ripudio. Eginardo suo iufor- 
roatissimo biografo, scrive che nulla di tal motivo traspirò nel pubblico, ed è d'alti onde opinione 
assai fondata, che un voto secreto di verginità fatto dalla sua sposa avanti il matrimonio, in- 
ducesse il religiosissimo re a rimandarla intatta al suo padre in Lombardia, che la ricevette con 
pienissimo gradimento, riconoscendone appari ntemente la nullità del matrimonio. Vedi su di 
ciò il liucelìiuo ne' suoi Annali Benedettini, all'anno 771 ;e i nollaudisii, dai quali abbiamo in 
gran parte desunta questa annotazione, nella vita della II. Ildegrada addico Aprile. 

(Nola iteli' Editore italiano). 

i lìoll. t. tv, p 55o. — 2 Auait. 
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dova c i figliuoli di Carlomanno si chiude in Verona. Il rimanente si disperde e vanno 
inermi alle loro stanze ad aspellare nell'incertezza gli citelli della clemenza o della 
severità del vincitore. Quelli del durato di Spoleto e di Rieli corrono a giltarsi appiè 
del papa, supplicandolo di accoglierli nel novero de' suoi sudditi e abiurano perfino il 
nome e la somiglianza de' Lombardi, dismettendo i loro lunghi capelli e facendosi ra- 
dere il mento alla foggia de' Romani. Il papa fa prestare ad e.ssi il giuramento di fedeltà 
e dà loro per re l'uno di loro che essi avevano trascelto e si chiamava Ildebrando. E 
così adoperarou pure quelli di Fermo, d'Ancona, di Foligno e di molte altre città. 

Carlo Magno disegno di assediare ad un tempo e Pavia e Verona. Appena comin- 
ciato l'assedio di Verona, Adelgiso si fuggì la notte entrando in via per Costantino- 
poli, abbandonando al monarca francese, che li mandò tosto in Francia, i figliuoli e 
la vedova di Carlomanno. Avendo l'assedio di Pavia durato tulio l'inverno, approssi- 
mandosi le feste di Pasqua Carlo ebbe la divozione di andarla a celebrare a noma e 
di rendere i suoi religiosi omaggi al sepolcro de' santi Apostoli. Sorpreso gioiosamente 
di tale notizia, il papa mandò 1 magistrali romani incontro al loro liberatore lungi da 
Roma infino a trenta miglia. Quando il re fu ad un miglio dalla citlà, tutte le solda- 
tesche, e i fanciulli che si istruivano nelle scuole, pigliale delle palme e de' ramoscelli 
d' ulivo si avanzarono in modo di processione cantando le Iodi del pio monarca, le cui 
grazie auguste e maschie addoppiarono la pubblica venerazione. Egli aveva trentadue 
anni, e, come si vede pure oggidì sopra il sigillo di alcune delle sue lettere, la bella 
e grande statura e bene rispondente, il portamento fermo, la lisonomia nobile e 
maestosa, il fronte allungato, il naso aquilino, gli occhi grandi e vivissimi, a dir breve, 
tulio l'esterno di un eroe coll'aria di dolcezza e di bontà di un padre «. Al primo raf- 
figurare delle croci che si portavano odi' andargli incontro, egli discese da cavallo col 
numeroso corteo dei duchi, dei conti, dei signori d'ogni 'qualità che lo accompagna- 
vano, e si avanzò a piedi infìno alla chiesa di san Pietro. Il sommo pontefice con lutto 
il clero romano lo aspettava sull'alto degli scalini, che il re baciò 1 uno dopo dell'al- 
tro; indi abbracciò il pontefice, lo prese per mano ed entrarono insieme, cantando il 
clero: Benedetto sia coivi che viene in nome del Signore. Il re e il suo seguito si 
avanzarono sino alla confessione di san Pietro, dove si prosternarono ringraziando 
Iddio della vittoria, che essi riconoscevano di andarne debitori alla intercessione del 
Principe degli Apostoli ; poscia il re domandò al papa la licenza di entrare in Ro- 
ma (774). 

La dimane, che era il giorno di Pasqua, il re senti la messa del papa a santa Maria 
Maggiore, vi si comunico, poi andò al palazzo di Laterauo. dove Adriano gli fece ser- 
vire il pranzo e mangiò con lui. Il lunedì il pontefice celebrò la messa innanzi al re 
a sau Pietro, e il martedì a san Paolo, secondo il costume, vale a dire, che le stazioni 
erano fin d'allora le medesime che al preseule. Il mercoledì il papa andò a conferir 
col re a san Pietro, dove era alloggialo, e lo pregò di confermare la donazione di Pi- 
pino. E Carlo non solamente ratini ò ciò che aveva fatto il re suo padre, ma aggiun* 

§ endo mollo a quella prima larghezza, comprese nelle nuova donazione, cominciando 
alla riviera di Genova, il porlo di Spezia, risola di Corsica, la città di Bardi, di Reg- 
gio, di Mantova , le province della Venezia e d'Istria , e oltracciò le città di Ravenna 
e i ducali di Spoleto e di Benevento *. Il re appose all'alio di donazione il suo mo- 
nogramma, vale a dire una tifi a composta delle lettere del suo nome, secondo l'usan- 
za, che egli ne introdusse fra i re di Francia. Egli stesso andò a deporre l'alio così segnato 
sul corpo del Principe degli Apostoli, e promise sollo il più terribile giuramento di os- 
servarlo per sempre; il che fecero pure insieme con lui i vescovi e 1 signori del suo 
corteo. Dal canto suo Adriano fece al re tal preseute, che lusingò moltissimo questo 
principe amico delle lettere; era il codice de' canoni di cui si serviva la Chiesa romana 
e che conteneva i decreti de'coucili, clic Dionisio il Piccolo aveva raccolti nel sesto se- 
colo; a cui erano slate aggiunte le decretali dei papi Ilario, Simplicio, Felice, Simma- 
co, Ormisda e Gregorio lì. 

Il re andò a visitare al di là di Roma e presso Benevento il monastero di san Vin- 
cenzo, che era in grande riputazione per la sua regola e per la virtù sublime di molti 
de' suoi religiosi 3 . Ambrogio Autperto, nato in Francia da casato illustre e molto co- 
nosciuto in questa corte, dove a' tempi di Pipino aveva fatto bella mostra di sue virtù, 
e qualificalo di dottore dottissimo dal diacono Paolo, dotto egli slesso, era l'uno dei 
principali oruameuli di questa casa. La vila che egli ha scritlo de'suoi sanli fondatori 

1 K-iu. Vii. Ciir. — * A»iast. in Adrian, an. 77$. — 5 Act. SS. Bcued. t. iv p. a5g. 
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fa manifesto quanto egli fosse degno della sua rinomanza. Egli compose pure un eom- 
m ni L'ino morale sull'Apocalisse, che papa Stefano III onoro di una approvazione au- 
tentica; ciò che niun altro autore, dice Ambrogio, ottenne prima di me. Abbiamo ezian- 
dio alcune omelie di lui, e fra l'altre una sull'assunzione della Madre di Dio, nella 
quale, tralasciando di decidere assolutamente se Maria sia stata sollevata in cielo in 
corpo ed anima, egli fa vedere, che una tale pia persuasione era lin d'allora accredi- 
tata moltissimo. Egli fu eletto abate due anni prima di morire, ma vi ebbe una parie 
dei monaci) che ne elessero un altro. Siccome le comunità più fervorose e più rifor- 
mate non sono sempre al sicuro dalle cabale, bisognò in quella specie di scisma di 
fare intervenire l'autorità della santa Sede; ma Autperto, a cui alcuni autori danno 
la qualità di santo, morì nel 77$, prima della decisione. Nondimeno egli non si trova 
in alcun martirologio e non si ha alcun altro monumento della sua gloria. 

Quanto al re Cirio, dopo soddisfatta la sua divozione a Roma e ne' dintorni, se ne 
ritornò pieno d'ardore e di speranza di vincere, all'assedio di Pavia. Parve che il cielo 
avesse in sua lontananza combattuto in prò dì lui. La fame e il contagio, che s'era t 
messo negli assediati, lo avevano giovato meglio delle sue soldatesche. Impotente al 
resistere, la città volle arrendersi. Avendo le donne ucciso un capo di fazione chiamato 
Unoaldo, il quale era l'anima della guerra, il re Didiero fu costretto a dar sè stesso 
nette mani del nemico, sua moglie e 1 suoi figliuoli. Carlo lo mandò da prima a Liegi, 
poi lo fece trasferire alla Badia di Gorbia, dove questo principe, giovanoosi per la sua 
salute delle sciagure della fortuna, abbracciò la vita monastica e terminò i suoi dì 
negli esercizi della penitenza K Così precipitoso rovinò il regno di Lombardia, dell* 
quale Carlo Magno aggiunse poscia il titolo a quello di re dei Francesi. Questa rivo- 
luzione accadde Tanno 774, due secoli dopo la fondazione di questo regno. L'arcive- 
scovo di Milano mise sul capo del principe francese la corona di ferro , che Teodo- 
linda di Baviera, antica regina de* Lombardi, aveva fatto fare per incoronare il re Agi- 
lulfo suo consorte, e colla quale si incoronarono da poi gli imperatori. Questa prin- 
cipessa fu ouella che ritrasse questo popolo dall' arianismo verso il 593. 

Il re Carlo condusse in Francia il aoUo diacono d'Aquilea, Paolo, segretario del re 
Didiero, lo tenne alla sua corte e lo ammise ad una certa quale dimestichezza per la 
stima che faceva della sua erudizione e del suo spirilo, le quali cose il rendettero lo 
scrittore più gentile del suo tempo ». Si dice, che accusalo di essere entrato in una 
cospirazione per ristabilire Didiero, e interrogato di ciò da Carlo Magno, egli non ri- 
spondesse se non questo , che egli sarebbe sempre fedele al suo antico signore. Il prin- 
cipe sdegnato, per quanto fu scritto, comandò nel primo impelo della collera, che gli 
fosse spiccata la mano; ma che riavutosi tosto gridasse: Dove' troveremmo noi una 
mano rapace da scriver la storia? Si contento di esiliarlo. Paolo aveva già compo- 
sta la Storia di Lombardia e probabilmente anche quella dei vescovi di Metz. Egli si 
ritirò da Arigiso, duca di Benevento, il quale lo esortò così bene a non seppellire il 
suo ingegno, che continuò la storia romana d'Eutropio, da Giuliano l'Aposlaki infino 
a Giustiniano, terminata la quale andò a farsi monaco a Moute Cassino, dove morì 
in grandissima età e in gran voce di santità. 

Si legge iu alcuni scritti, di poca autorità però, che dopo soggiogata la Lombardia, 
Carlo, soprannominalo allora il Grande per tanti splendidi conquisti, fece tenere a 
Roma un concilio di centocinquantatre vescovi, i quali gli concedettero il diritto di 
eleggere il sommo pontefice. I dotti hanno tale racconto per una favolosa invenzione. 
Il diacono Fiorenzo, e Lupo, abate di Ferrières, trattando dell'intervento de* 1 principi 
nella scelta de* vescovi, non fanno parola di questo preteso privilegio, e alansi for- 
nisce due lettere di papa Adriano a Cirio Magno, posteriori a questo preleso concilio, 
nelle quali il pontefice sostiene come una verità costante, che 1 intervento de' principi 
non è di alcuna necessità nelle elezioni ecclesiastiche. 

Quanto Carlo Magno riusciva un degno esemplare ai principi dell'Occidente, al- 
trettanto Costantino Copronimo continuava a scandalizzare l'Oriente, e da sè stesse 
e per mezzo de' ministri della sua empietà. Le persone più aliene da tulli gli interessi 
terreni erano sempre le più zelanti per la difesa della tede. I ministri della tirannia si 
lusingarono di sedurre quanti monaci e religiose eran rimasti colPallettativa de' pia- 
ceri vietati alla purezza severa del loro stato. Michele, governatore di Natòlia, aven- 
done rapili molti dalle solitudini della Tracia, non facendo distinzione di sesso, li ra- 
gunò nella città di Efeso, e li fece condurre tulli insieme confusi in una piuum a, dove 

* Act. Den. t. iv. p. 44& — » Chron. Cassini L \ c. tS. 
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disse loro: « Tutti quelli che vogliono obbedire all'imperatóre piglino moglie, e a chi 
non lo farà saranno cavati gli occhi 1 ». £ la minaccia fu messa sul momento ad esecu- 
zione. Si vide una calca di martiri e alcuni apostali, che il governatore ricolmò di be- 
nefìzi. Oltre la vista, molti fedeli generosi perderono anche la vita sotto le sferze e le 
spade. Ad altri si intonacò la barba d'olio e di cera fusa, poi vi si appiccò il fuoco c 
in questo modo venne lor bruciato il capo ed il volto. In una parola, la persecuzione 
fu tale, che in tutto il governo dell'inesorabile Michele non rimase persona che ve- 
stisse abito monastico. Furono venduti tutti i monasteri colle loro terre e il loro mo- 
bile, uon eccettuati neppure i vasi sacri, e se ne diede il prezzo all' imperatore. I libri 
dei Padri furono arsi e così le reliquie che si poterono avere. Coproriimo scrisse al 
governatore lettere ampollose di ringraziamento e co>i indusse altri ad imitarlo (774 ). 

In onesta guisa egli finì di ricolmare la misura de* suoi delitti e di vuotar quella 
della clemenza divina verso di lui. Egli faceva la guerra ai Bulgari con bella fortuna , 
quando tutto ad un tratto si vide le gambe divorate da ulceri e carbonchi con una 
lebbre e dolori cosi acuti, che il cavavano quasi di senno 9 , e non gliene rimaneva 
altro che quel poco che si voleva per rappresentarsi con disperazione d' essere im- 
minenti i giudizi di Dio. Fu messo in una nave per trasportarlo a Costantinopoli , 
ma egli morì prima d' arrivarvi il 44 settembre del 775, gridando, che ardeva già da 
vivo e sentiva le fiamme infernali, che vendicavano gli oltraggi , che non aveva te- 
muto di fare alla madre di Dio. Ebbe a successori suo figlio Leone IV, soprannomi- 
nato Cazaro, il quale sulle prime fece mostra di pietà ed anche di rispetto per lo stato 
religioso, ma in breve si dichiarò nemico alla Chiesa col furor medesimo del padre 
suo (779). In capo a cinque anni egli si morì in modo ancor più spaventoso. L. impe- 
ratore Eraclio aveva in passato regalata la gran chiesa di Costantinopoli di una corona 
d' oro fregiati di diamanti e di tale ricchezza e bellezza più che ogni altra. Cazaro , 
che era passionato delle pietre preziose, non si fece scrupolo di rapire quel sacro dono 
e di usarne privatamente. Ma non prima se l'era posta in capo, questo gli si coprì di 
pustule infette e orribili carbonchi, che sei divorarono in soli tre giorni * (780). 

Da quel sangue corrotto uscì nondimeno un raro modello di pietà, di purezza, di 
forza e di coraggio non ostante la debolezza del sesso. Tali furono le virtù, che si am- 
mirano principalmente in santa Antusa, sorella di Cazaro e figlia di Copronimo. Noti 
fu mai che ella avesse la menoma parte alle iniquità dei principi del suo sangue; 
per lo contrario ella parve suscitata da Dio per la loro confusione, per mostrare 
l'impotenza di tutta la grandezza e tutta la sapienza del secolo con In i consigli 
dell' Onnipotente. Avendola suo padre costretta a maritarsi, ella gli resistè correndo 
anche il pericolo della vita, e protestò sempre che non si sarebbe sposata mai ad altri 
che a Gesù Cristo. Di fatto, non prima si trovò libera del suo volere dopo la morte di 
questo principe, si consacrò per sempre al Signore nel monastero di sant'Eufemia. In 
prima ella distribuì ai poveri ed alle chiese tutto quello che possedeva in proprio, si 
spogliò de* suoi ornamenti, per arricchirne gli altari, rifabbrico i monasteri, e prese pia- 
cere in allevare delle giovani che ella medesima ammaestrava e disponeva a ripopo- 
lare i santi asili del pudore devastati dall'imperatore suo padre. Ella parve soprat- 
tutto inclinala a ristanrarc il guasto disastroso, che l'ultima persecuzione aveva ar- 
recato alla casa di Dio. E siccome andava in lei del paro l'abilità e la pietà, l'impe- 
ratrice Irene, sua cognata, l'invitò spesso a divider seco le cure del governo, ma essa 
antepose fermamente l'umiltà della croce alle dignità più lusinghiere, e morì santa- 
mente nella volontaria oscurità, in cui si era sepolta mentre era in vita. 

Accoppiando a tutte le doti dello spirito e della persona la qualità di sposa dell' i in - 

5eralore, dopo la morte di Leone IVo Leone Cazaro, avvenuta il dì 8 settembre del 
80, Irene si trovò padrona assoluta dell'Impero sotto il litolodi reggente, poiché il 
suo figliuolo, Coslautiuo V, non aveva allora che soli nove o dieci anni. A malgrado 
de' suoi vizi e de' suoi difetti, ella non aveva vacillato mai nelle massime della cre- 
denza ortodossa. Ella aveva con fortuna impiegato per couservar la fede tutti i par- 
titi del suo spirito, usando nonpertanto di qualche dissimulazione sulla fine del regno 
del suo sposo, a fine di sottrarsi alle ultime violenze. Ma estinto appena, ella rendette 
ai cattolici colla circospczione conveniente la libertà di coscienza, che essa medesima 
aveva riavuto. Quando poi ebbe ferma sodamente la sua autorità nell'impero, e che 
con savi trattati cogli stranieri ebbe scongiurate tutte le procelle che la minacciavano, 
si dichiarò a fronte scoperta. Il dono santo e fatale, che l'imperatore suo sposo aveva 

* 'I bropli. «n. ty. p. 075. — * fbid. an. 5^, y. 077. — * Itici». Armai. Giirc. in ann. 780. 
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raffilo alla Chiesa, volle riportarglielo ella medesima, vestita di tutti eli adornamenti 
imperiali e con una solennità proporzionata all'enormità dello scandalo che si trat- 
tava di riparare. Al tempo istesso ella ristabilì in tutti i loro diritti i fedeli persegui- 
tati per le sante immagiui, e invitò i mouaci a rientrare ne' loro monasteri. Dalle con- 
trade soggette ad Irene il discredito degli Iconoclasti passò tra i fedeli die gemevano 
sotto il giogo de' Saraceni. 

Per verità la nuova Roma non dava più la legge altro che alla Grecia e ad alcune 
province dell'Asia, conservate o riconquistate dagli ultimi imperatori; ma nel resto 
dell'Oriente, che aveva fatto parte dell'Impero romano, ella possedeva sempre il cuore 
dei popoli. Dappoiché essi erauo sudditi degli Arabi, ed era lungo tempo, ei non sa- 
pevano vedere in loro altro che usurpatori odiosi e oppressori tirannici, a' quali si fa- 
cevano uu dovere di anteporre i monarchi di Costantinopoli, che essi consideravano 
come loro legittimi padroni. Quindi , e per tale ragione e per la diversità della reli- 
gione, i settari entusiasti del falso profeta della Mecca non mettevano nemmeu essi 
confidenza alcuna in questi discendenti de' Greci o de' Romani. Essi avevano usati loro 
dei risguardì infìno a che avevano stimata utile alla loro politica una tale ostentazione 
di clemenza. Ma dappoiché non ebbero più nulla a temer da loro, perfui gli Abbas- 
sali, a malgrado di tutta la mostra della loro cortesia ed umanità, li perseguitavano 
quasi continuo e soventi volte tino al venire al sangue. Siccome questi superbi infe- 
deli non facevano stima di nessun principe cristiano, eccettuatone il solo Carlo M i- 
gno, così l'imperatrice Irene, a fine di farsi a lor temere, studiò a stringer lega coi 
Francesi. Ella fece richiedere in matrimonio la principessa Rotrude, figlia primogenita 
del loro re, quantunque avesse soli otto anni, per l'imperatore Costantino, il quale 
ne aveva undici. Se ne sottoscrissero perfino gli articoli, ina una falsa politica, di cui 
Irene ebbe ogni motivo di pentirsene, la tenne dal metlerli ad esecuzione. 

Il vasto impero de' Saraceni sotto i primi successori di Maometto, oltre l'Arabia, 
comprendeva la Persia, la Siria, l'Egitto, le coste fertili dell'Africa e la Spagna sog- 
getta ai Mori; nondimeno cotanti popoli diversi non obbedivan più ad un solo pa- 
drone. Il califfo non conservava che il nome di sovrano di molti di loro, cogli omaggi 
sterili attaccati alla sua qualità di capo della religione. Ei si erano stabiliti sotto il ti- 
tolo di soldaui o sultani, dei principi independenti e veramente sovrani in Persia ed 
in Egitto. I Saraceni di Spagna, fin da Abderamo II (rimasuglio del sangue degli Om- 
miadi, die quelli d'Asia avevano tentato di finire) formavano uno Stato separato af- 
fatto da quello degli Abbassidi. I re goti loro vicini non avevano cessalo mai di forti- 
ficarsi nelle loro montagne fin da Pelagio, loro primo re. Alfonso il Cattolico aveva 
guadagnate molte battaglie contra i Mori, e tratti i suoi sudditi fuor delle caverne e 
delle £ole, dove i suoi gelosi vicini si ostinavano a rinchiuderli. Frolla aveva ripigliate 
delle intere province, e ferma tinto bene la sua possanza, da potervi rendere un lume 
conveniente alla religione de' suoi maggiori e fabbricarvi di molti monasteri. Alla sua 
morte, nel 768, col solo terrore del uome cristiano egli aveva lasciato il suo succes- 
sore Aurelio ih istato di poter seguire in una profonda quiete i suoi disegui politici 
e religiosi. 

Le Gallie, corrette da Carlo Magno, invece di temere degli inquieti Ommiadi, li 
metteva no in gran timore fin oltre a Pirenei, nel cuore de' loro autichi conquisti. Que- 
sto savio e valoroso monarca , giovandosi delle loro controversie cogli Abbassidi tolse 
loro la .Navarca e le migliori province della Spagna al di qua dell'Euro ( 778 ). E se al 
ritornarsene il suo esercito patì nella vallea ai Roucisvalle, una tale perdita, famosa 
soltanto nei nostri romanzi, giovò auzi ad illustrar meglio gli eroi che si traeva seco, 
e ad imprimere più da lontano il terrore del nome fraucese. La sua possanza era del 
paro rispettata in Italia , dove gli imperatori non tenevano che sole le estremità me- 
ridionali, e i Francesi avevano la signoria del Piemonte, del Genovesalo, del Mila* 
nese, insomma tutto il regno di Lombardia colla sovranità di ciò che uoi chiamiamo 
Stato ecclesiastico, di cui avevano conferito alla Chiesa romana l'utile dominio. Al 
settentrioni dell'Italia Carlo Maguo aveva sotto di sè tutto quello che fu già dell'Im- 
pero romano quando era sul fiore della sua possanza, eccettuata la Gran Brettagua, 
divisa sempre in una copia di piccoli regni tenerissimi della Chiesa. Lungo il Reno e 
molto oltre agli antichi confini dell'Impero egli imponeva le sue leggi e cou zelo noa 
minore anche il giogo del Vangelo a tutti i Germani, che erano lauto dimesticati da 
poter essere suscettivi di conversione. 

A que' dì i Sassoni erauo i più nominati per la loro possanza e coraggio o meglio 
pel loro genio turbolento c avventato, presti ognora a pigliar l'armi o a deporlo se- 
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rondo che vedevano di potere o sperare o temere. Distruggendo il tempio d'Irmcnsul 
dopo la terribile rotta del 772, Carlo Magno pensò aver loro tolto per un pezzo il po- 
tere e la brama di suscitare sollevazioni: ma fin dal 774 ci si giovarono della sua spe- 
dizione di Lombardia, che il teneva lungi da loro, ed entrarono nell'Assia, sulle terre 
de' Francesi *; ma avendo veduto, o credulo almeno di vedere due angioli che com- 
battevano in prò de' Francesi, se ne fuggirono spaventati. Ritornati l'anno seguente, 
la veduta di mie scudi fiammeggianti e agitali sopra la chiesa di Eresburgo, mise ia 
loro il medesimo I errore. L'anno 778, mentre il re era inteso molto lungi da loro nella 
sua impresa di Spagna, ei procedettero infmo al Reno, recando ogni cosa in distru- 
zione, bruciando le chiese, violando e trucidando le religiose, e trascorrendo a' più spa- 
ventevoli eccessi; ma non essendo osi di aspettare il monarca, non prima udirono che 
se ne ritornava, si ritrassero precipitosi, ma nella loro fu^a medesima ei furono rotti 
e malmenati molto dai generali francesi. Per una lunga serie d'anni i Frisoni ed i Sas- 
soni si alternavano facendo sempre un medesimo. Allorché erano sconfitti e fatti in- 
capaci al resìstere, dimandavano di farsi cristiani, a fine di ammansare i loro vinci- 
tori. In molti di tali casi se ne battezzarono le migliaia insiem colle loro mogli e i 
loro figliuoli. E allora si faceva promettere ad essi di essere fedeli a Dio ed al re sotto 
pena di esser privi della libertà* e trascinali fuor della loro patria a coltivare in opera 
ai schiavi le terre straniere; al quale estremo partilo le loro continue ribellioni e la 
loro indomita natura avevano alla perfine ridotta la bontà dell'animo di Carlo Magno. 

La sincera conversione di Witichindo loro principale capo, che essi avevano seguito 
tanlo bene nella ribellione, non fu che imitata imperfettamente, per lun^o tempo al- 
meno, dall'universale della nazione. Questo illustre Sassone, da cui si recarono a 
gloria di discendere i principi che governarono poi questo popolo, aprì alla perfine 
gli orecchi alle rimostranze di Carlo Magno *. Ei lo andò a visitare negli stali di Pa- 
derborn, e di là lo segnilo in Francia, dove fu battezzato nel palazzo reale di Attigni 
nel 785. Il re gli assrgnò delle terre e delle dignità* convenienti .i suoi natali, e il prin- 
cipe convertito visse tanto cristianamente, che alcuni autori lo scrivono nel novero 
dei santi. Dopo convertito Witichindo, giudicata ia soggezione di questi popoli ba- 
stevolmente sincera, e la religione cristiana assodata del paro, rispetto almeno all'e- 
sterno, si fecero diversi episcopali, e fin d' allora, cioè nel 786, si rondarono quelli di 
Minder e di Verden. E questo ebbe a suo primo vescovo un santo, cioè san Suitberto, 
che non si vuol confondere con Suidherto compagno di san Yillebrodo e ordinato fiii 
dal secolo antecedente, vescovo de' Frisoni. 

Tra gli operai evangelici che faticarono alla salute della Sassonia e della Frisia si 
mettono in capo a tutti i santi Villrado e Ludgero, questi di Utrecht, di cui diventò 
vescovo dopo Alberico, successore e nipote di san Gregorio, e l'altro uato inglese, 
Che uscì dalla sua patria acceso di un santo zelo per andarsi a consacrare interamente 
alla conversione de' pagani della Germania. La sua vita fu spesso esposta al furore 
dei Sassoni. ». Volendo un giorno nel paese di Drento l'uno di questi barbari spic- 
cargli il capo, gli menò un gran fendente di sciabola, la quale per un prodigio, che 
maravigliò i medesimi idolatri e li mutò subitamente, taglio soltanto il cordone di un 
reliquiario, che egli portava al collo; ma gli impeti sempre nuovi del loro furore, 
soprattutto contra i sacerdoti, obbligarono Villealdo ad abbandonarli per un certo 
tempo. Egli prese a fare il pellegrinaggio di Roma per raccomandare a Dio, sulla tomba 
di san Pietro, la sua Chiesa desolata. Ritornato di là si ritirò nella diocesi di Trevcri, 
al monastero di Elernach, fondato da san Villibrodo. Vi menò due anni, durante i 
quali raccolse molli de' suoi discepoli dispersi, e come lui scacciati dalla loro missione. 
Vi ritornò subilo dopo la conversione di Witichindo e ferrod sua stanza irei paese di 
Vigmondo al di là del Weser, dove egli aveva già faticato con tanto zelo, che lo si di- 
nominava il vescovo, quantunque non fosse altroché semplice sacerdote. Siccome 
quelle terre erano interamente devastate, il re Carlo Magno, dicono gli storici di quel 
tempo, gli diede, per sollevarlo nelle sue fatiche un piccolo monastero di Francia, 
chiamato Giustino. Gli è questo un esempio delle commende de' monasteri, almeno 
quanto al diritto di riscuotere una parte (ielle rendite senza farvi dimora. 

Quietando a poco a poco la Sassonia e le contrade vicine, Carlo Magno vi istituì dei 
nuovi episcopati, cioè di Osnabrnk per la Vestfalia e di Brema per la Frisia orientale 
e una parte della Sassonia. Con lettere del 788 egli dichiarò, che scaricava i Sassoni 
del tributo annuale, a patto di pagare alla Chiesa di Brema la decima di tutti i loro 
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frulli e bestiami; ni che aggiunse srl lauta mense o focolari coi loro abitanti San Vil- 
Icado era stato consacrato vescovo di questa sede l'anno precedente per l'autorità di 
papa Adriano , come porta la stessa dichiarazione e pel consiglio dei vescovi secondo 
T ordine canonico. Egli non visse che soli due anni nell' episcopato, le cui fatiche non 
gli fecero allentar nulla delle austerità della sua giovanezza. Egli non beveva né vino, 
nè birra , nè cosa che potesse inebbriare; non mangiava né carne, ne pesce, nè latti- 
cini, ma solamente pane, alcuni erbaggi e frutta, ad eccezione degli ultimi tempi 
della sua vita , ne' quali usava del pesce per comandamento di papa Adriano. Non pas- 
sava quasi mai dì senza celebrare la messa con una tenera pietà, che gli faceva pio- 
vere copia di lagrime. Egli cantava pure ogni giorno il salterio , e v' aveva tale dì , 
in cui lo ripeteva le due e le tre volte occupando iuollre nella lettura e nella medi- 
tazione delle verità cristiane tutto il tempo che si trovava libero delle sue pastorali 
funzioni. 

San Ludgero * , di sangue illustre tra i Frisoni, e suo fratello sani' Ildegrino, il quale 
diventò vescovo di Chalons sulla Marna, e poi d' Alberstad in Sassouia, furono de- 
bitori della vita ad una cura tutta particolare della Provvidenza. La loro madre la 
aveva ella medesima ricevuta appena , che fu condannata a perderla dalla sua avola 
che era pagana. Questa matrigna, nemica del suo sesso e furiosa perche suo figliuolo 
non aveva che delle figlie i volle far morir questa, prima che fosse allattala; e qui è da 
dire, che quei popoli superstiziosi non si facevano scrupolo di dar la morte ad un 
bambino , purché non avesse preso per anco alimento. 11 famiglio incarico di tal cosa 
si studiò di far annegare quella innocente e debole vittima in un secchio d'acqua; ma 
la bambina distesele sue piccole braccia sull' orlo del secchio, e fece una resistenza 
tanto straordinaria , che destò lo stupore e la compassione di una buona donna del 
vicinato. Fu cavata dall' acqua e le si fece prontamente trangugiar del mele, dopo di 
che non fu più permesso di farla morire. 

Tale fu la madre di sau Ludgero, a cui essa concedette di leggieri la licenza che le 
dimandò di porsi sotto la condotta di san Gregorio di Utrecht. Egli prese l'abito del 
suo monastero, poi andò nella Gran Brettagna per formarsi alle scienze sotto Alenino, 
il quale aveva già fatto salire in gran fama la scuola di Yorck. In appresso egli fece 
di nuovo il viaggio di Roma, quando i guasti dei Barbari ebbero assolutamente inter- 
rotta la sua missione di Frisia, dove sulle prime aveva stabilite molte chiese e mona- 
steri. Soggiogali i Sassoni, non solamente egli ripigliò da capo il corso delle sue or- 
dinarie fatiche, ma consigliato da Carlo Maguo, estimator grandissimo delle sue virtù 
e della sua sapienza, e^li si avanzò insino ai confini della Normandia, vale a dire 
della Danimarca, dove si rendeva un cullo molto strepitoso a un Dio chiamalo Fos- 
sile; ne abbattè i templi, vi fabbricò una chiesa, e battezzò moltissime persone. Egli 
dislese ben anco il suo zelo infaticabile alla Vestfalia, dove riuscì fortunato al punto 
di fondar la chiesa importante di Mimigernford, a cui in processo di tempo il celebre 
monastero di mpnari e canonici insieme, che fondò il santo medesimo, fece pigliare 
il nome di Munster, e coutra sua voglia ue fu ordinato primo vescovo nel 782. Volle 

E «re il re, che i cinque cantoni della Frisia, i quali eran posti all' oriente del fiume 
abec, e che erano debitori della loro conversione a Ludgero, rimanessero al laccati 
alla sua dioersi. Questo pastore ispirato, aveva concepito ifdisegno di prevenire colla 
conversione dei Normanni i mali spaventosi, che quei furiosi idolatri dovevano un dì 
fare alla Chiesa ed al regno di Francia; ed egli predisse ciò nel modo più positivo e 
in lai tempo, in cjii non si aveva argomento alcuno di temerli; ma il re temette di 
esporre alla loro ferocia la vita di un uomo così prezioso, e che visse altri sette anni 
dopo la sua elevazione all'episcopato. . 

Si racconta di san Ludgero una copia di miracoli; l'incredulità non vi avrà certo 
gran fede, ma il bisogno delle nazioni, di cui egli fu l'apostolo, li rendono più che 
veri. La guarigione di un cieco chiamato Bcnidef , giovò per ammirabil guisa alla 
conversione dei Frisoni orientali. Quest'uomo lo conoscevan tulli, siccome quegli che 
cantava con grazia i versi antichi, che per la genealogia de' principi e le gesle degli 
eroi, tennero a' Germani luogo di storia in lino a che Carlo Maguo, supplendo alla 
memoria con monumenti più sicuri, ebbe fatto raccogliere e copiare questa sorta di 
poesie. Si condusse il cicco a san Ludgero, che li. un dolo iu disparte si pose a pre- 
gare, fece il segno di croce sopra i suoi occhi, tenendogli le mani, e gli dimando se 
vedeva qualche cosa. Io vedo la voslm ninno, rispos' egli con gioia, unnifestaudola 
in guise mille. Tulli vi applaudirono con alle grida, 
t \ il. S. Lud. iu Ad. Bened. t. IV. 
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Il santo fu il solo che paresse mesto e dolomio vivamente di quello che la sua umiltà 
doveva patirne. Egli aveva rosi bene srolpita nell'anima questa virtù, che per can- 
sare ogni ostentazione nell'episcopato, eccettuato il cilicio che egli teneva nascoso, 
lasciò gli abili dello stalo monastico, al quale non era obbligato per nessun voto fat- 
to, e vesti secondo la sua dignità. Pel medesimo principio egli usò alimenti comunali, 
mangiava anche della carne in certi giorni, e trovava in una esatta sobrietà il modo 
di unire il merito della mortificazione con quello della modestia. Egli amava sì fatta- 
mente i poveri , che anteponeva il loro alleggiamelo alla slessa magnificenza del 
cullo divino, contentandosi in ciò della decenza, distribuendo ai poverelli, non fa- 
cendo mai riserva alcuna, le rendite del suo episcopato e del suo patrimonio, come 
tosto le riceveva ; santa larghezza, che lo fece accusare di prodigalità a Carlo Magno. 

Intorno alla qual cosa avendolo un dì il monarca fallo chiamare di gran mai lino, 
il santo vescovo, il quale recitava le sue orazioni, stimò, come rispose, di non dovere 
abbandonare il re del cielo per quello della terra. In pochi istanti il principe mandò 
per lui la seconda e la terza volta. L'uomo di Dio essendogli alla perline appresen- 
tato: « Signore, diss'egli al re, che cominciava a uscire in rimproveri; ncll'impormi 
il peso dell'episcopato, non m'avete voi raccomandato di preferir Dio agli uomini ed 
a voi medesimo ? » Carlo non ignorava che la vita di Ludgero era uua pratica conti- 
nua di questa massima. « Andate, gli rispose il re subitamente calmalo, son io, che mi 
dimenticava, voi sielc in ogni cosa quale io ti voglio »>. Il sanlo vescovo era così viva- 
mente penetralo del rispetto dovuto alla maestà aivina, recitando il santo ufizio, che 
un giorno adempiendo a questo dovere nella sua camera, co' suoi cherici, ne pose uno 
in penitenza, perchè aveva rattizzato il fuoco, che mandava fumo. Dopo la sua morte 
fu scritta la vita di questo santo, sulla testimonianza delle persone, che furono le più 
dimestiche e amiche di lui. 

Ma non bastava a popoli così mutabili come i Sassoni, l'aver de* buoni pastori; bi- 
sognava vigilanza e vigoria nel governo, a fine di accostumarli al giogo di Gesù Cri- 
sto, colla soggezione alle leggi del principe. In tale disegno Carlo Magno fece tenere 
delle assemblee ecclesiastiche e nazionali, tanto a Paderborn, quanto ad Aix-la-Cha- 
pelle,e diede diversi capitolari, relativi si può dir tutti alla .stabilità delle nuove 
chiese. Egli comandò, che i nostri templi, dovendo per lo meno essere onorali in quel 
modo che lo erano stati quelli degli idoli, formerebbero altrettanti asili inviolabili pei 
sciagurati, che fossero nel caso di ripararvi dentro • ; ma questo sapiente legislatore 
sentendo il disordine, che derivava na una impunità generale, non esentuò tali rico- 
verali, se non dalla pena di morte e dal mutilamento delle membra, che secondo le leggi 
di onci tempo, non era applicalo anche allora se non in casi rarissimi. Del resto, egli 
vuole ch'ei si presentino per essere giudicati altronde quando si terrà l' assembleai 
della nazione. Per supplire all' insufficienza medesima di queste leggi, egli vietò sotta 
pena della vita, di ardere o saccheggiare una chiesa, di uccidere un vescovo, un sa- 
cerdote o un diacono, senza che i colpevoli potessero, come in passato, redimersi .i 
prezzo d'oro; di sacrificare una persona al demonio, e di trucidare un uomo od miai 
donna quali stregoni. Proibì pure di bruciare i cadaveri de' morii, secondo I' uso dei 
Pagani, di mangiar della carne in quaresima in dispregio della religione cristiana; di 
macchinare coi Pagani, contra gli interessi del rrislianesimo, e di avere in dispregio 
la grazia del battesimo, nascondendosi nella moltitudine che sarà convenuta di rice- 
vere il cieco renitente; leggi molto rigorose certamente, ma che il savio monarca , in- 
teso prinripalmenle a intimorire con ciò i Barbari, voleva però, che si temperassero 
nel metterle ad esecuzione. E per questo egli aggiunge, che coloro, i quali avranno 
commesso tali delitli in segreto, e che si soggetteranno alla penitenza, saranno libe- 
rati dalla morie sulla testimonianza del vescovo. 

Egli proibisce pure, solto pena d'ammenda, le colpe anche di pochissimo rilievo: 
come la negligenza a far battezzare nell'anno della lor nascita i fanciulli, che correva 
tuttavia l'uso di riservar per la Pasqua, dove però non fossero in caso di pericolo; i 
matrimoni illeciti, le assemblee profane in giorni di festa e di domenica, e le diverse 
osservanze della superstizione e del sortilegio. Egli comanda finalmente di pagare agli 
ecclesiastici la derima di tutti i beni (799), anche di quelli che spettano al fisco, e di 
assegnare a ciascuna chiesa un podere con due case di schiavi , e tale gravezza deve 
essere divisa in tal modo, che centoventi uomini liberi forniscano un uomo e uua donna 
di coudizione servile. 

• 

i C'pit. t. v, p. tr)5, etc. 



Digitized by Google 



Ab. ?RB LIBRO V E* TE S I M O Q U A R T o £25 

Gli altri articoli mirano in generale al ristabilimento della discipliua.il pio monarci 
comincia col richiamare i sacerdoti alla purezza degli antichi emoni, di cui riferisce 
loro de' lunghi brani, cavali dal codici* della Chiesa romana, che papa Adriano gli 
aveva dato nel suo viaggio di Roma, e dove era stato messo ciò che era il più in uso; 
poscia egli prescrive delle savie regole per manleiiere la religione e i costumi. Essi vo- 
gliono che i vescovi istituiscano «Ielle piccole scuole per imparare a leggere, e in ogni 
cattedrale, come pure ne' monasteri, altre scuole, dove si imparino i salmi, il cauto ro- 
mano, per mantenere l'unione colla santa Sede, l'arte di scrivere in cifre, l'aritmetica 
e la grammatica; che si servano solo d'esemplari ben corretti della san Ut Scrittura e 
dei libri di Chiesa; che si rigettino tulli gli scritti apocrifi, non risparmiando pur le 
lettere, che alcuni devoli, amici del maraviglioso, tenevano come discese dal cielo; 
che si tengano a seguo i penitenti vagabondi, chiamali Malignili o Codioni, che cor- 
revano il mondo quasi nudi e carichi di catene; che i vescovi abbiano cura che i sacer- 
doti sparsi nella diocesi per istruire e governare il popolo, non insegnino cosa di apo- 
crifo, e che tali prelati, adempiendo essi medesimi il dovere che loro s'appartiene di 
istruire, mostrino alle loro pecore i veri principii della fede e dei costumi; che le do- 
meniche e le feste si troviu nelle chiese per gli litici pubblici, e non nelle cappelle par- 
ticolari; che gli abati e le badesse non abbiati seco de' giullari, e similmente nè cani, 
uè uccelli per la caccia; che le badesse non s'iutrommellaiio pillilo in dare nella chies i 
la benedizione agli uomini , uè il velo alle giovani colla benedizione sacerdotale; che la 
clausura e la decenza siano religiosamente osservate nelle loro case; e finalmente, che 
i piccoli monasteri, dove la regola uon può venire osservata perfettamente, siano riu- 
niti alle comunità numerose. 

A far conoscere viemeglio la disciplina di questa età, ci bisogna aggiungere a que- 
sti capitolari di Carlo Magno quelli di Teodnlfo d'Orleans, l'uno de' prelati a quei 
dì più illustri pel suo genio e la sua dottrina. Il re lo aveva attirato dall' Italia in Fran- 
cia, dove gli diede la badia di Fleury e l'episcopato d'Orleans (789), che possedeva ad 
un tempo. Nella sua istruzione o capitolari a suoi sacerdoti , Teodnlfo gli esorta 
prima ai tutto ad aver gran cura del popolo che essi hanno la missione di istruire e 
governare *. Oltre lo studio e l'orazione, egli raccomanda ad essi il lavoro delle mani» 
non solamente per mortificare il loro corpo ad esempio de' religiosi, ma a titie ancora 
di provvedere ai loro bisogni e a quelli rie' poveri. Questa clausola, la quale non di- 
nota ricchezza nel clero , non ha nulla di sorprendente, sotto il regno medesimo di un 
monan a così poleiiie e religioso. Sulo dopo lunghe fatiche, egli potè rimediare ai scia- 

f nirali eflclti (ielle turbolenze e dei disordini, che avevano da sì lungo tempo desolai i 
'Europa. Teodnlfo vuol pure, che i sacerdoti tengano delle scuole nei borghi e vil- 
laggi per ammaestrare i fanciulli, >etiza pretender nulla dai pareti li, polendo però, ag- 
giunge egli, ricevere quello, che venisse loro volontariamente offerto.. Nessun sacer- 
dote crlcbm à la messa solo o senza qualche assistente, che possa rispondergli quando 
saluta il popolo, poiché il Signore ha dello, che egli sarà in mezzo di due o tre ra- 
dunati in suo nome. Non si seppelliranno più i morii nelle chiese, non ostante l'an- 
tico costume del paese, ad eccezione de' sacerdoti o degli altri personaggi segnalati 
per le loro virtù. Nessuna donna potrà albergare con un sacerdote. I preti non beve- 
ranno, nè mangeranno nelle taverne, nè con donne, se non in famiglia. 

Tutti i fedeli impareranno a memoria l'orazione dominicale e il simbolo della fede, 
che Tenteranno ogni giorno almeno la mattina e la sera, con alcune altre brevi orazio- 
ni , e nella chiesa per quanto sarà possibile. Essi pregheranno pure i santi a intercedere 
per loro. La domenica si impiegherà solo in pregare e assistere alla messa, e non è 
permesso altro lavoro, che quello di apprestare il cibo, e, secondo la dichiarazione di 
Carlo Magno, pei viveri, per le sepolture e per J' esercito. Fin dal sabato si assisterà al 
vespero, poi alle vigilie e a mail ni ino, vale a dire alle lodi e a] hi messa, dove si farà la 
propria offerta. Nessuno deve mangiare se non dopo l' ufficio pubblico; allora si ral- 
legreranno cristiana mente, e mangeranno coi loro amici; ma per non dare al popolo 
motivo di mancare alla messa solenne, che si celebra all'ora di terza, le messe parti- 
colari si diranno più di buon'ora e segretamente. Non bisogna tralasciar cosa per cor- 
reggere coloro, che la domenica e le teste, come tosto hanno udita una messa, anche 
da morto, escono dalla chiesa, e passano il rimanente del giorno in feste e bagordi, i 
sacerdoti della città e dei borghi verranno alla cattedrale con tutto il popolo, eccet- 
tuate le sole religiose, a motivo della clausura, c assisteranno alla predica e alla messa 
pubblica. 

« Tom. vii Conc. inìt. 
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Oneste opere esteriori, continua Teodulfo, non bastano: fi bisogna ispirar? ai fe- 
rirli lo spirilo della vrr.i rarità. E qui egli raccomanda l'ospit >lilà ni tale ninnici a da 
far crfdrff, che non vi fossero per am o allora pubbliche oslrric; egli stabilisce poi 
la necessità della confessione, c dice formalmente, che si devono confessare al sacer- 
dote tutti i pen ati anche di pensieri. Essendo ancora in vigore la penitenza canonici, 
egli ingiunge di imporla per lo spergiuro o la falsa lolimouiauza , come per l'adul- 
terio, li lorniearione, l' omicidio, r gli altri delitti di la!e enormità, cioè per sette anni. 
Bisogna confessarsi c ricevere la penitenza una settimana prima del principio della 
quaresima, durante la quale lutti devono ogni dì, eccettuala la domenica, digiunare fui 
dopo i vespeti. E non e digiunare, aggiunge egli, il mangiar subito che si scote sonar 
nona, come taluni abusivamente si persuadono. Tutti quelli che non sono scomuni- 
cati devono ricevere il sacramento nel corno e del >augue di G<sù Cristo ogui dome- 
nica di quaresima, il giovedì, il venerdì, il sabato sauto e il giorno di Pasqua. Le per- 
sone pie lo ricevono utilmente quasi ogni giorno, poiché se è rosa funesta il comuni- 
carsi indegnamente, è pericoloso il tenersene troppo lungamente lontani, ad eccezione 
degli scomunicati, i quali non si comunicano qu.indo io vogliono, ma solamente in 
certi tempi. Il quale ultimo punto determina una delle differenze capitali, che si tro- 
vano fra la scomunica impropriamente delta e il vero anatema. 

Ilirulfo di MagOttsa, successore nel 787 di san Lullo e primo successore di san 
Bonifiido, acquistò intorno a quel tempo mila Chiesa di Francia una rrlébrila affilio 
opposta a quella di Teudulfo d'Orleans. Si disse , essere stalo egli quello che sparse 
nelle Gallie e nella Germania la collezione delle false decretali, e taluni lo fanno an- 
che autore di esse. Diversa affatto dal Codice «lei canoni, che il papa aveva dato a C u Io 
M igno alruni anni prima, essa era intitolali: Isidorus I^ecciilor s di cui per'errore 
certamente i copisti hanno fallo Merculor. IL»po le fatiche del padre Burriel, negli 
archivi della chiesa di Toledo, ei pare certo, che questa famosa collezione sia, rispetto 
alla sostanza, di sant'Isidoro di Siviglia • , il quale per umiltà aveva preso il sopran- 
nome di Peccaior. Da una parie essa fu continuala e cresciuta successivamente di au- 
tentici scritti, secondo che essi uscirono dojw il santo arcivescovo di Siviglia ; dall' al- 
tra parte ella fu disfigurata e alterata in Francia ed in Germania secondo le idee del se- 
colo; ma non è vero, eluviale collezione abbia prodotto dei mutamenti nella gerarchia 
e nella disciplina, e ingrandita l'autorità dei papa. 

Mentre regnava Leone Cazaro, Paolo, pai riarra di Cosfanliuopoli , non fu oso di- 
chiararsi in favore delle sante immagini. Egli aveva anzi tenuto contra i lumi della sua 
Coscienza, una tale condotta, che favoreggiava Teresa regnante. Dopo la morte di 
questo principe, egli fu preso da tale malattia, che gli aprì gli occhi sopra quello che 
la sua codardìa gli aveva fatto commettere di colpevole. Ad espiarlo egli abdicò il 31 
agosto del 784 e si ritrasse nel monastero di Floro, dove fuor della sagola della corte 
prese l'abito monastico. Siccome la sua colpa eia coperta da molle virtù e da immense 
Iimosine, appena l'imperalrire venne in seniore di tale strana sua risoluzione, andò 

1 La Collezione delle decretali per saul' Isidoro di Siviglia comincia con queste pattile : Ca- 
none» sancii ei magni , etc, e racchiude i concili preci (ina i canoni chiamali Jppslnliei non 
▼i si trovano); i concili d' Africa «'delle Gallie e deila Spagna lenninano ta prima parte. La se- 
conda contiene le decretali dei papi, le cui due prime sono di san iJamaso « Paolino d' Antio- 
chia; ma quelle dei santi Clemente , Lino, Cielo, Lucio, IMelcliiade, ecc. non vi si trovano, .du- 
bito dopo le lettere di san Damaso vengono quelle di san Sil icio e degli litri papi infido a san 
Gregorio il Grande, contemporaneo di sani' Isidoro, (Questa collezione, che e ancora manoscrit- 
ta , è Stata verificata dal paure burriel negli archivi della chiesa di Toledo. « \ quel modo me- 
desimo, dice ques!o dotto, che Dionisio il Piccolo e riconoscano per autore della collezione « he 
egli ha fallo, sebbene Adriano I l'abbia aumentala di molte aggi, mi e, che non ne hanno alte- 
' rata la sostanza, l'ordine e la simmetria ; medesimamente, quantunque dopo la morte di san- 
l* Isidoro siausi aggiunti alla sua • oliezione alcuni concili posteriori, noh si deve per questo ra- 
pirgli la gloria d'autore di questa collezione ». Che in seguito sia stala alterata, ritoccata e *m- 
pliticata da uno sconosciuto o da Hiculfo, e che il fatto sia accaduto nell'ottavo o nel nono se- 
colo, ella è sempre la collezione di saot' Isidoro di Siviglia, purché però non si confonda il suo 
lavoro con quello dei continuatori. 

Noh si e potuto trovare uè in 1 spanna, ne in Italia ne mauco un manoscritto della collezione 
alterata, anteriore all'invenzione della stampa; il che non si può dire egualmente delle Gallie 
e della Germania. Così quando Incmaro assicura, che l'opera fu portata dalla Spagna e sparsa 
da Rientro nell' Alemagna e nelle Gallie, egli non fa al'r o che coulermare il senlmiemto che at- 
tribuisce il fondo della collezione ad Isidoro. Il padre Zaccaria ha pi ovato, che in collezione al- 
terata fu divolgata per la prima volta a Magunza. 
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a trovarlo iusieme coli' imperatore Costantino suo figliuolo, e travagliatissiraa gli di- 
mandò qual motivo di malcontento gli fos.se stalo dato. « Fosse piaciuto a Dio, rispo- 
s'egli gemendo, che io non mi fossi mai assiso sopra questa cattedra pericolosa , c 
giustamente percossa degli anatemi della Chiesa cattolica! Dimenticatelo sciagurato 
Paolo nel sepolcro, che egli si è trascelto, e anteporrà eternamente ad una sema po- 
sta sull'abisso, uel quale egli si è precipitato. Voi avete nel segretario Tarasio , ili 
Tarasio laico un noni» capare di riparar gli scandali del vostro vile pastore. Ah ! prin- 
cipessa, in nome di Dio, the vi ha posto lo scettro in mano per proleggere la sua 
Chiesa , in nome di questa Chiesa tribolala, che è la sposa di Gesù Cristo e vostra ma- 
dre, non intralasciale nulla, io ve ne scongiuro, per asciugare le sue lagrime e rista- 
bilirla nel suo antico splendore ». Dopo tali parole i so.spiri e i singhiozzi gli viefa- 
> di potersi fare intendere più avanti, e un fiume di pianto inondò il suo volto. 
Rompendo ella pure in dirollo pianto l'imperai riresi vide costretta a doversi ritirare. 

Quando essa fu ritornata al palazzo, mandò a lui i patrizi e i principali senatori. 
rglTdisse loro con arti da ispiralo: « Se per estirpar l'errore voi non pigliate de'modi 

})rnporziouali alla grandezza del male, teuendo un concilio ecumenico, non vi è sa- 
nie per voi. — E perchè dunque, eli soggiunsero essi , avete voi sottoscritto a quelle 
opinioni, allorché foste sollevalo alla sede patriarcale? — E per questo, diss'egli, che 
in me ne escludo da me slesso, e che ricorro alla penitenza. Che la divina misericor- 
dia degni perdonarmi il colpevole silenzio, in cui ho tenuto prigioniera la verità col 
timore della vo.slra possanza e la speranza de'voslri favori! » Dopo una sì luminosa 
a m menda il patriarca Paolo recò nel sepolcro il dolore de' buoni e l'estimazione del- 
l' universale. 

Considerando profondamente le ultime parole di qneslo prelato e il successore che 
si era disegnalo, l' imperatrice ragunò il suo cousiglio, tulli i cui membri proposero 
ad una voce il segretario Tarasio. Ed essa convocò poscia l'assemblea del popolo, c 
l'universale colla medesima unanimità e la maggiore premura dimandò Tarasio per 
vescovo. Nessuno di falli era più acconc io di lui a soslenernc le importanti funzioni. 
Uscito da stirpe patrizia dal lalo paleruoe materno, onorato già della dignità di con- 
sole, e allora insignito della carica di primo segretario di Stalo, non fu mai che uè le 
cure del ministero, ne i vizi della c orte avessero scema in lui la pietà, di cui dava bel- 
l' esempio anche alle più sanie condizioni. La sua casa anziché un palazzo pareva un 
monastero, ed egli non un cortigiano, ma sembrava un fervoroso religioso. Nondi- 
meno egli temeva la c arica sacra, che si voleva imporgli, e che gli parve tanto più da 
temere veduto a quale condizione si trovava la religione in Oriente. Nonpertanto, sic- 
come l'itti pera Ir ice lo faceva istantemente sollecitare, egli diede il suo consenso sot- 
toponendolo però;td una condizione, che secondo la sua maniera di vedere o non sa- 
rebbe stata arce I tata o opererebbe una rivoluzione capace di risarcire la sua modestia 
di quel così penoso sacrificio. 

«« Se l'Apostolo, istrutto uel cielo, temeva, diceva egli, di essere riprovalo gover- 
nando le anime, clic non ho io a temere, io che non ho ialino ad ora respirato altro 
che l'aere contagiosi» del secolo •? Quale temerità in Tarasio di passare senza inter- 
vallo da un ministero profano alla dignità più sublime del sacerdozio! Ma io tremo 
vie maggiormente allorc hé vedo l'Oriente lacerato dallo scisma, e divise fra loro le sue 
diverse chiese e molle separate dall'Occidente, che le nualemal'izza ogni giorno. Oh 
come è spaventoso V anatema, che esclude dal regno de r Cieli e precipita noli" eterno 
abisso? Noi non possiam far parte della Chiesa cattolica se non vivendo uniti in essa, 
come il confessiamo uel simbolo. Io vi dimando adunque, o fratelli, e penetrali al 
punto in cui siete del timore di Dio, voi non dovete desiderarlo meno di me, io vi di- 
mando, che sia radunalo un concilio ecumenico, affinchè servendo tulli il medesimo 
Dio, noi non professiamo che una medesima fede; che avendo per capo Gesù Cristo 
noi non facciamo che un solo corpo, e come questo corpo è, animalo da un medesimo 
spirilo, noi abbiati! lutti i medesimi sentimenti, gli esprimiamo nella guisa medesima, 
senza che vi Mano né equivoci nelle parole, né divisione ne' cuori. Se l'imperatore e 
l'imperatrice mi concedono questa grazia, io mi inchino ai loro comandi e ai vostri 
voti; diversamente io dichiaro, che unii vi consentirò mai. lo uou trascorrerò nella mia 
imprudenza a provocare gli sdegui di quel giudice terribile, da cui uè imperatore, uè 
vescovi, né magistrali, ne popolo radunato possouo sottrarmi. Ecco, o miei fratelli, 
quello che io voleva proporvi: aspetto la vostra risposta >•. 

• Tom. vn Conc. p. 34. 
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11 popolo ricevettt un tale discorso non altramente, che se un angelo glielo avesse 
pronunziato. Tulli plaudirono alla convocazione di un concilio, e promisero di con- 
formarsi in ogni cosa ai desideri! di Tarasio. Così, coli' universale contento egli fu or- 
dinato patriarca il giorno di Natale, 25 dicembre dell'anno 784. Egli scrisse imman- 
tinente al papa» e gli mandò la sua professione di fede, la più chiara e precisa. L'im- 
peratrice scrisse attempo islesso e fece scrivere dall'imperatore suo tìglio, a line di 
accordarsi col ponlclìce per la celebrazione di un concilio generale, al quale ei lo pre- 
gavano di venire, o di mandare i suoi legati. 11 papa rispose, che non poteva altro che 
far plauso alla celebrazione di un concilio universale, che doveva confondere per sem- 
pre l'eresia coli 1 accordo unanime della Chiesa cattolica «; ma che bisognava prima di 
lutto condannare il falso concilio degli Iconoclasti alla presenzadei ledati che egli man- 
derebbe in sua vece, cioè Pietro, arciprete della Chiesa romana, e Pietro, sacerdote e 
abate del monastero romano di san Saba. Egli voleva altresì che gli fosse mandala , 
secondo il costume, una dichiarazione con giuramento, in nome dell' imperatrice, ilei 
patriarca di Costantinopoli e di tutto il senato, la quale affermasse, che si procacce- 
rebbe una intera liberta al concilio, ed ai legali una intera sicurezza. Egli spiegò pure 
la quistione secondo l'uso e il dovere del primo pastore, fece delle istruzioni, raccolse 
I passi dei Padri e propose la tradizione, di cui le decisioni del concilio dovevano es- 
sere il risultalo. 

Papa Adriano aveva di ben fondale ragioni per usar di tale circospezione dopo tulio 

? nello che era avvenuto sulto i regni precedenti, ma le cose avevano mutalo aspetto, 
ìli uni e gli altri la pensavano rettamente ad Un modo, tulli miravano ad un cuore al 
bene della religione, e noti si trattava ornai più se non di raguiiare i primi pastori che 
dovevano procurarlo. Appena l'imperatore ebbe la risposta del papa fece pubblicare 
le sue lettere per la cou vocazione del concilio. I vescovi della sua signoria vennero 
senza indugio a Costantinopoli. I legati romani vi giunsero al lempo medesimo e poco 
dopo furono seguili dagli inviali de* patriarchi di Alessandria, d'Antiochia e di Geni* 
salemme, i quali dovettero superare nondimeno i maggiori ostacoli da parte de' loro 
monarchi maomettani, i quali si attraversavano mollo meno alle cose toccanti la reli- 
gione cristiana, che non alle relazioni de' loro sudditi cristiani cogli imperatori ; ma 
liei mandare le sue lettere sinodiche a qne'prelanli zelatori dell' ortodossia, il patriarca 
Tarasio li guadagnò tanto colle sue espressioni animale contri l'empietà, e ispirò loro 
tanta speranza di soffocarla nel luogo dov'era nata, che vinsero ogni difficoltà per ve- 
nire a partecipare del trionfo della Chiesa 

Pero bisognarono un due anni circa per fare tulli questi preparativi, e non fu che 
il 24 di settembre dell'anno 787, ottavo dell'impero d'Irene e di Costantino, che si 
tenne la prima sessione nella chiesa di saula Solia di Nicea, luogo così riverito dap- 
poiché vi fu celebralo il primo concilio ecumenico. I due legali del papa, quantunque 
non fossero vescovi, erano assisi al primo posto , secondo l'antica usanza; dopo di 
loro il patriarca Tarasio, il (piale ebbe la miglior parte a tulle le risoluzioni: poi Gio- 
vanni e Tomaso monaci insigniti del sacerdozio e della qualità di vicari o lepli dei 
patriarchi d'Oriente, Giovanni per Teodorelo d'Antiochia, ed Elia di Gerusalemme , 
Tomaso per Poliziano d'Alessandria ; appresso il rimanente dei vescovi, tul li delle terre 
soggette all'imperatore, cioè del continente e delle isole della Grecia , della Tracia , 
lìrTla Natòlia od Asia minore, e della parte meridionale dell' Italia, in tulio trecentoset» 
tantasetle. V'aveva pure abati moltissimi e monaci famosi per la loro scienza e la loro 
pielì 1 più segnalali erano san Platone, abate di Sacudione e san Teofane, il quale so- 
stenendo l'umilia colla quale egli aveva anteposta la povertà evangelica al grado di 
patrizio, giunse cavalcando un asineli* e in veste tutta lacera. Il patrizio Petronace e 
Giovanni, gran tesoriere, erano iuuanzi la tribuua in qualità di commissari della carie 
ì er mantenere il buon ordine. 

Dopo Ielle le lellere imperiali) le (piali esortavano i padri a ristabilir la pace nella 
Chiesa, si procedette alla riconciliazione di molti vescovi cadati nell* cresi i e Dentili di 
cuor sincero, feasilio d'Andra si presentò il primo, e stando in piedi in mezzo all' as- 
semblea fi-re la sua professione di fede in questi termini: « E legge della Chiesa , die 
roloro che si convertono di qualche eresia ne facciano per iscritto I abilitazione, e con- 
fessino pubblicamente la fede cattolica; e perciò io Basilio , vescovo d'Andra, avendo 
civuto la fortuna di riconoscere la verità, e volendo riunirmi a papa Adriano, alle sedi 
patriarcali e a tutta la Chiesa cattolica, io vi pi escuto questa confessione, dichiarando» 

t Tom* vty Cour. p. 106» , , 
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clie io ricevo con ogni *orU di onori le reliquie «lei sauli, e li supplirò di intercedne 

per me. Io ricevo pure le immagini di Gesù Cristo, della sua saula Madre, (fogli an- 
geli e di tulli i beali j io rigelloe anatematizzo con lutto il mio cuore il falso concilio 
chiamalo sellimi», quelli che lo sostengono, o che comunicano sapendolo coi profana- 
tori delle santi- immagini, e general mente tutti quelli, che dispreizandola dottrina dei 
Padri e la tradizione della Chiesa, dicono con tulli gli eretici, che noi non dobbiamo 
istruirci altro ilic nella Scrittura. Anatema a (ulti questi innovatori e a tulli questi empii 
Anatema a me slesso, se mi dilungo mai da questa confessione! ». Teodoro di Mira in 
Licia, un altro Teodoro, vescovo d'Ammorto; tpaclo, vescovo della città medesima di 
Nicca, Leone di llodi, Gregorio di Prssinonté; Leone d'Iconio; Giorgio di Pisidia , 
Nicola di Gerapoli, Leone di Carpano fecero la medesima abiurazione. Si stimò di un* 
tersi passare del rigore della disciplina ,i motivo della moililudine dei colpevoli e dei 
segui espressivi del loro pentimento. E perciò il Concilio fece ad essi pigliare il loro 
posto nell'assemblea medesima. 

La cosa tornò più difficile con Gregorio di Neocesarea, l'uno com'era de' più fa- 
mosi iconoclasti e de* più ardenti promovilori del loro concilio. Egli durò fatica a sog- 
gettarsi, e solo si piegò alla seconda sessione ; ma la vivezza del suo pentimento ag- 
guagliando lo scandalo della sua colpa, gli venne falla grazia considerando la facilità 
i he darebbe una tale indulgenza nel ricondurre la moililudine sedotta ai sentimenti 
di compunzione dell'uno de' capi che l'aveva traviata. Nondimeno i canoni apostolici 
pronunziando in maniera precisa la pena di deposizione conlra qualunque vescovo che 
avesse perseguitalo i Fedeli, non si ricevette Gregorio se non dopo assicurati che egli 
uon aveva maltrattalo persona uè a Costantinopoli, uè nella sua diocesi. 
• A manifestare il sentimento della Chiesa cattolica, come si esprimono le lei I ere im- 
periali, dopo che furono Ielle si fece lettura di quelle del papa e delle altre dc'palriar- 
r.lii d'Alessandria, d'Antiochia e di Gerusalemme I tre patriarchi dichiarano di rice- 
vere i sei concili ecumenici e che rigettano quello che gli iconoclasti chiamano il set* 
timo. Poi aggiungono: « La nostra assenza e quella de'vescovi che ci sono soggetti non 
deve impedire che voi vi raduniate, poiché non accade ciò di nostra volontà, ma per la 
violenza de' nostri tiranni. Già il sesto concilio è slato celebralo senza alcun vescovo 
delle nostre province, e la noslra autorità non ne ha palilo, veduto principalmente, 
che il santissimo papa di Roma aveva consentilo alla sua celebrazione, e vi aveva assi- 
stilo col mezzo de' suoi legali >». Questo principio ha un peso tanto più grande nella 
bocca degli Orientali, perchè non avevano cerlaiiieulc allora a temere cosa uè a spe- 
rare dai romani pontefici, e il solo amore del vero li faceva parlare in tal guisa. Et fi- 
niscono con una Confessione di fede, la quale ammette le tradizioni della Chiesa in- 
torno la venerazione dei santi, delle loro reliquie ed immagini. Fu in questa sessione, 
che gli abati e i monaci presenti in gran numero, essendo stali invitali a dare il loro 
parere, dichiararono tulli, che la loro credenza era conforme a quella che avevano al- 
lora odilo espressa nelle due lettere del papa. 11 patriarca Tarasio, intimalo dai legati 
di confess ire se aderiva a quelle medesime lettere, aveva risposto ad alla voce, essere 
di necessità il professare la fede romana che è annunziata per tutto il mondo, e che gli 
era un offendere la ragione il pretendere di resistere ad una Chiesa di quella eminenza 
che era la Chiesa romana. 

Nella Quarta sessione si esaminarono le autorità dei Padri, e si provò, che da tutta 
l'antichità ne' giorni più luminosi della Chiesa e per una catena di tradizioni, chenoii 
era siala mai interrotta, i più gran dottori e i più gran santi avevan messo in racco- 
mandazione e riverite essi medesimi con una pietà esemplare le sanie immagini, e che 
Dio si eia spesso piaciuto ad autorizzarne il culto con de' miracoli. In tale occasione si 
lesse come di sani Atanasio, la storia miracolosa di una immagine di Gesù Cristo Ira- 
ti Ila a colpi di coltelli da alcuni ebrei, da cui uscì del sangue che sanò molli malati. 
Quantunque si abbia qualche ragione di dubitare della verità di questo fallo e più an- 
cora dell' autorità dello scritto Che lo riferisce, e die certamente non è di sant'Atana- 
sio, questi errori di pura critica non potrebbero arrecar danno alle decisioni del con- 
cilio, le quali sono fondate altronde chiaramente sopra una copia di monumenti incon- 
testabili. Tale era il genere d'ignoranza di quella età, meno versala della nostra nelle 
discussioni della storia e della cronologia, ina che nella sua applicazione quasi unica 
alla scienza delle divine Scritture, e uel suo attaccamento semplice e sodo ai punii di 
credenza trasmessi senza interruzione da' genitori n' faglinoli, aveva di che dirigere si- 
curamente i fedeli nelle vie della salute, e compensar forse con vantaggio i moderni 
I urliti della critica , del gusto e di tulle le ura..;ic sciente, 
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Esaminando, come si fece nella quinta sezione, le sorgenti, a cui gli innovatori 
avevano attinto per autorizzare il loro falso concilio, si venne a scoprire, che essi non 
avevano riferito de' prelesi passi de' Padri che sopra fogli volanti da loro fabbricali: 
the in molli volumi essi avevano tagliale a mezzo 0 levate del lutto le cose che con- 
dannavano più chiaramente i loro errori, che in altri avevano scarabocchiale le s iute 
immagini, che vi si trovavano dipinte '. Si ebbe anche bastevol critici per convincerli 
d'aver citato delle opere apocrife, come l'Itinerario degli Apostoli, che fu condannalo 
alle liamme dal santo concilio. Si dimostrò pure con mollo senno e gran giustezza di 
ragionamento, che tali empietà, non (he siano conformi alla dottrina de' Padri, non 
trovavano in lor favore in tutta l'antichità altro che la dottrina corrotta delle sette vi- 
tuperale di Severo e degli Acefali, de' Fanlasiasjici o Teopaschiti, de'Minichei.de'Sa- 
inaritani, de' Musulmani e degli Ebrei: e perciò il risultalo di queste discussioni fu , 
che adorando le immagini ad esempio de' Padri e de' santi Dottori, noi uou adoriamo 
punto la materia insensibile di cui elle sono composte, ma i servi e gli amici di Dio 
che esse rappresentano, le cui preghiere ne giovano di grande aiuto presso l'Onni- 
potente ; che adorando anche le immagini degli angeli, che uoi capiamo essere in- 
corporei, noi non pretendiamo se uou riverire questi puri spiriti sullo la figura, che 
Joro piacque talvolta di prendere per apparirci; lilialmente, che noi dipingiamo di 
Gesù Cristo non la natura diviua essenzialmente incorporea, ma il corpo uniauo, che 
egli ha unito alla sua divinità, a fine di operare la nostra redenzione. 

Questi padri di Nicea non dando importanza grande all'arie della dialettica, della 
bella elocuzione e della grammatica, seppero levar ben anco ogni equivoco e tempe- 
rare ciò che v'aveva di duro in apparenza nell'espressione di adorazione delle imaia- 
giui. E il vediamo nella lettera che essi scrissero all'imperatore sulla fine dei concilio. 
Essi dimostrarono, che i termini di salute e di adorazione sono sinonimi nella lingua 
greca, o almeno nell'antica idioma di questa nazione, e altresì , che la parola adorare 
e presa nella santa Scrittura per salutare e abbracciare * E gli è in questo sriiso. che 
e scritto nel primo libro dei re, che David si prosternò davanti Gioitala, l'adorò tre 
volle e l'abbracciò; che san Paolo disse nell'epistola agli Ebrei, che Giacobbe adorò 
al letto della morte la sommità dello scettro di Giuseppe; che lilialmente si Icg^c in sau 
GregoriodiNazianzo: Onorale Betlemme e adoratene, il presepio. «Se nella òerillura 
e nei Padri, aggiunge il concilio, parlando sempre all'imperatore, si trova pure l'ado- 
razione presa pel collodi latria, è, che la medesima parola ha molti diversi significali. 
È un'adorazione mista di onore, di amore e di timore ; cosi noi adoriamo la maestà 
vostra. Ve n'ha una di solo timore; e fu quella di Giacobbe verso Esaù. Ve n'è una 
lilialmente di azioni di grazie, e tale fu la disposizione di Abramo, allorché egli adorò 
i figliuoli di Ilei, all'occasione del campo che essi gli cederono per la sepoltura di 
Sara. Di qui ne vieni' quel modo di enunciarsi nella Scrittura : Tu adorerai il Signore 
tuo Dio, e tu non servirai che lui solo. Essa impiega sulle prime il termine di ido- 
razioue in modo generico, come polendo convenire alle creature ed al Cre ilo e ; ma 
ristringe al solo Creatore il servizio o cullo di latria , che uoi non rendiamo di falli 
che all'Ente supremo >». 
Avendo gl'Iconoclasti affermalo nel loro concilio, che l'eucaristia era la sola imma- 

f(ine di Gesù Cristo che fosse permessa, i padri di Nicea confutarono questa perico- 
osa innovazione , come se essi avessero preveduto I" uso che ne dovevano f.ire gli ere- 
tici dell'età nostra, poiché gli avversari che essi combattevano uou avevano una cre- 
denza diversa de' cattolici intorno la presenza reale di Gesù d isio nei santi misteri , 
come ce ne possiam convincere dalla medesima confutazione *. « Nessuno degli Apo- 
stoli uè dei Padri ( portano gli alti della sesta sessione) ha dello, ihe il sacrifizio, in- 
cruento fosse l'immagine di Gesù Cristo : uou è questo quello che c>si avevano impa- 
ralo dalla sua bocca. Egli non ha detto loro: •< Prendete e mangiale, questo è V im- 
magine del mio corpo, ina si Prendete e mangiate, questo è il mio corpo, li vero , die 
prima della consacrazione alcuni Padri hauuo chiamalo i doni aulilipi, vale a dire 
segni o rappreseli lazioui; ma dopo la consacrazione si chiamano, cs-u sono, r si cre- 
dono propriamente il corpo e il sangue di Gesù Cri«lo. Nondimeno questi innovatoci 
sconsiderati volendo abolire le immagini, che lor dispiacevano , hanno immaginato 
mi' altra immagine, che non ne è una, ina è il simbolo dove sono contenuti in realtà 
il corpo e il saugue del Salvatore; e in ciò dimostrano molta maggiore empietà che 
uou contrudizioue. Iudarno è che si ravviciuiuo alla venia dicendo clic è aa corpo dir 
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\itio ; è però sempre vero dir essi variano e ondeggiano in balìa de' loro folli conce- 
pimenti, or:i sostenendo rhe il santo sacrifizio è l'immagine * I «-I corpo di Orsù Cri- 
sto, rd ora che ne è il vero corpo ». E bisogna qua far notare, che i padri del srl limo 
concilio dicendo, che non si è mai dato il nomi- d'immagine all'eucaristia, non pre- 
tendono parlare che di una immagine ordinaria eicon in greco e in Ialino imago, vale 
a dire mia semplice figura, la quale rappresenta l'originale senza contenerlo. E que- 
sta è l'iinica quìstionc « he è tra loro e gli Iconoclasti 

Il concilio (li questi eretici aveva dello pure per discreditare le immagini, che elle 
sono la pura opera de' pittori, senza essere «ousaci ale da alcuna preghiera. I Padri di 
Nirca non negano questa allegazione, ma sostengono che vi sono molle cose, che sono 
sante senza ninna consacrazione. «< Noi baciamo, dicon essi, con religioso rispetto i 
vasi sacri, quantunque non abbiano ricevuto alcuna benedizione ••. Di fatto, ne rituali 
greci non vi ha nemmeno al presente alcuna preghiera o benedizione pei vasi sacri, 
come non ve ne ha per le croci e le i nmagini; ma per la venerazione dovuta a tnllia 
santi monumenti, ti la stabiliscono principalmente sulle osservanze e V infallibilità 
della Chiesa. 

Schiarila cosi bene ogni cosa, alla perfine vennero alla confessione di fede, che espres- 
sero nelle seguenti parole: «« Noi deridiamo, che le immagini sia di colore, sia di la- 
vori od opere di commesso, o di qualunque altra materia conveniente, saranno espo- 
ste non solamente nelle chiese sui vasi sacri, sugli ornamenti, le mura e le soffine , 
ma anche nelle case e sulle strade; imperocché quanto più si vede nelle loro immagini 
Gesù Cristo nostro Signore, la sua santa Madre, gli Apostoli e lutti i santi, e mollo 
maggior venerazione ed amore se n Mani bei. anco per gli originali. Si deve rendere a 
queste immagini il saluto e l'adorazione di onore, non il culto di latria, il anale non 
conviene che alla natura divina; ma si accosteranno a oneste sante figure coll'incenso 
e con lumi, come si pratica colla Croce, col Vangelo e le altre cose sacre , e tulio se- 
condo la pia costumanza degli antichi, e perchè l'onore dell' immagine si riferisce al- 
P Oggetto che essa rappresenta. Tale è la dotti ina dei Padri e della Chiesa cattolica. 
Noi seguiamo il precetto di san Paolo riti nciido queste tradizioni come le abbiamo ri- 
cevute. Quelli pertanto, che osano pensare o insegnare al Iramentc, noi ordiniamo che 
siano deposti se sono vescovi o cherici, e che siano scomunicati se sono monaci o laici 
(Questo decreto fu sottoscritto dai legati e da tutti i vescovi che sommavano a trecento- 
ciunne, compresivi anche alcuni sacerdoti e alcuni diaconi pei vescovi assenti. Tulli 
testificarono pure il loro conseuso con lunghi plausi, al finir de' quali si disse anatema 
al concilio degli Iconoclasti, poscia ai patriarchi Anastasio, Costantino e Nicela ( che 
si erano succeduti a Costantinopoli), a Teodosio vescovo d'Efeso, a Teodoro di Sira- 
cusa, a Giovanni di Nicomedia, a Costantino di Natòlia, a Sisinnio, soprannominato 
Pastoia, e a Basilio Tricacabo. E tutto questo fu eseguilo uella settima ed ultima ses- 
sione. 

Poiché non si può considerare come una sessione di concilio l'oliava assemblea , che 
si tenne dieci giorni dopo in una sala del palazzo di Magnauro, alla quale si trova- 
rono indistintamente una calca di popolo e di soldatesca. L'imperatrice voleva dare 
un esempio luminoso della sua soggezione religiosa, firmando le decisioni insiem col- 
F imperatore >uo figliuolo, alla pt «'senza di lutti gli ordini de' cittadini, i «piali uni- 
rono i lor plausi a quelli dei vescovi. EMa fece il più grazioso accoglimento ai prelati, 
li ringrazio le mille volle di aver rendala la pace alla Chiesa , e alla religione il suo 
primo splendore; poi li rimandò nelle loro diocesi, ricolmi d'onori e di benefici Così 
in manco di un mese fu celebralo l'anno 787, nelle circostanze più pericolose, il settimo 
concilio generale , secondo di Nicea , senza routurhaziotii, senza che facesse alcun molo 
la moltitudine sedotta da tre tiranni consecutivi, i quali l'avevano reudula quasi al- 
trettanto fanatica e furiosa, «he erano essi medesimi ; cotanto sono i monarchi sicuri 
c}i successo, quando vogliono sinceramente il bene e lo cercano saviamente. La vene- 
razione che si ebbe pei questo concilio fu pari a quella che si ebbe pei concili della 
più remola antichità: e i Greci ne fauno menzione nel loro mcnologio il dì undici di 
oltobie. 

Vi si fecero ben anco venliduc canoni di disciplina. Dopo raccomandala in generale 
l' ossei vauza delle auliche regole, si diedero degli statuti pi opri alle circostanze in cui 
si trovavano. Con Ira l'uso d«*gli innovatori, nemici delle reliquie e delle immagini fu 
espressamente comandalo di i orre le reliquie nelle chiese nuove, con proibizione, sì 
vescovi, sotto pena di scoiuuuica , di consacrarne alcuua senza di ciò «. Essendo gli 
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«ludi scaduti moltissimo noi lun^o correre di trmpo, nel quale i migliori ingegni rrauo 
Alali roslrclli a tenersi nascosi, rispetto al ricevere i vescovi si conlcnlarono che sapes- 
sero le cose più necessarie e segnatamente il salterio; ma il metropolitano incarnato 
di esaminarli doveva assicurarsi della loro disposizione ad Istruirsi meglio. L'esame 
col quale comincia anche al presente la cerimonia dell'ordinazione episcopale, pare 
un avanzo di questa disciplina. Gli Iconoclasti avevano introdotto il lusso nel clero, 
avendo per tutti coloro che venivano modestamente il dispregio medesimo in che te- 
nevano l'abito monastico ; e il concilio vietò a tutti i cheriri la magnificenza e l'ele- 
ganza del vestire. Proibisce anche a tulli quelli, che licenziati dal \escovo dimorano 
nelle case de' grandi, di pigliarsi il carico de' loro affari temporali, e ingiunge loro di 
limitarsi all' istruzione della casa e all'educazione de' fanciulli. Dichiara ai niun effetto 
qualunque elezione di vescovo, sacerdote o diacono, falla dall'autorità secolare. Con- 
danna al tempo medesimo le interdizioni locali, che avessero a lor principio il risen- 
timento, e pei quali, secondo le sue espressioni, si sembrasse esercitare una specie di 
collera sulle cose insensibili. 

Ma la cura principale dei padri di Nirea si portò sulla simonia, la quale cominciava 
nella Chiesa greca a fare il maggior danno, die il patriarca Tarasi» deplora vivamente 
in una lettera a papa Adriano. A guardare il modo, con cui Tarcisio si congratula col 
papa in ionio alla regolarità della Chiesa romana in questa materia, si vede che essa 
si segnalava in ciò non meno per la pratica, che per la dottrina. Il concilio ritornò in 
vigore tutta la severità degli antichi canoni coutra questo vizio detestabile e la dislese 
al ricevimento nelle case religiose sotto pena di deposizione coulra l'abate cherico , e 
di espulsione contra la badessa o l'abate laico. Nondimeno non si vietano i doni, che 
si fanno liberamente e in una maniera puramente gratuita all'occasione dell'entrala 
in religione, ma le esazioni ingiuste, e tutto ciò che sente de' patti simoniaci. Vien pure 
vietato ai monaci il dormire ne' monasteri delle giovani, di mangiar con una religiosa, 
e nemmeno con altra donna se non vi è una grande necessità. 1 clierici, seguita il con- 
cilio, non potranno essere inscritti in due chiese, vale a dire non possederanno due 
benefizi ; ma quello che non ha di che vivere deve eleggersi una professione , che lo 
aiuti a mantenersi. Questo statuto è solo per la città; nelle campagne a cagione della 
pochezza degli ecclesiastici, è loro conceduto di fare il servizio in due chiese diverse. 

I legali del papa recarono a Roma un esemplare del concilio, che il pontefice ap- 
prodi e firmò secondo il costume 4 ; dopo di die si trailo di farlo ricevere a une' pa- 
stori che avevano diritto di giudicare ni materia di fede e che erano rimasi dispersi 
nelle loro diverse chiese. Carlo Magno aveva sotto la sua signoria la miglior parie del- 
l' Occidente cattolico, i cui vescovi non avevano non pertanto partecipato al concilio 
di Nirea. Il papa fu sollecito a mandargli i decreti di questo concilio, che alcune preoc- 
cupazioni di politica e diversi errori di fatto impedirono di ricevere. I vescovi di Fran- 
cia trovarono la decisione de' Greci contraria al loro uso, il quale era bensì di avere 
delle immagini nelle chiese, ma non di adorarle; poiché pigliavano tale espressione 
nel senso della lingna latina, diverso affatto da quello che presenta l'espressione gre- 
ca *. Si compose adunque sotto il nome del re una lunga scritta divisa in quattro li- 
bri, che si chiamarono i Libri Caro/ini, nel quale non si trova però uè il rispetto sin- 
cero di onesto principe per la saula Sede, uè fa moderazione piena di dignità, eh' egli 
metteva in tutte le sue azioni. E un' opera riboccante di falsi ragionamenti e di ter- 
mini ingiuriosi cosi contea il concilio degli iconoclasti, come contra quello di Nicea, 
pei quali testimonia un eguale dispregio. 

II papa, che dovelte essere offeso di molli passi di tale scritto (791 ), non pertanto 
vi rispose con molla riservatezza. Lasciando dall' un dc'lali i passi ingiuriosi, r attac- 
candosi ad un articolo, che testimoniava un profondo rispetto pei sentimenti di papa 
san Gregorio: « Voi potete, dice egli al re », prendere esalta cognizione della dot- 
trina di questo gran pontefice dalla sua lettera a Secondino, solitario del vostro re- 
gno. Siccome Secondino gli aveva dimandato una immagine del Salvatore, ei gli scrisse 
nel mandargliela, che condiscendeva a' suoi pii desideri, a fine di eccitarlo all' amore 
del Figliuolo di Dio colla veduta della sua immagine ; che però nel prostrarsi dinanzi 
a queste figure ei bisoguava guardarsi bene di onorarle come divinità , ma che non si 
poteva senza commettere un delitto dispensarsi dall'adorare Quello, di cui esse ci ri- 
membrano la natività, la passione e la risurrezione gloriosa. Ora, la decisione de'Greci, 
prosegue il pontefice, è lauto conforme alle uostre istruzioni, quanto alla dottrina di 
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san Gregorio, Essi hanno decretalo alle immagini il bario fl il saluto d'onore, non il 
culto supremo, che non conviene che al solo Din; e per questo noi abbiamo ricevuto 
il loro concilio, intorno al quale però noi non abbiam data inlino ad ora nessuna ri- 
sposta all'imperatore ». Dal che si vede, che il papa non aveva confermato per anco 
apertamente il secondo concilio di Mera, il quale non era altronde ricevuto dalla chiesa 
d'Occidente. Questa considerazione può giovare a giuslificarc il modo, con cui ne par- 
larono i Padri di Francoforte poco dopo divolgati I Libri Carolini. Ciò che cs>i con- 
dannavano era veramente da condannare, e non si può accagionarli se non dell'abbai 
glio, che fece loro, forse un po' troppo presto, attribuire al settimo concilio lutto il 
contrario di quello che esso aveva deciso. 

Il concilio di Franroforte ( di cui noi parliamo qui per^non separarci dagli o^gelli 
rhe hanno una così stretta connessione) si tenne 1 anno 794 a Franroforte sul Meno, 
il quale non era allora che una casa reale. Fu un concilio generale dei Ire Stati prin- 
ripali dell'Impero francese, vale a dire della Germania, delia Gallia, dell' Aquilani.*» , 
ed anche delle parti setteutrionali dell'Italia e della Spagna. Quantunque vi convenis- 
sero moltissimi vescovi e fino a circa trecento secondo alcuni autori », pure la mag-. 
gior parte non sapevano di greco e non giudicarono che sopra una pessima tradi> 
-rione degli Alti del concilio di Nicea, che sembrano riferir tultoquanto a Costantino- 
poli, dove non se n'erau tenute che sole due sessioni; così poca cognizione avevano 
di lutto quest' affare. Essi trovarono in questa infedele versione il parere di Costan- 
tino, vescovo di Cipro, espresso ne' seguenti termini: « Io ricevo e abbraccio con onore 
le sante immagini secondo il culto e l'adorazione che io rendo alla sauta Trinità 
Ora il testo originale dice tutto il contrario: « Io abbraccio le sante immagini, e pre- 
sto l'adorazione di latria alla sola Trinità ». Siccome il concilio dei Greci non aveva 
levalo lamentauza alcuna coulra il parere di questo vescovo, si credette, che ei l'avessi! 
approvato quale appunto si leggeva in latiuo, e si rigettò ad una voce uu tale conci- 
lio, come quello che ascriveva alle immagini de* santi e de' servi di Dio il culto e l'a* 
donazione, che si rende alla divina Trinità. Da ciò si vede cou quanto poco di ragion* 
i nostri Iconoclasti moderni pretendono di sostenere il loro sistema sulle decisioni del 
concilio di Francoforte. 

Quest'assemblea, degna di tutto il rispetto anche a malgrado di alcuni errori di 
fallo, dimostrò dottrina e fermezza pari nel difendere la vera fede rontra l'eresia di 
Elipando di Toledo e di Felice d* Urgcl, vale a dire coulra l' empietà del nestoriauismo» 
con tutta l'accortezza mascherato. Il concilio di Fraucoforte era stato ancJie diretti* 
mente per tale oggetto ragunato da Carlo Magno dietro il parere di papa Adriano, 
ehe vi mandò dall'Italia i vescovi Stefauo e Teofilatto iu opera di legati. Elipando fu 
il primo autore di questa setta artificiosa, nella quale impegnò subitamente felice, e 
che trovò iu questi due uomini di natura affatto diversa riunite le qualità più adatte 
a formare e a sosteuere una fazione. Accreditalo per la preminenza della sua sede, la 
prima di tutta la Spagna, incarnitilo nelle fatiche dell'episcopato, d'una regolarità 
esterna, che non si era giammai smentita, altero di questa apparenza di virtù, impe- 
rioso, duro, vendicativo, Elipando aveva de' suoi propri concepimenti una tale esti- 
mazione, che non si poteva contradire impunemente; e la sua penna , eloquente ab- 
bastanza per que' tempi, distillava il fiele più velenoso sopra tutti quelli che erano osi 
di combatterlo. Felice, meno violento, possedeva in sommo prado l'arte del dissimu- 
lare, con un'aria seducente di franchezza ed anche di docilità; pronlo sempre a ritrat- 
tarsi e allo spergiurare senza mutarsi mai di parere, e perla via del linguaggio della 
divozione eretto in oracolo della verità. 

Per quantunque empio che fosse il loro sistema, eglino si studiarono di colorarlo 
di una apparenza speciosa, e di tirar dalla loro delle teslimonianze autorevoli, soprat- 
tutto della liturgia universale della Spagna. Siccome nel messale mozarabico è dello, 
che il Verbo ha adottato la noslra carne, e ha patite» per l'uomo adottivo, vale a (lire 
nella natura umana, che la Divinila vi si è unita iposlaticamenle , Elipando e Felice 
conchiudevano da ciò, che il Salvalore non è Figliuolo di Dio per natura, ma sola- 
mente per adozione; il che divideva il Verbo fallo uomo iu due persone, e distrug- 
geva la Divinità di quella, che era naia dalla Vergine e aveva palilo per noi. 

Questo è ciò che il concilio di Franroforte condannò ad una voce. San Paolino, pa- 
triarca di Aquile* (nell'anno 776) il quale si diede a divedere l'uno de' più splendidi 
lumi del suo secolo, compose uno scritto per confutare tale eresia, tanto iu suo nome 
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• orni' in quello de* vescovi il ili. un . rhe si trovava n sero a Francoforte. Dopo striga* 
tala dalle espressioni cai tolteli* « ond'essa ravviluppava le sue bestemmie, ei la rom- 
bane colla scrittura e l'autorità della Chiesa, e roudaima i suoi autori ad un eterno 
anatema, se non vengono a pentimento, e così pure tutti quelli, che dopo la defini- 
zione del concilio, che egli chiama plenario, aderissero in pubblico o in segreto al- 
l'errore proscritto, salvo in ogni cosa , aggiunge egli , // privilegio e il diritto del 
sommo pontefice nostro signore e nostro padre A 'ariano , papa della prima Sede. 
Questo scritti» istruttivo finisce con dei voti pel re, Ira i quali si nota il seguente: 
« Che la pace fiorisca sotto il suo regno, aftinché i vescovi, secondo i canoni .non siano 
più costretti a servire in altri canini che quelli del Signore ! »> Non è questa la sola 
prova, che i prelati erano allora obbligati al servigio militare, e che i Insogni dello 
Stato non avevano per anco permesso di mettere ad esecuzione gli statuti fatti a tale 
oggetto. I vescovi di Germania, della Gallia, d'Aquilania e di Brettagna diressero dal 
canto loro un' al Ir' opera ai vescovi di Spagna in risposta ai sofismi <r Elipando. Papa 
Adriano aveva già fatta una confutazione dello scritto più celebrato di questo ere- 
siarca, diretto in forma di lettera tanto al re , quanto ai vescovi della Gallia , e ne 
aveva mandato un esemplare a questo monarca. 

Carlo Magno mandò questi tre scritti a Elipando ed agli altri vescovi di Spagna, e 
vi aggiunse in suo nome una lettera, la quale prova a qual punto si meritasse di di- 
videre col gran Costantino tanto il titolo di vescovo all'esterna, quanto tulle le altre 
prerogative dell'impero cristiano. Lungi dal farvi il teologo, e non passando mai i 
confini della dottrina e dell'istruzione, che convengono ad ogni pio fedele, egli im- 
piega soltanto l'argomento cavalo dall'autorità e (lai consenso della Chiesa univer- 
sale, il che forma (Ti fatto la prova irrefragabile alla quale si è sempre costretti di ri- 
tornare cosi coi dotti, come coi semplici. 

Ed erco che cosa leggera questa lettera per sempre memorabile: 1 «« Carlo per la ' 
grazia di Dio re de' Francesi e de' Lombardi, patrizio romano, tiglio e difensore 
della Chiesa cattolica, ad Elipando, melropolilatio di Toledo, ed agli altri vescovi 
della Chiesa di Spagna , salute e voti salutari nella fede e nella carità di Gesù Cristo, 
il proprio e vero Figliuolo di Dio. I sentimenti della nostra tenerezza fraterna sten- 
dendosi a lutti quelli che professano la religione di Gesù Cristo, noi siamo vivamente 
«filini dell'oppressione, cric voi patite fuor della nostra signoria, sotto il giogo degli 
infedeli, ma più ancora dell'errore che tende a separarvi da Gesù Cristo e dalla sua 
Chiesa; il che ci hi indolii a far ragunare un concilio di tutti inostri Stati, per deci- 
dere di comune accordo quello che si deve credere dell'adozione che voi insegnate con 
una innovazione sconosciuta in (ulta l'antichità ecclesiastica. Noi abbiamo su tale que- 
stione consultala la santa Sede di Roma, depositaria e fedele osservatrice delle tradi- 
zioni apostoliche. Noi abbiam fallo venire dalle Isole britanniche degli uomini consu- 
mati nello studio delle sante lettere; noi gli abbiamo associati ai vescovi ed ai dottori 
della Gallia, della Germania e di molte province d' Italia , aftinché col concorso dì 
tinti lumi si riconoscesse meglio la verità. Noi vi mandiam oggi i frulli di lale dot- 
Irina colla testimonianza della mia adesione al giudizio di questi prelati secondo la 
preghiera speciale, che voi tu' avete fallo di non mi lasciar sorprendere dalle opinioni 
de' pochi, ma di attaccarmi alla fede, che sarebbe provala dal maggior numero di voti. 
E questo b ciò che certamente ro fo anteponendo questa santa moltitudine al vostro 
picco! numero. Io mi unisco con lutto il mio cuore alla santa sede apostolica; io ab- 
nraccio le tradizioni conservale dal primo nascere della Chiesa , la dottrina dei libri 
ispirati da Dio , e dei Padri che gli hanno spiegati nei loro pii scritti ». 

« Voi ci avete dimandato di far leggere la vostra scritta alla presenza nostra c di 
esaminare quello che essa conteneva di conforme alla vera fede. Ella è stala letta nel 
concilio l'un articolo dopo l'altro, dal principio lino alla fine ; ciascuno ebbe la facoltà 
di dire quello che ne pensava; io ho assistito, come voi me n'avete pregalo, all' as- 
semblea dei vescovi. E dopo un maturo esame, coti' aiuto di Dio è sialo deciso quello 
che bisogna credere sopra lale oggetto. Ora io vi scongiuro di abbracciare in ispirilo 
di pace la nostra confessione di fede, e di non reputarvi più valente di tutta la Chiesa. 
Voi mi proponete l'esempio del gran Costantino, di cui voi dile, che sani' Isidoro ha 
lodato il principio e lamentala la line; e per timore che io non mi merili la medesima 
sorte, voi m'avvertite di star bene in guardia conica gli adulatori. Io stesso invilo tulli 
i figliuoli della Chiesa ad unire le loro preghiere alle mie, a line di ottenere dal Cielo, 

i Tom. vni Cowc. p. 10^9. 
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clic le adulazioni e le false lodi non mi dilunghino mai dalle vie di lla verità. Noi al>- 
biamo a nostra guida il sommo pontefice e il concilio. Se sopra il medesimo fondamento ' 
voi non riuuu/.iate alla novità delle vostre opinioni, sappiate, che noi vi terremo as- 
solutamente per eretici, e che non oseremo più avere comunicazione con voi. Prima che 
voi ci aveste scandalizzati colla vostra invenzione del Cristo adottivo, noi vi amavamo 
come teneri fratelli , e l'eroismo della vostra fede nella schiavitù ci consolava di quello 
che voi dovev i!** patire. Noi abbiamo anzi risoluto di liberarvene, e di usare in ciò di 
tutto il poter nostro; ma la vostra ostinazione vi priverebbe così del partecipare alte 
nostre orazioni, come dell'aiuto delle nostre armi >•. 

Lo zelo di Carlo Magno non fece effe ito alcuno coi capi della setta. Ma siccome la 
Catalogna, dove è posta Urgel, era sotto la sua obbedienza, egli procurò almeno di 
mettere questa provincia al sicuro della seduzione. Si tenne nn concilio colà (799) e nel 
medesimoanno un altro ad Aix-la-Chapelle;vi fu deposto Felice, che non si polequesta 
volta far risolvere a condannare i suoi errori, quantunque non gli costassero gran fallo 
le ritrattazioni e gli spergiuri. In altre occasioni egli abiurò spesso, e talora anche con 
eflusion di lagrime,, e con segni così vivi di pentimento, che pareva si troncasse ogni 
via al far ritorno all' eresia ; ma aveva un bell'andare innanzi, niente lo teneva poi al 
dare indietro e calcare le prime orme. Tuttavia, siccome al terminare della sua carriera 
egli superò se stesso nell arte del fingere, così non si dubitò quasi uiù, che non fosse 
sinceramente convertilo. A maggior sicurezza però, Carlo Magno lo rilegò a Lione sotto 
gli occhi dell' arcivescovo Leidrado, nomo bravo e cattolico zelante '. Lo sciagurato 
giustiticò aj>crtameiile l'idea che aveva il monarca del genio dell'errore, della orina- 
zione e della doppiezza spergiura dei capi della fazione. Egli morì nella professione 
esterna della fede cattolica , ma in tulli i sentimenti dell' empietà , che parve noti aver 
mai veramente abbandonato. Dopo la sua morte si trovò tra le sue carte uno scritto 
di sua mano, nel quale si gloriava della sua eretica perseveranza , e si ritrattava delle 
sue medesime ritrattazioni. Rispetto a Elipando, più avventalo e meno astuto di Fe- 
lice, alcuni autori pretendono che -egli si peulisse sinceramente, e morisse nel seno 
della Chiesa; ma le loro prove sono leggiere per provare un prodigio tale, come è 

Snello della conversione di un eresiarca ; che che sia di ciò , la mercè della vigoria e 
ella vigilanza del governo alla concordia ed alla buoua armonia dell'episcopato, que- 
sta eresia non si distese gran fatto. 

A leu ino, il quale assistè al concilio di Francoforte, e teneva il primo grado infra i 
dotti dell' Inghilterra, che vi erano stali invitali, fu il dottore che la combattè con 
fortuna maggiore così a voce, come per iscritto. Nato di ragguardevole famiglia, per 
nobiltà ed opulenza, fin dalla sua tenera gioventù egli era stato formato alle scienze 
nel monastero della cattedrale d' York. Il suo arcivescovo, il quale si piaceva in col- 
tivare egli stesso le sue felici disposizioni , era uso dirgli: « Tu sei destinato a confon- 
dere i nemici della Chiesa per tulio ovunque ci saran osi di dimostrarsi »». Carlo Mi- 
no, il quale possedeva in sommo grado il grande ingegno del regnare, vale a dire 
arte del conoscere gli uomini e di pregiarne il merito , scoprì lutto quello che valeva 
Alenino, fin dal primo abboccamento che ebbe seco a Parma, allorché nel 78o, egli 
fece il suo secottao viaggio a Roma *. Subitamente lo volle seco, ma gli couseuti eoe 
adempiesse la commissione, di cui era incarico, di portare il pallio ad Embaldo, arcive- 
scovo d'York, che lo aveva mandato a papa Adriano, e continuò il suo viaggio. che 
sollecitava il pontefice. Per l'autorità del re, voleva Adriano mettere alla ragione Leo- 
ne , arcivescovo di Ravenna , il quale superbendo della dignità di tale città, soggiorno 
degli esarchi, e talvolta degli imperatori, pretendeva di avere ad esempio dei papi, 
delle grandi signorie e formarsi degli Stali. Egli si era già insignorito di Faenza, di 
Forlì, di Bologna, di Cesena, e della maggior parte «elle città della provincia del- 
l' Emilia e del ducale» di Ferrara , affermando che il monarca gliele aveva date con 
tutta la Penlapoli. Le quali controversie non si poterono terminare per l'arrivo del re, 
e non ebbero line, se non per la morie dell'arcivescovo Leone. 

Quanto ad Alenino, egli ritornò in Francia a difendere la fede contra Elipando e * 
Felice, e li confutò co' migliori scrini, che siano usciti in quella occasione. Egli con- 
tinuò a rendersi commendevole colle abbondanti produzioni della sua penna iu prò 
di lla religione, e ce ne rimane un volume mollo considerevole. Alcuni critici hanno 
preleso, che egli avesse avuto mano nella composi/ione de' Libri Carolini; il die è dif- 
ficile di conciliare col suo spirilo di modi-razione, e col profondo rispetto che egli te- 

i 
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stimoiri i pei la santa Side in latte le opere, di cui A indubbiamente l'autore. La sua 
pietà e la sua modestia , erano più stimabili aurora della sua dottrina. Alcun tempo 
dopo il concilio di Er.ìiiroforte, egli volle rinunziare interamente al mondo, per seppel- 
lire tutto il suo ingegno nella solitudine. Bramando almeno clie fermasse la sua dimora 
nel regno, Carlo Magno gli diede la badia di san Martino di Tonrs, quantunque Al- 
enino ne avesse già molle altre, secondo l'uso di quel secolo. Intanto gl'innovatori, 
rhe hanno sempre gli occhi aperti sui difetti di tutti coloro, che non tengono della 
loro, non si restavano dal pubblicare nelle loro iperboli ingiuriose, che egli aveva tra 
in terre e schiavi di che contentare l'ambizione dei re. Egli rispose modestamente, e 
mollo meglio ancora colle sue opere che non co' suoi discorsi, che tutto apparteneva 
alla Chiesa ed ai poveri di (ìesù Cristo, di cui egli non era altroché l'economo. Aven- 
dolo Carlo Magno stretto le molle volte ad accompagnarlo in Italia, dove lo spirito 
di fazione rendeva cosi spesso necessaria la sua presenza, egli se ne difese ognora senza 
lasciarsi smuovere dall'ironia, alla quale la pietà è talvolta più sensitiva, che non ai 
forti rimproveri. E siccome il principe faceva scherzando il paragone delle muraglie 
affumicate della Turrena, coi palagi dorati dei Romani: «* Signore, gli ripigliò egli, 
noi godiamo nei nostri umili casolari le dolcezze della pace, che voi ci avete procac- 
ciata , laddove Roma, bagnata f iti dalla sua fondazione di sangue fraterno, pare con- 
servar sempre questo genio fatale della discordia. 0 ch'io vo errato, o che che voi ne 
diciate, voi abbandonate vostro malgrado 1* oscura e pacifica semplicità della Germa- 
nia per questa magnificenza tumultuosa ». Così celi pregava il re in ogni occasione, 
a lasciargli godere le dolcezze della solitudine, della quale sembrò cosi tenero» che fu 
credulo ad essa legalo per la monastica professione. 

Ma è assai più verosimile, che sia stato solamente canonico; poiché lasciando stare 
rhe in quella età gli abati de' monasteri erano spesso de' onerici o de* canonici, è certo 
altronde, che i monaci di san Martino di Tonrs, che egli governava, si mutarono di 
stato intorno a quel tempo. Si è conservato ira testamento di due fratelli chiamati Aga- 
none e Adinlorc, i ornati prendono la qualità di canonici di Tonrs, fin dal principio 
del regno di Luigi il Pio, successore immediato di Carlo Magno. Toro dopo i mo- 
naci d'Agauuo, abbracciarono essi pure la vita canonicale. Essendosi poscia Io stato 
monastico fallo generale in modo, che non era possibile il non vederlo cadere nella 
rilassatezza, e avendo altronde la regola di san Crodegango fallo per ogni dove una 
felice rivoluzione nel clero, si permise ad un gran numero di monasteri di seguire 
l'esempio di quelli di Tonrs e d'Agauuo. Ei parve cosa meno impossibile il far dei buoni 
canonici di que' monaci rilassali, che non ai poterli mutare dalla loro rilassatezza alla 
primitiva regola. 

Il monastero di Tonrs, diretto da Alenino , che non ne usci più i tre o cniaLtio 
ultimi anni della sua vita, diventò una delle più celebri scuole dell' Occidente. Questo 
gtraud'nomo, consideralo giustamente come il ristoratore delle lellere quasi distrutte 
In quel lungo correre di regni barbari, aveva primamente istituita una scuola nel pa- 
lazzo, dove Carlo Magno con tutto quello, che v'aveva di illustre per grado e inge- 
gno, si recò ad onore di essere suo discepolo. Il re vi imparò la rcltorifa, la dialettica 
e l' astronomia, che egli amava in singoiar modo, e tanto che vi spese intorno molli 
anni di studio. Egli era eloquente, si esprimeva con nobiltà e facilità , e sapeva le lin- 
gue straniere. Dal che si giudichi della goffaggine di quegli autori, i quali affermano 
cnc questo principe non seppe s< rivere; tavola puerile, che il solo amore del paradosso 
può averla fatta correte. Carlo Magno parlava lauto bene il latino, quanto la sua lin- 
gua naturale, vale a dire la tedesca; parlava ben anco discretamente il greco, e lo in- 
tendeva poi benissimo. 

Oltre la scuola di Tonrs e quella del palazzo, la quale continuò sotto i re seguenti, 
e che pare essere stala istituita ad Ak-la-ChapelIc, dimora ordinaria di qucsli prin- 
cipi, e depositaria di una ricca biblioteca, il guslo del monarca e l'emulazione dei 
sudditi ne formarono delle illustri in molle cattedrali e monasteri. Teodulfod'Orleans, 
altro ristoratore delle lettere, ne istituì quattro famose nella sua diocesi. Quella di 
Lione non la cede alle altre. Le più rinomale ne' monasteri, sono quelle di Gorbia, di 
rotilemue, di Pruni, di Fulda, di San Gallo, di San Dionigi, di San Germani) di Pa- 
rigi, e di San Germano d'Auxetre. di Ferrière*, d'Aniano, e in Italia «niella di Monte 
Cassino. Oli scritti di Alenino, ci chiariscono «inale fosse lo stalo degli studi in «pie* 
sta sorta di collegi. Oltre la Scrittura santa, vale a dire la teologia, la quale formava 
l'offerito principale, al quale si riferiva ludo il rimanente, vi si insegnavano le selle 
atti liberali, la cui idea pare attinta a'ie opere di Cassiodoro, e si noveravano di «jue* 
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sto modo: grammatica, rettorie.-!, dialettica, e i quattro rami drllt inatcnvitli h*i, cioè: 
l'aritmetica o il calcolo numerico, la musica, allora lodata a cielo, quantunque im- 
perfettissima, la geometria e l'astronomia. Alcuino si occupa ne' suoi scritti di tutte 
queste scienze, ma come di passaggio, chè la maggior parte delle sue opere sono trat- 
tali di teologia. 

Tulli i suoi seri Iti fanno manifesti i difelli dell' ingegno di lui, e molto più ancora 
il gusto dell'eia sua. (ili scrittori di que' tempi non hanno cosa d'originale; ci non 
presentano se non di'' falli incolti, un monte ai erudizione mal pensala, senz'ordine, 
senza metodo . con ripetizioni continue e lungherie che opprimono. La dizione non è 
nè pura, né elegante, i pensieri han del comunale, e nondimeno gravati di ornamenti 
strettali , i ragionamenti spesso mal seguili e poco conehiudenli. Da un allro lato non 
si trova quasi mai in quella età que' trabocchi della temerità, che tengon le veci del 
genio, nè quella manìa cosi funesta alla religione, di dire cose nuove e fuor dell' or- 
dinario. In essi la tradizione è conservata in tutta la sua semplicità e purezza. Assai 
persone di bell'ingegno non islimavano fare un miglior uso de' loro ozii, che in tra- 
scrivere le opere degli antichi. Ed è appunto a questi tempi avuti in tanta disistima , 
che per una disposizione degna veramente^ della Provvidenza, noi siam debitori della 
maggior parte de' buoni libri dell' antichità sacra e profana; deposito da anteporre in- 
finitamente alle invenzioni delle elà posteriori, meno coltivate assai che non proson- 
tuose. Quello che mostra maggiore debolezza negli autori del medio evo sono le poe- 
sie, le quali non sono altro che una prosa misurata, e per la tirannia della misura, 
spesso più comunale della semplice prosa. 

Per maggiore che fosse Alcuino agli uomini del suo secolo, egli non seppe preser- 
varsi del contagio del loro gusto. Il suo stile ha del nervo , ma poca amenità e leggia- 
dria, e sebbene fosse maestro in grammatica, pure i suoi scritti riboccano d'errori 
contra le regole di quest'arte, particolarmente nelle sue poesie, nelle quali si trova 
insiera col genio e coli' estro, poca eleganza e correzione. E conseguenza originata da 
un falso principio di divozione, egli vietò ai poeti cristiani la lettura degli antichi 
poeti, perfin di Virgilio. Egli era di fallo di una pietà eminente, che mostrò aperto 
specialmente col raddoppiameli lo di fervore, e i sentiménti pieni di fede e di corag- 
gio, coi quali si appresto all'ultimo passaggio (804). La sua morte, esemplare come 
la sua viti, forni per lunga pezza vaslo argomento di edificazione al regno, che egli 
ave\a illuminalo negli ultimi dodici anni, che vi passò interi. Alcuni martirologi gli 
danno il titolo di beato, e la cronaca di Tours lo qualifica di sanlo. Non si ha pero, 
che gli sia stata rrndula alcuna specie di culto. 

Carlo M;igno lamentò con sincero cuore questo dottore, che egli teneva giustamente 
il più valente ingegno e il più bello spirito dell'età su;». Egli parve addoppiar le sue 
cure, aflinchè gli studi, che essi avevano di conserva istituiti, non cadesser punto, 
quantunque privi di questo faticoso zelatore. Egli ebbe sempre dinanzi alla mente i 

Ìiensieri sublimi che Alcuino gli aveva ispirato, ripetendogli continuo, che bisognava 
are di tutta la Francia una Atene cristiana. Le cure del governo non loglievan nulla 
al re della sua applicazione all'avanzar delle scienze e della religione. Costretto quasi 
sempre a esercitarsi nell' armeggiare, egli non entrava in alcuna guerra, che solo a 
fine di procurar nella pace la prosperità del regno, e di far fiorire nella concordia la 
religione di uu Dio sacrificato per la felicità degli uomini. 

lassillone, duca di Baviera , vassallo e nipote del monarca, aveva preso pei Fran- 
cesi lutti i sentimenti d'avversione che covava sua moglie, figliuola di IMdiero, ultimo 
re de* Lombardi. Argisio, altro genero di Didiero, terribile per la .situazione del suo 
ducato di BeUrvento, prometleva all'imperatrice Irene, allora in discordia co' Francesi, 
di sposar le sue parli, purché ella lo dichiarasse patrizio di Napoli e di Sicilia. Adal- 
gisa, proprio figlio di Didiero, e sempre rifuggilo a Costantinopoli . si preparava a 
rientrare in Italia, e si proponeva fermamente di risalire il trono de' suoi maggiori 
Ai contini estremi dei Settentrione e dell'Occidente i Sassoni, vinti le laute volle e non 
domi , sottomessi mai, anelavano ad una qualche occasione per suscitarsi all' armi. E 
finalmente gli Umii od Ungari, che abitavano la Pannonia all'oriente, avevano già 
due eserciti tulli in punto d'armi e di bai taglia contro Carlo Magno, l'uno per en- 
trare in Baviera in aiuto di Tassillonc, e l'altro per calare in Italia a sostenere Adalgiso. 

Fallo avvertilo di lutto, il re provvide e baslò a tulio. Egli si trovava per la terza 
volta in Italia, dove passò l'inverno dell'anno 787. Marciò da Boma a Capita contra 
il duca di Benevento, r lo ricevei te ad accaldi, a causar la rovina delle chiese e dei 
monasteri. Tornalo a Kuma, aggiunse alla prima donazioue Che aveva fatto alla Chiesa 
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romana, le dita «In* «'fili aveva guadagnate al dura <!i Benevento, di cui la più rag- 
guardevole era Capua. Il dura di Baviera lemrlle di vedere la procella , che s'era in- 
grossata ili quel modo, scaricarsi tuli.» quanla sopra i suoi Siali, e si studiò a scon- 
giurarla, ma con modificazioni fuor di luogo e operare irresoluto, che il papa mede- 
simo prese per spergiuri mollo male mascherali ; e per questo Adriano dichiarò ( ed è 
la prima derisione pontificale di questa natura), che il re Carlo e il suo esercito, non 
sarebbero mallevadori dei mali rhe la guerra arrederebbe in Baviera. I luogoleuenli 
del monarca ruppero in questa provincia e nel Friuli gli Unni ausiliari de' Bavari. 
11 duca fu preso e menato in Francia, dove venne giuridicamente convinto di tradi- 
mento in pieno parlamenlo. I signori lo condannarono a morte (788), ma il re si con- 
tentò di farlo tosare, e rinchiuderlo nella badia di Ginmiega «. D'ai Ira parie Adalgiso, 
figliuolo del re Didiero, scese troppo tardi in Italia coli' esercito grero. Argisio, duca 
di Benevento, era intanto morlo, e suo figlio Grimoaldo rimanendo fedele a' Fran- 
cesi, guastò interamente i disegni del principe lombardo, e non potè appurar altro 
che dei deboli combatlimenti, ne' quali toccò a lui quasi sempre la peggio. Finalmente 
rgli si vide coslrello a doversene tornare a Costantinopoli, e farvi, scaduto d'ogni spe- 
ranza, l'infelice personaggio di un principe escluso dal trono de' suoi maggiori , dopo 
latti sì poco onorevoli tentativi per ricoverarlo. 
Vincitore in una di tanti nemici, il re pensò a maritare il suo primogenito. Egli 

§iltò gli occhi sulla figliuola di Offa , re de'Merciani, onnipotente in Inghilterra, 
ove aveva ridotto molti altri principi ad una dipendenza assoluta. Degno emulo di 
Cirio Magno, b cui somiglianza di virtù gli aveva procacciata la confidenza, egli non 
cessava di illustrare il suo zelo per la Chiesa. Ei fu la causa principale dei due concili 
che si tennero, l'uno in un luogo de' suoi Stali, che non è nominato, e l'altro a Cal- 
cuilh (787), nel paese di Nortumberland *. i due re OtTa ed Elfualdo, ciascuno nel 
luogo della propria signoria, si radunarono coi grandi, coi vescovi c i legali della 
santa Srde. I principi vicini, e segna ti mente Cuniulfo, re d'Ouessex, aderirono a 
qurste diverse risoluzioni, a lai che questi due concili, tennero luogo di un concilio 
generale di tulla l'Inghilterra. Vi si vietarono molte osservanze egualmente capric- 
ciose e superstiziose, rome di servire all'altare con nudate le gambe, di offerire il 
santo sacrificio hi vasi di conio, di colorarsi o tagliuzzar la pelle alla gjiisa de' Pilli, 
di mangiar rame di cavallo, di consultar gli auguri o le sorli per la decisione dei pro- 
cessi. A fine d'impedire l'abuso comunissimo delle congiunzioni illecite, si esclusero 
i bastardi da ogni successione. 1 principi medesimi, se non eran nati di legiltimo ma- 
trimonio, eran dichiarati inabili al trono, e si proibiva agli elettori ordinari, vescovi 
o signori di dare ad essi i loro suffragi. Si vietò eziandio di imporre alle chiese dei 
tributi più gravi che non permettessero la legge romana, e il costume de* principi pii. 
Quantunque Carlo Magno fosse lusingatissimo del parentado di un monarca tanto 
polente e cristiano, quanto era Offa, esso non ebbe però luogo. Il re de' Mcrriani di- 
mandava al tempo medesimo una figliuola di Francia pel suo figlio, e il monarca fran- 
cese per l' una di quelle debolezze, che si trovano ne' più grand' uomini, non si potè 
risolvere a maritar sua figlia in stranio paese 

Allora Carlo parve applicare più che mai l' animo a procacciare il bene della reli- 
gione. Si annoverano moltissimi concili, che egli lece celebrare per la riforma degli 
abusi, e per mettere in vigore nelle diverse chiese le lepgi e i canoni de' concili pre- 
cedenti, ne' quali stimiamo dover risparmiacela ripetizione ai nostri leggenti. Fin nei 
suoi atti della legislazion civile, ogni cosa appalesava lo spirilo di fede e di pielà, idee 
tulle evangeliche, una intera dipendenza al re dei re, di cui egli si chiamava il debole 
rappresentante. Si legge pur anco al principio di uno de' suoi rditli questa memore- 
vole iscrizione: « Gesù Cristo regnante per sempre, Carlo, per la misericordia divina 
re ed amministratore del regno de' Francesi e de' Lombardi ». Egli mette in capo al- 
l' impero il monarca eterno, di cui non pretendo altro che di fare eseguire gli ordini. 
A modo de' conquistatori, egli non accumula i (itoli fastosi di tanti priucipi e nazioni 
da lui soggiogali ; non fa menzione della sua autorità, se non per ricordarsene il gr.nve 
peso. Dopo esposte le leggi falle per la moltitudine de' sacerdoti e dei diaconi, in- 
giunge, che pei vescovi egli stima sufficiente di richiamarli in generale a quelle, che 
sono stale ferme dai loro antecessori. <« Rispetto ali.» Sede apostolica, nessuna rosa 
può dispensare dall'onoraria e dimostrarle una gitesi.» obbedienza, quand'anche ella 
imponesse tal giogo, che paresse insopportabile B ». 

I Fki'u pii. 7R8. — i I oni, vi Cona y. 1861. — * Di»i. ig c. 5 Core. Tribur. c 5o, 



Digitized by Google 



A tU 795 L I R li O V E fC T F S I M () QTJ ARTO 239 

Il genio di questo principe, più vasto del suo Impero, stendeva la sua beneficenza 
al di là dei mari, mollo lungi da' suoi vasti domimi *. Egli mandò in Africa, in Edilio 
e in Siria persone della sua t orte a distribuire un montar ragguardevole di danaro ai 
fedeli, che gemevano so! lo il giogo de' Musulmani, e soprattutto a Gerusalemme, dove 
il sepolcro del Figlinolo di Dio attirava in parlicolar modo le sue larghezze. Egli lece 
eziandio presenlare di magnifici doni il calill'o Aronne, per recarlo ad avere in sua pro- 
tezione i Cristiani della sua signoria ; il che middle la loro sorte almeno tollerabile, 
sotto il giogo di quel principe infedele, quantunque fosse un musulmano zelante. 
Bello di gran doli, Aronne seppe fare la giusta stima di quelle di Carlo Magno, si legò 
seco in amicizia , e lo donò esso pure di presenti curiosi nel 799, fra i quali si ammirò 
soprattutto un orinolo di una fattura unica, ed un elefante, il primo, si disse, che 
fosse veduto in Francia; ma il dono più gradevole ad un principe, che trattava con 
risguardo gl'infedeli in prò dei Cristiani, furono le chiavi del Santo Sepolcro, che 
Aronne gli fece presentare, come per trasmettergli la proprietà di quel luogo sauto, 
il quale e tuttavia sollo la prolezione speciale dei monarchi francesi. 

La beneficenza di Cirio Magno era molto più grande ancora e veramente palema 
r.on qne' fedeli, che la Provvidenza aveva sorliti a suoi sudditi. La stale egli si occu- 

f>ava delle sue militari spedizioni, e nel verno applicava 1* animo a far sì che fiorisse 
a prosperila e l'abbondanza in tulli gli ordini dello Sialo. In moltissimi luoghi si for- 
mavano de* gran magazzini di frumento, d'orzo e di derrate d'ogni fatta, che i suoi 
provveditori, lui presente, vendevano ai poveri per la metà del prezzo che correva; 
spettacolo commovente a' cuori anche meno sensitivi ! Si vedeva questo re, monarca 
della più bella parie del mondo, e arbitro di lutto il rimanente, non solo presedere a 
tali distribuzioni, ma discendere in tulle le particolarità che potevano contribuire al 
sollievo del suo popolo. 

Colanti meriti e possanza, non lo assicurarono dall'essere gravemente oltraggiato 
dai Greci, o dalla lincea politica della loro imperalrice. Irene, che all'amore della re- 
ligione univa la passione del comandare, ruppe per egoismo il matrimonio, che da 
l)en sei anni era stalo fermo tra l' imperatore suo figliuolo e la principessa Bolrude, 
figlinola di Carlo Magno, Ella temè, che un parentado augusto non levasse il suo 
figliuolo dalla dipendenza in cui studiava a tenerlo, erbe questo principe dopo prese 
le redini dell'Impero, se fosse \enula a noiarsi la sua naturale indolenza , non le met- 
tesse nelle mani ad una sposa , che non poteva fallare di farsi amare, anzi che ad una 
madre imperiosa , che lo teneva in una eterna soggezione. Carlo, il quale amava i suoi 
figliuoli in guisa da apparire un debole, rinunziò volentieri a tale strania parentela, 
al primo sospellar che fece della ingiuriosa leggerezza d'Irene. 

fn queir anno istesso 788, l' imperatore Costantino fu sposalo, quasi suo malgra- 
do, ad una giovane armena, di oscuri natali, chiamata Maria. L'anno seguente scop- 
piò la discordia fra l'imperatore e l'imperatrice madre. Egli lamentava continuo la 
principessa Rotrnde, e il sostegno del monarca francese, il cui potere metteva in ri- 
spetto di se tutta la terra. 1 cortigiani si giovarono di tale occasione per macchinare 
ognuno a seconda de' propri disegni. I giovani signori soprattutto gli andavano ripe- 
tendo continuamente, essere cosa vergognosa ad un imperatore il non godere d'alcuna 
autorità in venti anni, e contendere inutilmente per avere una qualche porzione di co- 
mando coi suo suddito Slauracio, che l'aveva tutto intero; essere ormai tempo di spo- 
gliare del potere usurpato una madre imperiosa, la miai e pretendeva di tenerlo sem- 
pre nella condizione di pupillo. Finalmente egli fere la sua risoluzione, si appresentò 
alle soldatesche, fece con loro qualche larghezza , e fu dichiarato solo imueratorc, nel- 
l'ottobre dell'anno 790; ma in meno di due anni, dopo quel fatto cosi clamoroso, 
questo fiacco principe si lasciò persuadere dalla sua stessa madre a gridarla da capo 
imperatrice. 

Ej^li usò non meno imprudentemente del suo potere ripudiando l'imperatrice Maria 
e costringendola a rendersi religiosa sulla calunniosa accusa, che essa aveva voluto 
avvelenarlo; del qual delitto , più che superfluo ricadde sopra lui slesso tutto l'ob- 
brobrio. Non fu alcuno, che non dubitasse della sua vera cagione, quando Io si vide 
immantinente sposare nel 795 una delle cameriere della principessa, chiamala Teodola. 
1/ ambiziosa Irene, che lo aveva obbligato a fare il suo primo matrimonio, fu ella me- 
desima « he Io indusse a scioglierlo per una infamia , inconcepibile quasi nei cuor di 
una madre, affine di attirargli l'odio di tulio l' impero e di ripigliate ella sola tuila 
l'autorità del trono 9 , nel che fortuna passò ogni sua speranza. 

I Th<'g- c * 7* ~" " theojili. an. v. p. 3«^d. 
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Impaziente di celebrare il suo fatale matrimonio, Costantino mandò in gran fretta 
pel patriarca Tarasio Come tosto il vide, andò a riceverlo con tutte le dimostrazioni 
più lusinghiere di confidenza e distinzione. E non si contentò di farlo sedere al suo lato 
secondo che gl'imperatori costumavano coi patriarchi; ma pigliò a favellargli coli' aria 
rispettosa di un figliuolo e gli protestò che lo aveva tenuto sempre in conio di padre. 
E aggiunse, che in contraccambio si prometteva dal suo paterno all'elio, che vorrebbe 
egli pure concorrere a sottrarlo agli attentali di una disprcgevolcparrirjda,che dal fango 
aveva sollevatoal trono, e che per rimeritarlo delle sue bontà voleva farlo morire di ve- 
leno. A tale accusa, che non si meritava una seria confutazione, il patriarca rispose 
gemendo sulla vergogna onde l' imperatore sarebbesi bruttato al cospetto di tutte le 
nazioni e nell* impossibilità in cui sarebbesi stato di poter in avvenire reprimere l'adul- 
terio e tutti gli eccessi della licenza dopo uno scandald così enorme. E dichiarò franca- 
mente al principe , che egli non sareboesi prestato mai alla sua passione, e andò fino 
a minacciarlo di fulminare contra di Ini l'anatema, e se noi fece fu perchè epici giovane 

1>rincipe, trasportalo dalla sua passione, minacciò esso pure il patriarca di abbracciare 
a fazione ancor gagliarda e grossa degli iconoclasti. Ma quando un re vuole il delitto, 
certo è sempre di essere secondalo. In mancanza del santo patriarca l' indegno economo 
della sua Chiesa, l'abate Giuseppe che era sacerdote, benedì 1' adultero matrimonio 
con {jrande scandalo non solo di Costati liuopoli, ma delle più lontane province. E su- 
bito i governatori e le altre persone di allo grado facendosi un giuoco de' sacri legami 
del matrimonio , o scacciarono le loro mogli o ne presero molte alla volta; per tulio 
la licenza e la dissolutezza levarono il capo con tale temerità che ributtava. 

Due uomini di Dio, Platone e il suo discepolo Teodoro, furono (piasi i soli che si di- 
chiarassero apertamente contra tale disordiue: solitari ammiraudi, la cui conversione 
e i cui pensieri erau già tulli in Cielo, e dispensandosi dalle regole comuni della con- 
discendenza si separarono coraggiosamente dalla comunione dell' imperatore *. na- 
tone , di casato illustre e conosciuto da lungo tempo alla corte che egli aveva abban- 
donato insiera cou lutti i suoi beiti e le sue spcrauze per consacrarsi a Dio , era dal- 
l' universale riverito come un uomo di rara saviezza e di una consumala santità. A 
malgrado dello splendore del suo ritiro e della sua virtù, egli si era tenuto così ben ua- 
scoso nella lunga e violenta perseenzioue di Costantino Coprouimo, die tino i suoi più 
prossimi parenti ignoravano se egli fosse tuttavia in vila. Avendo l'imperatrice Irene 
pigliate te difese de' cattolici, subito dopo la morte del tiranno, Platone se ne tornò a 
Costantinopoli, dove fere assaissirae conversioni. Venne a lui offerto il vescovado di 
Nicomedia; ma lungi dal contrarre alcun legame col mondo egli recò l' intera sua fa- 
miglia a rinunziarvi e tutti insieme fondarono il monastero di Saccudione presso Co- 
stantinopoli. Contra l'uso comune e^li uon volle in esso alcun schiavo cosi per una 
umiltà religiosa, che gli faceva avere in riverenza fin 1' ultimo degli uomini come im- 
magine di Dio, come per una cura estrema della purità per cagione delle donne schiave, 
che non si poteva ragionevolmente separare dai loro mariti. A bella prima , e a mal- 
grado che questa sorta di riforma fosse notata di ridicola, pure molti altri mouastcri 
la presero ad imitare. 

San Platone, di circa sessantanni, era aggiunto al più alto grado della sua riputa- 
zione, quando Costantino, figlio d'Irene, contrasse i vergognosi sponsali, che questo 
santo abate e san Teodoro suo nipote e successore disapprovarono altamente. Oltre i 
timori umani, Teodoro dovette superare i legami della carnee del sangue; poiché e^li 
era parente di Teodola, la sposa adultera, che Costantino aveva surrogalo alla legit- 
tima. Per furioso che fosse l'imperatore, pure egli si fece a tentare mille diverse vie 
per recare i due santi ad una codarda compiacenza. Egli depntò ad essi dedi accorti 
procuratori, fece loro scrivere molle lettere, ora lusinghevoli ed ora terribili e fulmi- 
nanti. Mandò Teodola medesima al suo parente Teodoro; ma tornando vana ogui pra- 
tica, andò egli stesso al monastero di Saccudione; ma uè Teodoro, messo già in luogo 
di suo zio , ne alcuno de' religiosi si presentò a ricevere il principe ; nessuno gli parlò, 
e tutti il fuggioron© come fosse sialo già scomunicalo. Gli bisognò ritornarsene 
pieno di confusione, e tanto più invelenito di collera, perchè la vergogna lo teneva 
«Lillo scoppiare. Ritornato al palazzo egli mandò dei crudeli emissari, i quali strazia- 
rono a colpi di sferze l'abate Teodoro, che andava a sangue per tutta la persona. S:iu 
Platone fu trascinato al monastero dell'abate Giuseppe, quel medesimo che aveva ce* 

•Vii. S.Taias. r. - , ap. Doli, t. v, f>*>4- — ;; VÌI S. IMat. ap.toll.,t. V,p Jo4; Vii. S. Theinl. 
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lebrate le seconde nozze dell' imperatore, e lo si incalverò in una oscura segreta , 
dove gli era scorto da mangiare per un buco fallo sulla porla. Si disperdettero da ben 
settecento solitari tanto di Saccudione, come de' monasteri vicini, i quali ad esempio 
di Platone e di Teodoro musavano di comunicare coli' imperatore. 

I vescovi vicini alla corte si tacevano certamente per non peggiorare il male, a tal 
che parve ad alcuni santi solitari, che non si tenevano più in cosa alcuna a questo 
mondo , che il loro zelo inflessibile era il solo mezzo da potere tener fronte al tra- 
bocco dell' impudicizia e scampare da un' intera rovina il fondamento religioso delle 
congiunzioni cristiane. Dal luogo del suo esilio, donde non cessò mai di scrivere per 
la difesa della santa purezza, in questo modo si esprimeva l'abate Teodoro: «< Gli 
adulatori, diceva egli , pretendono che rispetto ai monarchi non sia bisogno di se- 
guitare con rigore il Vangelo; ma perchè dunque ha esso scritto, che i grandi sa- 
ranno giudicati con severità maggiore che i piccioli? il .1 forse il principe un' altra 
legge, e un legislator diverso de sudditi? Si stima egli forse un Dio, da non ricono- 
scere altre regole, che i suoi desiderii? E se è a lui data facoltà di abbandonarsi al- 
l' adulterio, sarà egli vietalo a' suoi sudditi di imitarlo? » Il santo abate mise i sitai 
sentimenti nel cuore dei vescovi del Chersoneso, del Bosforo, e dei luoghi vicini, i 
quali scomunicarono l'imperatore. Papa Leone III, che Platone dal suo esilio di Tes- 
salonica ragguagliò esattamente d' ogni cosa avvenuta, lo ricolmò di lodi così per la 
sua fermezza , come per la prudenza dimostrala. 

Adriano, primo di tal nome, era morto iiu dal 25 dicembre del 795, dopo un pon- 
tificato di ventitré anni, dieci mesi e sedici giorni, l'uno de' più gloriosi poni dicati 
da san Pietro iniiuo a noi. Come i suoi predecessori, egli usò santamente dei gran ere- 
scimento della potestà e delle ricchezze della santa Sede. Il novero delle chiese e degli 
altri edifizi di pietà che egli fabbricò di pianta o r istaurò, è cosa prodigiosa. Egli im- 
piegò lino a millelrecentottantaquattro libbre d'oro, e millesettecenlosessanta libbre 
d* argento in vasi e sacri ornamenti. Trovò eziandio i modi di ristaurar le mura dì 
Roma e far molli aquedotti. Nelle sue bolle, che ora han la data del suo p ratificato 
ed ora del patriziato di Carlo Magno e talvolta ancora del reguo degli imperatori, 
si nota una tale varietà, la quale prova fra l'altre cose come 1 autorità sovrana non 
aveva per anco presso i Romani la sua attribuzione ferma e ben decisa. 

II dì medesimo che fu sepolto Adriano, che fu il giorno dopo della sua morte, gli 
fu dato a successore Leone III, romano di natali e formato tiu da l'aurini lrt lo alle 
virliVe alle scienze clericali nel palazzo di Lalerano. La purezza de' suoi costumi, la 
pietà sua eminente la sua carità, la sua dolcezza congiunta col l'amore della giustizia 
e con una grande fermezza di cuore, la sua penetrante eloquenza e le grazie ingenue 
del suo parlare, le quali appalesava!! chiaro le doli del cuore e quelle dello spirito, 
gli avevano concilialo per si fatto modo la stima e l'affetto dell' universale, che fu 
eletto colla maggior sollecitudine e ad una sola voce, senza nessuna eccezione dai ve- 
scovi e dal clero con applausi unanimi dei grandi e del popolo *. Egli era sacerdote 
del titolo di santa Susanna e fu ordinato vescovo subito il giorno dopo la sua elezione. 
Essendo per natura grande e liberale, egli si illustrò immani inente colle sue larghezze, 
regolate sempre con saviezza, ma copiosissime sopra tutto verso il clero, al quale ac- 
crebbe considerevolmente le relribuzioni, nella qual cosa egli si proponeva di for- 
nirgli una nuova facilità e ragioni sicure di esercitare esso pure la cristiana benefi- 
cenza. 

Come testo fu installato sulla sede apostolica preparò la gran rivoluzione, che non 
doveva tardar gran fallo ad avvenire nel governo di Roma e in tutto I- impero d'Oc- 
cidente. Nel 790 egli mandò a Carlo Magno le chiavi della confessione di 6an Pietro, 
collo stendardo della città, e lo invitò a venire a ricevere nella sua qualità di patrizio 
o protettore de'Romani il loro giuramento di fedeltà e le sincere testimonianze della 
obbedienza Joro. Il monarca deputò in sua vece Eogilberto, abate di san Richiero, 
l'uno de' più ragguardevoli personaggi del suo tempo per le sublimi cariche che oc- 
cupò da prima nella monarchia, per la sua erudizione, che gli fece dare il sopran- 
nome di Omero, pel suo garbo e le sue grazie, che il rendettero il più amabile gio- 
vane signore della corte, pei legami istessi d'amicizia che egli aveva colla principessa 
Berta , figlia di Carlo Magno, e- lilialmente pel suo distaccamento edilicanle dal mondo, 
per la sua soda e costatile pietà, che lo ha fallo annoverare fra i santi. Tali erano i 
ministri del savio monarca. 

I Anasl. in Leon. 111. 
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Egli incaricò Engilbcrto della seguente risposta: «. « Avendo ricevuto insiem «olle 
vostre lettere il decreto della vostra elezione, noi abbiam sentita la più viva ^ioia del- 
l' unanimità, rolla quale è stala fatta, rome pure di ciò che si rende a noi insieme 
colla fedeltà e l'obbedienza che ci è dovuta. Era preparata ogni cosa per mandare al 
vostro predecessore di santi memoria col mezzo di Eugilberlo, l'uno de* nostri più 
cari servi, le spoglie, che piacque al Dio de^li eserciti di concederci sui barbari ne- 
mici del suo nome, quando fummo noliziati della perdita, che io non resto mai dal 
piangere. È vero, che l'Apostolo vieta di travagliarsi della morte de' propri amici, ma 

10 non piango Adriano, che son persuaso, che e^li vive con Gesù Cristo. Amandolo 
nonpertanto come io l'amava già, mi è impossibile di parlare di lui, nè di ritornar- 
melo alla memoria, e non versar delle Lagrime. Tocca a voi, degno successore di quel 
degno pontefice, a temperare ramaritucTinedel mio cordoglio, accordandovi secondo 
le intenzioni di lui insieme con Eugilberlo, inforno a ciò, che torni meglio da fare 
per l'esaltazione della Chiesa di Dio, per la dignità santa , onde voi siete tostatilo-, 
e pel verace onore del mio patriziato. Imperocché, a fine di meritare la benedizione 
apostolica e la gloria di essere sempre il protettore della santa Sede, io voglio osser- 
vare inviolabilmente colla santità vostra il trattato che ho fatto col vostro predeces- 
sore. Tocca a noi, coli' aiuto del Signore, a difendere in ogni luogo coi nostri eserciti 
la Chiesa di Dio, al di fuori contra le correrie e i guasti degli infedeli, e al di dentro 
conlra gli eretici. Ma tocca a voi, o santissimo padre, a sollevare per noi le mani al 
Cielo, affinchè per le vostre preghiere e per la grazia di Dio il popolo cristiano IrionQ 
di tutti i nemici della religione, e che il nome di nostro signore Gesù Cristo sia glo- 
rificato nell' universo ». Le spoglie dei Barbari, di cui è fatta menzione in questa let- 
tera consistevano ne' tesori, che i generali francesi avevano apportati dalla Panuonia, 
dopo saccheggiata la metropoli degli Unni, una parte ragguardevole de' quali il re 

11 mandava a papa Leone, il quale non poteva altro che in tale modo durarla nelle 
prodigiose imprese della sua carità. 

Oltre la lettera che Eugilberlo doveva consegnare al papa, Carlo Magno aveva fi- 
data a questo abaie una segreta istruzione. Questo gran principe, occupato del governo 
della metà del mondo, non vi si dimostra solamente cristiano e virtuoso^ ma altresì 
uomo interiore e capace di dare alle più sante condizioni delle lezioni della perfezione 
sublime, alla quale essi devono mirare ». « Se col mezzo di Dio, gli diceva egli , voi 
giugnclc in buona salute al pontefice apostolico, nostro padre e nostro signore in 
Gesù Cristo, tutte le volte, che le vostre conferenze con lui ve ne porgeranno un' oc- 
casione naturale, non mancate di insinuargli il modo in cui si deve comportarsi nella 
carica come la sua, e tutto ciò che tocca ilgoverno della Chiesa e l'osservanza delle 
sante regole; ina per far ciò con maggiore successo studiate bene la disposizione del- 
l'animo suo, mettetegli spesso dinanzi agli occhi e con accorgimento il breve tempo 
che deve durare la eccelsa sua dignità in questo mondo , e la gradezza delle ricom- 
pense destinale per sempre al ministro fedele, che adempie cosi santi doveri. Voglia 
Iddio, mio caro Eugilberlo, condurre la vostra lingua e il cuore di Leone! Che egli 
si mostri il degno capo della Chiesa, che sia per noi un buon padre; che il padre co- 
mune che noi abbiam nel cielo , e di cui egli fa le veci in sulla terra, gli dia di con- 
durci tanto bene inliuo a che saremo in vita, che finalmente oltcniam tulli il riposo, 
che non finirà più ». 

I re inglesi mostrarono colla medesima sollecitudine il loro attaccamento alla Sede 
apostolica. Tosto che il re Cenulfo ebbe notizia dell'elezione di Leone III, gli scrisse 
per .soggettarsi alla dipendenza medesima di Offa, suo predecessore, come suo figliuolo 
adottivo •". Egli ne ottcnuc il ristabilimento dell'arcivescovado di Cautorberì iu lutti 
i suoi diritti primitivi, tanto per l'ordinazione e la confermazione dei vescovi , come 
sopra i monasteri; a'quali diritti il re defunto aveva derogalo per la sua nimistà col- 
r arcivescovo Lamberto, A tale oggetto vi fu un concilio a Becanceld nel 799, e verso 
quel tempo islesso Cenulfo ne fece tenere un altro pel ristabilimento della disciplin i 
e l'osservanza della Pasqua. Quesl' ultimo fu celebrato a Si mal nell'Eslanglia, oggidì 
Tinklei in Inghilterra, il cui regno era finito nel 793 per la morte del re Elelberto 
onorato qual martire. Il calare che i Normanni o Danesi avevano fatto poco prima 
in Inghilterra, dove presagivano quelle scene d'orrore, che vedrem tra poco desolare 
tutte le coste dell'oceano , le rapine, -1 ' intrudi, i guasti d'ogui maniera , torniva largo 
argomento di riparazione allo zelo del re e dei vescovi. 

' Alami, ep. 84. » Ap. Ale. p. 82. — » Tom. VH Couc. p. 1 109. 
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I Cristinni della Spagna non allegrarono papa Leone meno di quelli della Francia 
e dell' Inghilterra. Fiu dal prima anno del suo pontificato, il terzo del regno d'Al- 
fonso, questo principe soprannominalo il Casto per aver guardala la continenza colla 
sua sposa Bertinalda, francese di patria, Alfonso cotanto degno per ciò della proie- 
zione del Cielo con Ira la nazione dissoluta dei Mori, guadagnò sopra di loro una vit- 
toria delle più straordinarie così per la inollitudiue degli infedeli che rimasero sul 
campo di battaglia, come pel novero delle piazze che tolse loro, tra le quali v'aveva 
Lisbona Ma egli diede maggiormente opera a restaurare le citta rovinate, che non 
a distendersi iu province quasi deserte, che non poteva ripopolare se non vuotava i 
suoi primi slati, clic noii erano molli. Egli vinse molte altre giornale nc'ciuquant'uuo 
anni che durò il suo regno, e se toccò qualche rolla, non furono però tali da torre ai 
Cristiani della Spagna r ascendente che Alfonso aveva loro acquistato sopra gì' infe- 
deli. E però noi vedremo da questi tempi andar sempre vantaggiando la loro pos- 
sanza. ru sotto questo bel recito, che si scoprì a Compostella (secondo gli uni nel 
606 e secondo gli altri liei 846) un corpo sauto e miracoloso, che gli Spagnuoli ono- 
rano da eia sì remola come le reliquie di san Giacomo il Maggiore. Alfouso vi edi- 
ficò una chiesa in onore di questo apostolo. La sua pietà , eguale al suo valore, gliene 
fece edificare a 11 re molte, e quella d'Oviedo è la più ragguardevole. Egli depose in 
essa l'arci famosa che conteneva le reliquie trasportale dagli antichi Cristiani di Spa- 
gna fin dal tempo dell'invasione de' Saraceni, e che risguardarono costantemente come 
salvaguardia de' loro nuovi Stati. Egli fermò la sua corte presso questo sacro deposito 
e fu così il primo, che stabilisse la sua residenza ad Oviedo. 

La corte d'Oriente era ben lungi dal porgere i medesimi esempi di edificazione. Allo 
scandalo dell'adulterio e di una dissolutezza senza misura si vide aggiungere quello 
della perfidia , della ribellione e del parricidio. Irene, che plaudiva pubblicamente alla 
passione dell'imperatore suo figliuolo, non cessava di ditFarnarlo in segreto e di ra- 
pirgli, non prima gliene veniva il bello, il cuore di qualcuno de' suoi uticiali. La ma- 
schera della pietà e del distaccamento, di cui sapeva tanto bene coprirsi, gli aprì la 
via a tessere i suoi disegni con tra un giovane principe malaccorto, mal servilo e in- 
teso lutto quanto ne' suoi folli amori. La congiura formataa poco a poco venue pron- 
tamente messa ad esecuzione. Si arrestò l'imperatore all'improvviso * ; gli si cavarono 
subitamente gli occhi e con tanti violenza, che ne moiì il 19 agosto del 797. Tutla 
scarmigliata, e piangendo a dirotto, Irene uscì del palazzo, promise di vendicar la 
morte di suo figliuolo, e per guadagnarsi il popolo con una via più sicura , che non era 
l'equivoco suo dolore, ella lo sgravò di tutti i balzelli. Fu da capo gridata impera- 
trice. Richiamò i monaci che erano sfati esiliali per aver difesa la fedeltà coniugale. 
San Platone e san Teodoro furono nella riverenza che mai maggiore; ma eis' invola- 
rono incontanente a lutti gli onori, e si ritornarono solleciti alla loro solitudine. Ben 
presto però furono obbligati ad abbandonare il monastero di Saccudione per fuggire 
gli insulti de' Musulmani, i quali facevano delle correrie ini ino alle porte di Costan- 
tinopoli. L'imperatrice e il patriarca dimandarono a Teodoro, come un gran favore 
di voler fermare la sua dimora nella città nel monastero di Studio, così chiamato dal 
nome del suo antico fondatore, Studio, patrizio e consolo. Questa casa rovinata nella 
persecuzione di Coprouirao, cominciava a ristabilirsi, ma noti vi si contavano che soli 
dodici monaci. Teodoro vi trasferì i suoi discepoli, i quali montarono fino a mille, 
formarono la comunità più famosa della città imperiale, e fecero imporre al santo 
abate il soprannome di Studila. Temendo san Platone non lo si obbligasse a ripigliare 
almeno in parte il governo di una istituzione di tanta importanza, abbracciò la vita 
de' solitari e con una umiltà, che cavò le lagrime dagli occhi, questo vecchio , inca- 
nutito negli esercizi della vita perfetta fece voto di obbedienza a suo nipote Teodoro, 
alla presenza di moltissime persone ragunate a bella posta ». Subito dopo egli si chiuse 
in una cella mollo strella e disagiata , dove ebbe ben anco la divozione di incatenarsi 
per l'uno de' piedi, ma egli teneva tale catena con tanta cura nascosta, che nessuno 
quasi se n'era accorto. In tale slato egli si occupava sempre alla meditazione delle 
cose eterne, ai più vili lavori delle mani, o tutl'al più a dare alcuni avvisi salutari ai 
fratelli che andavano a consultarlo. 

Dopo l'odiosa rivoluzione, di cui si discolpava molto male, Irene mandò ambascia- 
tori e presenti a Carlo Magno. Ella temeva , che con laute ragioni di lamentarsi di lei, 
Carlo Magno non cogliesse questa nuova occasione per impadronirsi del rimaueute 
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dell" Italia ; ma questo principe illuminato, lasciando a Dio la cura di punire coloro 
die non hanno altro giudirc, fece tutto al conlrario ogni sforzo di spaventare per sem- 
pre l'audacia eia ribellione nella persona dei due parricidi, i quali osarono in tali 
congiunture di levare le loro sacrileghe mani sul primo capo del mondo cristiano. Due 
sacerdoti malvagi, Pasquale, primicerio della Chiesa romana, e Campulo, suo tesoriere, 
ambedue pareti ti di papa Adriano, assalirono con una mano di scellerati papa Leone, 
uscito a cavallo dal palazzo di Lalerauo 1 nel 799. Gettarono a terra il pontefice, lo 
maltrattarono con furore, e spinsero la loro barbarie lino a spiccargli la lingua e ca- 
vargli gli occhi. Dalla contrada ei lo trascinarono al monastero di san Silvestro, dove 
ricominciarono da capo le loro crudeltà per assicurarsi , che non potrebbe usar mai 
più ne della parola nè della vista. Poco appresso però egli riebbe l'una cosa e l'altra 
nella città di Spoleto, dove lo trasportò il duca Viuigiso, che era accorso in suo aiuto 
colle sue soldatesche. Gli autori e tulli i più gravi personaggi di quel tempo diedero 

Ser miracolosa la sua guarigione con tale accordo intorno al fallo e alle circostanze 
i esso, che una critica ragionevole non potrebbe avere in dispregio. « È un miracolo, 
dice Teodulfo d'Orleans, che il papa continui a vedere e a parlare, se i suoi assassini 
hanno eseguito il disegno, che avevano fallo di tagliargli la lingua e cavargli gli oc- 
chi ; e se non lo hanno potuto eseguire avendo avuto per sì lungo tempo nelle loro 
mani il pontefice, sarebbe un altro miracolo vie più dilncilc ancora da credere »». 

Doloralo forle dell'oltraggio fatto al Padre comune di tutti i fedeli . Carlo Magno 
spedi immantinente un'ambasceria a Leone, il quale non poteva ricevere una consola- 
zione più bella, e prese il partito di andare a visitare il suo potente e generoso difensore. 
Il re andò ad aspettarlo a Paderborn, donde mandò incontro a lui il suo figliuolo Pipino 
insiem coH'arcicappcllano Udebaldo, il conte Anscario e molti altri signori in capo a 
grossa schiera militare. Egli medesimo gli andò incontro a qualche distanza dalla città, 
con dietro tutto il suo esercito e preceduto dal clero in ordine di processione. Quando 
si vide dalla lunga il sommo pontefice il re s'arrestò, divise le sueschirre in tre corpi 
e si pose in capo a quella di mezzo. Il clero aneli' esso si divise in Ire cori. Al giugnere 
di Leone gli ecclesiastici e le genti d'arme si prosternarono tre volte, a ciascuna delle 
quali il papa faceva una preghiera. 11 re e il pontefice si avanzarono ciascuno dal suo 
lato per abbracciarsi, e il fecero ambedue piangendo. Intanto i Francesi che non sa- 
pevano distornar gli occhi dal sommo pontefice, e che lo vedevano usare de'suoi e così 
pure della lingua, poiché egli stesso intonò immantinente l'inno Gloria in excclsis, 
non potevano riaversi del loro stupore dopo quello che avevano udito dei crudeli trat- 
tamenti che aveva patiti. Si andò cosi a guisa di trionfo inlino alla Chiesa, dove si ren- 
dettero a Dio solenni azioni di grazie prima di entrare a palazzo. 

Nella dimora, che papa Leone fece a Paderborn, egli consacrò la bella chiesa che 
il re aveva fatto colà edificare, e vi pose delle reliquie di san Stefano che aveva recate 
seco da Roma , per preservarla per I avvenire dal furore dei Barbari , che l'avevano già 
per ben due volte incendiata. In passalo ella era sotto il vescovo di Virlzburgo, ma a 
motivo della distanza de'luoghi e del moltiplicarsi de' fedeli, era stala da poco eretta 
tn episcopato, e gli avevano dato per primo vescovo il sassone Atumaro, barbaro di 
origine, ma che aveva come cangiata uatura ricevendo la vita della grazia, e che es- 
sendo stato messo inlin dall'infanzia in ostaggio presso Carlo Magno, procedette tanto 
innanzi nelle lettere e nella virtù, che non fu trovata persona, che più di lui fosse de- 
gna di tale importante ministero. Questa sede rimase soggetta alla metropoli di Ma- 
gonza, come quella di Virlzburgo. 

Intorno a quel tempo si istituì Tcodorico, primo vescovo di Sehiavonia, vale a dire 
dei popoli, parte Unni e parte Schiavoni, che abitavano all'oriente della diocesi di Salis- 
burgo, inliuo al luogo, dove la Drava si scarica nel Danubio Il principe Pipino, 
figlio di Carlo Magno, avendo disteso infili là l'Impero francese colle sue vittorie sugli 
V ini, il monarca si giovò della vacanza, in cui si trovava la sede di Passati, per la 
morte dell'arcivescovo Valderii o, per far restituire alla chiesa di Salisburgo la dignità 
di metropoli di Baviera, che ella aveva in passato. Al tempo medesimo incaricò il nuovo 
arcivescovo, chiamato Anione, di andare uelle terre conquistate a stabilire o -raffer- 
mare la religione. Anione vi si impiegò con mollo belle maniere, vi fece assai di bene, 
ma vide che se ne poteva sperare uno inlinifanieule più grande da un vescovo, che si 
dedicasse unicamente a quel popolo. Egli consacrò Teodorico, lo condusse là, e gli 
diede ogui facoltà di edilicare e dedicare le chiese, di istituirne i ministri, di prescri- 
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vere ad essi la conveniente disciplina, col carico seriamente di riconoscere la superio- 
rità della sede di Salisburgo. Non si dispensò per qneslo Arnoue dal faticare quanto 
più poteva intorno a quella copiosa messe. Egli sapeva per ammirabil maniera gua- 
dagnarsi la confidenza de' grandi e quella del popolo, e aveva acquistata tanta auto- 
rità sull'animo loro, Che ne otteneva tutto quello che desiderava, non solo scrivendo 
ad essi delle lettere eloquenti, ma facendo loro presentare il suo nome od anche un 
solo pezzo di carta bianca. Egli aveva aperte le mille vie per giugnerc al suo fine, e 
mettere in raccomandazione il Vangelo. Quando egli assisteva alle assemblee, dovei 
capi delle borgate vi convenivano in tulio il loro barbaro fatto, con un codazzo innu- 
merevole di schiavi, egli segnalava tra questi tutti coloro che erano cristiani, li con- 
vitava alla sua mensa , egli slesso versava loro da bevere in coppe dorate, mentre i loro 
padroni tuttavia pagani, si rimanevano come dimentichi al di fuori, con però delle 
Carni e del vino, senza che alcuuo si desse a festeggiarli e a servirli. Non iutralasciavau 
questi di domandare il motivo del così gran divario che si faceva tra loro. E allora il 
santo rispondeva: « Brutti come siete da' vostri peccati personali e dall'impurità dei 
vostri idoli , voi non siete degni di comunicare con quelli che sono stili purificati nel 
bagno di salute ». Le quali lezioni , acconcie alla durezza del loro ingegno, gli stimo- 
lavano a farsi istruire, e a domandare solleciti il battesimo. 

Così l'arcivescovo Anione si faceva tutto a tutti , uomo adatto a' negozi più diffìcili , 
e capace di trattare co' personaggi di sommo merito. Egli fu l'uno de commissari di 
confidenza, che Carlo Magno mandò l'anno 799 a Roma per arrestare le discordie, 
che Pasquale e Campulo, continuavano a suscitarvi. Non essendo riusciti a rovinare colla 
violenza papa Leone, questi due scellerati lo accusarono formalmente, in molta parte 
intorno a cose toccanti il governo temporale, e ne mandarouo il libello al re '.Le ac- 
cuse cadevano qerto per la qualità sola degli accusatori, e il giudizioso monarca non 
ne fece gran caso; ma egli era persuaso, che anche una voce bugiarda di non lasciar 
libero il corso alla giustizia, può cagionare di gravi inconvenienti. Pertanto egli mandò 
a Roma, donde venivano le accuse, altri prelati con Anione, e altri signori, in lutto 
sette vescovi e tre conti. Essi presero iu attenta disamina la cosa, trovarono il papa 
innocente su tutti i capi, e rimandarono al monarca in ultima istanza il giudizio ete- 
sii accusatol i, i quali diventarono così gli accusati. Papa Leone ritornò a Roma come 
in trionfo; il clero, i primi personaggi, il senato, la milizia, le religiose medesime 
andarongli incontro portando i loro stendardi e cantando dei cantici. 

L'anno seguente Carlo Magno viaggiò per la quarta volta a Roma. Il papa gli andò 
incontro a quattro leghe dalla città, tutto il popolo era uscito in calca, e celebrava i 
bei falli del re in ogni lingua; poiché in Roma, reputata allora soprattutto la patria 
comune de' Cristiani, ve ne aveva sempre moltissimi d'ogni nazione. I plausi, le grida 
di gioia non cessarono, se non allora quando il monarca discese da cavallo alla porta 
di san Pietro. Il papa, accompagnato dai vescovi e da lutto il clero, lo ricevette sui 
gradini, gli diede la benedizione, e lo introdusse nella chiesa. Alcuni giorni dopo, 
Carlo Magno fece radunare al luogo medesimo i vescovi, gli abati, e tutto il clero colla 
nobiltà francese e romana. Il papa e il re si assisero, e fecero sedere i vescovi e gli 
abati; i sacerdoti e i signori rimasero in piedi. Si partecipò il motivo dell'assemblea, 
il quale era Tesarne delia causa del papa, ma non lu alcuno che si presentasse a soste- 
nere l'accusa. I prelati, i quali formavan solo un concilio particolare, anche poco rag- 
guardevole, temettero di levarsi in giudici, e dissero rispettosi: « Noi non osiamo giu- 
dicare la Sede apostolica, che è il capo di tulle le chiese. Per lo contrario è dessa e il 
suo pastore, clic giudican noi. Tale e l'antico costume. Ci comandi il sommo ponte- 
fice, siccome è l'uso, e noi obbediremo secondo i canoni ». Papa Leone rispose: «♦ lo 
cammino sulle tracce de' mici predecessori, e sono pronto a purgarmi delle calunnie, 
onde si studiò di bruttarmi ». Il giorno dopo il clero, e i signori radunatisi di nuovo, 
egli prese nelle mani il libro degli Evangeli, salì la tribuna, e pronunziò ad alla voce 
questo giuramento. « Io, Leone, pontefice della santa Chiesa romana, di mio proprio 
moto, e di mia piena volontà, giuro davanti a Dio, il quale legge nell'anima mia, al 
cospetto dei suoi angeli, del beato apostolo san Pietro, e di voi tutti che mi ascoltate, 
che non ho fatto, uè tallo fare le colpevoli azioni che mi vengono apposte. Ione chiamo 
iu testimonio il giudice supremo, al cui tribunale noi tutti dobbiamo comparire, e 
sotto i cui occhi noi siamo tio da questo momento; ciò che io lo senza esservi coslictto 
da legge alcuna, e senza pretendere, che il mio esempio possa essere tcuulo qual do- 
vere per li miei successori ». 

• Aua*t. in Leon. III. 
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Più soddisfatto assai di questa iosa , che egli aveva permessa molto meno per con- 
vincimento , che per edificazione pubblica , Carlo Magno non fece più altro pensiero 
che quello di ristabilire la calma. Ei si adoperò in questo con tanta saviezza, bontà 
e dignità, che Roma nel suo entusiasmo non sapeva il come attestargli la sua grati- 
tudine e il suo ossequio. Il papa, di conserva coi principali dello Slato , prese la riso- 
luzione di farlogridarc imperatore d'Occidente. Nè difettava propriamente solochedel 
titolo: imperocché rosi pei diritti della sua nascita, come per quelli di conquista, egli 
era in realtà il signore di tutte le Gallie, della Germania, e delle vaste regioni del 
Settentrione, dove non erano slate mai le armi romane, della Pannonia, di una parte 
della Spagna, della Lombardia, e finalmente di Roma, la culla dei Cesari e del loro 
Impero. Rispetto in oltre ai riguardi ed alle considerazioni del decoro, la maestà della 
nuova Roma era stata avvilita passando nelle mani di una donna, la quale aveva ol- 
tracciò avvilita sè medesima, facendo mettere indegnameutea morte il proprio figliuolo 
e imperatore. Il clero, la nobiltà, il popolo romano, lutti in perfetto accordo in tale 
risoluzione, la tennero segreta, sia che temessero la modestia del monarca, quanto 
non curante degli onori, altrettanto degno di ottenerli , sia che volessero rendere que- 
sta elevazione più onorevole, regolandola in modo, che nou potesse alcuno sospet- 
tarlo di averla brigata. 

Che che sia di ciò, il giorno di Natale dell'anno 800, volendo il re andare all' ufi- 
cio nella basilica di san Pietro, il papa lo pregò a vestir l'abito di patrizio, come per 
lusingare il popolo romano, presentandogli il monarca di tanti regni rivestito in quel 
gran giorno deboli ornamenti del protettore di Roma «. Il principe lasciò le ordina- 
rie sue vesti, e prese una lunga tunica con un manto strascicante, un lembo del quale 
raccolto era attaccato sulla spalla destra. In vergendolo il popolo durò fatica a con- 
tenere la sua gioia , e ruppe in lunghe acclamazioni. Carlo entrò nella chiesa, e si pose 
ginocchione. Allora in queir assemblea, che una più augusta non poteva farla l'uni- 
verso, al cospetto di Carlo, figliuolo primogenito di Carlo Magno, di Pipino, suo se- 
condogenito , re d' Italia , delle principesse sue figliuole , cioè di tutta la famiglia reale, 
eccettuato Luigi, re d' Aquitama , che egli aveva lascialo in Francia, alla vista di tutta 
le principale nobiltà dell Occidente, di un popolo immenso e di un potente esercito, 
il papa vestilo degli abiti pontificali, in quella che era sul cominciare a celebrare i 
divini misteri, si accostò al monarca, e gli pose in capo una corona raggiante di pie- 
tre preziose: immantinente ogni ordine di cittadini tulli ad una gridarono: Viia e 
vittoria a Cario, augusto, grande, e pacifico imperatore dé Romani, incoronalo 
dalla mano di Dio. Queste grida ricominciarono per ben tre volte, colle più vive 
espressioni di allegrezza. Il papa diede la santa unzione al monarca, poi a Carlo suo 
primogenito, e prostratosi immantinente innanzi al nuovo imperatore, gli presentò 
egli il primo i suoi omaggi. Si celebrarono i santi misteri, e poco dopo Carlo Magno, 
che aveva seco recato di Francia quanto v'aveva di più prezioso ne' suoi tesori, fece 
alla chiesa di tali presenti, i quali hanno dato a credere, che l'oro e l'argeuto solto 
il suo regno, fossero cosa comune come oggidì. Questo eroe aveva ripigliato sopra un 
gran numero di Barbari le ricche prede, che iu passato essi avevano rapito a Roma ? 
e la sua pia generosità parve si recasse a debito di restituirle alle chiese, che quegli 
avevano spogliale. Il peso dell'oro, che fu impiegato in vasi ed altri ornamenti sacri, 
montava a dugento libbre. Sarebbe forse una inutile fatica in volere determinare il 
peso dell'argento, e molto più poi in volere notare il prezzo delle pietre preziose. 

Ma l'oggetto principale del viaggio di Carlo Magno, era quello di vendicare l' at- 
tentato commesso sulla persona delvicario di Gesù Cristo, in modo tanto esemplare, 
che non si avesse a temere di vedere per l'avvenire rinovato un tale scandalo. Si co- 
minciò, secondo le forinole, il processo di Pasquale e di Campulo, e si fecero comparire 
dinanzi all'imperatore , ai prelati ed ai signori laici. I due scellerati si accusarono al- 
ternamente l'un l'altro, facendosi i più oltraggiosi rimproveri. Essi furono condan- 
nati alla morte, secondo la legge romana; ma papa Leone intercedette iu lor prò, 
dimandò, che la pena di morte fosse tramutala in quella dell'esilio; il che l'impera- 
tore, nemico del sangue, concedette di buon grado tanto alla generosità dell' offeso, 
quanto all'amicizia , clic egli aveva avuto a papa Adriano, del quale i colpevoli erano 
stretti in parentado *. 

Quando si seppe a Costantinopoli che i Romani avevano gridato Carlo Magno im- 
peratore, l'imperatrice Irene n'ebbe un gran limare, per la Si dia almeno, e per quella 

I Theopb. «u. 7. Court, p. 399. — * Aaast. in Leon. 



« 



Digitized by Google 



Ap.806 LIBRO VEHTESIMOQUARTO 247 

porzione dell'I Lilia, che ella possedeva tuttavia. Ella mandò ambasciadorì a questo 
nuovo «rilega, sotto colore di gratularlo sul titolo medesimo, die formava 1 argo- 
mento della sua gelosia; ma vi ha tutta Li probabilità, che a' suoi ministri fosse data 
una missione più dilicala e importante, secondo che l'occasione si appreseli (crebbe, 
cioè di proporre gli sponsali dell' imperatrice d'Oriente all' imperatore d'Occidente, 
o adoperare almeno in guisa, che Y imperatore potesse addarsi dell' inclinazione che 
aveva a ciò Irene. Carlo mandò esso pure un'ambasceria a Costantinopoli La passione 
o la politica d' Irene ne parve contentissima , e già si portava bella lusinga della felice 
unione dei due Imperi; quando Niceforo, patrizio e gran tesoriera, sollevò i grandi, 
malcontenti perche erano slati falcidiali i loro salari, per diminuire le gravezze pub- 
bliche, c acquistarsi l'affezione del popolo *. Quel popolo mutabile, e sempre ingan- 
nato , si unì co' signori. L' imperatrice tu arrestata , e rilegala nell' isola di Lesbo, dove 
ella si morì poco appresso, avendo regnato sola per cinque anni. 

Niceforo montò sul trouo, l'ultimo di ottobre dell'anno 802, alla vedula degli am- 
basciadorì di Francia , i quali furono testimoni di una rivoluzione così inaspettala. 
Egli non risparmiò cosa per scemare ai loro occhi l'orrore della sua perfidia verso la 
sua benefattrice, e si fece in termini espressi un merito appo loro, di avere preservalo 
il loro signore dalla vipera, che egli era per raccogliersi in seno congiungendosi con 
una parricida, epe sarebbesi veduta sposa Linto crudele, quanto era stala già madre 
snaturala. Gli ambasciatori, diesi trovavano nelle mani del tiranno, studiarono a 
fare i coutenti. Carlo Magno inoltre, il quale temeva tanto la guerra, quanto la sa- 
peva fare con valenzui, desiderava la pace al declinare della sua età, a fine di correg- 
gere nei costumi di tante nazioni convertite di fresco, ciò che non conveniva ne alla 
purezza del Vangelo , uè all' incivilimento dello Sialo. Egli pensava pure a regolare 
la sua successione , a lai che noti vi avesse a temere, in fra i tre principi suoi figliuoli, 
«è guerra civile, nè discordia dopo la sua morte. Tutti questi pensieri si accordavano 
perfettamente coi disegni di Niceforo. Egli rimandò i suoi ambasciatori insiem con 
quelli di Francia, e si couchiuse un trattato, il qualeporlava, che Carlo Magno e Nice- 
foro avrebbero egualmente il titolo d'Augusto; che Carlo Magno assumerebbe il titolo 
d'imperatore d'Occidente, e Niceforo quello di imperatore d Oriente; che tutto quello 
che era in Italia, dal Volturno iulino al mare di Sicilia, rimarrebbe agli imperatori di 
Oriente, e tulio il rimanente sarebbe dell'Impero d' Occidente, insiem colle due Pan- 
nouie, la Dacia e la Dalmazia. 

Quantunque si fosse liberato da un sì terribile nemico, non per questo fu Niceforo 
più lieto ne' suoi propri Stati. Egli era iconoclasta manicheo. I suoi costumi, corrotti 
ad un modo come i suoi priucipii, lo fecero in brevissimo tempo detestare da' suoi 
sudditi. Noti aveva per anco tocco un anuo di regno, che il governatore della Natò- 
lia, Bardane , soprannominato il Turco, senza che se ne sappia la ragioue, fu costretto 
dalle sue soldatesche a piglùire il titolo d'imperatore; ma egU era un vero cittadino, 
il anale vedendo come Costantinopoli si attraversava alla sua elevazione, ebbe orrore 
'delle stragi e dei disordini che bisognava ragiouare, e abdicò sotto la promessa, che 
non sarebbe fatto male alcuno nè a lui, nè a' suoi partigiani, e prese l'abito mona- 
stico iu un monastero che egli aveva fondato. Alcuni giorni dopo, alcuni sconosciuti 
violarono quest'asilo, e cavarono gli occhi a Bardane. Niceforo, il quale toccava so- 
prattutto le cime dell' ipocrisia, giurò di vendicarlo, ma non se ne lece nulla. 

Intanto, venuto nell w)6, a morte il patriarca Tarasio, sebbene l' imperatore volesse 
darsi l'aria di gran zelatore dell'osservanza dei canoni, pure fece eleggere un laico, 
chiamato Niceforo come lui, e che era slato segretario sotto il regno antecedente. Non- 
dimeno la sua virtù e abilità lo rendettero deguo di tale elevazione, alla quale applau- 
dirono ad una voi e H clero secolare e regolare, e tutti gli ordin i del popolo. I soli 
abati Teodoro e Platone vi si opposero colloro zelo accostumato per l'osservanza let- 
terale dei santi decreti, i quali a giudizio loro, dovevano vincerla sui felici presagi di un 
degno episcopato, presagi le sì spesse volte immaginari, e sempre molto dubbi. Iu tale 
dispensa , ei vedevao pur anco un pericolo prossimo di cadere in una vera rilassatez- 
za , o\ veramente in certi articoli di condisreudeuza, che metterebbero il guasto nella 
disciplina. Di fatto, si propose immantinente di ristabilire il sacerdote Giuseppe, de- 
posto dal patriarca Tarasio, per avere celebrato il matrimonio adultero dell'impera- 
tore Costantino colla famosa IYodota. Egli era caro all'imperatore Niceforo, perchè 
aveva contribuito assai a far pigliare a Bardane la risoluzione di abdicare 1* Impero. 

* Theuph an. i Niceph. 
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Il nuovo patriarca ricevette Giuseppe nella rhiesa cattedrale, e gli permise di celebrare 
il santo sacrifizio. Alcuni vescovi si radunarono, e approvarono il patriarca. 

Ma l'abate Teodoro tanto in suo nome, come in quello di san Platoue, suo zio, 
pubblicò su questo punto uno scritto, concepito ne' seguenti termini •: « I prelati de- 
vono certamente tenere delle assemblee, ma per mantenere i canoni, e non per distrug- 
gerli. Se essi fossero investiti di un potere arbitrario, il Vangelo sarebbe bentosto an- 
nichilalo, potendo ognuno di loro surrogare delle nuove regole a quelle di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli. Molti pensano e parlano come noi, ma nell' ombra del segreto, 
e da discepoli notturni, i quali non ardiscono accompagnare Gesù Cristo in pien gior- 
no. E che importa al servo fedele la condotta dei vili? Noi tollereremo tutte le ingiurie 
ed anco la morte, anziché approvare il delitto comunicando col colpevole. Poiché Dio 
ne ha fatto la grazia di non cedere sotto il regno di un principe aaul fero, ci preservi 
il cielo sotto un monarca, che mostra della pietà , dal tradire la verità, e perdere le 
anime nostre! » Il coraggio del santo abate, indusse un pran numero di monaci e di 
semplici laici fedeli a dichiararsi. Cosi in Costantinopoli si formò una specie di scisma, 
nel quale con tra la fazione della corte e dei grandi, le persone pie ed una calca di 
buoni, si dichiararono gagliardamente per la purezza del Yaugeh) e dei santi canoni. 

Allora si fu, che l'imperatore Nic eforo, gittata la maschera cieli' ipocrisia , si lasciò 
andare alle ultime violenze con tra quanti mai v'aveva di più santi personaggi nel 
suo Impero. Il santo abate Teodoro fu trattato indegnamente dai somali, e scacciato 
dal suo monastero. San Platone, la cui età grave, e ammirabile vita facevano riverire 
. come un angelo in sulla terra , fu gillato in una prigione e incatenato i piedi. I monaci 

di Studio, e i più fervorosi delle altre comunità, vennero dispersi in vari monasteri, 
dove per far cosa graia alla corte, si usava con loro auche più duramente di quello 
che-essa voleva (809). 

Intanto l'abate Teodoro, a non avere un'aria di ostinazione resistendo a molti ve- 
scovi, ebbe ricorso al capo universale della Chiesa. « Poiché Gesù Cristo, scriss'egli 
a papa Leone III * , h i dato a san Pietro la dignità di capo dei pastori, come i nostri 
Padri ci hanno insegnato, noi dobbiamo diuunziarc tutti i nuovi errori, che si levano 
nella Chiesa, al successore di Pietro ». Egli si lagna poscia dei due concili tenuti a 
Costantinopoli, tanto pel ristabilimento del sacerdote Giuseppe, come perla condanna 
di quelli che ri si opponevano. « Fu dichiarato in essi , aggiunge egli, che il matri- 
monio infame di Costantino era stalo fatto per dispensa ; che ogni vescovo è il dispen- 
sante arbitrario delle leggi, e padrone dei canoni; finalmente che non si devono os- 
servare a rigore le leggi divine cogli imperatori; il che non è altro, se non giustifi- 
care il delitto coli' eresia. Ora, se i nostri vescovi non hanno temuto di teuere un con- 
cilio erèlico di loro sola autorità, quantunque non ne avessero dovuto nemmeno te- 
nere uno ortodosso in modo furtivo, e senza vostra sapula , secondo l'antico costume, 
e come non è egli più conveniente e necessario, che voi ne raduniate uno totalmente 
diverso per condannare il loro errore? » Il sommo pontefice approvò il sentimento c 
la condotta di Teodoro, e condannò quelli che pretendevano autorizzare un matri- 
monio contrario ad un modo e alla legge divina ed ai canoni. 

San Platone mori alcuni anni dopo t.ile persecuzione in ima età avanzatissima , e 
tinto aflievol ito così per le sue mortilirazioni volontarie, che pei cattivi trattamenti^ 
che non poteva più da sè medesimo soddisfare a nessuno dei Insogni del corpo, e ne 
manco assistere all'ufìcio divino, il che gli tornava la pena maggiore. Ed era stato 
costretto a lasciar la vita de' solitari, ma supplendo al mento della solitudine con 
quello dell'apostolato, inlìno a che ebbe fiato di vita, là dal letto in cui era conti- 
nuamente adagiato, perchè male acconcio a poter fare il menomo movimento, e^li 
non cessò mai di istruire, di esortare, di consolare i fratelli. I suoi mali si addoppia- 
rono nella quaresima, e sebbene corresse tale tempo di doversene star ritirati, pure 
molti santi monaci del di fuori lo andavano spesso visitando. A malgrado delle discor- 
die precedenti, il patriarca Nieeforo andò egli slesso a visitarlo in capo al suo clero, 
lo abbracciò, e il domandò dell'aiuto delle sue preghiere. Il santo malato perdonò 
nelle generali, a tulli quelli che Io avevano perseguitato, e pregò pubblicamente in 

})rò loro. Finalmente egli cadde in tale stato di debolezza, nel quale uon venendogli 
atto altro più che di muovere le labbra , in quella che faceva ogni suo potere per can- 
tare un inno della Risurrezione, spirò poco innanzi a Pasqua, il di diciannove di 
marzo del 813. 

i Ep. 21 »m, 3i. — « Ep, 53. 
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L'Occidente aveva un modello non meno ammirando in san Benedetto d'Animo, 
figlio al conte di Maguclona, il quale lo aveva messo fin da giovanetto a' servigi del 
re Pipino 4 . Egli diventò il coppiere di questo principe, e dopo la morte di esso, fu 
similmente in favore presso Cirio Magno. Fin d'allora egli fermò il disegno di abban- 
donare il mondo, ma non aprì il sno cuore altro che aóTnn sani' uomo di nome Vii- 
maro, esercitandosi intanto per tre interi anni ai digiuni, alle veglie ed al silenzio. 
Finalmente ritrovandosi nella sua terra, in caso di morte, confermò con volo la sua 
risoluzione. Avendo ordinata ogni cosa per mettere ad esecuzione il suo volo, egli si 
partì come per tornarsene alla corte, ma si fermò al monasteri) di san Senna, in Bor- 
gogna , rimandò indietro le sue genti, indi vi abbracciò la vita monastica. La sua virtù 
ve lo fece eleggere abate in capo a cinque anni. E siccome non potè riuscire a questo 
di comunicare tutto il suo fervore a' suoi monaci, egli andò a visitare il suo Giro Vit- 
maro, e con alcuni altri solitari , fabbricò un piccolo monastero in una terra del suo 
patrimonio, presso Montpellier, sul fiumicello d' Aniano, donde prese il nome (780). 
E non si contentava!! già solo di osservarvi la regola di san Benedetto in tutto il suo 
rigore, ma in generale non vi si viveva, che di solo pane e di acqua con un po' di lat- 
te, e non si beveva vino altro che la domenica. Ne' suoi primordi il monastero fu di 
tale povertà, che si notava infili nella chiesa, dove i sacri vasi erauo di legno o di ve- 
tro; ma per la liberalità de' signori del paese, e del re medesimo, in brieve diventò 
una cosa magnifica. Benedetto riceveva le terre che gli veuivan date, ma seguendo 
gli esempli di quella umanità (ulta evangelica, che i più degni solitari avevano già 
messa in uso nelle chiese dell'Orienle, egli rendeva liberi gli schiavi ond' erano esse 
popolale, e le coltivava colle proprie mani, insiem co' suoi religiosi. Egli era di un 
disinteresse e di una bontà di cuore, che certamente si ammirò più assai, che non 
si polesse immaginare di poterlo imitare. Egli stimava meglio perdere le cose che gli 
erano rubate, che non recare danno a' ladri nel richiamarsene alla giustizia. Mentre 
un giorno viaggiava , si scontrò in un passeggero che cavalcava nn cavallo, che era 
slato rubato al monastero. Il fratello che accompagnava il suo abate, gridò subita- 
mente: « al ladro; » ma il santo gli impose silenzio, dicendogli, che v'hanno le molte 
volle de' cavalli che si rassomigliano: e quando si furono soli soggiunse : •« ho anch' io 
raffiguralo benissimo il cavallo, ma non ho voluto rovinare quello sciagurato ». 

L esempio di Bende! to indusse molli altri santi personaggi a Istituire delie comu- 
nità regolari, le quali si recarono ad onore di informare la toro vita alle sue istruzioni. 
Ei serviva loro di padre e di maestro, e gli assisteva così pel temporale come per lo 
spirituale. Alieno affatto da quello spirilo ingiusto, che fa amar solo il proprio mona- 
stero, e da quella sordida carità, che si concentra tutta intera nella propria comunità, 
egli distribuiva per lo contrario a tutti i monasteri del paese nuello che gli veniva in 
copia largheggiato dalla munificenza dei re e dalla liberalità dei fedeli, a tal che ve- 
niva chiamalo il balio de' monaci di Gozia e di Novempopulania , vale a dire della 
Provenza, della Linguadoca e della Guascogna, e in generale il padre di tutti i po- 
veri. Il carattere nobile e grande della sua carità induceva i fedeli a eleggerlo qual di- 
stributore di quasi tutte le loro limosine. 

Crescendo ogni dì i proseliti ad Aniano, ed essendosi aumentato il numero de'mo- 
naci infino a passare li trecento, il santo abate si vide costretto a fare un nuovo edi- 
lìzio lungo cento cubiti e largo venti, dove coli' andar del tempo si noverarono tino a 
mille religiosi Gli bisognò pure stabilire delle celle, vale a dire de'piccoli monasteri, 
che si chiamarono di poi priorati, a' quali si diedero de'superiori particolari. Luigi, 
re d' Aquitania, cioè del paese che si stende dalla Loira infino a' Pirenei , gli diede 
ben anco molti monasteri nell' Alvernia, uel Poilou e nel Brrry, a fine di scaricare 
<jnello d'Auiano, troppo numeroso per la sterilità del luogo. Benedetto mise un abate 
in ognuna di queste case, e si riservò l'ispezione o superiorità generale; ma in breve 
gli verniero da tutte parli richiesti de' religiosi formati da lui per ristabilire la disci- 

Sliua monastica in tutte le province della Francia. Egli ne mandò fino a venti a Lei- 
rado, arcivescovo di Lione, pel suo monastero dell' isola Barbara. Alenino ne ottenne 
altrettanti per fondare la badia di Cormcry. Quantunque Teodulfo d'Orleans non ne 
avesse potuto avere che soli quattro per quella di Mici, diserta affatto e guasta dalle 
guerre, e tenuta da gente di partito d'ambo i sessi, pure quel buon lievito fermentò 
con sì bella fortuna, che si vide in breve tempo voltata in una comunità altrettanto 
numerosa che edificante. 

Ma la colonia più illustre d'Auiano fu senza dubbio il monastero di Gellona, o di 
san Guglielmo del deserto, così chiamalo per essere slato fondato dalle liberalità di 
ni 32 
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Guglielmo, dura d'Aquitania 4 , e più ancora per avergli fornito un ritiro, dove portò 
la pietà del solitario tanto innanzi, quanto nel secolo aveva giganteggiato col valore 
degli eroi. Egli disrendeva da sublime rasalo, figlio del conte Teodonco, e da parte 
di madre nipote di Carlo Martello. Per la sua bravura e saviezza che andavano in lui 
pari e sostenute erano da una gradevole presenza e da una statura da forte, egli diede 
nel genio a Carlo Magno, o meglio si {guadagnò talmente la sua stima, rhe questo 
monarca, di squisito discernimento, gli fidò il comando militare più importatile del 
regno, e insignitolo del gran titolo di duca d'Aquitauia lo mandò in capo alle sue 
più valenti soldatesche contra i Saraceni, che si erano già insignoriti di Grange. Gu- 
glielmo avverò tulle le speranze del suo monarca, riguadagnò la città, e riportò so- 
pra gl'infedeli così continue e terminative vittorie, che non furono più osi di ritentar 
colà la sorte dell'armi. Pari alla sua valenzia nella guerra, egli mostrò pure il bello 
delle sue doti pacifiche, facendo ogni potere di rimediare a' guasti di quella. Egli era 
assiduo, continuo nelle cose pubbliche, si informava d'ogni controversia, faceva os- 
servare esattamente le leggi, nè già solo dal popolo o da soldati, ma principalmente 
dai signori, impedendoli di abusare del loro potere coi piccioli e coi deboli, di cui si 
dava a diveder sempre il protettore ed il padre. La sua religione uguagliava la sua 
giustizia , immense erano le sue limosino, e si pigliava una cura particolare delle per- 
sone e dei luoghi consacrati al Signore. 

Avendo fermo di fondare un monastero, il cui fervore rispondesse a tutta la santità 
de' suoi disegni, egli si rivolse al santo abate di Aniano, amico suo e direttore. Ot- 
tenne da lui dei religiosi, che stabilì a Val Celione ne' monti del territorio di Lodève, 
lungi una lega sola da Aniano. Diede loro di gran tenute, e fece edificare i luoghi re- 
golari, vale a dire l'oratorio, il dormitorio, il refettorio, il noviziato, con una infer- 
meria, una lavanderia, un molino, un ospizio pei poveri ed un albergo. 11 duca Gu- 
glielmo aveva due sorelle pie quanto hii, chiamate Albana e Berlana, che per un esem- 
pio singolare egli offerì a Dio sebbene adulte, nel vivo desiderio in cui erano di con- 
sacrare la loro verginità. Ed esse formarono un piccolo convento in vicinanza al gran 
monastero. 

La generosità del sacrifizio delle sue sorelle gli toccò forte il cuore. E^li vergognava 
in dover cedere di coraggio a donne delicate. Finalmente , mentre egli era aggiunto 
alla più alta cima della prosperità temporale, godendo all'ombra de' suoi allori della 
quiete e dell'abbondanza che aveva procacciato a lutto il paese, pieno di ricchezze , 
caro e onoralo da tulli, il favorito del suo monarca , o per dir meglio il più degno 
oggetto della sua stima e della sua illuminata amicizia , con molti figliuoli ed una 
spòsa virtuosa, che parevano contendersi infra loro la felicità di piacergli, egli si ri- 
solvette a fare al Signore il sacrifizio di tutti i suoi piaceri e di tutta la gloria del se- 
colo. Egli stimò suo dovere il non far cosa se non era a ciò licenzialo da Girlo Ma- 
gno, suo imperatore, ma più rhe monarca, amico suo. Alla prima proposta l'impe- 
ratore non si potè contenere dal piangere, nè resistere alle ispirazioni dell'Ai lisslmo. 
Egli mise tutti i suoi tesori alle disposizioni del duca, e gli disse di giovarsene nel- 
l'esecuzione de' suoi pi i disegui. Ma Guglielmo non dimandò se non una reliquia 
della vera croce, che il patriarca di Gerusalemme aveva mandato all'imperatore sei 
anni prima, cioè l'anno 800, quando Cirio Magno salì il trono, il principe j»li ce- 
dette di buon grado quel presente inestimabile, e ve ne aggiunse altri molti della 
stessa natura. Guglielmo giunsi' al monastero di Gellone colle sue ricchezze tutte per 
così dire celesti; ma aveva preso mollo del suo proprio patrimonio perla maestà del 
culto esterno; recava calici d'oro e d'argento, ornamenti di seta con gran fregi d'oro, 
e libri che non avevano meno del prezioso. Egli volle entrare nel suo santo asilo ignudo 
de' piedi, e vestilo di un cilicio sotto i suoi abiti. La prima cosa audò alla chiesa ad 
offerire i suoi doni, poi venne a far l'offerta della sua persona nel capitolo, dove pregò 
umilmente i fratelli a riceverlo nella loro società. Sebbene l'uso di quel tempo fosse 
di non prender l'abito se non dopo fatto il noviziato, ei lo ricevette a bella prima 
dopo essersi fatta tagliar la barba e i capelli. 

Da quel primo giorno, che era il dì della festa di san Pietro dell'anno 806 , egli 
cominciò a vivere nella povertà e soggezione medesima dell'ultimo de' monaci. So- 
venti volte egli si appresentava in finocchio davanti all'abate ed ai religiosi, e li scon- 
giurava colle lagrime agli occhi di dimenticare la sua dignità , se Dure può dirsi di- 
gnità ad un cristiano j soggiungeva egli, dì aver pariate per sì lungo tempo le as~ 

1 Vii. in t. v. Act. Bened. Boll, «d 90 M*ii. 



A " 8l ° ^ I. IttflO VK* T USI MiiQt' ARTO 251 

si se del secolo. E però li supplicava continuo ad aiutarlo a domare il suo orgoglio, 
applicandolo a' più vili ministeri. Di fallo ei si vide questo vincitore dei Saraceni ser- 
vir la cucina e il refettorio, portar le legue e l'acqua, apprestare i legumi, lavare i 
piatti , aver cura del molino e del forno; ma l'Onnipotente volle onorare con un mi- 
racolo la mano che si impiegava in quegli esercizi di umiltà con maggiore compia- 
cenza, che non ebbe quando raccoglieva palme ed allori. Un giorno che quest'umile 
balio de'suoi fratelli era sollecitalo a cuocere il pane, e non trovava subito i neces- 
sari utensigli, con una fiducia, che Dio gli ispiro per sua gloria, egli cavò le legue 
dal forno ardente coìle sue mani, e trasporlo le bra^e nel suo cappuccio senza pro- 
vare danno alcuno nè sulla sua persona, uè sopra 1 suoi abiti. Dopo fatto monaco 
egli visse sette anni e sempre praticando la più sublime perfezione. Egli si morì come 
aveva vissuto, avendo saputo anticipatamente il tempo (Iella sua morte, e letiziatone 
l'imperatore (812). 

I grandi esempi di Gcnnone e di Annuo giovarono per infinita maniera a ristabi- 
lire la disciplina monastica , della quale l' istitutore di questo secondo monastero è te- 
nuto come rimo de' principali ristoratori in Occidente. Il regno d'Aquilania pativa 
ira particolare bisogno di tale riforma. Lisciando il disordine de' regni passali, co- 
mnue a tutte le Gallic, le controversie particolari di queste province e le correrie de- 
gli infedeli vi avevano alterato per sì fallo modo i costumi di tutto il clero, che dis- 
messo quasi il servizio di Dio, egli si applicava tutto agli esercizi militari, a esercitar 
cavnlILe addestrarsi nell'armi. Luigi re d'Aquilani i si diede molta cura di rimediare, 
a tali abusi, e prese parlicolarmenle i consigli di san Benedetto d'Aniano, che in ogni 
caso proleggeva polenlemenle. Questo principe amava singolarmeule i monaci, che 
avevano Io spirito del loro sialo, e sarebbe stato monaco egli stesso ad esempio del 
suo prozio Carlomauno, che egli nominava sempre con venerazione, se l'impera- 
tore suo padre non lo avesse a ciò Iratleniilo *. Si annoverarono insiuo a venlisei mo- 
nasteri fondali o risia uni ti da questo principe, e la maggior parte famosissimi, come 
a dime alcuni erano quelli di Noirmoulier e san Maissaul nella diocesi di Poitiers, 
santa Croce nella ciltà, Conqnes nella diocesi di Rodes, Menato e Man Uni nell' Al- 
vcruia , Moissac in Quercy , Solignac presso Limoges, e la Grasse nel paese di Car- 
rassona. Se la maggior parie riconoscevano Cirio Magno a lor fondatore , gli è per- 
chè il re Luigi si credeva operasse io nome dell' imperatore suo padre. Ad esempio di 
lui moltirsiguori e vescovi rifabbricarouo de'monasteri rovinati e ne fondarono di 
nuovi , e qu.isi per tulio s'affrettavano a istituire la regola d'Aniano. Girlo Magno fa- 
voreggiava tutti questi pii istituti. Nelle generali si può dire che egli avesse la miglior 
parte m tutto quello che si faceva di bene nel suo Impero, per le cagioni e gli esempi 
che non cessava di dare a quelli che partecipavano del comando. 

Egli autorizzava con tulio il suo potere tutto quello che egli vedeva, fosse pur anco 
fuori de'suoi Slati, e slimava suscettivo a poter vantaggiare la religiouc. Fin dal terzo 
concilio di Toledo gli Spaglinoli avevano fatto al simboiodi Costantinopoli la famosa 
aggiunta , la anale stabilisce contra i Greci, che nella santa Trinità lo Spirilo santo 
procede cosi dal Figliuolo come dal Padre. Corse pure in Francia il costume di fare la 
medesima aggiunta, di recitarla pubblicamente, ed anco di cantarla uelle chiese, o 
almeno nella cappella reale. L' uso medesimo si stabilì in una comunità di monaci 
francesi, che si irovava fin d'allora nella Terra Santa sul monte Olivclo, e che 
aveva conservato il rito latino 2 . Trattati da eretici dai Greci, questi monaci si richia- 
marono a Girlo Migno, il quale volendo giustificare in modo solenne la loro fede ca- 
lunniata, fece tenere un concilio ad Aix-Ia-Cliapelle, nel mese di novembre dell'almo 
809. A dare un p« so maggiore alla decisione, che il religioso monarca si propose di 
far approvare dal sommo pontefice, questo concilio deputò a Leone HI, Bernardo ve- 
scovo di Worms, e Adalardo abate di Corbia coi quali si abbattè Smaragdo, abate di 
san Michele, e poscia san Mihel nella diocesi di Verdun. Quest'ultimo abate, dopo 
assistilo alla conferenza, che si tenne a Roma intorno a ciò, cene ha tramandati gli atti. 

I deputali furono ammessi all'udienza del papa nella sala segreta della chiesa di 
san Pietro e cominciarono dal provare colla testimonianza dei santi Doltori , che lo 
Spirito santo procede dal Padre e dal Figliuolo * La Chiesa di Roma non aveva inai 
di ciò dubitato, e così pure le altre Chiese d'Occidente; ma per delle ragioni, che le 
controversie de' Greci coi Latini hanno in seguito giuslilicaìo grandemente, esso non 
aveva slimato beii fatto di inserire nel simbolo l'espressione formale di tale verità. In- 

• / 

1 Coiut. An So-i. — * F.gln. m. 8;> j — » Tom, vu Tour. p. i io<). 
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caricato di vegliare all'economia generale della rasa di Dio, e munito delle grazie neces- 
sarie al suo stalo per far ciò colla convenevole saviezza , il pontefice rispose ai deputati 
della Chiesa di Francia, che egli credeva com'essi la verità annunziala nella loro ag- 
giunta , ma che non poteva approvare la detta aggiunta. « Se ella è una verità di fette, 
ripigliarono essi, non si deve dunque insegnarla ? Quegli che l' ignorasse o non la cre- 
desse, potrebbe egli salvarsi? — Chiunque ricusa di crederla, rispose il papa, non può 
certamente salvarsi; se però fu messo in istato di conoscere, che è una verità di fede. — 
Poiché non è permesso di non crederla, ripresero gli inviati, è permesso di insegnarla 
e per conseguenza di cantarla. — E permesso di cantarla, disse il pana, ma non già 
di inserirla negli atti, ai quali i Padri hanno proibito di aggiunger altro. — Noi non 
insistiamo punto, dissero gl'inviati, sopra questo, che eli autori del simbolo non 
hanno nominato il Figliuolo col Padre nella processione dello Spirilo santo, nè sopra 
quello, che il concilio di Calcedonia e i tre seguenti hanno proibito di cangiare que- 
sto simbolo, di aggiungervi o levarvi cosa qualunque; ma quelli che hanno compilato 
il simbolo, non avrebbero essi fatto bene a schiarire un mistero così importante, ag- 
giungendo quattro sillabe, vale a dire Fiiioque? » Il papa rispose: « Io non oso le- 
varmi in giudice di quelli che sono stati diretti dalla sapienza divina, nè immaginarmi, 
che essi non abbiano veduto tanto bene come noi le conseguenze della loro riserva, e 
della proibizione assoluta di fare eoli* andar del tempo al loro simbolo tanto questa 
aggiunta, come qualunque siasi altra. Quanto a me, mi tenga Iddio non solo di osare 
di anlepormi agli autori del simbolo, ma neppure di agguagliarmi a loro ! — Non 
voglia Dio, dissero pur gì' inviati , che l'orgoglio ispiri a noi tanta presunzione; ma 
noi ci studiamo a istruire i popoli dei domini della saluti* coi modi più acconcia dis- 
sipare l'ignoranza. Se voi sapeste, santo padre, quante migliaia di persone hanno 
imparata la verità cantando così il simbolo, voi sareste forse del nostro avviso. — lo 
non ricuso di consentire a questo canto, disse il papa, ma alla vostra aggiunta. Per 
agevolar la via dell' istruzione . che voi fate valere, bisognerà forse aggiungere al sim- 
bolo tutti gli altri articoli di fede, allorché venisse in niente a qualcuno di darli per 
indispensabili? Poiché se non sono tutti necessari ad un modo, ve ne souq molli, che 
non possiam-dispensarci dal confessare, senza cessare di essere cattolici. È egli forse 
più necessario di esprimere nella confessione di fede, che lo Spirilo santo procede dal 
Figliuolo come dal Padre, che di confessare che il Figliuolo, sapienza e verità, è in- 
generato dalla sapienza e dalla verità V È nondimeno cosa certissima, che i Padri non 
hanno inserto questo articolo nel simbolo. Noi potremmo citarvi molti altri articoli. 
Ecco il perchè noi recitiamo il simbolo senza aggiungervi nulla: ma noi abbia m cura 
d' insegnare a tempo e luogo le verità che non vi sono contenute ». I deputali ripiglia- 
rono. » Da quel che vediamo, la santità vostra vuole che si cominci per levare dal sìm- 
bolo l'aggiunta che vi è stala falla, mediante la qual cosa ella permette di cantarla. 
— Questo è proprio anello, che noi decidiamo, disse il papa, e noi vi esorliamo a 
conformarvici. — Va dunque bene a cantare il simbolo, risposero gli inviali, purché 
si levi quello che voi desiderale; non è vero? — Sì, rispose u papa, ma noi lo permet- 
tiamo semplicemente e non I' ordiniamo. — I deputati replicarono: * Se si continua 
a cantare il simbolo dopo di averne levata la parola in questione, non si figureranno 
torse tutti, che un tale articolo è contrario alfa fede? Che cosa ci consigliale di fare 
per fuggire un tale inconveniente? — Se prima di cantarlo, disse il papa, m'avessero 
consultato, io avrei risposto di non far l'aggiunta. Al presente, il parlilo che mi viene 
in mente, senza però iarvene un obbligo è, che poiché non si cauta il simbolo nella 
nostra chiesa, che si cessi a poco a poco di cantarlo anche nel palazzo. Così succe- 
derà, che quello che si è introdotto senza autorità, verrà insensibilmeute abrogalo : 
ecco forse n miglior mezzo di rimediare al pericolo della vostra innovazione , senza 
che la fede ne patisca alcun danno (810) ». 

Questo è il compendio della conferenza di Leone III coi deputati del concilio di 
Aix-la-Chapelle. A considerar bene le cose, vi si vede che quello che il papa disappro- 
vava ne' Francesi non era già di aver falla al simbolo una aggiunta propriamente 
detta, odi avervi aggiunta una nuova decisione, ma precisamente di avervi inserta 
una parola la quale spiega una verità già decisa, la qual cosa ei la disapprova, come 
essendo stala falla senza la necessità, la quale non si appresentò altro che in seguito, 
e senza l'autorità voluta per oggetti di tale importanza. Non si ha però, che tale con- 
ferenza abbia sortilo alcun effetto. Ciascuno seguitò il proprio uso; in Frauda si con- 
tinuò a cantare il simbolo colla parola Fi/ioqite; a Koma non si stimò ben fallo di 
fcrvì raggiunta, né di cominciarlo ancora a cantare. Il papa fece anzi scolpire il sim- 
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bolo senza raggiunta sopra due gran scudi d'argento, del peso di circa cento libbre, 
per cadauno : sopra l'uno in latino , e in greco sull'altro; poi si sospesero ai due lati 
della confessione di san Pietro, qnali monumenti pubblici e religiosi della cura che 
metteva la Chiesa romana in conservare il simbolo come l'aveva ricevuto. 

L'abate Smaragdo, che ci ha conservalo una tale conferenza, si è renduto celebre 
con altri scritti, per una eminente pietà, e pel modo distinto, con cui insegnò nel suo 
monastero, il quale era una delle buone scuole dell'età sua Adalardo di Corbia, 
l'uno de' principali deputati del concilio d'Aix-la-Chapellc, è onorato qualsanto dalla 
Chiesa e considerato per dottrina, eloqnenza e prudenza , come l'uno de' principali 
del suo secolo. 2 . Secondo il gusto allegorico di quel tempo ora veniva chiamato Ago- 
stino a motivo del suo genio, ed ora Antonio per la natura della sua virtù. Egli era 
cugino germano di Carlo Magno, figlio di un principe Bernardo, fratello del primo 
re Pipino. Fu allevato nel palazzo dai medesimi maestri e colla cura medesima che i 
propri figli del re; ma egli era un angelo alla corte, e perciò essa aveva poche allet- 
tative per lui. Al tempo del divorzio eli Carlo Magno, al quale tutta la corte applau- 
diva, Adalardo, che non lo giudicava legittimo, aveva in soli ventanni dimostrato 
tale carattere da volere almeno apparire di disapprovare quello che non poteva impe- 
dire. Quindi egli diede le spalle al inondo nell'aprile dell'età e insieme nel meglio del 
favore, e andò a consacrarsi a Dio nel monastero di Corbia (*); ma le visite continue 
de' grandi e i rispetti dell'universale lo determinarono a passare in Italia nel mona- 
stero di Monte Cassino, che egli stimava come un asilo più sicuro per la sua sincera 
umiltà; ma Carlo Magno il mandò ben presto a cercare, e il diede poscia per cousi- 

f liero al giovane Pipino suo figliuolo, allorché Io fece re d'Italia o de' Lombardi nel 
81. Adalardo vi fu costantemente la consolazione de' poveri e il terrore dei tiranni; 
si guadagnò l'affetto e la stima di tutti gli Italiani a malgrado delle nazionali preoc- 
cupazioni , e rese loro accetto il governo francese. Essendo le città di Spoleto e di Be- 
nevento nella più crudele guerra tra loro, el le ritornò nella più durevole pace. La 
reputazione della sua sapienza e della sua beneficenza passò fino in Grecia, e gli stra- 
nieri, anche i più preoccupati, dicevano di lui comunemente, che egli era un angelo 
disreso dal Cielo per la felicità degli uomini. 

Ma in quella che tale degno ministro faceva in tal modo benedire il regno di Pipino 
che lo careggiava e ascoltava come un secondo padre, questo principe adoralo dai 
suoi sudditi, onorato della tenerezza e della stima di Carlo Magno morì in sull'en- 
trare di una sì bella carriera (810). L'imperatore era parso infino allora il monarca 
più felice, a quqlla guisa che era il più glorioso del suo secolo. Il Signore, il quale 
voleva terminare di purificare le sue virtù, lo percosse coi più duri e continui colpi 
nella parte più sensitiva. Armata che fu la morte contra quest'augusta famiglia, mietè 
nell'anno islesso la principessa Gisella, sorella dell'imperatore, quella saggia e pia 
badessa di Chelles, che egli amava di così tenero affetto, e la principessa Rotrude sua 
figlinola primogenita, e ciò che importava grandemente ad un modo, e alla sua po- 
litica e alla sua tenerezza, gli porto via il principe Carlo, suo primogenito. Così di 
tre figliuoli in islato di regnare, tra i quali egli aveva già divisele terre della sua va- 
sta signoria, non gli rimase che il solo Luigi re d* Aquitania. Carlo Magno amava 
tanto le persone del suo sangue, che dopo tante perdite replicate lo si vide mostrare 
que' segni di debolezza , che si perdonano di leggieri ne' grand' uomini. Però se egli 
pianse ì suoi figliuoli forse un po' più che non conveniva al suo grado e al suo ca- 
rattere, ci prese non pertanto quelle privazioni dolorose quali avvertimenti del Ciclo, 

» Mabil. c. i, Anoal. — * Art. SS. Bened. l. v, p. 5o6. 

(*) Vgli eruditi fa poro o niun senso il grave scandalo che prese sant'Adelardo di questo di- 
vorzio di Carlo Muglio, 'dopo ciò che maestrevolmente ne hanno osservato i Bollaudisti nella 
vita della B. lldegrada. Pascasio Hatberto, suo immediato successore nel governo dell'abazia 
di Coriiia, narrando il detto srandalo, avverte che sant'Adelardo era ■iTCOra in età puerile, cioè 
inesperta, quando prese la risoluzione d'abbandonare la corte, e nota il suo zelo, in tale occa- 
sione, di eccessivo. Aggiungono poi, che siccome anclic oggigiorno da alcuni scolastici si nega 
al sommo pontefice l'autorità di sciogliere iu qualunque caso un matrimonio semplicemente rato, 
così poteva dirsi che sant'Adelardo fosse allora dell'opinione medesima. Che se Carlo Magno 
non ratificando il matrimonio da altri promesso colla figlia del re lombardo, la rimandò vergine 
a suo padre e stette fermo nelle sue prime nozze, invece di recarne scandalo, ne avrebbe me- 
ritato -grandissime lodi. Ne questa sarebbe una supposizione infondata per le ragioni addotta 
dai Hollaudisti nella vita succitata. Ad ogni modo noi rimettiamo i nostri lettori alla precedeuto 
nostra annotazione pag. 216. {Nota dell' Uditore italiano). 
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e pensò più seriamente che mai alla morte. Egli procurò anzi di consolarsi colle buone 
doli del principe che gli era rìmaso. Luigi aveva tulle le virtù de' privali, e pareva 
aver quelle de'principi. Ogni giorno veniva riferito all'imperatore un qualche tratto 
glorioso al re a Aquilania. A noe di assicurarsi che non lo si ingannava, e sotto pre- 
lesto di diversi affari, egli mandò de' più fidati tra' suoi n fidali ad esaminar da vicino 
la condotta del giovane monarca. Essi gli raccontarono l'una maraviglia sopra l'al- 
tra ; gli dissero, che le leggi dello stalo e della religione, la giustizia, il uuon governo, 
il decoro erano osservali a perfezione; che la casa del re era magnifica , e il popolo 
non era non ostante ciò gravato di troppi balzelli e si viveva nell'abbondanza. » Amici 
miei, sclamò quel buon padre, rivolgendosi verso alcuni signori suoi dimestici, che 
si trovavan presenti, rallegriamoci, che questo giovane è più saggio di me! >». 

Egli conservò come stava la divisione o testamento che fatto aveva nel 806, a fine 
di assicurare i suoi sparagni ai poveri ed alle chiese K La prima cosa egli divise in tre 
parti l'oro, l'argento, le pietre preziose e in generale tutti i gioielli e gli ornamenti 
del palazzo. Egli unì insieme i due primi lotti e ne fece veni una parti, che ordinò 
fossero immantinente improntate del suo sigillo, e di distribuirli dopo la sua morte 
ad altrettante chiese metropolitane de'suoi Stali; ma ogni metropolitano non doveva 
♦enere per la sua chiesa altro che il terzo del lascilo e dividere gli altri due tra i suoi 
suffragane*!. Le venl'una metropoli disegnate erano Roma, Ravenna, Milano, Friuli, 
Grado, Colonia, Magonza, Salisburgo, Treveri, Sens, Besanzone, Lione, Rouen, 
Brian, Arles> Vienna, Tarenlaise, Embrun, Bordò, Tours e Bourges. Non si trovai) 
ani le metropoli d' Eausa, d'Ai* e di Narbona. Quanto ad Eausa, era stala rovinata 
dai Saraceni, e la dignità di metropoli non era per anco stala trasferita ad Auch. Ri- 
spetto alla città d'Ari, alcuni autori pretendono, che le era ancora contrastato il ti- 
tolo di metropoli ; ma Carlo Magno poteva senza di ciò avere qualche ragione di di- 
menticare questa città, e così pure Narbona, la quale era incontrastabilmente 1' una 
delle antiche metropoli della Francia. E forse egli aveva fatto qualche particolare do- 
nazione a queste chiese. 

Rispetto all'ultimo lerzo del totale, egli si riservava a usarne infino alla morte, dopo 
la quale se ne farebbero quattro parli, la prima verrebbe aggiunta ai lesali delle chiese, 
la seconda divisa fra' suoi figliuoli, la terza distribuita ai poveri , che egli trattava 
rome la sua propria famiglia , e la quarta agli schiavi che servivano nel palazzo. Si 
doveva eziandio aggiungere alla parte de' poveri tutti i vasi di acciaio e di ferro, tulle 
le armi , tulle le vesti e il mobile del palazzo imperiale. Non volle che fosse divisa la 
sua cappella, vale a dire gli ornamenti e i sacri vasi; ma comandò di vendere anche 
la sua biblioteca in profìtto de* poveri. Tra le cose preziose e rare del suo tesoro vi 
erano tre tavole d'argento ed una d'oro, la cui materia era il meno, e passavano pei 
capolavori di quell'eia. Queste pure furono oggetto della sua pia liberalità. La prima 
tavola, la quale era quadra e conteneva la pianti di Costantinopoli, fu data alla chiesa 
di san Pietro. Egli legò alla Chiesa di Ravenna la seconda tavola, che era rotonda e 
conteneva la < ! esenzione della città di Roma. La terza in tre pumi orbicolari , conte- 
neva la carta del mondo intero. Con questa e colla tavola d'oro egli aumentò le parti 
dei poveri e de'suoi eredi naturali, che in ogni occasione godeva di confondere insieme. 
Talieran in questo gran principe la carità pei poveri e lo zelo esteriore per la casa di Dio. 

Ma poneva ancora molto maggior cura in mantenere o ristabilir l'ordine canonico 
nella gerarchia Da alcuni anni egli aveva secondo le antiche usanze quasi abolite dai 
suoi predecessori consentita al clero coll'approvazionc del popolo la elezione de' ve- 
scovi. I primi pastori stimolali dalle sue cure e dalla sua beneficenza a \ èva no dato ai 
loro sacerdoti le regole più acconce a ritornare in onore il loro ministero. Era loro 
vietato il vivere con donne, l'entrare nelle osterie, il portar l'armi, l'ingerirsi negli 
affari secolari facendo malleveria , ed anche di portare i loro affari ai tribunali laici. 
Si vigilava, aftinché istruissero esattamente il loro popolo le fesle e le domeniche; che 
amministrassero il sahto viatico e l'estremi unzione ai malati, affinchè in ogni occa- 
sione si dimostrassero i degni dispensatori delle cose sante colla loro modestia, la loro 
pietà e disinteresse principalmente per l'amministrazione del battesimo e degli altri 
sacramenti. Era ingiunto ad ogni sacerdote di mantenere la pulizia nella sua chiesa. 
Le decime si dividevano in tre parli, la prima per gli edilizi e gli ornamenti sacri, la 
seconda pei poveri e i pellegrini, la terza pei sacerdoti. Il diritto d'asilo delle chiese 
era ristretto in giusti contini, perchè i privati non potevano fare alcuna violeuza alle • 

s 

* Vìi. p. Egin. cupi», p. 887. 
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persone che riparavano nel luogo santo o solam nte nell'atrio, ma vi si poteva pi- 
gliare il colpevole per menarlo al giudice. 

Era stalo riformato un abuso anche più pernicioso, introdotto da lungo tempo dal- 
l' ignoranza o dall'ignavia di alcuni prelati, che si scaricavano della maggior parte 
delle loro funzioni sui rorepiscopi, sebbene questi non avessero generalmente rice- 
vuta che la sola ordinazione del sacerdozio *. Su questa importatile questione il reli- 
gioso imperatore fece consultare la santa Sede, secando i canoni, diceva egli, i avoli 
riferiscono a lei le cause maggiori e secondo il lodevol costume ». Conforme alla di- 
sciplina degli antichi concili di Andra e di Neocesarea, ne' quali i corepiscopi furono 
messi nel grado di sacerdoti, papa Leone rispose, che bisognava escluderli dalle fun- 
zioni episcopali, e tener per non avvenute le ordinazioni che essi avessero fatto. In 
cousegueuza della decisione pontificale, e dell'avviso sinodale dei vescovi di Francia, 
si ridussero i rorepisropi al grado di sacerdoti della campagna, e si proibì loro d'intra- 
prendere a dare lo Spirito santo coli' imposizione delle mani, di ordinar sacerdoti, 
diaconi o sotto diaconi , di dare il velo alle vergini, di fare il santo crisma, di consa- 
crare degli altari e di dare la benedizione al popolo nelle messe solenni. Venne altresì 
comandalo di replicare le ordinazioni, e le consacrazioni, di cui fossero slati i mini- 
stri , non lenir mio punto di profanare con ciò uu sacramento, che essi non avevano 
pollilo amministrare. Finalmente si vietò espressissimamente di istituire da quel tempo 
in poi nessun corepiscopo ; il che però non potè impedire, che sussistessero ancora per 
più di un secolo, ma con molto minori abusi di prima. Non fu udito più parlare di 
corepiscopi uè m Oriente, né in Occidente, che solo verso la metà del nono secolo. 

Vii altro abuso che la durava ancora ostinato a tutte le riforme così spesso teutate 
era la necessità in cui si credevano i sacerdoti e i vescovi di dover andare alla guerra. 
L'obbligo che loro incorreva di contribuire alla difesa dello stato per la ragione delle 
gran tenute che possedevano le loro chiese, e più ancora i pregiudizi di una uazioue 
tutta guerra ed armeggiare, la quale aveva in dispregio chi se ne allontanava, ave- 
vano indebolito infìno allora tutti gli altri principii. Venuti alla perline a pensieri più 
sani tutti gli ordini dello Slato presentarono un' istanza all'imperatore supplica udolo r 
che volesse ordinare, che non dovessero mai più i vescovi andare agli eserciti come 
avevano fatto in passalo 8 ; che non ve ne andassero altro che due o tre de' più virtuosi 
e meglio ammaestrali per dare la benedizione e riconcili are i combattenti che si tro- 
vassero in pericolo; che anche i sacerdoti non vi andassero che solo per funzioni spi- 
rituali e trascelti dai toro vescovi. Nella supplica i signori dichiaravano, che non vo- 
levano per nitiu modo giovarsi di tale mutamento per impadronirsi de' beni ecclesia- 
stici sotto pretesto, che i loro titolari non si armavano più per la difesa della patria ; 
che lutto in contrario ci si opporrebbero con tutte le loro forze a tali usurpazioni; 
che al (borrirei i Itero gli usurpatori come scomunicati e sacrileghi, coi quali non si tro- 
verebbero ne alla chiesa, ne a palazzo, uè a tavola , uè alla guerra; che non patireb- 
bero neppure di comunicare con loro per ciò che risguardasse famigli e cavalli. 

Carlo Alagno fu rapito del giubbilo di trovare ne' suoi sudditi (ielle disposizioni 
tanto conformi a'suoi voli. Egli ricevette la supplica con favore, e per aggiungere 
maggiore forza a tali statuti ne rimandò la pubblicazione ad un'assemblea numerosa. 
Ei la mise poscia ad esecuzione con un capitolano nel quale egli dichiara, che volendo 
correggere sè medesimo e dare l'esempio a'suoi successori, dietro il consiglio della 
santa Sede, dei vescovi e di tulli i suoi fedeli sudditi, egli comanda che il principe 
non abbia nel suo esercito altro che due vesedvi con de sacerdoti cappellani , e che 
ogni comandante abbia un sacerdote per udire le confessioni, celebrare la messa , dare 
agli infermi la santa unzione ed il vial ico, senza che tali cherici possano mai prendere le 
armi o partecipare a' combattimenti. E temendo che i vecchi pregiudizi in favore del 
portar Tarmi non tornino ad avvilimento degli ecclesiastici, V inipcratore dichiara al 
tempo medesimo, che egli non pretende rerare alcun danno od offesa alla dignità del- 
l' episcopato; che i prelati manderanno alla guerra i loro vassalli bene armali, e così 
Don si avrà pretesto alcuno di impossessarsi dei loro beni. Egli proibì anche ad ogni 
laico di possedere dei beui ecclesiastici, altro che a titolo di precario,, specie di con- 
tratto di alienazione per un tempo determinato; e ascrive la rovina di molli stali al- 
l'usurpazione dei beni della Chiesa, come pure al costume pernicioso di far marciare 
i vescovi alla guerra. Ma egji credeva attaccata la maledizione divina principalmente 
all'impudicizia, all'adulterio, ed agli eccessi che disonorano la natura. * Souo que- 

* Baiti*, noi. in capii, p. io58. — * Capii, t. », p. Z^g. — 5 Capii. L I, p. 4o5. 
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sii delitti, dire egli, che hanno arrecalo la rovina dei re e degli imperi; e poiché col- 
l'aiuto del Cielo noi abbiamo infmo ad ora riportale delle grandi viltorie e falli molti 
conquisti , noi dobbiamo guardarci bene, che tale vizio disastroso non ci rapisca lutti 
questi vantaggi ». 

Niente sfuggiva alla sua sapienza e vigilanza. Ei lo si vede in altri capitolari del 
medesimo tempo, ora raccomandare ai vescovi di uon ordinare de' sacerdoti senza 
prima averli bene esaminati, ora di non rendere le scomuniche troppo comuni, e di 
non fulminarle che solo per forti motivi. Si trovavano non ha molto Belle nostre leggi 
e nelle nostre costumanze molti statuti pieni di sapienza, che erano a lui debitori della 
loro istituzione. Fu Carlo Maglio che comandò ai conti vale a dire ai giudici, di ren- 
dere la giustizia a digiuno, e che condannò i falsari ad aver la mano spieiata. Fin 
l'astinenza della quaresima si meritò la sua attenzione. Avendo i vescovi uè' suoi Slati 
scaccialo dalle Gallie un sacerdote scozzese, sospellato solo di aver mangiato della 
carne in un giorno vietato, egli giudicò tale colpa degna della riprensione generale, 
fece ricondurre il colpevole al suo vescovo naturale, perchè fosse giudicato da lui se- 
condo i cationi, e scrisse di buon inchiostro al re Olla per obbligarlo a far tale processo. 

Ma non è cosa, che possa dare una idea più viva, e al tempo stesso più giusta della 
politica cristiana di questo priucipe, quanto le due memorie particolari dell'anno 81 1, 
rielle quali egli aveva preparale diverse questioni, che voleva proporle all'assemblea 
dei vescovi e dei signori. La prima è così concepita: « Io separerò i vescovi egli abati 
dai conti, e dimanderò primieramente a questi, per qual motivo essi fauno dilìicoltà 
a soccorrersi reciprocamente sia all'esercito o sulla frontiera , allorché si tratta della 
difesa di una patria comune. Perchè vedono essi con occhio tanto invidioso i beni che 
possedono i loro eguali? Perchè danno essi un asilo ai vassalli dei loro colleglli, ché 
riparano da loro? In che cosa mai gli ecclesiastici impediscono il servizio dei laici, e 
in che cosa i laici sturbano gli ecclesiastici nelle loro funzioni? Sopra di che bisognerà 
esaminare intuì dove i vescovi e gli abati debbano ingerirsi degli atfari secolari , e iul'in 
dove i conti possono entrare negli affari della Chiesa; qual e il veto senso di questo 
detto dell'Apostolo, quegli che serve a Dio non s' immischi punto negli affini del 
secolo? A che cosa un cristiano rinunzia nel battesimo, ed in che cosa egli rompe le 
sue obbligazioni? fe egli credere in Dio, come si debbe, il dispregiare le sue minacele 
e pretendere di violare impunemente le sue leggi? Non dobbiam noi giudicare sui no- 
stri costumi, se noi siamo veramente cristiani? Quale esser deve la vita de' vescovi no- 
stri pastori? Non devono essi giovar d'esempio ai lor popoli, a quella guisa che gli 
debbono ammaestrare? Quale deve essere la vita de' monaci e de' canonici? * » 

La seconda memoria, presenta i medesimi articoli con un nuovo interesse, indiag- 
gingiie quel che segue. « Ricordiamoci, che l'anno passalo noi abbiam fatto tre di- 

8 toni, di tre giorni, V uno per ottenere da Dio la grazia di conoscere quello che era 
a riformare nella nostra vita ; e questo è ciò che noi vogliamo al presente eseguire. 
Informiamoci dei doveri degli ecclesiastici, a fine di non pretendere da loro, che quello 
che ci possono concedere. Preghiamoli a spiegarci chiaramente quello che essi inten- 
dano per la fuga del mondo, e in che si distinguano coloro che lo abbandonano, da 
coloro che lo seguono; se tale differenza non consiste, se non in portare o uon portar 
le anni , ad essere o non essere ammogli iti pubblicamente; se è un aver rinunziato al 
secolo, quello di aumentare i propri beni induccudo gli animi deboli, colla speranza 
del paradiso o col timor dell' inferno, a defraudare iloro eredi legittimi, i quali ri- 
dotti per ciò ad una vergognosa povertà, si lasciauo spesso andare a colpevoli bassez- 
ec; se l'è un avere rinunziato al secolo, quello di esaltare a gara le reliquie della pro- 
pria chiesa per attrarre le offerte, per crescere la sua riputazione, e farM innalzare dai 
vescovi alle più sublimi cariche; se gli ecclesiastici non sieno anco più obbligali che 
la comune dei fedeli, a osservar le promesse del loro ballesimo; in che si può violarle, 
e che cosa si voglia intendere per le pompe di Satana, alle quali noi abbiamo rinun- 
ziato; qual errore o qual disordine sarebbe in un vescovo o in un abate di darsi mag- 
gior briga di avere un gran numero di cherici o di monaci, anzi che averne de' buo- 
ni; di coltivare il loro ingegno pel canto o perla lettura, con molto maggior cura che 
i loro costumi ; di preferire la bellezza degli edilizi materiali all' educazione delle 
virtù ». 

Queste memorie non erano vane speculazioni, che egli avesse gettate così a caso 
sulla carta ne' suoi momenti d'ozio; era per lo contrario il diseguo, che egli si faceva 

• Capimi, iutcrios. p. 407. Tom. vii Conc. p. 1184 
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una legge di seguitare pel governo e maneggio degli animi. Tcodulfo d'Orleans dice ! , 
the egli non cessava mai non solo ne' parlamenti, e nelle assemblre degli Stati, ma 
in ogni particolare incontro e in ogni discorso di stimolare i prelati allo studio ed al' 
l'amore della religione, il clero all'osservanza della disciplina, i monaci alla regola- 
rità, i cortigiani alla moderazione ed alla saggezza, i giudici all' equità e al disinte- 
resse, i militari alla disciplina ed alla bravura, i superiori alla carità, gl'interiori al- 
l' obbedienza» tulli all' amore del dovere e della concordia. Carlo Magno si mostrava 
così ad una volta l'apostolo, il monarca e il padre de' suoi popoli; ma ciò che dava 
maggiore efficacia alle sue cure è attesto , che egli non raccomandava alcuna virtù, 
che non fosse il primo a darne beli esempio; quindi egli adempieva l'espettazioncdel 
pontefice e dei popoli che avevano ristabilito V Impero d'Occidente nella sua persona, 
e a tale splendore ei non cessava di sollevarlo, mentre l'Impero d'Oriente andava ogni 
dì più declinando. 

L'imperatore Niceforo non si illustrava, se non per la sua empietà eia sua durezza 
ed avarizia: nondimeno ei si gloriava con una stravagante sicurezza, di essere il solo 
imperatore che avesse saputo governare. E trascorreva tanto in là uella sua follia, di 
non voler riconoscere uè provvidenza, uè possanza alcuna superiore al genio, ch« 
stimava avere pel governo dei popoli. Egli amava passionato i l'ani iciarii o nuovi Mani- 
chei, che infestavano la Frisia e la Licaonia, sua terra natale; metteva ogni fidanza 
nei loro oracoli e nelle loro superstizioni, e quell'attimo forte, che si agguagliava in 
certo qual modo allo spirito di Dio, aveva ricorso ai loro più ridicoli prestigi ; così 
egli fere cucire a rovescio la veste del suo competitore Bardane , che e^li stilli;) aver 
con tale incantesimo ridotto a dovere abbandonare l' Impero *. Lo si vide eziandio, 
imitando la superstizione de' Persiani, attaccare un toro per le corna ad un palo di 
ferro, colla testa inchinata in una fossa , inlino a che il furioso animale spirassi' in ro- 
tololandosi, e ruggendo iu modo spaventoso. Egli diede intera libertà nell'Impero 
a' Manichei , i quali bestemmiavano pubblicamente conlra le sante immagini, e vedeva 
mollo (li mal occhio che il patriarca ne li riprendesse. Le soldatesche avevano le lor.> 
stanze, per suo comandamento, negli episcopati e ne' monasteri, dove trattavano d i 
schiavi i iberici, i monaci e i vescovi. Adoperava quanto più poteva di beni ecclesia- 
stici agli usi profani, e vituperava senza pudore i pii fedeli, che avevano in passato 
offerta a Dio qualche porzione de' loro beni. Nel compartimento dei tributi, onde so- 

Sraccaricò i popoli, egli si piaceva soprattutto a gravare ^li istituti di pietà. gli spe 
ali, i ritiri d'orfanelli e di vecchi, le chiese e i monasteri, anche di fondazione im- 
periale. Dopo messe le loro migliori tenute sotto il governo de' secolari, e^li faceva 
pagare i balzelli di tulle le terre insieme a quelle poche che erano ad essi rimaste, e 
cresceva le imposte fuor d'ogui misuia. Finalmente egli si attrasse l'odio universa'c 
iu >ì fatto modo, che il patrizio Nicela, l'uno de' siguori che gli erano più fedeli, gli 
disse, mentre era sul partire da Costantinopoli per marciare conlra i Bulgari: « Si- 
gnore, tutli gridano anitra di noi; se ci accadesse qualche accidente, quanto abbiam 
noi da temere ». 11 furioso rispose: « Dio mi ha indurato il cuore come a Faraone; 
non ti aspettar nulla di buono da Niceforo s . 

Egli si avanzò temerariamente conlra il parere di tulli isuoi capitaui, ricusò dura- 
mente ai nemici la pace che domandavano, e li recò a tale disperazione, che lo assa- 
lirono di notte tempo, e lo trucidarono nella sua tenda il venticinque di luglio del- 
l'anno 811. 1 Barbat isi trastullarono del suo capo , e il loro re Crunino, a guisa degli 
Sciti, fece fare del suo cranio una coppa per servirsene ne' solenni haurluttti. In tale 
frangente peri la più bella nobiltà, e il fiore dell'esercito cristiano. Ne rimasero mol- 
tissimi prigionieri, e vi furono molti martiri, ebei Bulgari, tuttavia Pagani, sacrifi- 
carono per dispello, dopo di avere tentalo inutilmente di fare ad essi rinunziare la fede. 
Stancano, figlio di Niceforo, fu subitamente riconosciuto imperatore; ma siccome egli 
aveva toccala una tale ferita da non poter vivere, due mesi dopo fu gridato imperar 
tore suo cognato Michele Curopalata. Abbandonato e ridotto a farsi monaco, Stau- » 
rado morì di fallo delle sue ferite, al cominciare del nuovo anno. Michele, sopranno- 
minato Raiigabe, si diede a vedete magnifico, liberale, benefico, buon cattolico e 
zelatore della religione; ma aveva poco ingegno per governare. 

Le discordie della Chiesa di Costantinopoli lo affliggevano, e non godè pace in fino 
a che non ebbe rappalnmalo il patriarca Niceforo con san Teodoro e cogli altri monaci 
che conservavano lutto l'ardore del loro zelo per la purezza della disciplina. Fu dato 

i Tbeodol. pnvf. — a Ibid. an 7, p. 4 » 7». — 5 Ibid. an. 9, p. 4 1 4- 
111 
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ad essi, o megìio'si diede alla religioni* la giusta soddisfazione che essi dimandavano, 
condannando e scacciando per la seconda volta il sacerdote Giuseppe, il quale era 
>tato la pietra dello scandalo. Niceforo mandò allora al sommo pontefice le sue lettere 
sinodiche, secondo il costume, non avendolo potuto fare mai ne' cinque anni che egli 
era patriarca, a motivo degli impedimenti che vi aveva sempre messo l'ultimo impe- 
ratore. Ristabilita la concordia e l.i tranquillità nella Chiesa di Costantinopoli, l'impe- 
ratore Michele risolvette di sterminare i Pauliciani, discepoli di un fanatico chiamalo 
Paolo, molto accreditato altra volta in Gippadocia. Essi praticavano tulle le empietà, 
e le impudicizie detestabili degli antichi discepoli di Mancte, ai quali questi ipocriti 
spergiuri, dicevano continuo anatema. Seguendo l'antica tradizione della Chiesa, i 
vescovi non volevano sottoscrivere alla pena di morte, diesi decretava contra questi 
eretici ' ; ma l'imperatore , a motivo delle abbomin.izioui del loro culto e dei loro co- 
stumi, fece eflcllivamente spiccare il capo a molti. Però non potè purgarne l'Impero. 
Con un artifizio che si può a mala pena concepire, si videro talvolta questi settari, 
lauto accorti seduttori, quanto parlatori stravaganti, «'durre intìno i capitani, che 
si mandavano contea di loro. 

Il secondo anno del regno di Michele, il re de' Bulgari gli mandò a fare delle pro- 
poste di pace , la principale delle quali era la restituzione reciproca dei disertori. Al- 
cune persone pie gli fecero scrupolo di restituire al re de' Bulgari que'suoi sudditi, 
che si erano fatti cristiani. Invano il suo consiglio, sostenuto ben .-uno dal patriarca 
Niceforo , e dai metropoli!. mi di Nirea e di Cizico, gli espose, che bisognava anteporre 
alla conservazione di alcuni Bulgari, un numero molto maggiore di fedeli imprigio- 
nali in Bulgaria, l'avviso contrario prevalse; si rifiutò la pace; i Bulgari tornarono 
con furore alle armi, e quattro giorni dopo si ricevette la notizia che essi avevano 
presa Mcsembria. 

Bisognò mettersi in campo a tener loro frónte. I due eserciti si scontrarono presso 
Adrianopoli; ma i Romani fuggirono con tanta vergogna , che il re de' Bulgari stimò 
sulle prime, che avessero il disegno di attirarlo in qualche insidia. Fuggendo insidi» 
cogli altri, l'imperatore malediva soldati e capitani, e uscì di senno al punto da giu- 
rare che egli abbandonerebbe l' Impero. Fu salutato imperatore in sua vece il patrizio 
Leone, soprannominato l'Armeuo, il quale era governatore della Natòlia, e tu inco- 
ronato sofennemente dal patriarca Niceforo, il di undici luglio dell' anno 843. Michele 
abbracciò la vita monastica insiem co' suoi tre figli, che Leone a meglio assicurarsi il 
trono, fece fare eunuchi, e li rilegò in diverse isole; della qnal catastrofe il Signore 
seppe cavare la sua gloria, e il più gran vantaggio della sua Chiesa pei regni seguenti. 
11 più giovane di questi principi, chiamato Niceta, giunse ad una eminente santità, 
divento poscia patriarca di Costantinopoli sotto il uome d'Ignazio, e sostenne poten- 
temente gli interessi della religione nei tempi più calamitosi. Intanto il nuovo impe- 
ratore ordinò così bene fa difesa di Costantinopoli, che il re de' Bulgari, proceduto 
infìno alle porte di essa, non fu oso di porvi 1 assedio: ma Leone avendo indegna- 
mente tentato di farlo perire sotto colore di una conferenza, il bulgaro si ritirò infu- 
riato, mettendo ogni cosa a fuoco e fiamme, e uccidendo tulli infino ad Adrianopoli, non 
risparmiando neppnr le chiese; assediò questa piazza importante, e se ne impadronì. 

Egli si menò via fatti schiavi lutti gli abitatori, insiem col loro arcivescovo Ma- 
nuele, prelato sanlo e magnanimo, il quale non solo sostenne le sue pecore , ma fece 
ben anco moltissime conversioni tra i Bulgari, il che gli meritò alla perfine la corona 
del martirio * Il successore del re Crumno, fece primieramente spiccar le brarria al 
sanlo pastore, indi mettere in pezzi il suo corpo, che fu dato in pasto alle bestie. Si 
tagliuzzarono le membra di Giorgio , arcivescovo di Deboli.», e di un vescovo chia- 
mato Pietro, dopo di che fu loro spiccata la testa. Si tagliò per mezzo il ventre a Leone 
di Nicea; si lapidò il sacerdote Parodio, e si mozzò il capo a' due tribuni Giovanni e 
Leone, e a due altri unciali Gabriele e Sionio. Si annoverano da trecentoseltantasette 
cristiani messi a morte in quell'occasione, perchè non vollero rinunziare alla loro fede. 
La Chiesa greca gli onora tutti quali martiri il ventidue di gennaio. 

L'imperatore Michele aveva rafferma la pace fra i due Imperi, con una ambasceria 
onorevole che aveva mandata a Carlo Magno, a fine di firmare il trattato, che Nice- 
foro aveva messo in campo, e non volle poi conchiuderlo. Gli ambasciatori greci ri- 
conobbero da capo il monarca francese per imperatore d'Occidente, e i confini di que- 
bt' Impero vennero assolutamente fissati al Mar Baltico, all'Oceano, all'Lbro; vol- 

« J heoph. p. 45<> — * Boll. t.n, p. 4 ii. 
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grndo al Mezzodì, al Mediterraneo, al Volturno ed alle frontiere orientali della Pau- 
nonia. L'impcralor Leone, successore di Michele, si tenne a tale composizione. Da uu 
altro lalo , Carlo Magno aveva terminate tutte le guerre di Germania, e falla pacifica 
la Sassonia, dopo trenl'auni di quasi continue ribellioni. Non vi fu altro modo di sra- 
dicare il male dalla radice, anche dopo di aver soggiogali i più ragguardevoli de' Sas- 
soni, se non di levarne di là le molte migliaia insiem còlle loro mogli e i loro figliuoli, 
e distribuirli nelle diverse contrade delle Gallie e dell' Alemanna* Quelli che rimasero 
nella loro patria furono incorporati coi Francesi, sotto le medesime consuetudini e la 
medesima religione a non formar così che un solo popolo. 

• Quando questo principe vide tutti i suoi Stati in perfetta quiete al di dentro e al di 
fuori, egli volle prevenire anche tutte le discordie future, facendo riconoscere fin da 
hiivìveute il suo figlio Luigi per imperatore. Erano accadute assai cose straordinarie 
che il popolo considerava come i presagi della morte del monarca. Questo savio prin- 
cipe dispregiava tali interpretazioni; ma la sua grande età , e il manco giornaliero delle 
sue forze, gli venivano un presagio sicuro che non vivrebbe lungo tempo ancora. Egli 
scrisse a Luigi, il quale governava sempre con egilale saviezza il regno d'Aquilani a. 
che Io andasse a trovare ad Aix-la-Chapelle. Intanto le cure della successione non gli 
facevano cadere della mente quelle della riforma generale, di cui abbiamo il disegno 
nelle sue due memorie di interrogazioni pei vesrovi e pei conti (813). 

Uu anno o duo prima della sua morte, si videro divulgati quattro diversi trattati 
sul battesimo, in conseguenza di una lettera circolare, che questo principe veramente 
cristiano, e tenero in un modo tutto particolare dei vantaggi e dei doveri della nostra 
rigenerazione spirituale, aveva scritta agli arcivescovi ed ai più dotti vescovi dei suo 
rr^no, perche si facessero profondi in tale materia, e raccendessero con uueslo mezzo 
il lervore dei fedeli *. Ci rimangono quattro di questi trattati, quello di Leidrado, ar- 
civescovo di Lione, quello di Amulario di T reveri, il anale si trova tra le opere di 
Alenino; il terzo di Teodulfo d'Orleans, e il quarto di Jesse d'Araiens, il qnale, come 
Teodnlfo, era l'uno de' più dotti prelati del suo secolo. Noi siamo debitori a questo 
di avere distinto in maniera chiara e precisa l'unzione del santo crisma, che il mini- 
stro del battesimo fa sulla testa, e quella che il vescovo fa sulla fronte per comunicare 
lo Spirito santo, o per conferire il sacramento della confermazione. 

Per rispondere alle interrogazioni dirette ai vescovi ed ai conti, si tennero, nel corso 
del solo anno 813, inlino a cinque concili, ad Arles, a Reims, a Magonza,a Chàlons 
sulla Sapna. per la provincia lionese, e uu altro a Tours, quantunque della medesima 
provincia -. Chi volesse particolarizzarc gli statuti, diesi fecero in tali diverse assem- 
blee, menerebbe in lungherie e ripetizioni increscevoli; ed ecco in sostanza ciò che è 
acconcio a soddisfare una brama lodevole di istruirsi ed una ragionevole curiosità. 

Si comandò ai sacerdoti di tenere il santo crisma esattamente chiuso, e di non darlo 
che solo ai ministri consacrali per le funzioni ordinarie; e con ciò si pretendeva le- 
vare gli abusi di una matta superstizione, che si era messa nel popolo, che i colpe- 
voli muniti del santo crisma, non potevano essere scoperti dalla giustizia. Si statuì, 
che coloro i quali possedevano in beneficio, vale a dire in usufrutto, le decime o gli 
altri beni delia Chiesa, contribuirebbero ai ristauri; che in tempo di carestia o d'al- 
tra calamità, ciascuno manterrebbe, secondo il suo potere, i suoi propri poveri, e che 
le persone ricche non potrebbero comprare i beni degli sciagurati, se non in pub- 
blico, al cospetto del conte e della prima nobiltà del luogo: che i vescovi, gli aba- 
ti, e gli altri ministri della Chiesa osserverebbero la sobrietà, ed una esatta modestia 
alla loro mensa , vi ammetterebbero de' poveri, e vi farebbero leggere de' buoni libri; 
che i sacerdoti ambiziosi, che passassero da un titolo minimo ad un più grande, sa- 
rebbero trattati come i vescovi, che lasciavano un piccolo episcopato per entrare in 
un più ragguardevole; che il vescovo persoualmente incaricalo del ministero della pa- 
rola, avrebbe sempre qualcuno in caso di assenza o di malattia per predicare le do- 
meniche e le feste, secondo la portata del popolo; che tulli i vescovi avrebbero delle 
omelie contenenti le istruzioni necessarie al loro gregge, e si dai ebbero cura di tra- 
durle chiaramente in lingua romana volgare o ih tedesca, affinchè tulli le potessero 
intendere. Queste erano le due lingue che correvano in Francia, la prima fra gli an- 
tichi abitanti Gallo Romani, la quale era un latino già molto corrotto, da cui venne 
poi il moderno francese; la seconda tra i Franchi e gli altri popoli germanici allora 
sparsi iiell' Impero francese, e che è rimasa al di là del Reno. 

i Mabil. 5 Annal. init. ep Ale. p. 1 15 1 , uol. Siim. ad. Thcod. U bi. PP. l. xiv , p. 67. — 
a Tom. vii Couc. p. lo3a el stq. 
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Fu statuito pur anco, che i preti porterebbero sempre l'orario, vale a dire l i sloia, 
per indizio del sacerdozio; che nou si ordinerebbe alcuno sacerdote se non in trentan- 
ni, e che prima dell'ordinazione celino starebbero nella casa episcopale per imparare 
i loro doveri, e per dare prove sutiirieuli de' loro costumi; il che teneva luogo di se- 
minari, i quali nou furono stabiliti se non dopo moltissimi anni: che si correggerebbe 
il costume abusivo di dividere le chiese che si trovavano nelle terre dei signori, in 
diverse parti, ciascuna delle quali aveva il suo sacerdote, eche il vescovo proibirebbe 
di celebrarvi la messa, intino a che i diversi eredi non si fossero accordati intorno al 
sacerdote, che doveva servire quella chiesa E qui si vede il patronato laico chiara- 
mente stabilito; che d'ordinario non si darebbe il velo alle vergini prima dell'età di 
venticinque anni. Che si implorerebbe il soccorso dell'imperatore contra la rilassa- 
tezza, la quale aveva abolita l'aulica penitenza nella maggior parte delle chiese, af- 
finchè i peccatori pubblici facessero la penitenza pubblica, e che fossero scomunicati 
e riconciliati secondo i canoni; che si darebbe mano a riformare gli abusi , che si erano 
introdotti ne' pellegrinaggi di Roma e di Tonrs ; questi erano a qne' dì i due in mag- 

fjior voga, a tal che de' cherici e de' sacerdoti pretendevano con essi di lavarsi dei 
oro peccati e dover essere ristabiliti nelle loro funzioni, e i laici si immaginavano di 
acquistare l'impunità per le loro colpe, così passate, come avvenire: che non si da- 
rebbe indifferentemente al finire della messa il corpo di nostro Signore ai figliuoli ed 
alle persone che si scontrassero, per timore che ve ne potesse essere qualcuna colpe- 
vole di gravi peccati; che nondimeno correrebbe l'obbligo di comunicarsi tre volle al- 
l'anno; e finalmente che si continuerebbe ad osservare le feste seguenti, il giorno di 
Pasqua con tutta la settimana, P Ascensione, la Pentecoste nella medesima maniera 
della Pasqua, san Pietro e san Paolo, san Giovanni Battista, l'Assunzione della Ver- 
gine, san Michele, san Remigio, san Martino, sant'Andrea, quattro giorni a Natale 
e il giorno dell'ottava, vale a dire la Circoncisione, l'Epifania , la Purificazione di 
Maria , in ogni diocesi le feste dei martiri e dei confessori, le cui reliquie vi riposavano, 
e la dedicazione della chiesa; che si osserverebbe pure il digiuno delle quattro tem- 
pora, e le litanie maggiori dei tre giorni, cioè le rotazioni. 

Tali furono le principali regole dei cinque concili, che le mandarono tutte ad Aix- 
la-Chapelle, dove l'imperatore le fece confrontare insieme in una grande assemblea, 
che vi tenne nel settembre di quell'anno istesso 813; dopo di che egli diede le sue co- 
stituzioni in favore dei canoni, che bisognavano del concorso della potestà temporale. 
Luigi, re d'Aquilania , giunto pur esso colà, l'imperatore suo padre cominciò dall' e- 
sorlare i vescovi, gli abati, i duchi, i conti, e generalmente tutti gli ordini dello Stato 
congregati, ad esser fedeli al principe suo figliuolo *. Volendo poscia sapere quel che 
ne pensassero i signori, intorno al disegno che egli aveva fermo di disporre dell'Im- 
pero, dimandò a lutti quelli che componevano 1 assemblea, se non disapprovavano 
punto, che la sua autorità passasse tutta intera a Luigi. Tutti ad una voce sciamarono 
avergli Iddio ispiralo quel disegno. Ed egli non pensò ad altro che a recarlo ad ese- 
cuzione. 

La domenica seguente egji prese i suoi abiti imperiali, mise sul suo capo una co- 
rona d'oro splendente di pietre preziose, ed uscendo dal palazzo iu mezzo ad un cor- 
teo altrettanto augusto che numeroso, si avanzò lentamente verso la chiesa, appog- 
giato al principe suo figliuolo. Essendosi approssimalo all'altare, egli vi depose la 
sua corona, e si mise poscia a pregare per lungo tempo col giovane re; indi rivoltosi 
verso di lui: « Figliuol mio, gli diss' egli, il primo avvertimento che io devo darti è 
quello di amare e temere il Signore. Osserva i suoi comandamenti in tutte le cose. 
Abbi cura che le chiese siano sempre ben governate. Il tuo dovere principale è di es- 
serne il difensore; adempì un tale debilo con una fedeltà inviolabile. Onora i vescovi 
come tuoi genitori; ama i popoli come tuoi figli; non impiegare la forza che solo per 
reprimere i superbie far rientrare i cattivi nelle vie della salute. Sii il consolatore dei 
poveri e delle persoue consacrate a Dio nell'umiltà del ritiro. Ti applica in special 
modo a scegliere de' minisi ri che temano Dio, e che tu conosca tanto fedeli da non 
poter essere corrotti; nou ne deporre però alcuno se non ne hai sicure e giuste ra- 
gioni. Ti ricorda di trattar bene le tue sorelle, i tuoi giovani fratelli, tutta la poste- 
rità di un padre che vi careggia tutti teneramente. In somma ti dimostra in ogni tempo 
irreprensibile davanti a Dio e davanti gli uomini ». 

Dopo queste commoventi lezioni l'imperatore dimandò al principe, se egli non era 
• . 

i Egin. Vii. c. 9. p. 22. 
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disposto a seguitarle. Luigi, intenerito itili uo al piangere, rispase, che, rolla grazia 
del Signore, ei le osserverebbe inviolabilmente. Allora Carlo Magno gli comandò di 
pigliare sull'altare la corona imperiale, di porsela egli medesimo in sul capo, per di- 
notare, che egli riceveva l'Impero da Dio solo. Luigi obbedì, e immantinente il tem- 
pio souò le molle volte di mille grida di gioia, così de' grandi , come del popolo. Dopo 
celebrati i santi ittici, Carlo Magno ritornò a palazzo appoggialo al suo figliuolo, come 
n'era venuto. Ei passarono aurora alcuni giorni insieme, infitto a chele diverse.cure 
del governo gli obbligarono a separarsi, e non fu certo senza mollo piangere i; perchè 
un tristo presentimento, che non si rivedrebbero più, fece loro sgorgar dagli occhi la- 
grinte in copia. Affievolito dal continuar delle sue fatiche, molto più ancora che non 
dal peso degli anni, l'imperatore non si allentò in alcuna delle sue opere di pietà, e 
come aveva fatto sempre, per quanto la sua salute glielo aveva permesso, non ostante 
le infinite sue cure, egli fu continuo sempre agli utici della Cliiesa così del giorno, 
come della notte. Egli addoppiò le sue limosine, e prese pur anco a rendere la ver- 
sione dei quattro evangeli perfettamente correità, e vi lavorò intorno egli slesso con 
dei dotti stranieri greci e siriaci, lasciando star quelli de' suoi Slati; e fu questa l' ul- 
tima delle sue imprese. 

Uscendo dal bagno il di venti gennaio de 11*814, egli si senlì alla perfine preso dalla 
febbre. A bella prima ebbe speranza di guarirne colla dieta, solo rimedio, che avesse 
in li no a quel di usalo quando si sentiva un po' cagionevole di salute, e lo anteponeva 
- a tulli quelli della medicina ; ma tale rimedio si trovò insufficiente contra la pleurilide, 
che si conobbe con gran timore essere il suo male. Egli solo considerò il pericolo seuza 
spaventarsene, e con tutto l'eroismo che aveva mostrato in mille circostanze. Il set- 
timo giorno della malattia, egli si fece amministrare il santo viatico dal suo arcicap- 
pellano Ildobaldo, arcivescovo di Colonia, non mostrò alcuna emozione durante tutta 
la cerimonia, e parve unicamente occupalo de' sentimenti di religione. Poco appresso 
egli cadde in una specie di agonia tranquillissima, o per meglio dire in uno sfinimento, 
che non gli tolse però l'uso della ragione. Venuto al punto della morte, egli raccolse 
le sue forze per far sopra di sè il segno della croce, cantò, o almeno proferì con voce 
chiara queste parole del Salmista : signore , io rimetto l'anima mia nelle vostre mani; 
indi spirò dolcemente verso le nove del mattino, il ventollo di gennaio dell'anno 814, 
in seltantaduc anni, il quarantesimosettimo del suo regno, e il decimoquarto del suo 
Impero. 

f u sepolto nella magnifica chiesa che egli aveva fatto edificare ad Aix-la-Chapelle, 
in onore della santa Vergine. 11 giorno islesso della sua morte, si mise il suo corpo 
imbalsamato in un piccolo sepolcro, dove lo si assise sopra una sedia di marmo bian- 
co, vestilo d'oro cogli abili imperiali, con sopra il cilicio che egli costumava di por- 
late, Colla corona sul capo, la spada al fianco, e sulle ginocchia un libro degli Evan- 
geli coperto d'oro. Dinanzi a lui si sospese il suo grande scettro d'oro e lo scudo che 
aveva benedetto papa Leone; poscia si riempiè il sepolcro di profumi, si chiuse, si si- 
gillò, e al di fuori si incalzò una volta dorala colla statua del principe, e questo breve 
epitaffio: « Qui giace Cirio, grande e ortodosso imperatore, il quale ha ingrandito 
gloriosamente il regno de' Francesi, e lo ha felicemente governato per quaranti sette 
anni ». Dal suo ritrailo si vede, che le doti del corpo rispondevano in lui a quelle del- 
l'anima. E§li era grande fuor del comune, aveva un porgere maestoso che metteva ri- 
spetto, un' aria aperta, una fronte serena che guadagnava i cuori, occhi grandi e vivi, 
capelli lunghissimi, e di una bianchezza, che gli aggiungeva nella vecchiezza un'aria 
nuova di maestà, in molte chiese, e tra l'altre in quelle di Parigi, di Reims e^li Rouen 
è onorato qual santo. In alcune altre, come in quella di Metz, si faceva non ha molto 
un orìcio annuale pel riposo dell'anima sua 9 . Esso fu canonizzato soltanto dall'anti- 
papa Pasquale II, ma siccome i papi legittimi non hatiiio riclamalo mai contra tale 
cauonizzazione, molli dotli hanno preso un tale silenzio per un'approvazione. 

Certo è, ch'ei fu l'uno dei più religiosi, come il fu de' più gran principi che ab- 
biano occupato il trono in qualunque età a patte dell'universo. L'amore delle donne 
è la sola macchia che pare oscurare le sue virtù: ma non si può dubitare, che quelle 
che si chiamano concubine o donne di second' ordine, per distinguerle dalle quattro, 
the ebbero successivamente il titolo di regina o d' imperatrice, non fossero cou lui 
strette in matrimonio legittimo, che non volle fare con solennità nel timore di molti- 
plicare i suoi eredi cou pericolo del reguo. Il rimprovero più ptofoudo the gli si possa 

s 

i Tbeg. c. 7. — * Boll. a8. lan. 



Digitized by Google 



262 STORIA UNI VKH.1AI.K DKI.I.A CHIESA Ali. 814 

faro in tal «osa è di avere condisceso troppo ai consigli di sua madre, ripudiando Imil- 
trude sua prima moglie per sposarsi a Desiderala figliuola di Didiero, re dei Lom- 
bardi; ma egli riparò una tal colpa poro appresso; poiché cedendo alle rimostranze 
dei vescovi e di papa Stefano, egli mandò via Desiderata e si ripigliò Imillrude, della 
quale lasciò dui' tìgliuoli. Il gran numero delle sue mogli, quantunque legittime 
( poh he ne sposò nove, l'uua dopo Tallra ) è nondimeno una debolezza, che difu- 
cilmenle si può giustificare, ma che un principe giudicato degno di rullo pubblico 
dopo la sua morte non avrà certo tralasciato in prima di espiare colla penitenza (*). La 
sua vita sul trono, a raffrontarla colla depravazione del secolo, deve esser tenuta una 
nuova maraviglia. 

Egli è per lo meno certissimo, che le sue colpe non furono tali da escludere delle 
sode virtù. Questo grand' uomo, altrettanto sapiente legislatore che valoroso capita- 
no, altrettanto abile nell' arte della politica, quanto assoluto nel comandare, fu ezian- 
dio un fedele tanto umile e fervoroso, quanto era buon padrone, buon padre di fa- 
miglia buon amico. Più terribile assai a nemici della religione, che non a quelli dello 
Stato, egli fu sempre il flagello dell'eresia e dell'empietà, il prolettore più ardente 
della Chiesa e ad un'ora il suo figliuolo più sommesso e il suo più generoso benefat- 
tore. Egli voleva che si facesse ogni cosa nel luogo sauto col più augusto splendore. 
Egli provvedeva con profusione le chiese di vasi d'oro e di argento, di ornamenti 
d'ogni fatta e di abili sacerdotali in tale e tanto numero, che duranti- il santo sacri- 
tizio nessuuo de* eterici, né manco i portinai, vi avessero a comparire colle loro vesti 
comuni. 

Egli aveva trovata la Chiesa di Francia tutta un disordine. II suo avo Carlo Mar- 
tello si era giovalo di lutti indistintamente i mezzi per istituire una nuova signoria. 
Egli dava gli episcopali e le badie a de' secolari, che invece di manleuere de' sacerdoti 
e de' religiosi non intendevano ad altro che a procacciare de' battaglieri allo Stato. 
Non si parlava più di pagar le decime, ovverauienle se ne pagava la maggior parte 
a' soldati. Gli ecclesiastici, per ispirilo di licenza, per Umore di dispregio lasciavano 
da un cinto le lettere e le cose sante prr imbracciar l' armi, e quale iutluenza ebbero 
tali cose sopra i costumi? Un gran numero di sacerdoti mantenevano delle concubine. 
Si lodavan gli altri perchè si contentavano di una sola moglie. I monaci e le religiose 
non osservavano nè voli, uè clausura. Non vivevano a regola alcuna, a nessuna sog- 

f;ezione: uon avevano assiduità, non mostravan decoro alcuno negli ufici, e in molti 
uoghi ancora avevan dimentica ogni cosa della religione. V'aveva delle province, in 
cui non si era tenuto nessun concilio da ben sessanl'anui. Meglio assodato nella so- 
vranità di quel che fosse Carlo Martello, il re Pipino aveva fatto alcuni sforzi per ri- 
stabilire la disciplina; alcuni concili celebrati per le sue cure e per quelle di san Bo- 
nifacio, il luminare del suo tempo, pubblicarono dei canoni e degli avvertimenti sa- 
lutari, ma non poterono altro che impedire la prescrizione. 

Finalmente, allorché Carlo Magno si vide re e soprattutto padrone assoluto della 
nazione, dopo ritiratosi il suo fratello Carlomanno, egli mostrò altrettanto e maggiore 
zelo ancora per la gloria della Chiesa, che non per gli interessi della sua corona. Egli 
fece ripigliare la celebrazione dei concili, pubblico delle costituzioni ammirabili, e 
tenne man forle al farle eseguire. Nessun abuso la sfuggì alle sue indagini; supersti- 
zioni pagane, ordinazioni simoniache, costumi dissoluti o militari del clero, depreda- 
zioni dei beni ecclesiastici; noi abbimi veduto quali argiui egli opponesse a tutti 
questi disordini. Egli fu il ristoratore degli studi e de' costumi, i quali si sostengono 
a vicenda. Egli era tanto dotto nella scienza della religione, che scrisse egli slesso 
routra gli eretici, e ne' concili ci favellava coll'eloquenza e l'erudizione dei dottori. 
Possedeva lilialmente ogni genere di cognizioni stimate in quel tempo, l' astronomia, 
le matematiche, l'aritmetica, le lingue straniere, parlandone quattro o cinque spedi- 
tamente. Quanto al suo idioma malemo, che era il tedesco, l'aveva così perfetto, che 
lo ridusse a regole fisse e ne compose la gramatica. 

A incoraggiare il clero, ei lo ritornò in possesso di tutti i suoi antichi privilegi e 
gliene concedette molti di nuovi. Ei pareva anzi che questo genio sublime, dotato di 
quell' ascendente naturale che soggioga seuza sforzi e opera le rivoluzioni intin nelle 
idee, fece preudere al clero quel grado di autorità politica, di cui vedrem tra poco gli 
effetti sotto il debole principe che gli succedette. Gli ecclesiastici ebbero i loro giu- 

(') Quanto ai diversi matrimoni ed al cullo sacro di Carlo Manno, no^ raccomandiamo ai 
lettori di non diineulicare le nostre annotazioni alle pagine iiù e a53. (V Edit. Italiano) . 
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dici propri poi loro affari e per le loro persone, e gli nliriali reali non si ingerirono 
più in quello che li risguaroava uè pel criminale, ne pel civile, . 

Carlo Magno aveva cavalo dalla barbarie la nazton francese, ed è a buon dirilio, 
che si riferisce a questo regno la forma di popolo incivilito, che cominciò a prendere 
colla miglior parie dell'Europa soggetta alla medesima signoria. Così egli ristabilì 
lutto ad una \olla e l'ordine politico e il morale nell'aulico Impero. Egli aveva ripa- 
rali i più gran mali, che l'inondazione de' Barbari aveva cagionati all'umanità ed 
alla religione. Alcuni successori somiglianti a lui avrebbero condotta a fine quell'opera 
felice; ma la prova, che la Chiesa doveva sostenere in quell'età feroce e ignorante non 
era per anco aggiuuta al punto conveniente da far conoscere tutta la maraviglia della 
proiezione del cielo. Ei non bastava che i Barbari musulmani l'avessero già sì cru- 
delmente lacerala; de' nuovi Barbari vomitali dagli antri del Settentrione, indurati 
fra le tempeste e gli scogli, i Normanni, da sì gran tempo abboniti, dovevano far 
invidiare il giogo degli Arabi alle nostre più fiorenti Chiese. 

Già si eran viste le loro Botte a melterr il guasto nell'isole Britanniche e spaventar 
lulte le cosle dell'Oceano; esse rispettarono i Francesi sollo l'impero possente di un 
monarca, che non era solo adoralo e perfettamente obbedito da' suoi sudditi, ftia che 
tutti i popoli indistintamente chiamavano il benefattore del genere umano. Talvolta 
alla veduta de' loro navili erranti da luuge sui nostri mari si era udito presagire ge- 
mendo i mali che dopo la sua morte ei tarchhouo al suo popolo. E noi li vedrem di 
fatto sollo i suoi successori soprawanzare in rapine, in stragi, in sacrilegi, in eccessi 
d'ogni fatta i primi Germani, gli Unni, tulli gli oppressori più selvaggi (Iella Gallia; 
torre alle istituzioni ed alle leggi di Carlo Magno tutta la loro energia, e rovinar 
l'impero in uno slato lanlo più funesto, quanto la ricaduta lasciava minori speranze 
e partili alla guarigione. Il male doveva venire a tal condizione disperata, da dovere 
riconoscere la mano onnipotente che lo riparò. 
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LIBRO VENTESIMOQUINTO 

DALLA MORTE DI CARLO MAGNO NELl'811 INFIMO AL PRINCIPIO DELLO SCISMA Di FOZI0 

nell'858. 

I discendenti dì Carlo Magno nell' Occidente, inferiori d'assai a quell'uomo, che 
non ebbe nè imitatori uè modello, ma sempre teneri della religione; in Oriente mia 
lunga serie di avventurieri o di scellerati, che l'uno dono l'altro si strappavano fuor 
delle mani l'Impero colla perfidia e il parricidio; tale e lo spettacolo che il mondo 
cristiano ne appresenlerà nel rimanente della sciagurata età che noi descriviamo. Ala 
noi vi vedrem pure la forza e la sapienza dell'Altissimo manifestarsi in prò della Chiesa, 
e in una maniera sotto molti rispetti più maravigliosa ancora che nella sua più ìwlla 
età. Essa la durerà ferma contra gli sforzi riuniti della crudeltà e dell' ignoranza, eon- 
tra tutte le armi della barbarie, contra gli assalti le cento volle reiterali de'Saracrui 
e de' Normanni, che sottoprincipi deboli e spesso divisi dalle loro puerili gelosie po- 
tranno esser osi di tutto. Ei faranno continue coorerie in Italia, in Francia, nel Bel- 
gio e nella Germania, diserteranno le chiese e i monasteri, dissiperanno i chetici e i 
monaci, recheranno il clero ed il popolo ad uno slato di continui timori e tumulti , 
che lo renderà quasi incapace allo studio ed alle funzioni del ministero, di lutf altra 
cura che quella del vivere e del guardar le proprie persoue. 

L'Oriente esposlo a barbari meno selvaggi , si vedeva crescere in seno de' germi di 
corruzione e sorgenti di guai, che riuscivano vie più dannosi alla vera religione. Leoue 
l' Armcuo, l' uno de' generali dell' imperator Michele Cùropalata , si era giovalo del- 
l' imprudenza e della sciagura del suo padrone per sollevarsi in sua vece iV era 
stato, per verità, giudicato il più degno. La nobiltà del suo esterno, sebben piccino 
che era, un'aria ferma e imponente, una voce di tuono, che il dì della battaglia mara- 
vigliava, fin l'ipocrisia e 1 arte del simulare, dote di molta importanza nella nazione 
che egli aveva da governare, gli avevano guadagnati tutti i voti della soldatesca. Il 
patriarca Niceforo vi aggiunse 41 suo consenso, iudi lo incoronò il dì H di luglio del- 
1*813 , dopo pretesa da fui una lettera, nella quale il principe professava la fede catto- 
lica. Nel toccargli i capelli per imporgli la corona "siti capo, Niceforo credelte di aver 
date le mani in uno spineto a . Dalla rozzezza del suo pelo si cavarono certamente de- 
gli auguri molto frivoli, ma che indicavano almeno quale idea si portasse della sua 
natura. Non perlanto, qualunque fosse la durezza del suo genio, egli aveva un umore 
così mutabile, che lo si chiamò Camaleonte invece di Leone. Sulle prime parve più che 
ortodosso; ma nel secondo anno del suo regno si dichiarò contra le sante immagini. 
Leone era stato educalo in tali empi pensieri; per giunta di sciagura si scontrò in nu 
ciarlatano, che gli promise trentaduc anni di regno, e dei successori del suo sangue 
inlino alla quarta generazione, se egli aboliva il culto delle immagini, che si torno da 
capo a qualificare di idolatria ad esempio de' primi iconoclasti (815) 

L' imperatore però investigò, così in conversando, i signori della cortr. Ei disse 
loro che i cristiani dell'Oriente non la cedevano co' Saraceni in combattendo se non 
perchè adoravano le immagini; che tulli gli imperatori che le avevano onorate eran 
morti in battaglia, o furono vergognosamente scacciati dal trono; laddove gli altri 
avevano terminata in pace la vita nel lor palazzo e ricevula sepoltura onorevole. Trovò 
chi lo compiacque ben anco fra i vescovi. II più nominato in ciò fu Antonio, melro- 
polilano di Silea o Perge, capitale della Panfilia, l'ima delle maggiori sedi dipen- 
denti da Costantinopoli. Egli aveva seguito sempre le osservanze cattoliche e le rico- 
nosceva conformi alla più antica tradizione, ma egli sacrificò la sua fede al favore e 
la dignità dell'episcopato all'amore del credito. I suoi modi contea la religione fu- 
rono l'aria scherzevole del suo spirito e l'ingegno ch'egli aveva grandissimo in rac- 
contar novelle in modo piacevole e dar del ridicolo. Da un altro lato il popolo di Co* 
slanlinopoli, più vago di qualunque altro delle rivoluzioni e del mutare, e cresciuto 
inoltre ne' maggiori disordini in fatto di religione, si tornò alla menle quello che la 
maggior parte di loro avevano veduto da giovinetti sotto gli imperatori iconoclasti, c 
si diede a mormorare contra i monaci e lo zelo de' pastori. 

Allora l'imperatore prese il patriarca Niceforo, ma coi raggiri c le arti, che gli eran 
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lauto famigliari l . •« Il popolo, gli diss'egli, è scandalizzato del nostro cullo versole 
immagini; esso lo considera una superstizione, che attira sopra di noi la mal «dizione 
di Dio , e che ci espone agli oltraggi degli infedeli , in queslo più irreprensibili di noi. 
Ben vedo anch'io, che le souo superstizioni popolari, ma sarebbe pericoloso l'attra- 
versarvisi di fronte, e per questa sorla di cose si vuole avere della condiscendenza. 
Dismettiamo delle osservanze che nou sono che frivolezze al paragone della tranquil- 
lità pubblica, o se voi le tenete importanti, procurale di darmene delle buone prove, 
dappoiché la Scrittura non ne dice neppure una parola. — Che dite mai, signore, 
rispose il patriarca gemendo? Non è forse l'antica tradizione un oggetto rispettabile 
sacro? Se per tale ragione nessuno fa difficoltà ad adorar la Croce e il Vangelo, e 
perchè si vorrà uegare il medesimo onore alle immagini di Gesù Cristo e a quelle dei 
santi ? »» 

11 patriarca si ritirò spaventato molto del pericolo che la fede correva ; ma non si 
tenue dal pronunziare anatema coutra Autouio di Silca, che seppe in eretica lega col- 
l' imperatole. Egli addoppiò i suoi voti pi esso il Signore, ed esortò i cattolici a du- 
rarla costanti. Radunò m sua casa quanti più potè di vescovi, di sacerdoti e di mo- 
naci, poi li condusse alla cattedrale, dove passarono la notte in pregare e deliberare. 
Avvertilo di tale assemblea, l'imperatore ne temè le conseguenze , e verso l'aurora 
mandò comandando al patriarca di andare a palazzo appena fatto il dì, con tutti quelli 
che aveva seco. Tutti si promisero vicetidcvolmente di sostenere la verità a pericolo 
delia loro vita, e all'ora posta andarono a palazzo. ' , 

Sulle prime l' imperatore non lasciò introdurre da lui che il solo patriarca, sperando 
così di guadagnarlo con maggiore facilità. « Noi non cerchiamo, gli diss' egli, se nou 
di conoscere la verità e ristabilir la pace. Quelli che hanno le immagini un argomento 
di scandalo, così per la loro moltitudine, come pel grado loro, meritano certamente 
qualche riguardo , e non si possono ricondurre al primo pensiero, se non rispondendo 
ai passi della Scrittura, che essi allegano in favore del loro sentimento. Io voglio, che 
senza mettere tempo in mezzo voi entriate in conferenza con loro; se voi lo negaste, 
die cosa si dedurrebbe mai contro la causa-, che voi difendete?» li patriarca rispose: 
« .Nessuno più di noi ama la pace. Siete voi, o principe, io il dico con dolore, sì, siete 
voi che la sturbate. Non son torse tutte le chiese di pieuo accordo fra loro intorno la 
venerazione delle immagini? Roma, la prima, Alessandria, Antiochia, Gerusalem- 
me , consentono esse a ricettarle? Non date mauo, o signore, ad uua eresia abbat- 
tuta e quasi annichilata. Se la vostra fede è vacillante, noi suderemo a i -allei maria, ed 
è nostro dovere: ma noi non possiamo, né dobbiamo suscitar da capo la speranza 
degli eretici già convinti e anatematizzati ». Poscia trattò lungamente la quislione 




di o lil iali con sguainate le spade. Nou lasciandosi pigliare da timore alcuno a quel 
terribile e imponente apparato, il patriarca disse ai grandi: « Rispondetemi; può fili 
cadere ciò che non sussiste? » Siccome ei s'andavano riguardando gli uni gli altri 
non comprendendo quella specie di euimma, Niceforo aggiunse: « Non caddero le 
immagini sotto Leone l'Isauro e sotto Costantino Coproniiuo? — Sì certo, gli rispo- 
sero essi. — Egli è dunque evidente, che esse sussistevano in prima ». — I» impera- 
tore allora disse: « Sappiate, miei Padri , che io sono del vostro sentimento ». Egli 
cavò fuori un reliquiario ornato di ligure e lo baciò. « Ma poiché vi souo molti fedeli, 
riprese egli, che la pensano diversamente, e che la questione è siala portata dinanzi 
a me, io non posso impedire che sb trattala profondamente ■ ». 

I prelati, i quali conoscevano aperto la mala fede del principe, rieusarono di entrare 
in conferenza, ed Emiliano di Cizico dbse: « Poiché I, aliare è ecclesiastico, si tratti 
nella Chiesa secondo le leggi canoniche e non nel palazzo. — • Ma io sono figliuolo 
della Chiesa, ripigliò l'imperatore, e voglio ascollarvi quale integerrin o mediatore »». 
Michele di Sinnada gli disse: « Se voi vi dichiarale qual mediatore, e perchè non 
adoperate voi da mediatore? Voi raccogliete gli uni nel palazzo , vei li ricolmale di 
carezze e di favori, che noi non invidiam punto a loro; ma voi gli stimolate ad inse- 
gnar l'errore; voi date loro ogni agio a fare il male; tulle le biblioteche sono ad essi 
aperte, laddove v'ha divieto ai fornire a noi i libri, e le vostre minacce ne vengono 
seguitando dappertutto per teuer prigiouiera la verità, di cui noi siamo i depositari 
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r «tip arrechiamo dal seno delle nostre chiese. — Ma perchè, disse l'imperatore, ri- 
cusate voi di parlare, se non perchè mancale di prove? — Non ci mancan le prove , 
disse Teolìlatto di Nicomedia; ma si adopera piuttosto in modo, che manchiamo di 
uditori disposti ad ascollarci ». Pietro di Nicea soggiunse: «« E come volete voi che 
noi conferiamo con eretici cotanto potentemente proletti? 1 Manichei medesimi la vin- 
cerebbero, se la potestà imperiale si dichiarasse in lor favore ». Eutimio di Sardi ri- 
pigliò la parola e così disse: « Degnate, o Signore, aprir gli occhi sui veri principi'! 
della fede. Da olire ottocento anni, che il Figliuolo di Dio venne al mondo, vestilo 
di mortai carne, lo si dipinge e lo si adora nella sua immagine: quale temerità non 
sarebbe quella di abolire ima così aulica traditone? Ella èstata confermata in pini 
concilio a Nirca sotto Irene e Costantino. Anatema a ciminone oserà levarsi centra 
di lei! n San Teodoro Studila dopo i vescovi disse ancora all' imperatore :« Temete, 
, o signore, di rovesciar l'ordine della gerarchia San Paolo dice, che Dio ha stabi- 
lito nella Chiesa degli apostoli, de' profeti, de' pastori, de' dottori; esso non parla uè 
di re, né di imperatori. Voi siele incaricato del regno, dell'ordine civile e militare; è. 
un assai bel campo da limitarvi ad esso; lasciate la Chiesa ai ministri che il Cielo ha 
preposto ad essa **. 

V imperatore dissimulò e comandò segretamente ad alcune genti d'armi di scagliar 
de' sassi e del fango alla famosa immagine di Gesù Cristo, che Leone l'Isauro aveva 
abbattuta e Irene ristabilita *. Lo scandalo fu grande; simulando l'impcralore di es- 
serne tocco, fece levar l'immagine, per timore,, diceva egli, di qualche nuova profa- 
nazione. Il patriarca durò fermo nel suo proposto. Egli maudò ad offerire all'impe- 
ratore di abbandonare la sua sede, se egli era la cagione dei mali della Chiesa. Il prin- 
cipe ipocrita rispose: « E chi è mai che pensi a deporre il patriarca nostro padre, o a 
fare alcun male alla Chiesa? Noi non abbiamo esaminata la questione delle immagini 
se non a fine di calmare gli spiriti che essa agitava. Del resto, iò credo come la Chie- 
sa;» e cavando fuor del suo seno un crocifissoci l'adorò innanzi a tutti. Nondimeno 
poco appresso egli aiutò un complotto, che i vescovi iconoclasti ordirono per deporre 
S" ii doro in quello che essi chiamavano concilio di Corte. Eigli mandarono un moni- 
torio per iscritto» il quale gli comandava di comparire dinauzi a loro. « Il concilio , 
gli dissero i deputati, avendo ricevuto delle accuse contra di voi, vi ingiunge di ve- 
nire a difendervi; ma se volete evitare di essere deposto, non avete altro partito che 

3 nello di consentire insiem coli' imperatore e l'assemblea dei vescovi, all' abolizione 
elle immagini ». Il patriarca rispose: » E chi è quegli che si arroga l'autorità di ri- 
cevere delle accuse conlra di noi? È egli il sommo pontefice, o almeno qualche pre- 
lato delle sedi patriarcali ? Voi medesimi appalesale la vostra empia trama, e la ini- 
quità vostra si manifesta nella profferta che voi non arrossile punto di farmi. Se io 
fossi colpevole, basterebbe egli forse a giustificarmi e a farmi ristabilire il dì mede- 
simo, di soggettarmi alla volontà dell'imperatore rispetto alle immagini? Come vi 
accecate voi infino a credermi così poco informato delle leggi della Chiesa? » In se- 
guito ei li dichiarò scomunicati e comandò loro di uscire dal ricinlo del luogo santo. 
Disperando di farlo cedere, gli eretici vollero farlo morire segretamente; ma e^li ne 
fu in buou punto avvertito e potè fuggire dalla loro perfida crudeltà. Appresso ci ten- 
tarono di sollevare il popofo contra ai lui; proibirono di nominarlo alla messa e di 
riconoscerlo per patriarca. 

Allora egli scrisse all'imperatore in questi termini: «« In fino ad ora io ho combat- 
tuto secondo il mio potere per la verità, ed ho patito ogni sorla di mali trattamenti. 
Il furore fu sospinto a tale punto, che persone, che si davan per vescovi son venute 
ad insultarmi insiem colla popolaglia armata di spade e di bastoni. E non si tennero 
solo a questo; i nemici della sana dottrina hanno preteso rapirmi la mia sedia o tornii 
la vila; e per onesto e nel solo pensiero di prevenire degli eccessi, il cui delitto rica- 
derebbe sopra la maestà vostra, io cedo, mio malgrado, alla necessità di abbandonare 
la mia Chiesa , e accetto con rendimeli li di grazie quello che piacerà al Cielo di ordi- 
nare di me » r 

In aprendo la lettera, l' imperatore non polè nascondere la sua gioia. Ei la lesse sor- 
ridendo malignamente e comandò subito ad una schiera di soldati di pigliar di notte 
il patriarca e racchiuderlo in un monastero. Al primo mattino del nuovo dì egli ra- 
dunò il popolo e gli persuase che Niceforo aveva abbandonata la sua sede e si era da 
sè medesimo ritirato. Mise in sua vece lo scudiere Tcodoto, il quale non aveva nè scieuza> 
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nè pietà, ma del brio, della compiacenza ed una facilità di costami singolarissima. 
Questo nuovo vescovo cominciò a far tavola ma^na , contra l'antico costume, che non 
curava niente affatto , e faceva mangiar carne ai eberici, ai monaci ed ai vescovi. L'al- 
legria, la dissipazione, la licenza succedettero alla gravità e alla modestia in tutto il 
palazzo patriarcale, il quale non la stanza di un vescovo, ma pareva meglio un ricet- 
tacolo di giullari, dove non si faceva altro più che ridere e folleggiare, lottare e tener 
discorsi da piazza. Gli Iconoclasti trionfarono per tutta la città e nelle province, e si 
diede novellamente mano da tutte parti ad ardere e cancellare le sanie immagini. E 
lo scandalo riusciva tanto più iniquo, perchè accaddero i fatti più empi nel tempo 
appunto della santa Pasqua (815). 

Passate le feste, ad esempio di Costantino Copronimo, l'imperator Leone fece te- 
nere un concilio composto ad una e dei caporioni dell'eresia e dei vescovi che ave- 
vano ceduto alla seduzione *. Ei si ragunarono nella chiesa di san la Sofia, avendo a 
loro capo il patriarca Teodolo. L'imperator Leone vi fece assistere suo figlio Costan- 
tino e non volle punto andarvi di sua persona per non fare una sottoscrizione contra- 
ria alla professione di fede, che egli aveva data per iscritto al suo salire il trono. San 
Teodoro di Studio cogli altri abati di Costantinopoli e dei dintorni vi fu invitato; ma 
essi si scusarono con una lettera, che san Teodoro compose in nome di tutti loro. Essa 
leggeva, che ei non avevano la temerità di trattare alcun affare ecclesiastico senza il 
loro patriarca Niceforo; che vedevano chiaro, che si voleva annullare il secondo con- 
cilio di Nicea e proscrivere il culto che esso aveva mantenuto conforme la tradizione, 
ch'ei si tenevano all'uso della sauta antichità fin dal primo istituir della Chiesa ; che 
quand'anche per un impossibil caso Pietro o Paolo, od un angelo disceso dal Ciclo, 
insegnasse il contrario, essi non avrebbero loro fede, e patirebbero la morte auzichè 
aderire a tali profane innovazioni. 

Questo falso concilio condannando di fatti il settimo generale, e confermando sotto 
questo nome quello di Bbcherae, tenuto precedentemente dagli Iconoclasti, proscrisse 
le sante immagini, e cagionò una nuova persecuzione violenta al paro di qualunque al- 
tra. Avendo i settari trascinato al loro concilio alcuni ortodossi, che speravano in- 
darno di pervertire, misero in brani le loro sacre vesti, gli buttarono essi medesimi 
brutalmente a terra , e oguuno di essi amia cono loro co'piè sul collo, poi li fecero 
rialzare e uscire a ritroso , sputando sopra di loro e percuotendoli così duramente sul 
'volto a colpi di pugno , che molti ne grondavano sangue. Finalmente gli consegna- 
rono a de' satelliti, che li condussero in prigione, dove furono pur rinchiusi i più il- 
lustri abati, che al loro esempio nou si erano lasciati vincere nè dalle carezze, ne dalle 
minacce. Il più gran furore di questi eretici, fin dalla loro origine nemici implaca- 
bili di tulle le cose sante, scoppio sempre accanito con tra le persone consacrale a Dio. 

Fra i vescovi che patirono in tale occasione, si nota Michele diSinnada e. Teoiilalto 
di Nicomcdia, discepoli del patriarca Tarasio, che li cavò ambedue dalla vita mona- 
stica per farli vescovi * Dopo oltraggi d'ogni falla e mali trattamenti essi furono esi- 
liali , e così pure Emiliano di Cizico, Giorgio di Mitilene ed Eutimio di Sardi, il quale, 
aveva il lustrata già la sua fede e la sua dottrina all'ultimo concilio di Nicea. Questi 
cinque prelati, quattro dei quali, metropolitani, sono onorati come santi dalla Chiesa,/ 
Fra gli abati che acquistarono la slessa ricompensa i più nominati sono sau Nic.eia, 
Egumeno di Medinone, san Teofane di Singriana, san Macario di Peliate, tanto illu- 
stre pe' suoi miracoli da venir chiamato il taumaturgo, san Giovanni di Catari, do- 
tato del dono di profezia e che aveva predetti gli eccessi di Leone l'Armeno prima che 
ne fosse sospettato capace; e filialmente san Teodoro di Studio, che si studiarono tanto 
maggiormente a tormentare, quanto più egli esercitava il suo zelo con maggiore ope- 
rosità e maggior fortuna in capo ad una comunità fervorosa e composta allora di ol- 
tre mille monaci. Essi vivevauo in una regolarità, che metteva la loro fede nella mag- 
giore raccomandazione , e formava la disperazione degli eretici. Lo studio e la fatica 
dopo la preghiera occupavano tutta la giornata. Si esercitavano in ogni sorta di me- 
stieri, affinchè que' pii cenobiti, non uscendo più dal monastero e non avendo più al- 
cuna pratica con que'di fuori, potessero vivere in un perfetto raccoglimento. Vi furono 
altresì de' pii laici, che la contesero nel coraggio coi monaci e coi vescovi. Il patrizio 
Niceta , parente dell'imperatrice Irene e governatore della Sicilia, non istelte tu forse 
a preferire la sua fede alle sue digitila ed a' suoi beni. Anziché dare all' imperatore una 
immagine di Gesù Cristo, egli abbandonò ogoj cosa e si partì allegraraeule per l'esi- 
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lio, dove dopo paliti' Ir maggiori pene si morì in così grande reputazione di santità, 
dir fu onorato di pubblico culto. 

Tuttavia avvedendosi l'imperator Leone, che la sua empirla e le sue crudeltà gli 
facevan quasi altrettanti nemici, quante v'aveva nell'Impero di genti assennale, cercò 
l'alleanza di Luigi, imperatore d Occidente, e mandò a lui ambasriadori con de' pre- 
senti per ritrovare i trattali. L'avvenuto ai concilio di Francofobe lo metteva in ispe- 
ranxa, che non sarebbe disapprovala in Francia la condanna t he egli aveva fallo fare 
del concilio di Nuca, nè la severità, ebe in conseguenza di ciò egli esercitava contra 
i difensori delle immagini; ma i vescovi della Gallia e della Germania, islrulti dai 
papi, avevano riconosciuto insieme cogli italiani, che l'adorazione o venerazione, che 
si rendeva in Grecia ai ritraili degli amici di Dio non offendeva in nulla i diritti di 
Dio medesimo, e guardarono oltracciò con orrore la condotta tirannica di Leone. Luigi 
gli avrebbe forse fallo sentire la stia indegnazione, se non avesse avuto altre noie pel 
fermento che si mise negli animi tanto alla sua corte, come in tutto il suo Impero quasi 
subito dopo che ne fu veduto il signore assoluto. - 

< Si vide che la gloria che si acquista uel secondo grado non forma che una presun- 
zione mollo incerta hi favore delle doti acconce a sostenere il primo. Queslo principe, 
amato e slimato, ricco di cognizioni, che sapeva il latino come il tedesco e intendeva 
il greco; che aveva in suo favore, sebbene in una mediocre statura, il vantaggio della 
bella persona, io sguardo autorevole, maschia, gagliarda la voce, i modi nobili, e così 
U portamento, pure, dopo governato con lauta riputazione il suo regno d'Aquilauia, 
cominciò a scadere della pubblica opinione, non prima leone le redini dell'Impero 
senza chi vegliasse e guidasse. Quello che si era avuto in lui dolcezza e bontà di na- 
tura fu immanthieole giudicato difetto di vigoria, e lo si ebbe per incapace a resistere 
alle sii antere impressioni. Era morto appena Carlo Magno, il quale gli aveva racco- 
mandato con una tenerezza così obbligante a Irallar bene tulle le persone del suo san- 
gue, die il debole principe si lasciò preoccupare contra Adalardo eia sua famiglia , 
lì ramo più stimabile forse di tulta la casa imperiale. Queslo sauto abate, che Carlo 
Maglio aveva dato a consigliere al suo figliuolo Pipino uell' istituirlo re d'Italia, con- 
tinuava a governare questo regno con una saviezza ammirabile sotto il giovane re Ber- 
nardo, il quale quantunque figlio del fratello primogenito dell' imperatore Luigi, era 
stalo a motivo della sua età escluso dall' impero. Alcuni falsi politici resero sospetla la 
fedeltà di Adalardo e quella pure del conte Vaia suo fratello, che Carlo Magno aveva 
amalo e stimalo sopri qualunque altro signore, e lo aveva a lui accompagnalo per la 
reggenza del regno d' Italia '. 11 sauto abate fu scacciato dal suo monastero di Corbia, 
dov'era i ornato per gli aliar! di questa casa , che il reggimento di tutto un regno noti- 
gli faceva punto trascurare. Fu esiliato a Noirmoutier, ed egli vi andò end maggiore 
alterezza, che se fosse partilo per la corte, anche prima di averne sperimentata r in- 
gratitudine. Egli dimoro selle. interi anni in questo ritiro , consolandosi ogui giorno 
grandemente di essere stalo restituito ai pii esercizi della sua professione. Il conle Vaia 
ni esso pure esiliato, rinunziò ;il secolo come alia corte, e andò a prender l'abito mo- 
nastico nella badia di Corbia, la quale si vide in qualche guisa risarcita della perdila 
che essa aveva fatto dell'illustre Adalardo: 

A malgrado del suo malaccorto operare, l'imperatore Luigi faceva vedere in ogni 
incontro di essere l'erede de' sentimenti dell'imperatore suo padre per la Chiesa, e in 
particolare per la sanla Sede. Dopo la morte di Carlo Magno, la cui autorità aveva 
contenuto ogni cosa nell'ordine e nella sommessione, si levò una nuova fazione con- 
ila papa Leone III. Alcuni principali della città cospirarono di assassinarlo in Roma *; 
e tale allentato fu aggravalo eziandio da circostanze così nere, che questo pontefice 
con tu Ila la sua dolcezza, e le altre virtù che lo hanno fatto porre nel novero elei sanli, 
o non ne fu il padrone, o non giudicò ben fallo di arrestare il corso ordinario della 
giustizia (£15). A dir breve, i colpevoli furono messi a morte, secondo le leggi romane. 
Guidato da quella sorta di clemenza che istà molto meglio ad un privato che non ad 
un monarca, e che lo indusse le laute volte in errore, Luigi giudicò, che si era preci- 
pitala la cosa; ma avendo comandato a suo nipote Bernardo, re d' Italia , di informarsi 
di quesl' aliare, vide che la cosa fu rondolla così bene, che la parte del pontefice con- 
servò tulta la benevolcti7.a dell'imperatore, e la fazion nemica fu soffocati in sul suo 
nascere. Leone IH non godette lunga pezza della pace che gli era siala rendo la; egli 
morì il dì undici di giugno di quel medesimo anno 816, dopo venti anni e mezzo di 

« Act. SS. Bencd. t. v, p, 519. — a Egin.an. 8i5. 
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pontificato. Il suo nome fu inserto uri martirologio romano, eie suereliqne riposano 
in una cassa comune insiem con quelle dei tre altri santi papi del medi situo nome, 
Leone I, Leone II, Leone IV. Da quello che riferisce un autore di quel tempo « , la 
pietà di Leone III lo recava talvolti a dire sette messe al giorno , e talora fin nove; il 
che si deve in tendere (se dobbiamo prestar fede allo storico ) delle feste, nelle quali 
la grandezza della solennità e la calci del popolo, autorizzavano un tale uso in un tem- 
po, in cui la lepge contram non era stabilita e la pratica variava molto intorno a ciò. 

Stefano IV, il quale succedette a papa Leone aieri giorni dopo la sua morte, non 
mostrò minore affetto ai principi francesi. Entrando nel suo pontificalo, egli volle che 
il popolo romano giurasse fedeltà all'imperatore Luigi a ; il che fa vedere che il papa 
e i Romani riconoscevano allora Luigi per patrizio e protettore della Chiesa romana, 
al tempo istesso che egli ne era signore sovrano nella sua qualità di imperatore d'Oc- 
cidente. Stefano mandò a questo principe dei legati a notificargli la sua esaltazione, 
e gli annunziò, che tra poco sarebbe a lui audalo di sua persona. Luigi si allegrò as- 
saissimo di tale notizia, comandò al re d'Italia di accompagnare il papa ad onorarlo, 
e si avanzò egli slesso infino a Reims per riceverlo. Eipare che l'oggetto di tale viag- 
gio, fosse solo per conferir seco in generale pel bene (fella religione, ovveramenle ai 
consacrare di bel nuovo l'imperatore con solenuità grande. Il pontefice gli diede di 
fallo l'unzione imperiale, gli pose sul capo una ricca corona che egli aveva recata da 
Roma , incoronò similmente l'imperatrice Irmingarda, e la chiamo Augusta. 

V ha ogni buoua ragione di credere, che gli statuti dati allora da questo impera- 
tore, perla riforma del clero e dello stato monastico , fossero il frutto delle sue con- 
ferenze col papa. Luigi convocò ad Aix-la-Chapelle un numeroso coucilio, il cui og- 
getto principale pare essere sta|o la riforma dei canonici e delle canonirhesse. Fin da 
san Crodegango loro primo riformatore, essi erauo ricaduti in tale rilassatezza, la cui 
rapidità nota oene l' instabilità di spirito che il manco di lumi e di coltura produce. 
Si risolvette di fare una raccolta di lutti i passi dei Padri e dei concili, che sono rela- 
tivi ai doveri delle persone dell' un sesso e dell'altro, che si obbligarono in tale stato 
di vita. Amala 1 1 o , diacono della chiesa di Metz, famoso per la sua erudizione, ebbe 
il carico della raccolta che risguardava i canonici. La sua opera fu approvata dai ve- 
scovi, i quali vi fecero però qualche aggiunta. E questo è ciò che forma la regola dei 
canonici, e il primo libro degli atti di questo coucilio d'Aix-Ia-Chapelle, composto di 
rentoquarantaciuque capitoli, i primi centotredici de* quali non sono che un estratto 
dei Padri e dei concili intomo ai doveri dei cherici 3 . 1 capitoli seguenti contengono 
alcune particolarità notevoli. 

Vi si combatte primieramente l'errore di coloro i quali pretendono, che le massime 
della perfezione evangelica non si possano applicar altro che ai monaci, senza che il 
rimanente dei Cristiani sia chiamato a metterle in pratica; vi si nota poscia la distin- 
zione dei monaci e dei canonici, la quale si fa consistere in questo, che essi possono 
portare dc'pannilini, mangiar della carne, e soprattutto possedere de' beni in proprio, 
godere di quelli della Chiesa, dare e ricevere, laddove ai monaci è vietala ogni cosa. 
Cli uni e gli altri, si aggiunge poi, hanno però l'obbligo medesimo, la cura cioè di 
fuggire i vizi e praticate le virtù. I canonici devono alloggiare ne' chiostri esattamente 
chiusi, dove sia un dormitorio, un refettorio, e gli altri luoghi regolari. Sebbeue ei 
possano avere delle case particolari, ei non se ne potranno giovare che solo durante 
ti giorno o in caso di malattia; poiché vi sarà sempre nel chiostro un'abitazione co- 
mune per quelli che non ne avessero altra. Essa avrà un portinaio eletto fra i cano- 
nici, il quale non lascerà entrare, nè uscire persona senza licenza, e dopo compieta 
porterà le chiavi al superiore, vale a dire al prevosto, che sotto il vescovo governerà 
il capitolo. Le donne non entreranno uel chiostro, e i fratelli noti poti anno nemmeno 
parlare ad esse, se non vi sarà alcuno per testimonio. Essi non porteranno cocolla, il che 
deve intendersi di una specie di mantello particolare ai monaci, e non già di qualun- 
que abito col cappuccio, come è tuttavia la mantrllclta dei canonici. Tutti, nessuuo 
eccettuato, sfuggiranno nel lor vestire i due estremi viziosi, l'eleganza e il sudiciume, 
l'affettazione o il soverchio di negligenza. Rispetto al mangiare e al bevere, verrà data 
a tutti la quantità medesima. Li porzione comune del vino era una misura del peso di 
quattro libbre, il che monta a un tre quarti del boccale di Francia. 

Alcuni prelati imperiosi, nel pensiero di esercitare mia signoria arbitraria nel cJero, 
prendevano i loro cherici solamente fra gli schiavi della Chiesa. Il coucilio proibisce 

1 Valf. Strali, de rcb. ecd. c. ai. — «^Theg. c. 16. — ■ Tom. vii Cono. p. i3<>7, etc. 
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questo abuso proscritto dall' apostolo san Pietro, e comanda di .immette re i nobili 
allo stato chencale, non ex I udendo però le persone civili, che ne fossero trovate de- 
gne. Secondo questa differenza di condizioni e di fortune, si provede nel seguente 
modo ai loro mantenimento: coloro clic hanno un patrimonio e dei beni della Chiesa, 
non riceveranno pei loro servigi altro che gli alimenti; quegli che hanno de' beni della 
Chiesa seir/a patrimonio, avranno gli alimenti e le vesti; quelli poi che non avranno 
uè patrimonio, né beni della Chiesa, parteciperanno delle limosine o dislribuzioui 
giornaliere. Ei saranno del paro assidui all'uficio, e appena sentiranno la campana 
andranno alla chiesa con pari sollecitudiuc e modestia. Essi andranno tutti i giorni 
alla conferenza, vale a dire al capitolo, dove si parlerà de' loro progressi spirituali, 
ed eziandio degli affari della Chiesa; vi si leggerà questa regola con altri libri di edi- 
ficazione, si dimanderà perdono de' propri falli, e se ne riceverà la correzione. Chiun- 
que avrà trascurato l'uficio, la conferenza o l' obbedienza ; chiunque sarà venuto lardi 
a tavola, sarà uscito senza licenza dal chiostro, avrà dormito inori del dormitorio 
senza un' assoluta necessità, o commessa qualche simile colpa , sarà per tre volte av- 
vertito in particolare, poi biasimato pubblicamente. Se ciò non bastasse Io si farà stare 
a pane ed acqua, purcoè l'età sua e la sua educazione lo permettano; altrimenti lo si 
separerà dai fratelli e lo si farà digiunare. Finalmente lo si chiuderà in mia prigione 
destinata a tale oggetto. Che se fosse incorreggibile lo si denunzierà al vescovo per 
giudicarlo canonicamente. 

I fanciulli e i giovani cherici saranno tutti alloggiati in una sala del chiostro, sotto 
la condotta di un saggio vecchio, il quale avrà cura della loro istruzione e dei loro 
costumi. Presso la chiesa il vescovo stabilirà uno spedale pei poveri , e gli assegnerà 
una rendita sufficiente sui beni ecclesiastici. 1 cauouici vi daranno la decima di quello 
che annualmente riscuoteranno, anche in offerte, e si eleggerà l'uno di loro per go- 
vernarlo così pel temporale, come per lo spirituale. Non si potrebbe assegnare una 
origine più certa agli spedali che eran diretti dai capitoli. Tali sono i principali arti- 
coli della regola canonica d'Aix-la-Chapellc, tessuta sulle norme di quella di san Cro- 
degaugo. Ella diventò famosissima, e per molti secoli fu in vigore nella maggior parte 
dei capitoli. 

II secondo volume degli atti di questo concilio, contiene la regola delle eanoni- 
cliesse. Come quella de' canonici, essa offre sulle prime de' lunghi estratti de' Padri, 
ma relativi ai aoveri propri delle vergini consacrate a Dio; poi prescrive loro una ma- 
niera di vivere conforme a quella dei canonici, per quanto il comporta la diversità del 
sesso. Le canonichesse erano vere religiose, obbligale col voto di castità, velate, ve- 
stite di nero, rhe mangiavano in refettorio, dormivano nel medesimo dormitorio, e 
osservavano una esalta clausura. Nondimeno era loro permesso di aver delle camerie- 
re, di conservare i loro beni, ma coli' obbligo di fare una procura giuridica ad un 

Saren le o ad un amico, per amministrarli e per difendere ì loro diritti in giustizia, 
sse dovevano intender solo al pregare, al leggere e al lavoro delle mani , e facevano 
fra le altre cose i loro abiti della lana e del lino che si forniva loro. Elle s'impiegava i l 
pure all'istruzione delle giovani figliuole die si allevano net monastero. 

L' imperatore Luigi nou si tenne solo a questi disegni di riforma ; egli prese i modi 
più sicuri e speditivi per recarli ad esecuzione. Mando le due regole ai metropolitani , 
che non avevano assistito al concilio d'Aix-la-Chapelle, volle che adunassero i loro 
suffragane!, e che ciascuno pigliasse copia delle dette regole. E gli avvertiva al tempo 
medesimo, che concedeva loro a termine un anno per recarli ad esecuzione , iu capo 
al quale egli manderebbe per tulto de' commissari con ordine di verzicare ogui cosa 
e di signilicargliele fedelmente. 

L'anno medesimo del concilio d'Aix-la-Chanelle, ne fu tenuto un altro a Celchyt 
in Inghilterra ». Si trovan de' vestigi preziosi della perpetuità e contorni uà della fede 
nelle diverse chiese, e così pure delle pie osservanze che la presuppongono. Vi si no- 
verarono dodici vescovi di varie province, presieduti da Vulfredo, arcivescovo di Can- 
torberì; e Chenulfo o Cennlfo, re de Merda ni , che da ben veni' anni si illustrava fra 
tutti i re dell' Eptarrhia, vi assistè di sua persona. Vi fu comandato, che le chiese sa- 
rebbero dedicate dal vescovo diocesano, coli' aspersione dell'acqua benedetta e le al- 
tre cerimonie indicale nel rituale: che l'Eucaristia consacrala dal vescovo, vi sarebbe 
rinchiusa in un vasello con delle reliquie; « E se non vi sono delle reliquie, dice espres- 
samente il concilio, l' Eucaristia basterà, essendo il corpo e il sangue di Gesù Cristo. 

I Tom. vii Conc. p. 1484. 
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Vi sarà qualche dipinto, aggiunge esso, per diuotare a qual santo é dedicala la chiesa o 
l'aliare. Si osserverà inviolabilmente ogni atto confermato dal seguo della croce, »» uso 
conforme a quello degli Orientali, che in quel tempo medesimo, e pel medesimo ri- 
spetto per lo strumento della nostra salute, ne risguardavano il segno nelle loro sot- 
toscrizioni, come il sigillo di un giuramento inviolabile. Vi si è detto pure , che alla 
morte di un vescovo si darà ai poveri la decima parte de' suoi beni, sia in bestiame od 
altra specie, e verranno eziandio falli liberi tutti i suoi schiavi, di nazione inglesi. In 
o£iii chiesa si diranno trenta salmi pel defunto; ogni vescovo ed ogni abate ne farà 
dire seicento con centoventi messe, e libererà tre schiavi. Ogni monaco ed ogni chie- 
rico osserverà un giorno di digiuno. Si vede ancora da un concilio, che l'uso del bat- 
tesimo per infusione cominciava a introdursi ue' paesi freddi. 

Papa Stefano , che nel suo viaggio di Francia si era guadagnati tutti i cuori , addo- 
lorò vivamente l'imperatore Luigi e tutti i veri figliuoli della Chiesa colla sua morte 
precipitala, la quale avvenne tre mesi dopo ritornato a Roma, e sette mesi dopo la sua 
esaltazione alla saula Sede. Si studiò di consolarsi dandogli immantinente uu degno 
successore. Il giorno appresso la sua morte, venticinque gennaio 817, fu eletto ad una 
voce Pasquale », primo di questo nome, sacerdote della Chiesa romana , profondo 
nelle Scritture, e nelle scienze della vita interna e tinto pio, che non aveva piacer più 
dolce di quello di intrattenersi delle cose celesti con de' santi religiosi, austero al- 
quanto, e dato ai digiuni ed alle veglie, ma dolce, benefico, e di una cai ita singolare 
verso i pellegrini e tutti i poveri. Subito dopo la sua consacrazione ne fece notiziarc 
l'imperatore Luigi, il quale confermò le donazioni fatte alla santa Sede da Pipino e 
da Carlo Maguo, e che secondo il tenore del decreto, che diversi autori suppongono 
dato in tale occasione, le accrebbe di mollo; ma l'autenticità di quest'atto famoso, 
citato per la prima volta da uno scrittore del secolo undecimo, non è in modo alcuno 
incontrastabile *; è molto probabile almeno, che esso abbia palila una qualche alte- 
razione, poiché P i m pera lo r Luigi vi comprende la Sicilia, sulla quale i r ram osi non 
avevano mai preteso alcun diritto, e che apparteneva ancora all'imperatore di Costan- 
tinopoli. Tuttavia si può rispondere, che la Sicilia essendo riputata dell'Impero d'Oc- 
cidente, Luigi ha creduto, che gli appartenesse di dii ilio. La clausola, in cui è dello, 
che basterà ad un papa eletto di fresco, di mandare dopo la sua consacrazione dei le- 
gati al re de' Francesi, non è punto meno sospetta. Qui sta clausola non sarebbe stata 
seguita, poiché molli successori di Stefano e ai Pasquale han nondimeno richiesta e 
aspettata la conferma della loro elezioue prima di farsi consacrare. Ma si può rispon- 
dere ben anco , che scrivendo ai principi francesi per avere il loro consenso i papi pro- 
vavano solamente, che desideravano di vivere ognora in buon accordo con questi prin- 
cipi, che avevano renduto e potevano rendere de gran servigi alla Chiesa *. 

Quanto all'elezione medesima non solamente del sommo pontefice, ma dei vescovi 
e degli abati, non si può dubitare, che l'imperatore Luigi non ne abbia ristabilita o 
mantenuta F iuterà libertà. Esiste uni costituzione del concilio d'Aix-la Chapelle, fatla 
a tal proposito, nella quale questo principe si esprime nella seguente maniera: « Per 
conformarci alle disposizioni dei santi cationi che conosciamo, noi consentiamo, se- 
condo la domanda del clero, che la Chiesa goda liberamente de' suoi diritti , e che i ve- 
scovi siano eletti de la diocesi, dai voti del clero e del popolo, non avuto riguardo ad 
altro che al merito ». Rispetto al popolo, ei non bisogna dimenticare che il suo assenso 
in tale circostanza, era meno assai una scella propriamente delta, che una semplice 
testimonianza rcndula alle doli dell' eletto. Luigi lascia similmente ai monaci la libera 
scelta dei loro abati, fioro, dotto diacono della chiesa di Lione, autorizzalo da tale 
costituzione, compose un piccolo trattalo sulle elezioui episcopali, nel quale dice la 
sua liberamente. Égli dice, che la Chiesa ha elello i suoi prelati indipendentemente 
dagli imperatori pagani ed anche dai primi imperatori cristiani. « Il costume, dice pur 
anco, che si è poscia introdotto in alcuni regni , di non ordinare dei vescovi senza con- 
sultare i principi, non è slato istituito se non per mantenere le due potestà in buon 
accordo, e non per conferire all'ordinazione la validità o l'autorità, la quale non si 
dà punto dalla polcslà reale, ma dalla volontà di Dio e della Chiesa, e dal consenso 
dei fedeli; poiché l'episcopato non è una istituzione umana, ma un dono dello Spi- 
rilo santo. E per ciò il principe dccco gravemente j se egli crede fare una liberalità 
di ciò che non è dato se non dalla grazia divina », Floro aggiunse altresi , che nella 
Chiesa romana si elegge. legittimamente il pontefice senza consultare il principe. 

' Anust. in r»6C. — * Orioli Mi. 817, 11. 10 et i{. — » Attuai, au. 817. 
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L'imperatore fece pubblicare eziandio delle eccellenti regole per l'onóre dell'epi- 
scopato e del sacerdozio; ne pretese l'esecuzione colla sollecitudine che aveva diritto 
di aspettarsi, dopo di averli con tauta generosità rimessi nel godimento de'loro pri- 
vilegi canonici. Allora si fu , dice un autore contemporaneo, che i rherici e i vescovi 
cominciarono a lasciare i loro ballei d'oro e le loro scimitarre adorne di pietre pre- 
ziose, e così pure gli speroni e gli abiti preziosi che vestivano. Se qualche ecclesia- 
stico si acconciava ancora con adornamenti e fregi secolari, lo si teneva come la chi- 
mera del suo tempo, e con tutto l'orrore che si ha più mostri *. 

Rimaneva a riformare lo stato monastico, quello da cui i fedeli s'aspettavano l'e- 
dificazione maggiore. A tale effetto si raduno un gran numero d'abati e di solitari 
venerandi, l'anima de'quali e l'organo principale fu san Benedetto d'Auiauo 9 . Luigi 
che Io aveva preso ad amare fin dal tempo ch'egli era re d'Aquitania, lo volle vicino a 
sè quando fu imperatore. Ei lo fece venire nell'Alsazia con de' monaci della sua 0S7 
servanza e gli diede il monastero di Mannoutier. Ma gli parve ancora troppo lontano, 
finche gli edificò a due leghe da Aix-la-Chapelle un monastero, che si diuouiiuò ludo, 
dai nome del fiumicello che bagna la valle dov'è posto. Ma non si tenue ancor pago 
e lo volle aver seco a palazzo, e gli commise la cura del ricevere e presentargli le 
istanze; ma questo sant'uomo, il quale si intendeva così poco ed era tanto alieno agli 
tifici della corte, e aveva sempre scolpito nella mente le cose eterne, dimenticava 
spesso le suppliche ond'era incaricato. Quindi egli prese l'abitudine di porsele nelle 
maniche 0 nel manipolo che i sacerdoti portavano ancora abitualmente; ma anche 
questa precauzione sortiva insufìkiente, e aftinché non fosse dimentica alcuna cosa , 
rimpmtore sorridendo lo frugava talvolta egli slesso per tutta la persona. 

Benedetto si dimostrò molto più acconcio a ritornare lo slato religioso al suo antico 
splendore. Iusiem cogli altri abati più sperimentati della Francia e alcuni d'Italia.comc 
Apollinare di Monte Cassino e Giosuè di san Vincenzo del Volturno, egli scoprì che 
lo scadimento della disciplina monastica procedeva principalmente dalla diversità 
delle osservanze; poiché, quantunque la maggior parte dei monasteri si reggessero 
alla regola di san Benedetto, vi era un gran divario in molte pratiche introdotte pei 
mutamenti successivi de' costumi, che questo padre della vita cenobitica non aveva 
potuto antivedere. E gli è perciò, che si facevano passare le rilassatezze per antichi 
costumi autorizzati dal tempo, e i monaci, le spesse volle più vicini, erano come strani 
gli uni agli altri. Si pigliò dunque la risoluzione di stabilire una disciplina uniforme 
con delle costituzioni che spiegassero la regola primitiva. Pareva che non vietasse 
altro che le grosse carni; ma si comandò che i monaci, eccettuali i malati, non man- 
gerebbero punto di selvaggiume, nè in monastero, né fuori in alcun tempo, altro 
che quattro giorni a Pasqua e altrettanti a Natale. Era loro nonpertanto conceduto 
l'uso giornaliero del grasso, del quale si servivano i poveri ne' paesi dove l'oli» era 
raro. Dalla quale licenza erano esclusi solamente venti giorni prima di Natale e il ve- 
nerdì di ogni seltimana; il che prova, che non si mangiava per anco di magro i 
giorni di sabato. Nel caso di straordiuarie fatiche, anche in quaresimali concedeva 
un rifocillamento religioso dopo il pasto della sera; e questa è l'origine della co- 
lazione nei giorni di digiuno. Intorno agli alimenti si discende alle più minute par- 
ticolarità. È detto che la libbra del pane portata dalla regola peserà prima di esser 
cotta trenta soldi, vale a dire una libbra e mezzo; pesando una libbra venti soldi, a 
dodici danari per soldo. La porzione del ben* sarà una mina di viuo, e ne' paesi dove 
non si fa vino si darà il doppio di birra. I fanciulli destinali alla vita monastica e 
offerti a tale effetto dai loro parenti, ne ratificheranno da sè medesimi la promessa , 
quando ne avranno l'età. Si regolarono pure i livelli de' monasteri verso i principi, e 
noi vediamo che diversavano assaissimo gli uni dagli altri. Gli uni dovevano il 
servìzio di guerra e dei doni dei genere dei doni gratuiti usati da poi. Se ne anno- 
verano da quattordici di questa prima classe e tra g,li altri san Beuedelto sulla Loira, 
Ferrières, Corbia, Stavelo, sani Eligendo, di poi san Claudio, e la Madonna di Sois- 
sons. Il monastero di Fulda, cotanto polente in appresso, non era per anco allora in 

auesta classe, ma solamente nel numero dei sedici, che non dovevano dare altro che 
e' presenti. La terza classe poi, d' assai più numerosa, si compoueva di quelli, a' quali 
imorreva solamente l'obbligo del pregare. 

Tutti questi statuti acquistarono iu processo di tempo un'autorità quasi eguale a 
quella della regola di san Benedetto, ma sulle prime si durò assai fatica a farli rice- 

1 Astimi. Vii. Lud. Pii. — a Vii. t. v. Act. Bcu p. ito, etc 
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vere. La riforma di tulio un regno sarebbe parsa mollo meno difficile di quella di 
certi monaci. In molti monasteri si levarono delle gravi discordie. Le comunità si 
dividevano tra loro con gran romore, eli uni tenevano per la riforma, gli altri per la 
rilassatezza. Molti presero la regola dei canoni e si mutarono così di stato con una 
condotta arbitraria, la quale fu risguardala come un'apostasia. Nondimeno, ta mercè 
della cura, delta prudenza e della dolcezza di san Benedetto d'Annuo, che l'impera- 
tore aveva preposto all'esecuzione della riforma con Arnoldo, abate di Noirmoulicr, 
a poco a poco i monaci si sottomisero. Taluni, rome quelli di Richenou, si fecero sol- 
leciti di abbracciar le nuove osservanze, affinchè i due commissari, andando a visi- 
tarli, trovassero consolali, che erano stati prevenuti i loro voti. Da quel tèmpo in poi 
non si racconta più nulla d'importante di san Benedetto d'Auiano, il quale morì ait- 
ami anni dopo (821) nella sua casa d'Aix-la-Chapelle, donde il suo corpo fu imman- 
tinente trasferito al monastero di Indo cogli onori dovuti alla sua santità. Si hanno 
di lui molte opere tutte analoghe alla sua professione, tanto sulle antiche regole mo- 
nastiche, di cui fa vedere la conformità coti quella di san Benedetto, quanto sui passi 
<lei Padri dell'Oriente e dell'Occidente più istruttivi per le persone religiose dei due 
sessi. 

Gli abati dell'Oriente furono ben lungi dal rendersi così rispettabili. Qne' mede- 
simi che avevano resistito con un coraggio eroico alle persecuzioni di Leone l'Armeno 
non seppero dorarla forli conica i suoi artifizi. Vedendo questo imperatore, che l'e- 
silio non serviva che a raffermarli uella fede, ne richiamò molti a Costantinopoli dopo 
soli pochi giorni di bando. Egli fece lor dire, che non si aveva nulla contra la loro 
credenza; che quello che si domandava da loro non era niente, che non si trattara 
d'altro che di comunicare una volta pel bene della pace, col patriarca Teodoto, e dopo 
sarebbero rimandali ai loro monasteri. Egli piegarono la loro coscienza alle circo- 
stanze in cui si trovavano, si figurarono, che si poteva usare di qualche condiscen- 
denza per non perder tulio, andarono tutti insieme in un oratorio, dove si erano con- 
servale le immagini, e si comunicarono dalla mano di Teodoto, il quale dal canto suo 
disse anatema a quelli che non adoravano l'immagine di Gesù Cristo. 

S.in Niceta di Medicione, il quale era uno di quegli Abati, ebbe la debolezza di ce- 
dere contra i suoi propri lumi, a coloro, la cui età glieli faceva risguardare come sue 
guide *; ma non era per anco rientrato nel suo monastero, die si sentì l'anima stra- 
ziala da' più cocenti rimorsi. Sulle prime fece il pensiero di andarsi a seppellire in 
qualche remola solitudine per farvi penitenza per tutto il tempo della sua vita; ma 
giudicando poi. che egli doveva riparare la sua colpa nel luogo dove l'aveva commes- 
sa, egli si mostrò arditamente e testificò in ogni parte per tutta Costantinopoli che egli 
non aveva punto mutala credenza. L'imperatore lo chiamò a sè e il richiese del per- 
ché non fosse come gli altri abati ritornato al suo monastero. Niceta gli rispose: «Sap- 
piate, o signore, che io disapprovo quello che ho fatto per una codarda compiacenza 
e che non fu mai tempo, in cui fossi meno disposto come sou ora a comunicare colla 
vostra fazione. Fate.di me quello che più v'aggrada, voi non mi vedrete mai aver altri 
sentimenti >•. Fu trasportalo in un'isola, dove si tenne incarcerato sino alla morte di 
Leone. S in Giovanni di C ilari, il quale fu chiamato a Costantinopoli dopo gli altri 
abati, resistè forte a tutte le seduzioni, e fu egli pure rilegato e racchiuse in un castello 
infoio a morto l' imperatore. 

L* ingegno di san Teodoro di Studio e la sua costanza in farne uso per la difesa della 
fede, erano tanto conosciuti, che non potè fall ire di essere richiamato nella città imperia* 
le a. Venne trasferito tutto in contrario dal castello di Metopa in un luogo molto più re- 
moto in Natòlia, facendogli conoscere, che motivo di tale tramularaento erano gli inse- 
gnamenti, che egli non cessava di dare così per via di ledei e, rome a voce. 11 sani' uomo 
rispose: « Trasportatemi dove volete, io vel consento di buon grado: tutta la terra è del 
Signore ed io non vi resto che pel suo volere ; ma rispetto al volere imprigionare lamia 
liugua non vi riuscirete mai; nel darmi a Dio, io gli no principalmente consacrala que- 
sta parte del mio corpo Chiarito l'imperatore della fermezza del santo confessore, 
comandò di flagellarlo aspramente. Teodoro si tolse gioioso di dosso la sua tunica 
dicendo: « Egli è da lungo tempo, che io desiderava patire degli oltraggi pel nome 
di Gesù Cristo Ma il carnefice vedendo il Suo corpo estenuato di macerazioni, le- 
melle in percuotendolo di rendersi colpevole di sacrilegio. Egli addusse iti prelesto il 
decoro per far ritirare la gente, poscia pigliala uua pelle di' montone la po*e sulle 
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spallo del santo e caricò sopra di essa ima coma di colpi , clic si udivano fin dal di 
fuori. £ si fere pedino una ferila al braccio, a line di insanguinare io staffile, che ebbe 
cura di mostrare in uscendo. 

Il santo abaie continuò a parlare ed a srrivere in favore della vera fede. A poter re- 
care delle prove dell' unanimità di tutte le Chiese egli scrisse tra gli altri ai patriarchi 
che vivevano sotto la signoria degli infedeli. Nella sua lettera a quello d'Alessandria 
egli tesse una mollo lunga descrizione della persecuzione degli Iconoclasti, di cui lo 
suppone, poco consapevole a motivo della difficoltà di comunicate per la via del mare, 
dir i Musulmani correvano continuamente. 

Nel seno del cristianesimo, gli dice egli, gli altari sono abbattuti, le Chiese sfigu- 
rate infin ne' più pii asili della religione, che sono i monasteri. Gli Arabi che vi oppri- 
mono avrebbero vergogna - di non mostrare maggior rispetto per Gesù Cristo. Gli 
BOVO sedotte e corrotte le persone consacrate in più special modo al suo servizio. 1 
vescovi, i sacerdoti, i mouaci non sono tenuti in alcuna considerazione, e ciò che è.più 
deplorabile ancora, ei languiscono senza vigore e senza forza. Gli uni hanno perduta 
del tutto )a fede; gli altri si lusingano di conservarla reudendosi complici degli ere- 
tiri e comunicando con loro. Ce ne ha però di quelli, che non hanno pie gato il ginoc- 
chio dinanzi a Baal, e il nostro glorioso patriarca li giova di guida e dt modello; ma 
taluni di questi sono oltraggiali e flagellati crudelmente, gli altri ridotti nelle pri- 
gioni a poche oncie di pane ammuiTalo per giorno e a qualche bicchiere d' acqua pan- 
tanosa, e altri aurora sono stali condannati all'esilio. 1 meno sciagurati si sono sban- 
diti da M medesimi e non hanno altro ricovero che i macchioni delle foreste e gli antri 
delle montagne, dove sono costretti di andar vagando. Taluni hanno consumato il 
loro martirio sotto le sferze, tali altri stretti in sacchi sono stali la notte gillali nel 
mare. Fina Imeu le si anatematizzano i dottori della santa antichità, e si celebra la memo- 
ria degli empi. Si corrompono perfino i fanciulli e gì' innocenti coi libri, che si distri- 
buiscono a quelli che fengouo le scuole. Non si è neppur osi di favellare della sana 
dAllrina. La consocio diffida del marito, ogni luogo è pieno di spioni, che riferiscono 
all'imperatore aucllo che si dice e si fa con Ira il disegno che egli ha fermo di di bug- 
gere il santo cullo. Gli si partecipa chiunque uon comunica coi profanatori, chiunque 
Ita un* immagine od un libro che parli d'immagini, chiunque ha ricevuto un esilialo o 
solvilo un prigioniero. E quaudo è scoperto egli è subito arrestalo, strazialo, lacero 
dì colpi, proscritto o sbandilo. Questo timore distrugge la religione e J' ordine della 
società, assoggellando i padroni ai loro schiavi. Noi imploriamo l'aiuto vostro, conce- 
deteci almeno il soccorso delle vostre preghici e ••. 
.4 II santo abate aveva scritto dapprima a papa Pasquale * per stimolarlo a interporre 
il suo credilo e la sua autorità apostolica in oro dei confessori delia fede. «> Ascoltalo, 
gli diceva, o uomo, investilo della potestà flivina , depositario delle chiavi del cielo, 
pastoie stabilito da Dio su lutto il gregge di Gesù Cristo, pietra, sulla quale è edili- 
rata la Chiesa cattolica! Poiché voi siete Pietro dappoiché tenete il suo seggio: venite 
in soccorso delle vostre pecore, le quali non furono mai più del presente esposte al 
furore dei lupi. Che tutta la terra sappia, che voi avete ai là tematizzato coloro che per- 
seguitano Gesù Cristo ne'suoi adoratori; così voi sosterrete i deboli, crescerete il co- 
raggio dei forti, rilorncrelc in piedi quelli che sono abbattuti e allegrerete tutta la 
Chiesa. Come i vostri predecessori, docile alle medesime impressioni doliti Spirito 
Sauto, nelle occasioni medesime voi procaccerete una gloria immortale alla Chies i ro- 
imtua, che è il rifugio e il porto sicuro di tulle lo altre, il figliuolo di Dio ha detto a 
voi di confermare i vostri fratelli, ed eccovoue il tempo e il luogo. Tendete» ila mano; 
Dio ve ne ha data la potestà, dappoiché voi siete il primo di tulli; che tutta la terra 
sappia che voi peicuolete d'anatema coloro che hanno auatematizzalo i nostri Padri. 
Voi farete opera gradevole a Dio, voi sosterrete i deboli, voi confermerete i forti , voi 
rialzerete i caduti, voi allegrerete lulla la Chiesa, voi acquisterete una gloria immor- 
talo, come i vostri predecessori, che per l'opera dello Spirilo Santo hanno tallo iu si- 
mili occasioni quello che noi vi dimandiamo ». 

Queste lettere di sau Teodoro, firmale dagli abati della maggior parte dei mona- 
steri di Costantinopoli e dei dintorni, furono accolte benissimo dal sommo pontefice. 
Egli fece loro una risposta piena di leuerezza, promise loro il suo paterno aiuto, gli 
esorlò alla perseveranza e noti andò mollo che mandò suoi legali a Costantinopoli. 
Ma le preoccupazioni dell' impelatole erano più graudi che mai; la iegazinue non 
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»«»rii altro offrilo se non quello di m ronfiar* 1 cattolici, i quali videro la fede di 
Pietro dichiarata altamente in lor favore. IVr fornire almeno mi astio a coloro che 
niv.ino perseguitali con violenza maggiore, il papa fondò un monastero di monaci 
greci a Roma, presso la chiesa di santa iVassedc, che egli aveva allora riedificata. Un 
tale ospizio fu in breve lutto pieno. Il coraggio inconcusso dì molti santi abati e sopra 
tulio di san Teodoro, sospingendo al sommo il furore di Leone, questo principe di- 
sperdette lutti monaci di Studio e quelli che restavano a Saccudione con altri infiniti. 
Rispetto all'abate Teodoro ci lo fece trascinare dall'una prigione all'altra, e trasferire 
di provincia in provincia ; ma per tulio ovunque il rispetto che ispiravano le sue 
pirla e le larghezze de' fedeli verso le sue guardie gli procurarono quella libertà che 
gli era necessaria a difendere la fede. Egli non I rasando nè meno la disciplina ;.i mal- 
grado dello scandalo e della confusione, e sebbene corresse quel gran pericolo, egli 
prescrisse delle regole severe di penitenza per qur'suoi inferiori, che cedessero alla 
tirannia. Essi eran privi della comunione delle cose sante infino al terminare della per- 
secuzione, vale a aire infuni a che si potessero tenere de' concili per giudicare cano- 
nicamente della grandezza delle colpe e della convenienza dei rimedi. " Se in prima, 
dice egli, ci si trovassero in pericolo di morte, che riceva n la comunione, purché ab- 
biano un pentimento sincero della loro colpa, e noi crediamo, che essa verrà loro con- 
donata. Rispetto a quelli, che non sono della nostra comunità, aggiunge egli, e chi 
Km io, ]>cr imporre ad essi delle leggi? » In conseguenza di tale principio egli riman- 
dava ai vescovi tutti gli stranieri, che l'alta opiuioue della sua salitila e del suo sa- 
per** faceva ricorrere a lui. 

Una lettera di san Teodoro cadde nelle mani dell'imperatore. Ei la rimandò «ubilo 
in Oriente al governatore della provincia con ordine di putrirne!' autore in modo, che 
non avesse più a ricominciare. Il governatore presentò io scritto al santo, il quale non 
fece diflicollà a riconoscerlo per suo. Gli vennero dali cento colpi di sferza con tale 
crudeltà, che cadde al suolo senza Italo e movimento. E non fu che per una specie di 
prodigio, che l'uno de' suoi discepoli, imprigionato insiem con lui, potè richiamarlo 
alla vita. Gli bisognò medicare per lunga pezza le sue piaghe, e tagliar molla carne 
morta. In due altre occasioni si fece lo slc>so col santo abate e colla barbarie mede- 
sima. Lo si sfinì di fatichi trascinandolo da un luogo all'altro in quello sfinimento di 
forze, facendolo camminare il dì sotto quel sole ardente, e la uolle a riposarlo lo mrl- 
tevauo fra i ceppi. Fu guardato i molti anni nelle segrete, diciotto mesi in un luo- 
go, inlìno a tre anni in un altro, intirizzito di fieddo nel verno, soffocato la state dal 
caldo, dall'infezione, dal puzzo, divoralo da' più sordidi insetti, quasi moriboudo 
della fame e della sete, intìno almeno, che alcuni ortodossi intrepidi non trovarono il 
modo di soccorrerlo; imperocché i suoi tiranni non lo cibavano che di un piccolo pezzo 
di pane, che gli era gettato per un buco ogni due giorni. Alla perline l'arcivescovo di 
Smirne, l'uno de' capi della fazione, xedeudo che nulla poteva soffocare la santa en> 
quenza del confessore, imprigionalo allora in questa Città, nel partire alla volta di 
Costantinopoli gli disse, che pregherebbe l'impeiatore a spedirgli un ordine da spic- 
cargli il capo, o almeno almeno da strappargli fuor la lingua. La rivoluzione che av- 
venne il seguente anno 820, impedì l'effetto di tale minaccia. 
■ Michele, capo di una soldatesca dinominata i Confederati, orgogliando fino ad es- 
sere insolente per qualche fama di valore, vituperava in ogni caso la coudotta di Leo- 
ne, e alla perline congiurò conti a di lui «. Egli fu scoperto, incarcerato la vigilia di 
Natale, e condannalo Isso fallo ad essere bruì iato nel fuoco de' bagni del palazzo. 
L'imperatrice Tcodosia rimproverò il- suo sposo del poco rispetto che aveva per una 
si gran lesta , nella quale si proponeva di ricevere il corpo di nostro Signore. Sebbene 
a malincuore, pure egli consentì a differire l'esecuzione della sentenza. « Tu pre- 
tendi, le diceva egli, fare una buon'opera, ma vedrai quello che ne avverrà ». Mi- 
chele fu messo ini alenalo nella prigione del palazzo. La notte seguente egli simulò di 
volersi confessare, e sotto cotale prelesto fece avvertire i congiur.ili dell' estremità ili 
cui si trovava, minacciandoli di appalesare ogni cosa, se non tentavano qualche ga- 
gliardo colpo per liberarlo. Il clero del palazzo, che alloggiava di fuori, v'entrava 
;i vauli il dì per cantare il mattutino. Favoriti dalla notte i congiurali, vestili da che- 
liei, entrarono insiem con quesli nella cappella, in quella appunto che l'imperatore, 
il quale «i lodava di cantar meglio di qualunque altro del suo tempo, inumava in lode 
eie' tre Ebrei nella fornace, l'inno che i Greti caulan pure oggidì all'unno di Natale. 
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Al loro entrare precipitoso e ludi in tumulto, [' imperatore ripari ori santuario, ma 
vi fu immantinente assalilo. Egli si difese prr ale un tempo con una croce, ma non ba- 
stava a poter parare lutti i colpi che gli erau menati. L'uno de' congiurati, di una forra 
«opra l'ordinario, gli abbattè le braccia colla spalla, e un altro gli mozzò il capo. 11 
suo corpo fu trascinalo per la rida, e abbandonato igtiomiuiosamrule nell'Ippodromo. 
Si trasportarono i suoi quattro figli nell'isola di Proteo, dove furono falli enuncili. Tale 
fu dopo circa selle anni di regno, il destino di Leone l'Armeno, il quale si era bruito 
di tante empietà c crudeltà per regnare trentadue anni, e far passare l'impero a' suoi 
figliuoli ed ai nipoti, iufnio alla quarta genera/ione, come i suoi indovini o adulatori 
l'aliatici lo avevano assicurato. Michele, soprannominalo il Balbuziente, perchè lo era 
davvero, fu recato sul trono co' piedi ancora ne' ceppi. Scioltosi appena delle sue ca- 
tene, c cosi succido e giù degli abiti com'era, uscito allora di carcere, egli andò verso 
il mezzodì a farsi incoronare dal patriarca nella gran chiesa, dove fu riconosciuto da 
tutto il popolo. 

intorno a quel tempo, si videro nell'Impero francese fazioni e maneggi che l'arida- 
vari del paro coli* Oriente, e il solo rispetto al nome e al sangue di Carlo Magno, li 
collidine dal trascorrere a così tragiche estremità. Non possiam lacere, che alcuni pre- 
lati broglioni hanno partecipato a tale rivoluzione, riè già come vescovi, ma come 
membri del primo ordine dello Slato. Figuriamoci i vescovi francesi di quell'età, in 
quella coudizion medesima in cni si sono mantenuti iiltino a' nostri tempi in (Germa- 
nia , dove la maggior parie avevano la dignità di prillarti, e la possanza effettiva di 
monarchi. La pietà, o meglio la politica di Cai Io Alagno, il quale non era che il secondo 
re della sua stinte, e sentiva qual gran credito avevano sugli animi della nazione, 
volle affezionargli a forza di beuelizi e di privilegi. La pietà mollo meno considerala 
di Luigi il Buono, e la pochezza del suo spirito, male acconcio ad accordate il reggi- 
mento della gerarchia col governo generale dello Stato, gli fecero allargare d'assai 
l'autorità leuqtorale della prelatura. Questo potere aveva inoltre un fondamento auto- 
revole, e antico quasi quanto la monarchia. Era il clero, che aveva recati i Galli, ca- 
duti in una specie di anarchia, a dare la preferenza a Clodovco sugli altri barbari con- 
quistatori, lutti impegnati uell'arianismo, e questo nuovo monarca aveva conservalo 
ai vescovi sullo spirito dei popoli un impero, che gli tornava di tanto vantaggio; di 
qui la loro preminenza nelle assemblee della nazione, e la loro influenza in tutti i 
grandi affari. Se regnando i diversi principi della prima stirpe avessero attentalo a tali 
prerogative, l'antico possesso avrebbe per lo meno fatto giudicare tali mutamenti 
come alice: laiili- ingiustizie, e la religione, mal concepita, non avendo risguardo al- 
cuno alla diversità delle circostanze e dei bisogni in cui lo Slato si potesse trovare, 
li trattava in generale di usurpazioni sacrileghe. 

Tale pane essere iu particolare il modo di pensare del fiacco erede di Carlo Magno, 
e tale fu insicm cogli intrighi e l'ambizione snaturala de'suoi figliuoli, la sorgente 
delle sventure e delle afllizioui, che avvelenarono tutta la sua vita. Primieramente 
egli si diede a divedere geloso della sua autorità co' propri figliuoli, e se diede loro 
a comandare le province, non gli insignì però di titolo alcuno. Ma non continuò 
lunga pezza in questo sapiente metodo. La sua inclinazione alle riforme e gli altri 
affari ecclesiastici, de'quali si occupava di mollo più buon grado, che non delle cure 
dello Stato, gli misero in capo di associarsi Dell' impero 1* uno de'suoi figli (817). Egli 
ranno moltissimi vescovi e alcuni signori e propose loro questa singolare quistione: 
« iNon dobbiam noi affrettare quello che debbe assicurare il bene del regno e aggiu- 
guere visoria maggiore al governo? 1 » Non si volevano far due risposte a tale do- 
manda: dissero tutti ad una voce, non potersi ciò adempiere troppo presto. «< Poiché 
voi ne giudicate in tal modo, ripigliò egli, sappiale, che Jo ho risoluto di dare il nome 
di imperatore all'uno de' miei figlinoli ». E stimando di poter supplire la prudenza 
con semplici atti di pietà, non pensando, che la ragione e per conseguente la religione 
vuole die in ogni affare si usino de' modi particolarmente analoghi alla natura delle 
cose, egli si contentò .di prescrivere tre giorni di digiuno e di orazioni, affinchè Dio 
eli ispirasse di trascegliere quello de'suoi figliuoli, che era il più adallo all'impero. 
Nondimeno egli si determinò in favore del primogenito chiamalo Lottano; poscia 
fece Pipino re d Aquilani.! . e Luigi il più giovane dei Ire, re di Baviera. Dopo l' im- 
peratore i vescovi e tulli i grandi giurarono sopra il Vangelo di approvare tale divi- 
sione, di non farvi mai cangiamento alcuno, se non col consenso di tulle le parli. I 
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due giovani re, che non avrebbero ueppur sognato di mover querele, se si fosse preso 
a regola l'ordine di nascila, si diedero a mormorare, quandi» si videro radul i dalla 
speranza, rhe era stata loro data, ponendo per così dire l'impero nelle mani del raso 
in una scelta indiscreta e arbitraria. Bernardo re d'Italia si ricordò che egli era ti- 
gliuolo del fratello primogenito dell'imperatore medesimo. Un bollimento di animi 
pericoloso mollo agitò (ulti i membri dell'Impero. 

Bernardo era bravo, magnifico, benefico, bello della persona e ben fatto, e oltracciò 
adorato dal suo popolo ». I malcontenti che si suscitarono in gran novero, gli pro- 
misero di abbracciar le sue parti, se egli fosse proceduto innanzi con un esercito. Egli 
non potè vincere se stesso colla speranza davanti di rientrare ne'diritli del padre suo, 
e si apprestò imtnaulinenlc a farli valerci ma l'imperatore Luigi fu chiarito d'ogni 
cosa prima che le disposizioni de' ribelli fossero bene accordale. Egli trasse in Italia 
con poderoso esercito, e v'andò lauto celere che a Bernardo non rimase da prendere 
altro partito se non quello di rimettersi alla misericordia dell'imperatore. Si proces- 
sarono tutti i congiurali che venni' fido di scoprire, e furono tulli condannali a morte, 
eccettuato il re liei nardo, al quale il vincitore si tenne pano di far strappar gli occhi, 
e perì più sciagurato che gli ai I ri per la studiata crudeltà che si ebbe in quella bar- 
bara vendetta, nel diseguo appurilo che non avesse a sopravvivere. I tre giovani prin- 
cipi Drogone, Ugo e Teodonco, ultimi figliuoli di Carlo Magno e delle sue spose del 
second' ordine, quantunque non avessero a far nulla con Bernardo e fossero innocenti 
affatto della sua ribellione, furono in lai occasione tosati e messi a forza in monasteri, 
li solo timore, che un qualche dì non venisse loro la voglia di fare il medesimo che 
fatto aveva il re d'Italia, bastò a farli sciagurati in quell'odiosa guisa. Così la debo- 
lezza di un principe negligente, entrato una volta in timore, è da temere più assai 
che la fermezza uniforme e la severità medesima di un governo rigoroso (818). 

Questo rigore fantastico di Luigi il Buono, il quale non aveva che il raccomandasse 
altro che la bontà dell'anima, alienò i cuori da lui. L'ammenda che egli voile fare, 
senza mantenere la dignità del suo grado, aggiunse il dispregio alla diffidenza ed 
all'avversione. Egli era uscito della sua natura per punire i ribelli, ma vi rientrò su- 
bito dopo con tutte le piccolezze dello scrupolo e dell' irresoluzione. Egli medesimo 
si accusava altamente della morte di suo nipote Bernardo e di avere oppressi i suoi 
tre giovani fratelli contra il giuramento fatto al padre moribondo. K non valendo 
cosa a quietare i suoi rimorsi egli convocò un'assemblea generale al palazzo di Atti- 

{:nì siili Aisne 2 nell'anno 822. 1 suoi tre figliuoli vi convennero insiem coi signori e 
a maggior parte dei vescovi. Si vide con istupore non solo Adalardo di Corina e suo 
fratello Vaia, ina anche i tre principi Drogone, Ugo e Teodorico, i quali non erano 
più andati a corte dopo che erano stali loro tagliali i capelli. Cimi una umiltà cotanto 
fuordi luogo nella sua persona, quanto esemplare in se slessa, Luigi si confessò 
in pubblico di non aver impedita la morte di Bernardo, di aver fallo tosare t suoi 
fratelli, a' anali dimandò perdono, e di avere ingiustamente maltrattati Adalardo 
e Vaia. Egli concedette un generale perdono a tulli quelli che avevano imbran- 
dite le armi contra di lui, richiamò tutti gli esiliali, e fece ad essi restituire i ben L 
Dimandò poscia ai vescovi di fare la penitenza pubblica ad esempio del gran Teo- 
dosio, e questi prelati stimando di camminare sulle orme di sant'Ambrogio, si accor- 
darono ad imporgliela senza sentire l'estrema differenza di questi due casi e soprat- 
tutto di questi due penitenti. La calca degli spettatori parve edificante; i più veggenti 
però e i più assennati tremarono delle conseguenze, le quali giustificarono in breve 
1 loro timori. Adalardo di Corbia, tanto valentissimo uomo di Slato come fervoroso 
religioso, disse a questo proposito e intorno alle belle regole, che non si mancò di 
fare: « È difficile di trattar meglio dell'utilità pubblica; faccia Iddio che vi rispon- 
dano ben anco i fatti e l'obbedienza! » 

In questa assemblea chiamala parlamento e concilio di Alligni a fine di consoli* 
dare ciò che era già sialo ordinalo di non empiere il clero di persone servili, si sta- 
tuì, che gli schiavi trovati degni del chcrirato sarebbero pubblicamente falli liberi 
prima di venire ordinali ». Si proibì pure la prova della croce, spediente inventalo 
dall'ignoranza e dalla superstizione per assicurarsi della verità dei fatti, e rhe si di- 
versificò in molle guise, tulle puerili ad un modo; ma tutte queste miserabili scioc- 
chezze non furono mai autorizzate se non da consuetudini popolari o nazionali, tut- 
t'al più dalle decisioui sospette di un picciol numero di prelati; laddove l'insegua- 

» Egio. an. 817. Tkcg. e. 11. etc — * Ibitì, an. 8*i. — * Opimi. 1, c. 4. 
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melilo costante e pubblico le contraddicevi in o^iii parte e reclamava spesso t ou 
vigore, come fecero ad una voce i Padri di Al tieni. 

Li prova della croce che essi proscrissero si faceva nello, arguente maniera: le due 
parti, clic si accusammo vicendevolmente di un medesimo delitto, o die la contende- 
vano sopra qualunque altro oggetto d'importanza, si tenevano ambedue immobili e 
in pie dinanzi alla croce, e quegli, che primo cadeva perdeva la sua causa '. V'aveva 
un altra prova, che si faceva col mezzo di un ferro rovente: l'accusato lo prendeva 
in mano, e lo calpestava co' piedi scalzi, e se non ne riceveva alcuna ferita era tenuto 
innocente. Questo ferro era benedetto e custodito con somma cura in certi monaste- 
ri, che ne avevano il privilegio esclusivo. Rispetto al popolo si adoperava l'esame o 
prova dell'atipia bollente e dell'acqua fredda; ina il più gran disordine, dove la cru- 
deltà si trovava unita allo superstizione, era la prova del duello. L'accusato era pri- 
mamente preso al suo giuramento; se la parte contraria non vi condiscendeva, il 
giudice comandava la pugna e tale è la barbara origine del falso punto d'onore, il 
quale crede tuttavia di lavar nel sangue l'ingiuria di una mentita, lì vinto era giudi- 
calo colpevole e subiva la pena del delitto oud'era accusalo, o diche fosse stato 
l'accusatore. Si trascorse in tale abuso intino a mettere in pericolo le persone che non 
avevano nella quercia interesse alcuno. Quando le parti non volevano difendere esse 
medesime la loro causa, v'avevo de' campioni o bravi di professione, che si incarica- 
vano delle loro sorti, e combattevano in loro vece. 11 colmo poi dell' acceco mento era, 
che si aveva ricorso a così strani mezzi non solo pei delitti, ma ben anco per risolvere 
questioni di reggimento e di giurisprudenza. Si volle sapere in Alemagna se la rap- 
presentazione doveva farsi in linea retta? Fu un singolare combattimento die ne de- 
rise. Si trattò' in Ispagna di far la scella tra l'ulicio romano e l'ufo io mozarabiro. 
Si comandò die i due libri fossero gettali alle fiamme, e die si terrebbero a quello 
che le fiamme avessero rispellato. Agohardo, arcivescovo di Lione, e l'uno de' più 
dotti uomini dell'età sua scrisse forte con tra tutte qnrsle<pralirhe ingiuriose all' uma- 
nità ed allo religione: ma essi* andarono iuseusibiliuenle scodeudo per lo vigilanza 
de'papi e il soccorso degli imperatori. 

L'abate Adalardo, il quale era stalo l'uno de' primi luminari del concilio di Atti- 
gni, portò in quell' anno il suo irlo al di là delle Gallie insiuo a' contini estremi del- 
T impero d'Occidente. 1 Sassoni, convertiti, ma fiacchi tuttavia nella fede, avevano un 
gran bisogno di guide e di modelli nella carriera della salute. Adalardo si propose di 
stabilire in Sassouia una nuova Gorbia, vale a dire un asilo sicuro perla pietà, perle 
scienze, per lo spirilo di studio e di raccoglimento, aftinché i uuovi cristiani vi po- 
tessero trovare delle lezioni e degli esempi di tutta la perfezione evangelica, e che se 
ne potessero cavare degli eccellenti operai per terminare di dissodare questo bel con- 
quisto della Chiesa. Alcuni anni prima era stata abbozzala una tale istituzione; ma 
era stala scelta una terra cotanto sterile e ingrata, che non poteva uè manco bastare 
al mantenere de' monaci, che ne avevau gettati i primi fondamenti. A malgrado del- 
1 assiduità, colla quale ei si applicavano al lavoro secondo Io spirilo del loro stalo, ei 
non potevano cavare il loro vivete dalla coltura delle terre ed erano ridotti a far veA 
■lire da njollo lontano di die cibarsi e vestirsi. Le spesse volle Adalardo era stato co- 
stretto a mandar loro dall'antica Corbia de' carri carichi di vettovaglie. Volendo que- 
sto abate, pieno di prudenza e di gran disegni rimediare alla perline ai bisogni sempre 
coirtiuui ottenne doli' imperatore Luigi licenza di eleggere un luogo meno ingrato e 
più convenevole al fine che egli si era proposto. La sua santità e la sua, lunga spe- 
rieuza lo fecero giudicare il solo capace di ben riuscirvi. Accompagnalo da suo tra- 
lello Vaia egli andò pertanto colà; 1 imperatore li provvide in copia di viveri, di carri, 
di tutto insomma il necessario per una più vantaggiosa fondazione. La presenza di 
Vaia si guadagnò in modo ammirabile 1 Sassoni *. Egli aveva in passalo guidato gli 
eserciti nel paese dove ricompariva allora in abito monastico. Questo popolo tutto 
guerra e battaglie andava in calca a contemplarlo sotto quel nuovo esteriore, non 
credevan quasi ai loro propri occhi c non si restavano mai dall' ammirare una reli- 
gione, la quale onerava cosi* lauto contrarie alle inclinazioni della natura. 

Col consiglio dei vescovi, i due fratelli elessero una postura vantaggiosa molto allo 
liva del Weser, e vi istituirono una comunità, la quale servì lunga pezza di scuola 
e di seminario per le missioni del settentrione (823) \ Dalla sua libazione essa prese 
il nome di Gorbia, di poi Cotvcy secondo l'idioma tedesco, e rimase soggetta ad 

* M-I>i'. AubjI. U 1, p. 47. V>5, e:c. — * Yit Val. e. io. — » bu Chen t. u, p. j34« 



Digitized by Google 



Ali 81") I.IHRO VENTESIMOQBINTO 279 

Adalardo ■ malgrado delia distanza dei luoghi, e dell' umiltà del sante, il quale vo- 
leva mettervi mi altro abate. Oliando egli vide la nuova Gorbia stabilita sodamente, 
ritornò al suo aulico monastero, dove morì in quel santo modo, che lutto il seguente 
corso della sua vita dava ogni ragione di aspettarsi. Suo fratello Vaia ne fu abate dopo 
di lui avendo sempre di là l'ispezione sulla Gorbia di Sassonia, dove egli mandava 
di tempo in tempo alcuni monaci della badia primitiva per mantenere la regola nella 
colonia. Fu pure l'antica Gorbia, che aprì alla nuova la carriera delle missioui, nel 
disegno delle quali essa era siala istituita. 

Dopo la conversione della Sassonia, la Danimarca era il paese del sellenlrione, ove 
di luogo a luogo la luce evangelica doveva naturalmente propagarsi. 1 Danesi, famosi, 
per la loro audacia, per le loro coitene marittime, per le loro invasioni, che l'eccesso 
della popolazione (grandissima allora in queste contrade) faceva tentare ad e^si per 
ogui parte, avevano da molto raccolta l'attenzione de' pili santi ministri del Vangelo. 
San Willcbrodo era penetralo in Danimarca dopo la sua missione della Frisia; ma vi 
trovò. un principe coiant<» tenero dell'idolatrìa, e popoli di una natura così feroce e 
insocievoli-, die fu costretto a ritirarsi sulle terre de' Francesi. Tulio il fruito, che egli 
raccolse dalle sur fatiche furono alcuni fanciulli Danesi che egli condusse seco e am- 
maestrò di lle verità del cristianesimo. Ebbone, arcivescovo di Sens, ripigliò il mede- 
simo diseguo sotto l'impero di Luigi il buono, piamente commosso dell' accecamento 
di quella brava e bella nazione, di cui aveva spesso veduto i principali personaggi 
alla corte imperiale, e vi vedeva il re medesimo, chiamato Erioldo, il quale si trovava 
tuttavia rifuggilo in questa t orte. Egli fece approvare la sua risoluzione in un'assem- 
blea di quasi tulli i prelati di Francia, poi dal sommo poulclìee, il quale io istituì le- 
galo con Alilgario, hi seguilo vescovo di Cambiai, il quale volle accompagnarlo; ma 
tutto questo apparecchio fu seguilo da poco riletto. Egli ritornò in Francia l'anno 
seguente quantunque in considerazione dell' imperatore egli fosse stalo mollo bene 
accollo in Danimarca dai due principi che si erano tra loro diviso questo regno dopo 
di averne scacciato Erioldo. Alilgario non rimase dopo di ciò lungo tempo iu tale 
missione. 

Dio volle anche in tale circostanza eleggere a distendere il Vangelo quello che vi 
aveva di men grande o di meno apparente. Era nella nuova Gorbia un religioso edi- 
ficante, che vi era sialo mandalo dall'aulica per formare i giovani monaci alle scienze 
ed alle virtù. Egli era divorato dalia selc della salute delle anime; ma altrettanto umile 
che zelatile, aspettava nel silenzio e nella modestia il momento, iu cui il signore gli 
desse de' segui sicuri della sua vocazione. Quando il re Erioldo, sinceramente conver- 
tilo nella sua lunga avversila volle tentare coli' aiuto dell' imperatore di riamare A 
trono della Danimarca, bramò di aver seco un uomo apostolico per fortificarsi nella 
fede e per condurre anche ad essa i suoi popoli *. L'imperatore favellò di lai cosa 
dinanzi ad una moltitudine di vescovi e di signori, tulli quasi i quali risposero di 
non conoscere ncrsoua,fhc fosse iu islalo e facesse il pensiero d'intraprender cosa lauto 
difficile e pericolosa, n Ed io, rispose Vaia, allora abaie di Gorbia, io conosco un buon 
religioso, il quale accoppia, sou ono di stame mallevadore, lutle le virtù e V ingegno 
che si desiderano »..SÌ chiamò subitamente a corle il monaco Anscario, di cui aveva 
inteso di favellare, lasciando però in pieno suo arbitrio [' accettare o il ricusare quello 
clic gli era proposto. Rapito iu riconoscere la volontà di Dio iti quella del suo supe- 
riore, e iu tulio ciò che poteva manifestare l'ordine della provvideii7.a , l'uomo apo- 
stolico accettò senza farvi sopra uè pure un pensiero. Uuo de' suoi fratelli, chiamalo 
Auberlo, di stirpe illustre e che accompagnava il suo abate alla corte, andò a trovare 
in privato il missionario, e gli dimandò in brevi parole se avesse ben pensalo a quello 
che egli faceva. Anscario rispose, che niente lo potrebbe mutare: « Basta, ripiglio Au- 
berlo: colla licenza del signor abaie, io non vi lascerò andar solo ». 
, Egli partì di fatto con Anscario e il re Eiioldo; ma il Signore per dargli la corona 
d'IT apostolato non dimandava da lui altroché la buona volontà. Dopo due anni circa 
egli fu vinto dalle fatiche e cadde iu lai languore, che obbligò il suo santo compagno 
a rimandarlo alla novella Corbia, dove giunto appena morì santamente. Tali furono 
i prinripii della soda conversione della Danimarca nell'826, dalla quale nell'anno 8i9 
sant'Ansi ai io dislese poscia il cristianesimo iu Uvetta. Così i regni del Sii lenti ione an- 
darono debitori ad uh monaco francese della fede, che l'audacia e la dissolutela di 
un monaco della Germania ha fallo poscia loro perdere. 

* EgilJ. ili:. Siti. VH. S« Auaf. II. IO. 
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Luigi il Buono, dopo procaci Li lo un fatilo bene agli estremi della Germania pensò 
a rimediare ad«altri mali che affliggevano l'Italia. Egli vi mandò suo figlio Loltario 
per rendervi la giustizia, ed entrar così come in possessione dell' Impero. Papa Pasquale, 
sentilo l'arrivo di questo principe, l'invitò ad andare a Roma, e il giorno stesso di 
Pasqua dell'anno 823 ei lo incoronò imperatore e re di j«ombardia. Fu allora, che gli 
mise nella mano la spada imperiale per la difesa della santa Sede e dell'Impero. Non 
prima Lottano fu tornalo in Francia si suscitarono in Roma delle turbolenze. Teo- 
doro, primicerio della Chiesa romana, il quale aveva assistito al concilio di AJtignì, 
e Leone nomenclatore, suo genero, furono condotti dinanzi ai giudici ordinari, i quali 
fecero ad essi cavar gli occhi e poi spiccare il capo. Andò voce che era per comauda- 
niento del papa, e perchè essi si erano dimostrati troppo teneri delle cose del giovane 
imperatore Lottarlo. Ei pare che la sovranità su questa metropoli del mondo fosse già 
contrastala ai nuovi imperatori, almeno per via di fatto, e che sotto il pretesto di evi- 
tare il pericolo del ritardo negli adiri, si termina v. tu spesso con affettato precipizio; 
oppure i papi non riconoscevano già più gli imperatori altro che quali signori feudali 
e proiettori, e non come padroni e aventi diritto di far rendere giustizia in Roma. Pa- 
squale volle non pertanto giustificarsi, almeno rispello alla morte di Teodoro, della 
cjuale protestò con giuramento, non aver partecipalo, quantunque fosse colpevole, 
soggiunse egli, del delitto di lesa maestà. L imperatore non giudicò, che fosse da schia- 
rir più avanti un tale mistero. 

Papa Pasquale mori nel medesimo anno 824 in quella riputazione di virtù, che so- 
stenne per tutta la vita e che lo fa onorare qual santo *. Fra gli ornamenti delle chiese, 
nelle quali ad esempio de' suoi ultimi predecessori egli fece vedere la nuova opulenza 
de' pontefici romani, è fatta menzione di due monumenti, i quali figurano r assun- 
zione corporale del'a Vergine, che per conseguenza si credeva fin d'allori a Roma. 
Eugenio, arciprete di santa Rahina, fu eletto poco appresso la morie di san Pasquale. 
La sua elezione fu sturbata dall'ordinazione di un antipapa per nome Zisimo : ma que- 
sto scisma non recò male alcuno, la mercè dell'essere in ciò intervenuto l'imperatore. 
Eugenio si meritava una tale protezione, in particolare per la sua umiltà e la sua sem- 
plici là congiunte colla sapienza e la dottrina, e per la sua liberalità e beneficenza. Nel 
pensiero di stabilire sodamente la pace, il giovane impcralorc Loltario fece da capo il 
viaggio di Roma. Ei vi pubblicò una costituzione celebre in nove articoli, il primo dei 
quali proibisce solto pena della vita di offendere coloro, che sono sotto la protezione 
ineriate «lei papa e dell'imperatore; il terzo proibisce sotto pena di esilio, ai sturbare 
l'elezione di un papa, la quale, dice egli , deve esser fatta solamente da coloro, a cut 
danno il diritto ni farla le antiche costituzioni de' santi Padri. 

La costituzióne ha poscia, che tutti gli anni de' commissari eletti dal papa e dall' im- 
peratore faranno a questo principe mia relazione intorno al modo, con cui i duchi e 
1 giudici amministrano la giustizia; che tutti i Romani, sia del senato, sia del popolo, 
dichiareranno sotto a qual legge voglion vivere, vale a dire che essi eleggeranno fra 
il diritto romano e le leggi de' Goti o de' Lombardi, autorizzale in Italia, a fine di es- 
sere giudicali secondo tal legge dall' autorità del papa e da quella dell' imperatore. 
L'articolo sesto vuole, che de' commissari rimettano il più presto possibile il papa c 
la Chiesa romana nella possessione dei beni ecclesiastici, che sono ingiustamente rite- 
nuti; e il nono dichiara, che qualunque persona voglia vivere nella grazia di Dio e 
partecipare alla benevolenza dell' imperatore, deve rendere in ogni cosa obbedienza e 
rispetto al sommo pontefice. Ad aggiungere maggior forza a questa costituzione e per- 
che ne fosse meglio assicurala l'esecuzione, Loltario fece di accordo col papa prestare 
il seguente gim amento al clero ed al popolo romano: « Noi promettiamo giuramento 
di fedeltà agli imperatori Luigi e Lottarlo, salva la fede che noi abbiamo promessa 
al papa; e noi non permelieremo che l'elezione del papa si faccia altrimenti che se- 
condo i canoni, e che quegli che sarà stalo eletto sia consacralo prima che egli abbia 
fallo alla presenza del popolo, del deputalo dell'imperatore un giuramento simile a 
quello, che papa Eugenio ha fatto di sua piena volontà per l'interesse comune : »» 
parole notevoli perchè manifestano in qual senso si consentiva a dimandare l'appro- 
vazione degli imperatori. 

L'anno 826, papa Eugenio tenne un concilio, il quale ne porge occasione di far no- 
tare a qual punto le sciente, o almeno le belle lettere erano jradnle in Italia, come nel 
resto dell'Occidente. Si aveva così poca farililà sia ad esprimersi, sia al comporre, che 

Aup»t. tu Pascli, v. 
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bisognò copiare da un concìlio temilo sotto Gregorio II il picciolo discorso, che do- 
veva servire di prefazione al concilio che si celebrava. Si couoscevan però i pericoli di 
tale ignoranza e si fecero alcuni canoni per fermarne almeno i progressi. Fu coman- 
dato che 4 sacerdoti negligenti sarebbero avvertiti dal vescovo, sospesi dalle loro fun- 
zioni perchè avessero il tempo di ammaestrarsi, e che se nOn proti ita vano del consi- 
glio sarebbero deposti; che il metropolitano farebbe il medesimo in proporzione coi 
suoi suffraga nei ; che si istituirebbero delle scuole negli episcopati e negli altri luoghi 
dove fossero necessarie; che si radunerebbero i cherici presso la cattedrale, ne' chio- 
stri, dove vivrebbero in comune sotto de' superiori di conosciuti abilità , soggetti essi 
medesimi al vescovo. Come il provano questi due articoli, l'Italia non aveva a vile di 
riformarsi modellandosi stilla Chiesa di Francia. Si vietava eziandio ai sacerdoti di 
uscire dalle loro case in abili diversi dagli ecclesiastici, e di espoesi al dispregio del 
popolo occupandosi de* lavori servili della campagna. L'antica disciplina nou proibiva 
certo ai sacerdoti il coltivare le terre, come si vede dall'esempio di san Felice , tanto 
spesso esaltato da san Paolino; ma la signoria de' Barbari avendo messo in avvilimento 
questo genere di lavoro, la Chiesa, che ha la medesima sapienza e il medesimo potere 
in lutti i tempi, stimò di doversi acconciare al gemo di que' popoli in quello che tion 
toccava nè il fondo dei costumi, nè la religione. Si vede ancora in questo concilio di 
Roma, che il diritto di patronato, di cui noi abbiamo già notati degli esempi, pigliava 
ogni dì nuovo favore; si dichiara che i fondatori hantio diritto di stabilire de' sacer- 
doti non solamente negli oratorii, ma anche ne' monasteri di loro fondazione col con-, 
senso e sotto la dipendenza del vescovo. Si vuol pure, che tutti gli abati siano sacer- 
doti perchè abbiano maggiore autorità. 

Al tempo istesso, le traslazioni e divisioni delle reliquie, vedute così di mal occhio 
infino ai tempi di san Gregorio, diventarono comunissime. Questo nuovo metodo pro- 
cedeva per verità da un principio lodevole, da una sollecitudine religiosa in procurarsi 
almeno qualche particella di quelle reliquie insigni, che si anteponevano a tulli i te- 
sori. E non v'ha prova migliore della venerazionein che eran temile, e che originava 
dalla santa antichità, rispetto al fondo della cosa; ma si vuol pure confessare che a 
tale novità conseguitarono di molli e grandi abusi. Si rubavano le reliquie nel traspor- 
tarle, si fece uso della frode e della forza per mettere in credilo la propria chiesa a danno 
delle altre, e si esponevan talvolta al culto de' fedeli delle supposte reliquie. I perso- 
naggi del più alto grado e i più illuminati non cessavano almeno nècure, nè fatiche, 
uè spese per procacciarsene. Ilduino, abate di san Dionigi , di san Germano dei Prati, 
di san Medardo di Soissons, e arcicappellano o gran limosiniero di Francia, essen- 
dosi in un viaggio a Roma fatto amico di papa Eugenio , non istimò poterne fare un 
miglior uso die ottenendo dal pontefice qualche famosa reliquia. Ritornato in Fran- 
cia egli volle giovarsi di un nuovo titolo, ottenne una lettera commendatizia dell' im- 

Srratope Luigi , la consegnò al prevosto della sua badia di san Medardo, chiamalo 
odoìno , che egli fece partir per Roma incaricandolo di domattdare il corpo di san Se- 
bastiano » .11 papa fece, sulle prime, difficoltà di privar la Chiesa romana delle spoglie 
tanto riverite di questo illustre martire; ma non potendo negar cosa all'imperatore, 
alla perfine cedette, eia reliquia fu portata in Francia e ricevuta colla solennità che 
mai maggiore nella chiesa di san Medardo. Corre voce di un gran numero di mira- 
coli, che essa fece fra via, e molti più ancora dopo arrivali. Il prevosto Rodoino più 
vago assai in procurarsi delle reliquie, che non era il suo abaie, il quale era stalo da 
lui medesimo stimolato a tale impresa, e non tenendosi pago di quello che gli era da lo 
di buona volontà, rapi furtivamente il corpo di papa san Gregorio, dopo di aver cor- 
rotto per danaro coloro che lo avevano in custodia. Tuttavia si vuole che sia ancora a 
Roma e così pure sau Sebastiano; il che fa presumere, che i Romani non consegna- 
rono ai Francesi se non una parte dell'uno e dell'altro, come Adone, autore con leu 1- 
poraneo, dice espressamente di san Sebastiano. 

Eginardo, antico segretario di Carlo Magno, l'uno de' più grandi e de' più virtuosi 
signori della corte, e l'uno eziandio de' più grand' uomini del secolo, si diede esso 
pure grandissima pena per procacciarsi delle reliquie straniere «. Dopo la morte del 
suo possente benefattore egli viveva nella solitudine, separatola sua moglie, e inteso 
all'amministrazione di molte badie. Egli aveva da poco fabbricata la chiesa del mona- 
stero di Miehlenstadt, tra il Meno e il Necker, e bramando aver delle reliquie di qual- 
che santo a cui poterla dedicare, ne mandò a cercare a Roma. I suoi commissionari 
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passarono per Soissons c si fecero loro compagno uri sacerdote appellato Unno. Giunti 
a Roma essi cercarono ne'cimileri fuor della città, e rapirono segretamente i corpi dei 
mai tiri san Pietro esorcista e san Marcellino prète « ; ma il sacerdote (li Soissons non 
lenendosi obbligato a molla fedeltà verso i complici della sua ruberia, rubò loro una 
parie del corpo di san Marcellino, che llduino fere nonostante restituire ad Eginardo. 
Questi pose sulle prime le reliquie a Mi< hlenstadt secondo la sua prima risoluzione; 

floscia credendo di avere riconosciuto per mezzo di due miracoli, che non era la vo- 
onlà di Dio che esse avessero a dimorar colà, ei le fece trasferire alcuni mesi dopo 
al monastero di Mulenheim o Segenslad, di cui avea pure l'amministrazione. Siccome 
« gli era mollo innanzi nelle lettere, avendo fra le altre opere scritta con onore la vita 
di Carlo Magno ed una parte degli annali di Francia, egli compose la storia di tali 
traslazioni, nelle quali raccontò una lunga serie di prodigi accaduti in tulli i luoghi, 
<]<.\e stimò bene di distribuire una qualche parte di sì fatte reliquie. Si vide al tempo 
islesso venir fuori un monte di storie di martiri e d'altri santi, che si diffusero per 
ogni dove, sia per abbellire le antiche 1 sia quando se ne difettava , per crearne di 
nuove. Così nacquero tante leggende apocrife, le quali dando un'aria di favola alla 
verilà medesima, misero la più sana critica in una specie di impossibilità di farne il 
discernimento, e fornirono ai criliri. che passano i limiti d'ogni ragione, de' pretesti 
speciosi per rigettar l'uria cosa e l'altra senza distinzione. 

Ansegiso, francese illustre pe'snoi natali e per ingegno, aveva avuto sotto Eginardo 
la soprainlendenza de' palagi dell'imperatore 2 . Egli rinunziò al mondo e abbramò 
la vita monastica nella badia di Fouleiielle o sari Vandrillo. Diventò poscia abate dì 
san Sisto di Reims e di san Mcmniio di Chàlons. Il suo distaccamento eli fece abban- 
donar ben anco il governo di questi due monasteri ; ma la penuria di bravi soggelli 
e di savia economia lo fecero in breve ricercare per la badia di san Play o san Ger- 
mero nella diocesi di Beauvais, ridotta all'indigenza e quasi priva di edilizi. In breve 
tempo non solamente la tornò a' SUOI primi agi, ma trovò il modo di mettere in serbo 
cogita di grani e di frutti, di che largheggiava con tutti quelli che ne pativano bisogno, 
e sbandirono così la miseria da tulio il < anione. L'amore del pubblico bene recò l'im- 
peratore a dargli anche la badia di Luieu, e quella di san Vandrillo, che Eginardo 
aveva di suo volere rinunziale. Così Ansegiso si godè ad una volta queste tre badie, 
che ritornò tutte in migliore staio che non le aveva prese. Arrecò tanto di bene a Fon- 
tenelle, che lo si paragonava a san Vandrillo e a sani' Ansberto. Vi trasferì da Luxeu 
de' religiosi consumali nella virtù per istabilire la regola caduta in rovina insiem co- 
gli edilizi e rolla sussistenza temporale, che la durezza di alcuni abati precedenti ne- 
gava ai monaci. Provide magnificamente questi tre monasteri di vasi sacri, di orna- 
menti di chiesa d'ogni specie e soprattutto di buoni libri, particolarmente di opere 
dei Padri. 

Era questa la spesa, che faceva Ansegiso di più buona voglia, siccome quello che 

f>er un'unione mollo rara accoppiava all'ingegno economico il gusto e l'amore delle 
etlcre. Egli fermò l'utile disegno di radunare in un corpo d'opera le costruzioni di 
Carlo .Magno e di Luigi il Buono, intino allora disperse in fogli volanti. Siccome egli 
era stalo impiegalo in molle ambascerie dall'imperatore Luigi, aveva acquistato il di- 
scernimento e le cognizioni convenienti a bene eseguire un tale progetto, il quale vo- 
leva di fatti un uomo di Stato; cosi la raccolta d' Ansegiso venne in oreve tempo alla 
maggiore celebrità. Incontanente dopo la sua pubblicazione egli si Irova citato nelle 
costituzioni dell'imperatore Luigi, poi de' suoi snecessori come tale che ha una pub- 
blica autorità. 

Morto papa Eugenio, secondo di questo nome, nell'agosto dell'anno 827, poco 
tempo dopo e probabilmente nel corso dello stesso mese, gli fu dato a successore Va- 
lentino, arcidiacono della Chiesa romana, che fu intronizzalo conlra il costume prima 
di consacrarlo. Fecero fretta a ordinarlo vescovo, ma dopo però fatto sacerdote, che 
che ne dicano alcuni autori poco considerali, e confusi anticipatamente da Ralramnodi 
Corina, il quale confutava al suo tempo quest'accusa di Fozio 3 . Non si credeva polcr 
mettere abbastanza presto in carica un pontefice caro al popolo in singoiar modo ed 
all'ultimo papa, il quale lo aveva sempre allato; ma gli mancò il tempo di adempiere 
le grandi speranze, che si erano ferme del suo merito. Egli morì alcuni mesi dopo la 
sua elezione. La santa Sede vacò di poi lungo tempo e probabilmente in lino all'anno 
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seguente. Fu eletto Gregorio IV, prete del titolo di san Marco, il quale fu messo in 
trono subitamente; ma per l i sua ordinazione bisognò aspettare l'inviato dell'impe- 
ratore, malcontento certo della precipitazione che si era usata in favore di Valcntiuo. 
Inoltre il nuovo pontefice si oppose con tutto il suo potere alla sui propria eie vaziouc 
e convenne cavarlo per forza dalla chiesa de' santi Cosimo e Dannano, dove la sua 
umiltà aveva cercato un asilo. Il suo pontificalo fu di circa quindici anni, durante i 
quali si ebbero le molte occasioni di conviucersi, chela sua avversione alle grandezze, 
non lo rendeva perciò meno adallo alle grandi cose. 

Non islando solo al decorar delle Chiese con tutta la magnificenza de' suoi prede- 
cessori, riusciti padroni di una buona parte dell' Italia, egli fece fortificare la citta d' O- 
slia all'imboccatura del Tcbro, rontra le correrie de' Saraceni, i quali rubavan tulle 
le città e le co6te vicine. I Musulmani di Spagna, incalzati e stretti ogni dì più dai 
cristiani delle Asturie, avevano portale le loro colonie ini in nelle isole della Grecia, 
dove non era loro falla la medesima resistenza. Essi erano discesi in molte isole senza 
scontrarsi in nave clic si attraversasse ai loro disegni. Conosciuto il buono del terri- 
torio di Creta, ei risolvettero di conquistar qnesl' isola o di perirvi tutti infino all'ul- 
timo t; e non sì loslo sbarcali , il loro capitano fece appiccare il fuoco al lor navilio 
a fine di costringerli a durarla fermi nella loro risoluzione. Nel luogo chiamato Can- 
dace essi fabbricarono uua città, la quale pigliò il nome di Candia e diede il titolo a 
tutta l'Isola; di là essi la corsero trionfanti, non lasciando a quegli isolani nè manco 
il tempo di respirare; e se ne impossessarono cosi bene, che delle trenti citta che essi 
soggiogarono, non rimase se non quella di Gortina, la quale conservò i suoi costumi 
e la sua religione. Perchè non volle rinuuziarvi, Cirillo, che n'era il vescovo, patì un 
glorioso martirio (824), 

Da un altro lato i Musulmani d'Africa invasero la Sicilia, come altra volta ave- 
vano invasa la Spagna, favoreggiati dall'incontinenza e dal tradimento di un cattivo 
cristiano *. Eufetuio, il quale capitanava una schiera di soldatesca in questa bella pro- 
vincia, sempre soggetti agli imperatori di Costantinopoli, essendo colpevolmente preso 
di una religiosa, la rapì dal suo convento e la sposò con grande scandalo delf uni- 
versale. I fratelli di questa vergine disonorata se ne richiamarono all'imperatore Mi- 
chele il Balbuziente, il quale non pativa di scrupolo alcuno in sì fatte cose. Egli stesso 
si doveva rimproverare di una simile colpa, essendosi sposalo ad Eufrosina, nipote 
dell' imperatrice Ireue e religiosa nell'Isola del Priucipe; ma a uesto imperatore, ri- 
sguardando la sua scandalosa condotta come mia prerogaliva della sua dignità» volle 
punire duello che si permetteva a lui medesimo» e mandò comando al governatore della 
Sicilia di usare conica Eufemio di tutto il rigore delle leggi e di imprimergli la nota 
d'infamia facendogli spiccare il naso. Avvertilo Eufemio m segreto si assicurò di una 
parte della soldatesca, resistè al primo sforzo del governatore, poi si ritrasse verso 
l'emiro dell' Africa; e quasi l'impudenza gli avesse dato un dirilto all'impero, que- 
sto temerario suddito.il quale era solamente capitano, osò dimandare al principe moro 
il titolo di imperatore cou alcuni aiuti, sotto la promessa di farlo signore della Sicilia 
e di pagargli un grosso tributo. L'emiro che non sapeva miglior cosa che quella di 
avvilire la potestà Imperiale, concedette ogni cosa che desiderava. II ribelle andò a Si- 
racusa con un'armata di Maomettani e le insegne di imperatore, i'oco appressavi fu 
ucciso, e gli Arabi si rimasero signori della Sicilia (827 ). Di là ei facevano continue 
discese in Calabria e in Lombardia, vale adire in tulia l'Italia, così dell'impero orien- 
tale, come del Toccideu tale. 

Fu appunto per attraversarsi alle loro correrie e per assicurarsi della foce del Te* 
bro,dove riusciva più facilelo sbarcare, che Gregorio IV cominciò un'opera più grande 
assai di quelle fatte da' suoi antecessori, riedificando oell' interesse della pubblica si- 
curezza fa città d'Ostia interamente rovinata. Egli ne fece una citti attuto nuova, 
che dal suo nome intitolò Gregoriopoli; la riedificò tutta di pianta, la cinse di mura 
più alle e di fossati più profondi che prima., vi pose delle forti porte gueruitc di sa- 
racinesche cou delle macchine da scagliar pietre e tutti gli strumenti da guerra che 
allora erano in uso. 

1 Mori avevano rivolti tutti i loro sforzi verso l'Oriente in quella che le forze «li que- 
sto impero erano tutte intese alla guerra civile fra l'imperatore Michele e Tomaso, 
che si dava per figliuolo d'Irene. Ascendendo all'impero, Michele aveva richiamati i 

confessori sbanditi pel motivo delle immagini , , quantunque ei la pensasse attillo in 

* . » 
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«Mitrano, o meglio fosse doii curante del nido de' principi! fondamentali della reli- 
gione, egli, che al tempo istesso era in tali superstizioni che trascorrevano perfino 
allo stravagante. Quando reputo bene assodata la sua autorità, sopra tutto dopo rotto 
e ucciso Tomaso (823), si dichiarò contra i cattolici, e se ne fece un gran persecu- 
tore *. 11 santo monaco Metodio, che diventò poscia patriarca di Costantinopoli e fu 
l'uno de' principali sostegni della sana dottrina, ricevette settecento colpi ai sferza. 
Sanl'Eulimio, vescovo di Sardi, famoso già per la sua confessione e per due esilii, 
spirò nelle angosce. Si esercitarono altre violente in infinito. Ad impedire che fosse 
combattuto l'errore, si chiusero le scuole pubbliche e si vietò ai figliuoli di studiare, 
ad esempio de Maomettani, di cui non si fece difficoltà alcuna di imi Un? la tirannia 
in favore dell'empietà, che si teneva da loro. 

Ma non si potè nè meno in questo nuovo pericolo chiuder la bocca a san Teodoro 
di Studio, il quale era stato richiamato tnsiem cogli altri esiliati. La prima cosa che 
egli fece iti arrivando ne' dintorni di Costantinopoli, dove era stato condotto come in 
guisa di trionfante da monasteri e popoli interi, la fu di andare a inchinare il santo 
patriarca ft i< eforo nel suo monastero di Calcedouia, dove si era ritirato, mentre l' usur- 
patore Teodoto sedeva sul suo seggio. Venuto a morte questo intruso, non fu però ri- 
stabilito il vescovo legittimo, ma vide da capo occupare la sua Sede dal famoso ico- 
noclasta Antonio di Silea, il quale la tenne undici anni. Essendosi san Teodoro accor- 
dato col patriarca Niceforo, e alcuni degni vescovi, si deliberarono di scrivere all' im- 
peratore per la buona causa. «Ma gli era un parlare ad un sordo, dicono gli storici 
di quell'età, il pretendere di persuadere questo principe naturalmente frivolo e reudu- 
tosi persecutore ». r 

ìNoii che intimorisse Teodoro, la persecuzione Io fece vieppiù vigilante a stornare il 
pericolo della seduzione con istruzioni e lettere eloquenti. Egli non cessava di incul- 
care a tutti gli ordini de' fedeli queste regole fondamentali della sana credenza : « Che 
non si trattava più di conferire con eretici dichiarati, come si proponeva ancora, nè 
eli fare un accordo politico in una materia superiore ad ogni umano potere; che non 
si trattava di affari temporali, di cui l'imperatore potesse giudicare, ma della dottrina 
Celeste, la quale non venne fidata che solamente a quelli, a' quali fu detto: Tutto ciò 
che voi avrete legato sulla terra sarà legato nel cielo; vale a dire agli Apostoli, ed 
ai vescovi loro successori, principalmente a quello di Roma, che tiene la prima sede, 
poi a quelli di Costantinopoli, di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme; che 

3uesti cinque capi formavano la forza della Chiesa, e dovevano presedere tutti i giu- 
izi sui domini divini; che il debito de' monarrhi e de' magistrali, consisteva in pre- 
star loro la mano per mettere ad esecuzione il loro giudizio ; che la maniera canonica 
di procedere, consisteva nel njgunare i principi della Chiesa, con quelli che difende- 
vano concordevol mente la verità; che se non era possibile di avere dei deputati del- 
l'Oriente, la medesima impossibilità non sussisteva rispetto all'Occidente; che dove 
pur questi non assistessero all'assemblea^ essa non tralascerebbe di sentenziare vali- 
damente colle lettere sinodiche, che riceverebbe la prima sede; che se l'assemblea me- 
desima non potesse avvenire, ei bisognava mandare a Homa dall'una parte e dall'al- 
tra, a questa madre di tutte le chiese, dove Pietro ha preseduto il primo, e che se ne 
riceverebbe la decisione certa della fede, come si è praticato in tutti i tempi ». 

Questi sono gli ultimi monumenti dell'operosità generosa di san Teodoro. E§li mori 
finalmente consumato di fatiche e di patimenti, in sessantaselte anni nel 82b. Si ha 
un suo testamento, dove dopo la sua confessione di fede, egli dava a' suoi discepoli 
ed agli abati suoi successori delle regole, le quali ci chiariscono almeno dell'idea che 
si aveva tuttavia in Oriente della regolarità monastica . « Voi non possederete cosa in 
proprio, dice egli all'abate, nè manco un obolo. Voi non dividerete nè le vostre cure, 
uè i beui del vostro monastero tra i parenti e gli amici vostri; tutto sarà pei vostri 
fratelli e i vostri figli spirituali. Non avrete schiavo alcuno nè per la persona vostra ? 
uè per la coni uni là ; poiché essi sono nomini fatti come voi, aa immagine di Dio. Voi 
andrete a piedi, ad esempio di Gesù Cristo, o cavalcherete un asino. Non permette- 
rete che nessuno de' fratelli posseda cosa in proprio , nemmeno un a^o. Uscirete di 
rado, e non abbandonerete il vostro gregge se non per qualche necessita. Non contrar- 
rete amistà con nessuna religiosa, e non entrerete ne' loro monasteri. Non permette- 
rete alle donne l'entrata nel vostro monastero, e non parlerete ad alcuna donna , se 
non alla presenza di due testimoni per parte , e se fosse possibile , senza nè pur ve- 
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cirri;». Voi non ambirci? tale famigliò in particolare; ma diversi fratf Hi vi serviranno. 
Mon si guarderà danaro nel monastero, e si darà ai poveri tutto il superfluo, di qua- 
1 inique natura siasi. Voi non farete cosa di solo vostro capo nel spirituale e nel tem- 
porale; ma vi roiisigliercte sempre con due o tre persone delle più intendenti, secondo 
le materie ». Il santo abate lasciò eziandio a delle religiose, che ne lo avevano pre- 
alo, una istruzione compendiala, che cosi leggeva: « Non vi formate sulla vita co- 
arda della maggior parte delle religiose che vi circondano, e che non sono religiose 
altro che di nome: ma come i gran pittori non lavorano che sopra il bell'antico, mo- 
dellatevi sugli originali della santa antichità, che avete fra le mani ». 

Il patriarca san Nireforo mori nel suo ritiro pochi anni dopo san Teodoro Studi fa, 
ncll'828. Fra gli scritti, che lo hanno illustrato, al parcella sua costanza nella fede e 
nella pratica di tutte le virtù, noi gli siam debitori di una slpria compendiati di circa 
due secoli, cioè dalla morte dell' imperatore Maurizio in lino ai tempi d'Irene. 

Intanto l'imperatore Michele non ostante la sua non curanza per la religione, o 
per dir meglio a malgrado della sua religione mostruosa, e molto simile a quella 
di Costantino Copronimo, che parve studiasse a copiare, volle dare un colore meno 
odioso alla tirannia che egli esercitava sopra i suoi sudditi ortodossi; e tentò di met- 
terli in contradizione con quelli della Chiesa di Francia (824). Sotto colore di confer- 
mare l'alleanza fra i due Imperi, egli mandò ambasciatori a Luigi il Buono, con una 
lettera, la (ina le aveva questa soprascritta: Michele e Tentilo (suo figliuolo era già as- 
sociato air Impero) fedeli a Dio, imperatori de' Romani, al nostro caro e onorato fra- 
tello Luigi, re de' Francesi e de' Lombardi , chiamato loro imperatore ». Dopo di avere 
assicurato di volere conservar la pace coi Francesi, egli pigliala giustificare le vio- 
lenze che usava coi cattolici d'Oriente, e riferisce molle pratiche veramente supersti- 
ziose ed inescusabili, a fine di rendere odiosi tutti gli ortodossi, che accusa nelle ge- 
nerali di ciò. Egli è di questo modo, che lo spirito d'eresia, guidato sempre dallo 
spirito di menzogna, ricorre o ad invenzioni puramente calunniose, o a generali ac- 
cuse, quando non si tratta se non di abusi particolari e quasi inevitabili nelle migliori 
cose. La malignità dell'imperatore, cabrilo delle preoccupazioni, che si avevano iu 
Francia intorno a tale materia, non fece altro che accrescerle. Questo maneggio era 
tanto più acconcio a prolungarvi le disposizioni poco favorevoli, in cui erano rispetto 
all'ultimo concilio di Nicea, che Michele, dinominandolo solamente colla qualifica- 
zione di concilio locale, come il concilio iconoclasta di Costantino Copremmo, pareva 
essere autorizzato da alcuni dottori anche più ortodossi della Grecia, e in particolare 
da san Teodoro Studila , il quale si era giovalo di tale espressione. Di fatto, il manco 
di adesione di una parie rosi ragguardevole della Chiesa, come l'Impero francese, e 
alcune altre nazioni dell'Occidente, potè per lungo tempo farlo risguardare come 

anello de' concili ecumenici, i quali non ne hanno acquistata l'autorità e soprattutto 
nome, se non per l'accettazione susseguente delle diverse chiese. 
Portando buona lusinga di recare ogni cosa a pace, l'imperatore Luigi radunò, 
fauno 825, i più sapienti del regno, nel suo palazzo di Parigi, nel solo disegno di 
schiarire la quistione, la cui decisione doveva esser mandata al capo della Chiesa *. 
I prelati radunati fecero più in là di quello che era loro richiesto. Confermati dalle 
falsità esposte dai Greci, e ignorando interamente i fatti, essi condannarono indistin- 
tamente e il conciliabolo di Copronimo e il settimo concilio; rigettarono anzi, almeno 
a voce e a sole parole, ogni cullo renduto alle immagini , mentre e eoi fatto e colla 
pratica ei le veneravano, comandando di collocarle con onore nelle chiese, non tanto 
per adornarle, che per richiamare alla meute de' fedeli la virtù dei santi, che esse rap- 
presentavano. Inoltre i diversi dottori non si accordavan troppo fra loro nella loro 
maniera di esprimersi; i più illuminali, anzi la maggior parte, pretendevano, che si 
dovesse render loro qualche specie di onoranza; a laiche pare non aver essi rigettato 
altro che il culto eccessivo, che sospettavano i Greci di rendere alle immagini. E però 
i sommi pontefici usarono di una savia ecouomia, e faticarono con dolcezza a ricon- 
durre questi dottori preoccupati a tulle le osservanze ricevute nella Chiesa, senza far 
mai pensiero di levarli dalla sua comunione. Il secondo concilio di Nicea, fu ricevuto 
in Francia e in Germania non sì tosto si diedero agio a comprenderlo, e dopo che vi 
ebbero confuse le imposture, e vennero abbandonatele preoccupazioni , che avevano 
indotto i Padri di Francoforte, e quelli della conferenza di Parigi a rigettarlo. 
E questa quistionc si schiarì principalmente allorquando Claudio, vescovo di To- 

• . 
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rino. si lasciò andare a commettere degli en essi. Egli era spagnuolo, e aveva attinto 
l'amore delle novità nella scuola di Felice d'Urbi '. Avendo perduto così la fede che 
è indivisibile, egli abbracciò facilmente gli errori degli Iconoclasti, e sospinse le cose 
molto più innanzi della maggior parte di loro. Egli aveva dissimulato i suoi senti- 
menti nel timore di nuocere alla sua elevazione nel clero, ma non prima si vide con- 
tentata la sua ambizione, levò la maschera senza niun rispetto. Fin dal primo visitare 
della sua diocesi, egli mise in pezzi in tutte le chiese non solamente le immagini, ma 
anche le croci, e si levò, col medesimo furore, contra la venerazione delle reliquie e 
l'invocazione dei santi. Un attentato così scandaloso esasperò il suo popolo, il quale 
mostrò col vigore della sua resistenza, quale fosse il vero stato della sua credenza fra 
i sudditi medesimi de' monarchi francesi. « No, risposero essi , ad alcuni rimproveri 
che egli volle far loro (secondo la testimonianza ingenua che egli medesimo lor rende 
nelle sue lettere), noi non crediamo che vi sia cosa di divino nell'immagiue che noi 
■veneriamo, ma le rendiamo delle onoranze in vista di ciò che essa rappresenta ». 

Immantinente si levarono da tutte parli a confondere l'empietà di Claudio ». L'a- 
bate Teodemiro, amico dell'ipocrita prima che sifosse smascherato, e l>ungal, solita- 
rio nel monastero di san Dionigi, non islimarono che Io spirito di raccoglimento, e le 
regole del loro stato li dovessero tenere dall' usare del loro ingegno, per distornare 
il contagio che minacciava la Chiesa occidentale Ei furono de primi, che presero la 
penna per arrestare o discreditare l'innovatore. Quale orgoglio, dice Duugal, di met- 
tere sotto de* piedi, di spezzar con dispregio quello che da beu ottocento anni, vale 
a dire dallo stabilimento del cristianesimo, i santi Padri e i più religiosi hanno per- 
messo, hanno comandato che si esponesse nelle chiese, ed anco nelle case particolari 
per la gloria del Signore? Si può egli aver nel numero de' Cristiani colui che rigetta 
ciò che tutta la Chiesa riceve? » t 

L'imperatore Luigi fece condannare dai vescovi gli scritti, che Claudio. fu tant'oso 
di divolgare a sostenere la sua empietà; poi ne mandò l'estratto a' più sapienti del re- 
gno, a tuie ò*i confutarlo. Giona, vescovo d'Orleans, Àgobardo di Lione, Valafrido, 
soprannominato Strabone o il Guercio, e altri molli, entrarono in questo onorevole 
aringo; ma fra questi celebrati dottori, si esalta particolarmente la maniera esatta e 
savia, colla quale si esprime Valafrido. Egli sostiene, che non si devono più condan- 
nare le onoranze rendnte alle immagini, purché siano moderale, e che l'abusare che 
alcuni semplici possa farne, non è ragione a farli levare dai nostri templi (825). 

L'opera di Giona non risponde per unni verso alla fama che egli ebbe al suo tem- 
po. Non vi si trova ne giustezza, ne ragionare, uè riflessione alcuna; all'argomcnta- 
zione egli sostituisce delle fredde facezie, e delle puerilità più degne assai di derisione 
di quello che egli vuole censurare. Così egli rampogna il suo avversario sull'e quivoco 
del nome, dicendo che nou si deve maravigliar tanto, perchè non cammiui diritto nei 
sentieri della verità, dappoiché si chiama Claudio, vale a dire zoppo, secondo l'etimo- 
logia latina. È vero, che Giona co' sentimenti che professava doveva trovarsi impac- 
ciato in simile controversia. Egli adorava la croce, ma non approvava il culto delle 
immagini; contradizione, che egli manifestava vie maggiormente* sviluppando il prin- 
cipio sul quale stabiliva pratiche cotanto diverse. « Noi non adoriamo la croce, diceva 
egli, come una divinità. Se noi la baciamo, non è già a cagione del legno, ond' è com- 
posta, ma per amore di Colui , che per essa ha operata la nostra salute Qu indi» simil- 
mente si bacia il Vangelo scritto coli* inchiostro sulla pergamena v si fa egli forse 
in ouorc dell'inchiostro o della pergamena? Non è forse piuttosto in ouore del Verbo 
incarnato, le cui parole vivificanti sono raccolte nel Vangelo? » E chiaro, che queste 
ragioni stanno dei paro e pel culto della croce e per quello delle immagini. 

Giona era nondimeno autore d'opere accreditate. Niente prova meglio il conto che 
si faceva della sua Istituzione dei re, diretta al giovane Pipino, re d'Aquilania, quauto 
la testimonianza del concilio di Parigi, dell'anno 829, il quale l'inserì negli atli. Nel- 
l' Istituzione de' laici, opera sua pur essa, non v'è cosa più notevole della perpetuità 
della tradizione intorno la dottrina contenuta in quel testo, eh* ci vi cita, di san Gre- 
gorio: / pastori della Chiesa devono porre grandi precauzioni tanto per legare , 
coinè per slegare; ma sia càci leonino giustamente o ingiustamente, il gregge deve 
temer sempre la sentenza. Egli si lagna perchè la maggior parte de' laici noti si co- 
in un ira va no che solo alle tre gran feste dell' anno, e raccomauda la frequente comu- 
nione, purché vi si abbiano le deposizioni necessarie. 
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A lui è pure ascritta la storia della famosa traslazione di sant'Aubrrto alla badia di 
Andein, nella foresta delle Ardeiine. Valcando, vescovo di Liegi, aveva da poco rista- 
bilito e riformalo questo monastero, ponendovi io luogo de' canonici che lo occupa- 
vano dei monaci, che gli dimandarono delle reliquie di sani' Auberlo, per aggiungere 
nn lustro maggiore al loro istituto. Esse vi furono trasferite il trenta settembre del- 
l' anno 825 , dopo che questo santo corpo fu trovato intatto e senza corruzione: il che 
fece pigliare al monastero di Andein il nome di san l'A liberto. Eivi si operarono tanti 
miracoli, che se ne tessè una storia particolare nel secolo undecimo, la quale ci fa sa- 
pere, che fin d'allora si invocava questo santo vescovo con maravighoso successo per 
guarire dalla rabbia. 

Agobardo, arcivescovo di Lione, con virtù eminenti, che lo hanno fatto annoverare 
tra i santi, era di una natura ardente e capace di dare in gran traviamenti, come ve- 
drem tra poco; ma egli aveva una tale rettitudine d'anima ed una magnanimità, che 
sempre li riparava con molto vantaggio. Egli fu altresì uno de' più celebri scrittori, 
e forse forse il migliore dell'età sua. Il gran novero delle sue opere su d'ogni mate- 
ria, come l'Accecamento degli Ebrei, l' Eresia di Felice d' Urgel, l' Uso dei beni eccle- 
siastici, il Duello , lasciando stare molte delle sue lettere, le quali tengono luogo di al- 
trettanti trattati, manifestano oltre la fecondità del suo spinto, la forza del suo ragio- 
namento, il nitore del suo stile, la sua erudizione, e il suo gusto nelle citazioni, le 
quali nelle generali sono scelte a dovere, sebbene troppo lunghe e troppo frequenti. 
Come Giona, egli pure scrisse in occasione di Claudio di Tonno, sul culto delle im- 
magini; ma il vescovo di Lione, del pari che quello d'Orleans, volendo causare gli 
eccessi ond' erano biasimati i Greci, si lasciò trasportare dall' impeto del suo gemo . 
eon tra lo scoglio opposto, e in guisa cotanto violenta, che torna più agevole assai il 
giusti! ; ire la sua intenzione, che non le sue espressioni. Siccome collo spirilo che mai 
maggiore è impossibile il ragionar giusto contra le verità inconcusse della fede, il ra- 

f;iouamento e la penetrazione di Aeobardo sembrano averlo abbandonato affatto, all- 
orché egli pretende di dimostrare l'inutilità del culto delle immagini, col seguente 
paragone. « In quella guisa, dice egli, che nel considerare un quadro, il quale rap- 
presenti o de' mietitori, o de' vendemmiatori, o de' pescatori, o de' cacciatori, la no- 
stra provvigione di grano o di vino non s'accresce, e noi non ci aspettiamo il nostro 
pranzo da quella caccia o da quella pesca dipinta ; così quando noi vediamo sotto il 

5 cimelio degli angeli, che volano dal cielo in terra, degli Apostoli che predicano, e 
e* martiri che combattono, noi non dobbiamo sperar da loro aiuto alcuno»». Niente 
meglio di questa obbiezione poco assennata, fa seutire l'eccesso della preoccupazio- 
ne, che traviava l'autore. Se quest'unni di ingegno fosse stato libero dalle supersti- 
zioni , non sarebbesi egli medesimo accorto della ridicolaggine e della poca precisione 
della sua similitudine, ed eziandio della frivolezza del suo ragionamento, il anale non 
posa che sulla falsa supposizione, che noi aspettiamo il nostro soccorso dalle imma- 
gini .materiali, e non dall'intercessione dei santi, a' quali noi riferiamo le onoranze 
rendnte alle loro figure? 

Gli a tu base iaiori di Michele il Balbuziente, avevano dalla Francia portati i pretesi 
scritti di san Dionigi l'Areopagila, sconosciuti ai primi cinque secoli della Chiesa, e 
citati per la prima volta dagli Eutichiani nel sesto secolo. La suppostone si accreditò 
sopra una così cattiva malleveria, e siccome un primo abbaglio di rado è che corra 
solo , llduino, abate di san Dionigi , il quale ricevette il libro dai Greci come un dono 
del cielo, si pose in capo, che il patrono del suo monastero, era il medesimo san Dio- 
nigi che l'Areopagila , al quale non si slette più in forse di attribuire tali opere. Preoc- 
cupato in tal guisa, egli -fabbricò una storia, nella quale contradicendo senza prove 
san Gregorio di Tours, che egli si conlenta di accagionare di sola semplicità , fa giu- 

ftuere san Dionigi in Francia sotto papa san Clemente, e gli fa patire il martirio sotto 
'imperatore Domiziano, contra la testimonianza di tutti i monumenti *. Per lo con- 
trario, egli arricchisce la sua storia di particolari pieni di semplicità o d' inezie, e di 
cose incoerenti. Così egli racconta, che il santo martire dopo stato decapitato si levò, 
prese il suo rapo fra le mani e lo portò molto lungi menato dagli angeli. Tuttavia 
l'opera di llduino, che gli valse il titolo di Areopagitico, fu sì bene accolta, che la 
maggior parte degli scrittori posteriori hanno insiem confuso i due santi Dionigi, e 
fin dal suo tempo i Greci medesimi hanno dato in tale immaginazione. Soli sani' A- 
doue di Vienna e Usuardo, ue'loro martirologi, composti poco dopo la morte di 11- 

• Ap. Sur. l. v, p. G et seej. 
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duino, distinguono san Dionigi di Parigi da quello d'Atene. In capo alla disseriazione 
di llduino si trovn e la lettera dell'imperatore Luigi, che gli aveva comandato di scri- 
vere in onore dell'apostolo della Francia, e la risposta dell'autore, il quale indica Je 
sorgenti a cui ha attinto: sono i pretesi scritti di san Dionigi medesimo, l'istoria greca 
di un certo Aristarco, altronde perfettameote sconosciuto, cogli alti di un Visbio, che 
llduino reca qual testimonio di veduta dei patimenti del santo mar line, di cui si trova 
pure un altro scritto, il quale basta per fa sua assurdità a fare la giusta slima di tutto 
quello che può essere uscito dalla sua penna. 

Luigi il Buono pigliò interesse a tali scoperte, addoppiò la sua stima per l'abate 
di san Dionigi suo arcicappellano e parve dimenticare ch'egli era entralo nella ribel- 
lione insiem con molti altri prelati de' più segnalali deLregno (830). Tale era fuor di 
ogni rimedio la natura di questo principe manchevole di energia e stabilità, e tale fu 
eziandio la cagione delle afflizioni, delle umiliazioni e pene che lo andarono oppri- 
mendo; delle discordie e conturbazioni, che da vivo lui non cessarono quasi mai di 
metter sossopra tutto il suo impero. Il disordine delle stagioni, la sterilita delle terre, 
la peste e la fame,iguasti de'Bulgari nella Pannonia,le minacce e i formidabili eserciti 
de Saraceni di Spagna, presti ad irrompere nelle Provincie meridionali, i pericoli e le 
calamità in somma traboccavano da tutte parli sull'Impero d'Occidente. Luigi accagionò 
delia piena di tante sciagure i peccati del popolo e la depravazione di tutti gli ordini 
dello Stato, le quali armavano il braccio vendicatore dell'Arbitro supremo de' regni e 
degli imperi. Fin qua niente di più degno di un monarca cristiano; ma iti vece di 
usare della possanza della spada, che Dio gli aveva messa in mano per la correzione 
de' malvagi , più funesti allo Stato che non i flagelli della natura e i nemici stranieri, 
egli si scarico sopra i vescovi della cura di riformare il popolo e i principi insiem col 
clero, e stimò avere presi degli spedienti molto efficaci facendo tenere quattro coucili 
nel solo anno 829. Magonza, Parigi, Lione e Tolosa furono i luoghi mdicati per la 
loro celebrazione. 

Dappertutto si fecero de' regolamenti molto belli ed estesi, a giudicarne dagli atti del 
concilio di Parigi, i soli che ci rimangano, la cui prolissità può ristorarci della per- 
diti degli altri. Si provò iu essi in modo per que' tempi eloquente, cogli. esempi dei 
Nini vii i, d i Manasse, e della peccatrice del VangeJo(che si confonde con Maria, sorella di 
Marta e di Lazzaro), che la penitenza era il mezzo sicuro di disarmare la collera di 
Dio. Non vi ha cosa più costante di queste massime, e per quantunque graude fosse 
allora l'ignoranza, ei si voleva ridurle in pratica, non solamente stabilirle. Il monarca, 
che non ebbe l' autorità di fare osservare le ordinanze, si potè subitamente accorgere, 
che tale inesecuzione era la vera sorgente del male, La parte più ignorante dello Sta- 
to, il minuto popolo, si diede a diveòere molto più fedele ai dovere, che non i grandi e 
molti prelati faziosi o sedotti , i quali dimenticarono perfino i diritti della natura e 
tin la maestà del trono, donde fecero discendere il fiacco imperatore (830). 

In prima egli ricevette un'ambasceria degli Svedesi, i quali lo pregavano a mandar 
de' predicatori per insegnar loro le verità salutari del cristianesimo «. Gli ambascia- 
tori assicuravano, che, il loro re era disposto a dare intera libertà ai missionari di an- 
nunziare il Vangelo ed a' suoi sudditi di abbracciarlo. Cogliendo il destro di un tal 
principio, che giovava così bene la sua pietà, l'imperatore applicò immediatamente 
l'animo alla conversione degli Svedesi. Egli dimandò all'abate Vaia, che egli aveva 
tornato suo con ti dente come prima e lo teneva quasi sempre allato, se non sapesse 
di nuovo trovargli fra' suoi religiosi qualche uomo apostolico adatto a tale impresa. 
Egli credette bene di doversi da capo rivolgere al monaco An scario, il quale faceva 
de' prodigi in Danimarca, nel pensiero che sarebbe più facile il trovare degli operai 
capaci di raccogliere la messe copiosa che egli aveva preparato, che non di dissodare 
ima terra, coperta tutta quanta ancora di bronchi e spine. Fu messo in sua vece presso 
il re Erioldo un sant'uomo per nome Gislemaro. 

Anscario si imbarcò per la Svezia con un monaco dell'antica Corbia, per nome Vii- 
maro. Prima di giugnervi, il loro coraggio fu messo alla più dura prova. Essi furono 
tra via assalili dai pirati, cheli rubarono de' presenti dell'imperatore pel re di Svezia, 
delle loro provigioni, de' loro libri, di tutto il loro piccolo bagaglio; a tal che furono 
costretti a continuare la loro via a piedi, spogli di tutto, in fra pericoli e disagi infi- 
niti. Dopo traversale foreste e deserti spaventevoli, dopo passali su fragili barche dei 
laghi e dei bracci di mare, essi arrivarono liualmeute a Birca, città capitale degli Sve- 

« Ad. SS. Benci t. vi,p. 85. 
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desi, che era non è più, ma che non era mollo lungi dal luogo, dorè oggidì A Stocol- 
nìa.Al primo loro appreseli tarsi al rf Biornoessi ronobbrro rsser vi ro lutto quello che 
i suoi ambasi -indori avevano de Ilo all' imprratnrr Lui^i. Secondo il parere del suo con- 
siglio il re diede loro inlera facoltà di predicare il Vangelo, e il buon esilo clic essi 
ebbero in quella nazione rella, magnanima, ammirabilmente disposta alla purezza ed 
alle altre virtù cristiane, li consolò in breve di tutto quello che essi avevano patito Non 
si lardò guari a dimandare il bai (esimo, e si apprestarono con grande cura a riceverlo. 
L'uno de* più gran signori della corte, Erigano, governatore di Birca, e mollo caro al 
re, fu l'ima delle prime conquiste della graziatila quale e^li fece sempre onore colla 
sua pietà, colla sua carità, colla sua fermezza nella fede. Egli fere fabbri) aie una chiesa 
nelle sue terre e fu sempre il più fermo sostegno della religione in tulio il paese. 

Dopo durali da ben sei mesi di fatiche e di consolazioni, Anseario e Viltore ritor- 
narono in Francia a cercare i modi di perpetuare i loro successi. Essi recavano all'im- 
peratore delle lettere scritte di mano propria del re di Svezia, secondo l'uso di questa 
nazione, meno barbara assai di quelle, che l'intitolavano di barbara, nelle quali i grandi 
si recavano a gloria di non sapere scrivere. Nelle sue lettere il re si lodava molto di 
questi due uomini apostolici, e raccontava i progressi che faceva ne' suoi Siati per la 
loro ammirabile condotta, la religione dell'imperatore. A raffermare e moltiplicare 
tali conversioni, imitando il suo augusto padre, non seppe Luigi cosa migliore dello 
stabilire in quelle vicinanze una sede archiepiscopale, con autorità su tutte le missioni 
del settentrione, così per provvederle di buoni operai, come per ordinarvi dei vesco- 
vi, quando ne fosse tempo. Tale era slato il disegno di Carlo Magno, il quale divi- 
dendo la Sassonia in molli episcopali, non ne aveva attribuita a nessun vescovo la 
parte settentrionale, che è posta al di là dell'Elba, tenendola come in serbo, esente da 
ogni giurisdizione episcopale, e soggetta alla direzione del semplice prete Eridaco, 
che egli si proponeva di far promuovere all' episcopato. I nuovi conquisti del Vangelo 
obbligarono Luigi ad eseguire immantinente rio che la morte non aveva permesso a 
Carlo di fare. Così la città di Amburgo fu eletta a metropoli. Nella scelta del metro- 
politano, che la virtù, l'abilità e tutte le circostanze determinavano, non si deliberò 
punto. L'imperatore elesse Anseario, il papa lo confermò e lo istituì inoltre legalo dei 
paesi settentrionali insieme con Ebbone, arcivescovo di Reims, tornato dalle sue mis- 
sioni, ma affezionalo sempre a questa buon' onera (830). 

I due legali giudicarono ben fatto, che vi rosse un vescovo residente in Isvezia, e 
col consenso dell' imperatore trasmisero uu parente di Ebbone, chiamato Gausberto. 
Subito dopo ordinalo parli pien d'ardore per la Svezia, dove fu ricevuto dal pr incipe 
e dai popoli in quel lavorerò! modo, che era stato Anseario. Egli vi edificò una chie- 
sa; predicò assiduo il Vangelo, crebbe d'assai il nomerò de' fedeli, intiuo a che. leva- 
tosi a romore il popolo contro il volere del re, venne di kVscaccialo dopo patito l'estre- 
mo delie violenze. 

A sani' Anseario sortì il destino medesimo ad Amburgo, dove i Normanni in un as- 
salto improvviso misero ogni cosa a fuoco e a sangue, rovinarono la Chiesa e il mo- 
nastero, che l'arcivescovo aveva fatto fabbricare con gran cura, e disertarono il paese 
in sì fallo modo, che quelli che la camparono dalla morte o dalla schiavitù furono 
ridotti a dovere andar lontano dispersi e spogli d'ogni avere I cherici recarono seco 
soltanto le reliquie. Il santo arcivescovo, il quale aveva sostenuto il suo gregge ni- 
fi no all'ultimo estremo, duiò gran fatica a salvarsi a mezzo ignudo in mezzo a spa- 
ventosi' pericoli. Andò errante i molli anni senza beni e speranze, abbandonato dalla 
maggior parte de' suoi discepoli e sempre al rischio di ricadere nelle mani de' barba- 
ri; poiché uou fu cosa, che lo potesse ritrarre dalla carriera pericolosa dell'aposto- 
lato, onde continuò le funzioni colla breve mano dei cooperatori die gli erano rimasi. 
Finalmente gli fu conferito l'episcopato di Brema, che si unì con auello di Amburgo. 
Di là egli Misti ime con una perseveranza che non si smentì mai, la sua duplice mis- 
sione di Svezia e Danimarca, mandandovi i cherici più zelanti, e andandovi egli slesso 
a pericolo della vita o della libertà, e non si stancando mai di raffermare iu ogni modo 
i fondamenti del cristianesimo. Il Signore suppliva al difetto di tutti i mezzi umani 
con una serie di miracoli, che riferisce nella vita del santo arcivescovo san Reinberto , 
suo discepolo e successore; testimonianza degna di tanto maggior fede, perchè l'On- 
nipotente si piace di spiegare tutte le maraviglie della sua destra in prò delle Chiese 
nasi enli. Anseario coltivò per treulasq anni, vale a dire fino alla sua morte (865 ) e 

* Vii. S. Anse, in «et. Beo. n. u. Anna! Fuld. et Mei. an. H«5. 
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senza allentarsi mai queste irrre citiii« i<l«* e selvaggie. Se le discordie civili, le molti- 
plicate rivoluzioni e tulli fili eccessi della barbarie impedirono mentre era vivo que- 
st'uomo veramente apostolico, che la messe non fosse così copiosa, come aveva di- 
rilto di aspettarsi , la semeule evangelica sparsa dalla sua mano e iiiafììala de' suoi 
sudori , gettò almeno radici profonde, le quali si svilupparono col volgere del tempo 
e produssero poscia una gran copia di frulli di salute. 

Intanto l'audacia de' propri figli di Luigi il Buono, cresciuta dalla sua debolezza e 
negligenza, fece all'autorità imperiale e pa leena una la'e ingiuria: che la religione, la 
quale ne fu il pretesto, non ne ebbe a patire mai allra simile Questo padre, degno 
ai migliori figliuoli, se la sua tenerezza medesima non gli avesse corrotti, aveva fa' io, 
come si è vLslo, tre monarchi de'tre figliuoli, che ebbe dalla sua prima consorte Er- 
meugarda, e, non serbando cosa, aveva loro distribuita tutta la grande sua signoria. 
Maritato poscia iti seconde nozze, ebbe dalla sua novella sposa, che egli amava di 
tenerissimo alletto, un altro figliuolo chiamato Carlo. Allora si accorse dell'error suo 
in avere con lanj.i furia divisi i suoi Siali. Giuditta, la nuova imperatrice, non si po- 
tei a risolvere a vedere senza regno infra i quattro tigli dell' imperatore , il solo che 
fosse nato da lei. Nondimeno ei non si potoa formargli uno Sialo se non si smembra- 
vano quelli de* suoi fratelli; ma tutto dovette cedere ai voli di una moglie careggiala, 
alla quale non veuivan meno mai uè intrighi, ne ardimento. Ella investigò primiera- 
mente i re d' Aquilani.! e di Baviera, ma li rinvenne tali da non poter venire ad alcun 
trattalo. Lottano si dimostrava meno ritroso, sia che sperasse con lale generosità in- 
teressala di far prevalere il suo credito nel governo generale sopra quello de'suoi due 
fratelli, sia che non credesse spogliarsi di fatto dei diritti che egli cedeva ad un fair- 
ciullo, il quale dovexa correre assai tempo prima che fosse in islato da poterli fare 
valere. Che che ne tosse, egli aiutò lo smembramento che si fece dell' Allemagna e di 
una parte della Borgogna in favore del fanciullo Carlo, e si obbligò solennemente ad 
essere il suo protettore, hi gratitudine di ciò, l'imperatrice consentì che Lottano si 

1)reudesse tutta quell'autorità che più voleva. Intanto l'imperatore, il quale menava, 
a sua vita in cantar dei «almi, in conferire co' vescovi, in prescrivere digiuni, alla no- 
tizia di una olata di Barbari, od all'apparizione di qualche fenomeno dimenticava 
in mezzo alle sue occupazioni sia pure edificanti, che Dio lo aveva preposto al go- 
verno e an'amminislrazione del suo popolo. Principe debole per l'eccessiva indul- 
genza, se si condannavano dei malfattori egli perdonava loro, e così per l'impunità 
1 disordini andavano giornalmente moltiplicando. Un altro motivo di disordine fra 
pur questo, che essendo egli iucapace a poter vedere oltre la corteccia delle cose e delle 
apparenze degli uomini, metteva nelle più alle prelature-persone de' più ignobili na- 
tali sulle semplici mostre di pietà e non si assicurando del biro ingegno. 

I re Pipino e Luigi non durarono gran fatica a raccogliere una fazione contra un 
simile reggimento ». Lottano medesimo si pentì delle promesse che falle aveva all'im- 
peratrice. Ella stimò dileguare la procella ponendo in capo agli alfa ri Bernardo, conte 
di Barcellona', ili altissimo credilo nell'Impero, gran capitano, ardito, operoso e lale 
che non aveva cosa alcuua difficile; ma la natura lina del conte superbito di quel suo 
nuovo favore, il modo indegno, col quale escluse dalle cariche ogni persona dabbene, 
il suo fasto in mezzo alla pubblica miseria, le sue concussioni, le sue violenze per 
ammontar danaro esacerbarono totalmente gli animi e fornirono soprattutto de' pre- 
lesti plausibili alla gelosia di Lottano. Siccome l'imperatore Luigi aveva conferito a 
Bernardo la dignità di ciambellano, a que'dì la prima del regno, perchè ad essa era 
unita quella di gran maestro di palazzo, egli era incaricalo in comune coli' impera- 
trice delle particolarità della casa imperiale, il che lo faceva dimestico molto colla prin- 
cipessa. Se ne giovarono subilo a d i [fonder voci calunniose, alle quali la negligenza 
e semplicità dell'imperatole, l'aspetto del conte, e soprattutto l'odio generale davano 
il maggior credito nel pubblico. I personaggi più gravi, come Pascasio-Balbcrlo, dot- 
tore de' più nominali del suo tempo, e che diventò abate della famosa Corbia , anda- 
rono fino ad imputare a questo ministro il diseguo di far morire l'imperatore iusiein 
co'suoi tre ligliuoli del primo letto per isposare l'imperatrice. 

L'illustre e pio Vaia, tuttavia abate di questo monastero, e poco conlento della corte, 
non seppe guarentirsi dalli credulità. In quel preleso pericolo dello Slato egli si fece 
un merito di soffocare le impressioni della carne e del sangue, dichiarandosi conlra il 
conte Bernardo, il quale era suo cognato. Il dumo , abate di san Dionigi e arcicappei- 
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l.mo, Jcssc, vescovo d' Amiens , i santi arcivescovi di Lione e di Vienna , Agobardo e • 
Bri nardo con molli altri personaggi illusil i per grado e per virtù , entrarono del pari 
io questa arlilhiosa buone credendo di dichiararsi pel pubblico bene c pel servizio 
medesimo dell' imperatore *. 

Questi esempi si trascinaron dietro il torrente dei signori. Tulli andarono a Com- 
pierne ìnsieni coi capi della congiur i in quella che l' imperatore era occupato contri 
i Brettoni, i quali pretendevano di sottrarsi dalla signoria francese. A tale notizia egli 
usti come di semni, allontanò il conte Bernardo in quel tempo appunto, in cui po- 
teva renderselo utile, e andò all'assemblea de' faziosi a sottoporsi alla discrezione dei 
suoi figliuoli. La prima rosi lo si obbligò a far premiere il velo all'imperatrice e a 
rinchiuderla m i monastero di saula R «degonda di Poitiers per farvi penitenza , indi si 
volle che egli medesimo si facesse monaco. E siccome dimostrava a ciò ripugnanza 
grande, e lo i>peUacol«» di un monarca trattato così indegnamente cominciava a c.om- 
ìuovere U cuoie de'Frauccsi, lo si circondò di persone incaricate a recarlo a ciò per 
la via della uersuasione. 

Fra questi isligatori si trovò un uomo generoso, destro e risoluto , e fu Gondebal- 
do ». Egli si mise in capo di ristabilire il suo imperalore e comunicò a lui il suo pen- 
siero. Alla prima proposta il principe impallidì dello spavento. Egli non vedeva altro 
che il pericolo del tentativo: credeva, consentendovi, vedersi già morto o almeno to- 
salo e con indosso per sempre mi cappuccio. Vedendo il monaco chele allettative del 
diadema non loccavan punto Luigi, il prese per la parte più analoga alla mollezza della 
sua indole, gli parlò dell' imperatrice , c gli partecipò, che essendo stala forzata a 
farsi religiosa, le leggi della Chiesa non vietavan punto che egli la cavasse dal suo con- 
vento. La tenerezza suscitò il coraggio, è consenti all'impresa. Subitamente Gonde- 
bando suppose de' pretesti per abboccarsi coi re d'Aquitania e di Baviera. Questi due 
principi ciano inaspriti forte con tra Lottano loro primogenito, il quale si arrogava 
con alterigia la disposizione di ogni cosa, non facendoli in niente partecipi dei frutti 
del loro comune attentato, e non degnando ne manco di pigliare il loro parere. Non 
tornò difficile a Gondeb aldo di persuaderli che il giogo di un fratello imperioso era 
meno tollerabile di quello di un padre, colpevole solo di troppa bontà. Egli parlò del 
paro ai signori ed ai vescovi, e gli intenerì colla viva pittura della dolcezza e della be- 
ncucenza dello sciagurato imperatore. Immantinente dopo andò a trovar Lottano, che 
lo credeva cosa lolla sua, e lo indusse agevolmente a tenere un parlamento per far 
riconoscere la sua autorità in modo legale., al cospetto del vecchio imperatore, cne non 
fallirebbe certo, aggiungeva egli, di porlo nel novero dei re inutili, oziosi e indegni 
di comandare alla illustro nazione de' Francesi. Tutti i grandi, i re suoi fratelli gli ob- 
bedirono ciecamente, a line di slontanare ogni ombra di diffidenza. 

Lottai io convocò il parlamento a iNimega e proibì ai signori di venirvi armali, per 
l i per. suasione dei monaci, da cui si credeva assicurato, e che parvero a lui non aves- 
s ro in ciò altro in mira se non di trovarvisi altrettanto forti che i secolari 3 . I re d\ 
Aquilani? e di Baviera, a cui l'imperatore aveva promesso in segreto di crescere le 
loro signorie, non mancarono di andarvi. Vedendosi così bene sostenuto Luigi vi ap- 
parve qual monarca, e non lasciando a Lottano uè manco il tempo di procedere alla 
conferma della sua tirannia, egli sconcertò tutti i suoi maneggi col tnon d'impero che 
orese in sul fatto, e pei colpi d'autorità, che fece immantinente seguitare ad essi. Esi. 
liò l'abate lldiiiuo sullo colore che aveva condotti seco de«rji armati, con ira la proi- 
bizione che gli era stala falla; lo privò altresì delle sue badie e della carica di arcicap- 
pellauo, la quale fu data a Folco, abate di Giumiega, e poi a Dro^one, vescovo di Melz- 
A Vaia fu comandato di ritrarsi ai suo monastero, donde fu poi condotto alle rive del 
lago di Ginevra e rinchiuso in una caverna inacces>ibile. Jesse d'Amiens fu deposto 
da' suoi colleglli nell'episcopato. Tutti temevano l'imperatore, quando videro che egli 
aveva cessalo di temere. L'audace Lottano, a malgrado de' cousigli de' suoi ministri, 
i quali Io istigarono all'ultime violenze, tremò dinanzi al padre suo e monarca, andò 
a gittaiglisi appiedi e gli dimandò pubblicamente perdono. 

Bisognava solo un po' di costanza per rendere per sempre rispettabile l'autorità di 
Luigi; ma egli tornò subitamente quel di prima. IVr verità egli non trattò più Lotta- 
rlo di imperatore, ma dichiarò che gli perdonava, e gli lasciò il suo regno d'Italia. Con- 
cedette Munì meli le il perdono alla maggior parte dei colpevoli, si contentò di condan- 
nante alcuni all'esilio, e a poco a poco permise agli esiliali di ricomparire alla corte. 
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Per tenero che fosse tuttavia dell'imperatrice Giuditta, egli ebbe scrupolo di ripigliarla 
per sua sposa, perchè aveva portato il velo, die era tenuta la prova della professione 
religiosa. L' assodamento della sua autorità calmò i suoi scrupoli dileguando le tene- 
bre, di cui le fazioni avevano coperti i veri priucipii. 1 vescovi decisero, che la profes- 
sione forzata di Giuditta era nulla '. Il primo interprete delle leggi canoniche, il som- 
mo pontefice, avendo confermata una tale decisione, l'imperatrice andò a presentarsi 
in una nuova assemblea convocata ad Aix-la-ChapelIc, per giustificarsi dei delitti (na- 
ri era slata accagionala (831 ). Il popolo dimando se qualcuno si levava per accusa- 
tore: nessuno apparve, ed essa fu ricevuta secondo le leggi francesi a purgarsi col 
giuramento. 11 conte Bernardo si offerì dal canto suo a giustificarsi col duello, e non 
avendo alcuno osalo sostenere un'accusa cosi pericolosa, fu esso pure ammesso al giu- 
ramento. Fu questo nondimeuo il termine del suo favore: l'impératrice, la quale ac- 
crebbe più che mai il suo credilo, non lo considerò più , sia che l'assenza e il pericolo 
avessero in lei spi nta una vera passione, o meglio che tale passione non abbia esi- 
stito se non nell odio pubblico, e che le sciagure di Giuditta le abbiano alla perfiiic 
aperti gli occhi siili' alterigia tirannica del conte. 

Ma ella non seppe usare né* moderatamente, uè quel segretamente che si voleva del 
suo ascendente sull'animo dell' imperatore suo sposo *. Il fuoco della ribellione no\i 
era spento. 1 castighi comandati e seguiti da grazie indiscrete avevano moltiplicato gli 
argomenti di mormorazione non isceinando punto il novero, uè il potere dei malcontenti. 
Erano stati sulle prime aggiunti? alcuni* terre agli Stati dei re Luigi e Pipino; ma uon 
si era potuto poi formare un regno al giovane C irio se non si toglieva alcuna cosa a 
tali signorie. Spoglio del titolo d'imperatore e ridotto al poter ristretto di re d' Italia, 
l'ambizioso Lottano ne disperava anche maggiormente. I tre fratelli, che la pensa- 
vano tanto diversamente l'uno dall'altro, si leccio di interessi cotanto diversi un in- 
teresse comune. Essi strinsero insieme una lega con Ira l' imperatrice, facendo correre 
le voci più infami di lei, e da ribelli furbi e sperimentati protestarono, che non ave- 
van nulla contro l'imperatore, per lo coutrano ci si proponevano di preservar lui c 
l'Impero da una prossima rovina (83i). 

Lottano, che non voleva questa volta fallire il suo colpo, usò dello spedienle più 
acconcio ad assicurarne il successo e diminuirne l'orrore agli occhi dei popoli. Egli 
prese a persuader loro di essere a ciò autorizzalo dal sommo pontefice. In tale diseguo 
egli indusse Gregorio IV ad andare con lui in Francia, dopo di avergli dato ad inten- 
dere, che non si trattava altro che di ritornare in pace il padre e i figliuoli , e rimet- 
tere il buon ordine in lutto l'Impero. Il papa partì in tale persuasione, e giunse come 
Lunario al luogo di convegno, che questo principe aveva dato a'suoi due fratelli in 
una va>ta pianura d'Alsazia tra Basilea e Strasburgo (833). In pochi dì tulli la con- 
trada si vide formicolare delle soldatesche di questi tre principi. L'imperatore loro 
padre vi ragunò esso pure un esercito capace di guastare Ogni for disegno, se pari al 
numero, che era grande, avuto avesse la fedeltà: A bella prima si negoziò moltissimo 
fra le due parli per V intromessa dei signori e dei vescovi, facendo inni sopra ogni 
cosa il maggior potere di avere dalla sua parte il sommo pontefice. Finalmente i due 
eserciti si avanzarono l'uno contro dell'altro per terminar la quislione, che le confe- 
renze e le lettere avevano lascialo tuttavia indecisa. Putito sul vivo l'imperatore era 
risoluto ad appiccar la battaglia; ma in vece di opprimere de' figliuoli ribelli, mentre 
le sue genti gli eran fedeli, e non dimandavau altro che di vendicare le sue ingiurie, 
la delicatezza, o meglio la pusillanimità delia sua coscienza lo fece scendere a un nuovo 
tentativo co' suoi snaturati figliuoli, a line di non sentir rimorso delle conseguenze 
funeste della battaglia. Kgli mandò loro una specie di manifesto, nei quale esponeva 
ad essi i diritti sacri della natura e della religione che essi calpestavano; si lamentava 
sopra tutto perchè vietavano al padre comune de' fedeli di andai Io a trovare, egli, che 
aveva onorato sempre con sincero cuore la Sede apostolica, e che metteva la sua glo- 
ria in proteggerla lino all' ultimo sospiro. 

L'artificioso Lottano prese da ciò occasione di guadagnar del tempo e di sedurre 
le soldatesche del buon imperatore * Egli disse al papa che gli era data intera libertà 
di andar nel campo imperiale , e che niente desiderava meglio di una ricouciliazione 
sincera. Allora il sommo pontefice, seguilo da numeroso corteo di vescovi, si avanzò 
fra i due eserciti, senza die persona venisse a incontrarlo. L'imperatore era offeso per- 
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cnè il papa il veniva a visitare dupo i suoi figliuoli. I! papa entrò nelle file, s'accostò 
all'imperatorr e gli diede la sua benedizione assicurandolo di aver regolalo ogni suo 
procedere pel più graude amore della pace. « Voi non siete ricevuto, disse il pio im- 
peratore, cogli onori, « he i papi hanno il costume di ricevere da noi ; ma convenite 
voi pure, che la vostra condotta è mollo diversa da quella dei vostri predecessori. — 
Sappiale, rispose il papa, che noi seguitiamo il medesimo spirilo, e che respiriam 
tulli in uno la pace, che Gesù Cristo ci ha lasciato ». Si intavolarono poscia i trattati, 
e si confciì per alcuni giorni, passali i quali l'imperatore rimandò il pontefice ai Ite 
principi, e lo piegò a ritornare per couchiudere l'accordi»; ma Lo Ita ri u , che era l'a- 
nima della lega e che aveva avolo il tempo di recare ad effetto tulio quello che egli 
medila va, non lasciò più partire il papa. 

Favoreggiato da quel liuto negozine, egli era riuscito con tanta forlnnn a corrom- 
pere o a intimorire le soldatesche di suo padre, che l'abbandono fu generale. In bre- 
vissimo tempo Luigi si trovò quasi solo, e presto ad essere assalito da furibondi , di 
cui udiva le grida, gli uni gridando alla sua morte e gli attri alla deposizione. Que- 
sto priucipe sciagurato, abbandonalo talmeule di coraggio, e non conservando de'suoi 
seuiiiiienli generosi altro che quelli della sua estrema bontà, disse ai pochi signori, 
die gli crau rimasti fedeli: Andate voi pure arendervi a 3 mìei figliuoli; io non vo- 
glio che la vostra fedeltà sia cagione della vostra perdita. Ando egli slesso a porsi 
nelle mani de'suoi perlidi ligliuoli, conduceudo l'imperatrice Giuditta e il principe 
Cailo, le cui sciagure ei le sentiva più vivamente assai delle sue proprie. Si fece im- 
mantinente un nuovo trattato di divisione fra i tre fratelli, e si volle farlo approvare 
dall' abaie Vaia, che era sialo suo malgrado cavalo fuori dalla sua solitudine. Dopo 
le Itolo , egli disse gemeudo: Ohimè! si è ovulo cura di lutto, fuorché degli in/eressi 
di Dio : ntlcssiou larda sopra uno scioglimeuto così facile da prevedere, dappoiché è 
la conseguenza ordinaria delle ribellioni più vantaggiosa mente colorate. Vaia si ritirò 
eoi cordoglio nel cuore, abbandonò il regno, e andò a rinchiudersi nel monastero di 
Bobio iu Italia , dove si diede subito a lavorare in efiicace modo per riparare il suo er- 
rore e ristabilire l' imperatore. Dal canto suo il papa se ne tornò a Roma in una specie 
di disperazione di aver precipitalo tale catastrofe coi mezzi medesimi, che egli aveva 
.stimali i più acconci a distornarla. L'imperatrice Giuditta fu mandata prigioniera a 
Tortona iu Italia, il giovane Cirio, suo figliuolo, al monastero di Pruni nelle Ardenne, 
e l'imperator Luigia] monastero di san Mcdardo di Soissons. 11 luogo, dove questo 
priucipe era slato rosi indegnamente tradito, fu diuomiualo il campo della menzogna. 

Intanto fu diseguala un'assemblea generale della nazione a Compiègne pel primo 
giorno di novembre dì quell'almo 833, a fine di dare una forma legittima a quello che 
era sialo fallo in tanto tumulto. Ei pareva , che la sorte del sciagurato imperatore non 
sarebbe mollo infelice inlinoa tanto che non si credesse eh' ci l'aveva meritata. Lotta- 
no abbandonò il pensiero, che gli era andato già fallilo di farlo monaco; ma per torgli 
però la speranza di risalire il trono, risolvei le di aggiugnere l'infamia alla sciagura 
tacendogli un regolare processo nell'assemblea della nazione e soggettandolo pesuoi 
peccali .dia pendenza pubblica, pretendendo , che essa rendeva secoudo i e moni ina- 
ili e a poter prendete parie negli affari dello Stalo: il che era falso anche pei pri- 
vali, a* quali uou era vietata questa sorla di erercizii che solo durante il corso (Iella 
loro pi ii (lenza; e pei monarchi i canoni non avevano mai preteso di comprenderli iu 
una interdizione, che sarebbe tornata colanti» manifestamente in danno dello Slato. 
Ma Lottai io aveva avuto cura di convocare mia grandissima schiera non solo di si- 
gnori laici, ma di vescovi e di abati, che gli erano ciecamente affezionati. Ve n'ebbero 
però assaissimi, che non essendo slati aflascinali dalla vertigine della fazione , erano 
mollo tavorevoimeule disposti verso il loro legiltimo monarca; ma iu tali tempi di 
perit olo e di bollimento di spiriti è di necessità uu genio di nalura ferma e risoluto 
per far prevalere l' illusione e lòrre tulli questi deboli sostegni all' innocenza sciagurata. 

Ebboue, arcivescovo di Reims, uomo, che difficilmente si può definire per le < ina- 
lila opposte che egli riuniva iu se, aveva in sommo grado 1 ingegno di dar nell'u- 
more al potentati senza principii, di sedurre o intimorire i suoi colleghi, e di mettere 
una specie di rispetto di sè iu q ne' medesimi, che non avevano di lui stima alcuna , o 
almeno di recarli a quello che egli voleva 1 ; nato nella schiavitù, egli mostrava tanto 
maggiore alterigia ed amore alla signoria, quanto più temeva che il mondo ricordasse 
la bassezza della sua origine. Maitre l'imperatore Luigi era re d' Aquitania lo aveva 
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tr;i(lo dall.1 servitù e fornito di badie. Filialmente lo innalzò alla gran sede di Rcùns 
pel suo poco discernimento nel conferir le rarirhe onorevoli, e così facendo non fu 
inai che avesse a pentirsi tanto di quota sua m.incanza di accorgimento. Ehhonc, ra- 
pare di pigliar tutte le forme, non ritenendone, alcuna parve per alcun tempo meritarsi 
la sua fortuna prima di mostrarsene cotanto indegno. Egli fu ad ora ad ora cortigiano 
cedevole ed assiduo, missionario zelante per la conversione de' Barbari, face di discor- 
dia e di ribellione, ma sempre spirilo inquieto, broglione, macchinatore, cuore ingrato, 
prelato sanguinario forse e di costumi corrotti, perocché fu accagionato di impudici- 
zia e di crudeltà. A dir brieve egli si appalesò il degno ministro di un principe così di- 
sumano com'era Lottano, al (piale vendette anzi i suoi servigi pel sacrilego prezzo 
della ricca badia di san Vasto d'Arras ■. 

Qual presidente dell'assemblea di Compiègue ( per la parte almeno che si erigeva in 
ronulioìcgli esaltò il potere episcopale, non distinguendo oggetto alcuno: esagerò ben 
anco i pretesi costumi del suo monarca, e conchiusc che lo si avesse a porre in peiii- 
lenza pel rimanente di sua vita. Gli altri vescovi dell'assemblea ebbero tutti la debo- 
lezza di sottoscrivere al suo parere. Subitamente si disegnò il giorno e il luogo di tale 
Strana scena, e andarono in quel medesimo mese di ottobre 833 al monastero di san Me- 
dardo di Soissons, assegnato qual carcere al deposto imperatore. Il popolo vi concorse 
incaica Straordinaria, rome straordinario era lo spettacolo che ve l'aveva chiamalo. L'in- 
felice imperatore apparve in mezzo alla moltitudine come una vittima presta ad essere 
sacrificati. Egli si prosternò sopra un cilicio disleso per terra davanti all'altare, e si con- 
fessò pubblicamente colpevole di grandissimi delitti, pei (piali domandava la peniten- 
za ; a fine, diceva egli , di meritare l' assoluzione da parte di coloro, che tengono 
dal Cielo il potere di legare e slegare. Il popolo accalcato rompeva in pianto: ma i 
vescovi della fazione non trovando sufficiente ancora l'amarezza della sua umiliazione, 
gli dissero che le grazie del Signore non si ottenevano con inganno in quella guisa , 
e che se egli voleva ottenere il perdono delle sue colpe, gli bisognava tarile una parlico- 
larizzala confessione. Ei gli posero in mano uno scritto, che leggeva in otto articoli i 

firetesi delitti, coi quali la fazione aveva l'interesse di diffamarlo; e lo costrinsero a 
eggerlo ad alla voce e a confessarsi colpevole di tutto quello che lo scritto diceva ; ed ei 
lo lece bagnandolo delle sue lagrime, indi lo restituì ai vescovi che lo misero sull'altare, 
si spogliò delle sue vesti reali, e ricevette l'abito di penitente, di cui egli medesimo si ve- 
sti. Finita questa odiosa cerimonia, si menò Luigi in una cella del monastero, dove lo 
si lasciò sotto girella guardia. Tulli del popolo avevano dipinte, sul volto la tristezza e 
la confusione, e ognuno si ridusse alle proprie case in un cupo silenzio. 

Avvedendosi, che non eia fallo plauso al suo attentato, Lottano si diede a giustifi- 
carlo dinanzi al popolo, e sparse in tutti gli ordini dello stato il contagio della ribellio- 
ne. Venne fatta un i relazione ragionata ai tutto l'operalo, e la si pubblicò quale un ma- 
nifesto giuslihralivodi quelli serie di errori; ma tale pubblicazione produsse un effetto 
contrailo affatto a quello che egli se ne prometteva; siisi ilo l' iudcgnazione di tutti 
quelli, che non avevano comuni gl'interessi e le passioni. Si detestarono gli autori di 
una cabala COSÌ giustamente detestabile; essi medesimi cominciarono ad arrossirne e si 
nota , « he nessun vescovo fu oso di firmare quella infame relazione. Si rondugliò un 
principe, che non era sciagurato che solo per l'eccessiva sua bontà e per la perfidia di 
quelli che l'avevano megliu degli altri sperimentala. E l'eccesso delle sue sciagure gli 
apri la via ad uscirne. 

Lottano non seguendo altro che il suo genio imperioso si mise da capo a disporre di 
ogni cosa non avendo rispetto alcuno alle pretensioni de'suoi fratelli. Temendo non gli 
fosse rapito il padre, verso il quale vedeva mutata affatto la disposizione degli animi, ei 
lo condusse a<l Aix-la-Chapelle, dove lo trattò in vie peggior modo che a Soissons. I 
sentimenti della natura sostenuti dai molivi deli' interesse, (acquistarono l'ascendente 
nel cuore de' principi Luigi e Pipino. Ei si collegarouo insieme eoutra Lottano, il quale 
si fuggì spaventato dalla Germania e andò a Parigi roU'impcr.-iturcsuo prigioniero, ma 
vi trovò i Francesi più mutati là che altrove a suo risguardo. Ei leggeva su d'ogni volto 
la pubblica indeguazioue presta a scoppiare con tra di lui. A fuggile quell'estremo pe- 
ricolo egli prese di nuovo la fuga, ma lasciò il suo prigioniero a san Dionigi , e noti 
si recò seco de'suoi delitti se non i crudeli rimorsi, de' quali non si potè mai libe- 
rare (384). 

Non prima i signori francesi seppero dov'era rimasto l'imperatore, accorsero a lui 
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da tiittr parli per assicurarlo della loro soggezione. Dimenticando tulio il passilo 
Luigi gli accolse coli' usala sua botila; fece ragunare i vescovi, r volle essere riconci- 
lialo solennemenle colla Chiesa prima di rivestir le insegne della dignilà imperiale. 
Subito dopo egli applicò l' animo a estinguere gli avanzi della guerra civile, che Lot- 
tarlo solo continuo, ma col furore di una belva feroce, che si obbligò ad abbando- 
nare la sua preda. Colle morii, gl'incendi e i più orribili guasti egli si vendicava 
sopra i sudditi dell'obbedienza che rendevano al loro monarca; ma alla perline ta- 
glialo fuori da tulle parti, e non polendo aspettarvi a sua maggior fortuna se non il 
mot ir di fame rou lutto il suo esercito, egli prese per la seconda volta il parlilo di 
andarsi a gittate appiè di suo padre, il quale si collidilo ancora di rilegarlo nel suo 
regno d'Italia. 

L'anno seguente 835, l'imperalore convocò un concilio a Tionville, a fine di an- 
nullare canonicamente tutto quello che era sialo fallo con Ira di lui *. Vi convennero 
da quarantaquattro fra vescovi e arcivescovi. Drogone di Metz, arcirappellano e qua- 
lificalo d'arcivescovo perchè era insignito del pallio, vi presedelle con Uriti di Tre- 
veii. La maggior parte dei prelati colpevoli erari fuggili in Italia con Lottano. Eb- 
bone, il quale era sialo arrestalo fin dall'anno precedente, e rinchiuso nella badia di 
Fulda, fu condono a Tionville. Egli volle sulle prime scolparsi con quel medesimo, 
che aggravava la sua colpa, vale a dire colla moltitudine dei complici che egli aveva 
sedotti o trascinati agli ultimi eccessi; ma il bollore del delirio pubblico era passalo; 
egli .si vide obbligalo a condannarsi da sè medesimo, a fine di cansare la vergogna 
di una deposizione più umiliante. Per l'onore dell'episcopato i vescovi ottennero, che 
egli sarebbe giudicato nella sagrislia, fuor della veduta de'laici. Egli diede al concilio 
mi atto di rinunzia cosi concepito: « Io Ebbone, vescovo indegno, penetralo dalla 
grandezza de' miei peccati e volendo salvare l'anima mia colla penitenza, rinunziò 
alle sanie funzioni dell' episcopato che io ho profanalo, e aftinché si possa conferire 
la mia carica ad un pastore che governi meglio la Chiesa, io ho solloscrilto quest'alto 
di mia mano », Essendo stala letta nel concilio questa dichiarazione, Ebbone la rati- 
lìcò a viva voce; dopo di che i vescovi pronunziarono la sentenza in queste parole: 
Abbandonale il ministero secondo ìa vostra dichiarazione. Giona d' Orleans scrisse 
l'alio di deposizione, che fu esso pure sottoscritto da Ebbone, e se ne diede un escm- 

1 ilare al sacerdote Fulco, abate di san Remigio, e disegnato arcivescovo di Reims. 
/imperatore pelò non permise che fosse ordinalo se nou dopo avuto il consenso del 
papa sulla deposizione di Ebbone. Ei pare che Uduino, il quale aveva riavuta la sua 
badia di san Dionigi prima dell'ultime conturbazioni, non vi prendesse porte, e fosse 
rimasto fedele all'imperatore, il quale gli aveva perdonato i suoi piimi traviamenti. 
Si hanno molto minori dubbi degli altri personaggi virtuosi, di quelli almeno, che 
sono stati giudicali degni di culto pubblico, i quali si tiene, a vi anno certamente latta 
una esemplare penitenza. 

Quando si Irovò libero il corpo del clero nazionale, riparò nel modo più luminoso 
Io scandalo che era slato dato dalla maggior parie de'suoi membri. Tutti i vescovi 
radunati a Tionville si arresero premurosi ai voli dell' imperatore, il quale desiderava 
di vederli disapprovar per iscritto gli alleutali filli sulla di lui persona. Essi dichia- 
rarono, che la deposizione del loro monarca non era solamente ingiusta e temeraria, 
ma che lo spirilo ili ribellione aveva prodotto in quella occasione un misfatto ignoto 
a tulli i secoli precedenti, aggiungendo, che la potestà ecclesiastica e la secolare ave- 
vano ciascuna la loro sfera distinta. « E pciriò,piosrguono essi, rivolgendo il discorso 
all' imperatore, noi stimiamo, che il solo mezzo di allontanare i disordini sia questo, 
che conservando religiosamente i vescovi nel godimento di tulio il potere spirituale, 
che Gesù Cristo ha dato ad essi, voi usiale di ludo quello, che tenete similmente da 
Dio, nell'ordine politico ». Per ristabilire l'imperatore cou solennità maggiore, i Pa- 
dri del concilio si recarono da Tionville a Metz, città più ragguardevole d'assai. Si 
canlò una messa, nella quale selle arcivescovi recitarono ciascuno un'orazione diversa 
sull'imperatore per riconciliarlo colla Chiesa, o meglio per levare gli scrupoli della 
sua limolala coscienza: Drogone, accompagnato da Ebbone, il quale faceva così una 
specie di onorevole ammenda, salì la tribuna nel mezzo della messa e lesse al popolo 
tutti gli scrini dei vescovi per la giuslilicazione e il ristabilimento del monarca; poi 
i prelati Io incoronarono da capo in mezzo ai plausi del popolo affollato, che uon 
sapeva il come esprimere meglio la sua letizia. Così fu riparato, quasi subito dopo 
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«lato, il primo rsrmpio ( dopo quello de' vescovi di Spagna conlra il re Yamba ) di un 
allentato formato sotto pretesto di penitenza dai membri più imperiosi del clero dì 
Francia. E si vuole osservare eziandio, che i prelati che lo diedero operavano mollo 
meno da vescovi t he da primi vassali, autorizzali per la loro condizione al maneggio 
de' più grandi affari e all'elezione medesima de' sovrani, È la preoccupazione troppo 
esclusiva di onesto diritto, che cagionò il traviamento di tanti uomini, commendcvoli 
altronde per la loro scienza e pietà '. 

Tale fra gli altri era il monaco Radberto, soprannomato Pascasio secondo il co- 
stume che allora faceva spesso aggiungere ad un nome barb aro un nome romano ». 
Egli fu educalo dai monaci che servivano in opera di cappellani alle religiose di no- 
stra Signoria di Soissous, abbracciò la vita monastica a Corina e ne diventò abate. 
Egli compose molle opere di religione, ma il suo trattalo dell' Eucaristia gli guada- 
gnò molto maggiore stima e menò al tempo istesso maggior romore. Nonpertanto essa 
non è un'opera contenziosa, uè studiata, nella quale l'autore possa essere sospettalo 
di dare in idee singolari, ma una semplice esposizione della fede, fatta nell'83! per le 
istanze del suo discepolo Varino, abate della nuova Corina, a line di istruire i gio- 
vani sassoni che si allevavano in questo monastero; così l'autore paragona questo 
libro al latle che si dà per alimento a' bambini. Non vi ha cosa più formale uè. più 
precisa di ciò che egli vi dice della presenza reale del Salvatore nel sacramento de' no- 
stri altari e del miracolo della transustanziazione. Egli comincia per richiamar l'idea 
della onnipotenza e dell'efficacia della volontà divina; da cui couchiude, che il fi- 
gliuolo di Dio avendo voluto, come egli ce l'ha dichiarato, che la sua vera carne e il 
mio vero sangue fossero le apparenze del pane e del \ ino nel sacramento del suo 
amore, ei bisogna credere fermamente, che dopo la consacrazione quello che pare 
ancora pane e vino non è altro però che la carne e il sangue di Gesù Cristo; che è la 
medesima carne, che è nata dalla Vergine, che ha patito sulla croce, e che è uscita 
gloriosamente dal sepolcro •": che siccome senza la tede non si sarebbe potuto rico- 
noscere per figliuolo dio Dio il figliuolo dell' uomo sofferente sulla croce, egli è pure 
per la fede che noi vediamo la carne di Gesù Cristo nascosa sotto le specie de' nostri 
alimenti ordinari, che il gusto e le apparenze del pane e del vino non durano dopo 
la ron>acraziotie se non per fare esercitare la nostra fede 1 e renderla meritoria. Egli 
aggiunge, che questo sacramento è al tempo istesso verità e ligula; verità, perchè 
coiilieue realmente il vero corpo e il vero sangue del Salvatore; figura, perche il sa- 
cci dole nel sacrificare tutti i giorni sull'altare, richiama la memoria del sacrifizio, che 
Gesù Ctislo ha offerto una volta sul Calvario. Ma come si opera questo mistero inef- 
fabile?» La mia fede, rispond'egii, è intorno a rio tutta la mia scienza. È per la virtù 
di queste parole divine e onnipotenti, questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, 
che ciò che non era in prima altro che del vino mescolato d'acqua diventa sangue, e 
il sangue medesimo, che è stalo sparso per la salute del mondo ». Ratberlo sostenne 
invariabilmente la medesima verilà ne' suoi altri scrini. Egli fece una raccolta com- 
pendiata dei delti sparsi della tradizione intorno a questa materia, spiegò i lesti oscu- 
li, e alcuni in particolare di sant'Agostino, per coloro che non sono suscellivi d'al- 
cuu'aUra interpretazione, come queslo passo di un sermone, in cui questo Padre di- 
ceva ai neofili: Ricevete nel pane ciò che è stato sospeso sulla croce s e nel calice 
ciò che sgorgò dal costato dt Gesù (Visto. Egli allesla, che la Chiesa universale tiene 
la fede die egli piofessa intorno l'Eucaristia, che ella la cornétta in tulle le nazioni 
e in tulle le lingue, che tulle le liturgie giustificano ciò che egli afferma, e che le pro- 
ghiere del canone della messa ne, sono una testimonianza tanto più sicura, perchè si 
credono istituite da san Pietro. E egli necessario di fare osservare che in qualunque 
tempo e in qnaiuuque circostanza fosse siala pubblicala quest'opera di Ralbeito, se 
egli avesse pubblicato come iucoulraslabili dei punti di credenza, sopra i quali è Lui lo 
facile di confonderlo, tutti i pastori, tutti i popoli non si sarebbero certamente tenuti 
silenziosi. Avrebbero essi così vilmente tradita la loro fede sopra un punto, che forma 
l'essenza del culto pubblico, nel quale una innovazione avrebbe senza dubbio ren- 
dula idolatra tutta la Chiesa, nel farle adorare il pane materiale pel Figliuolo di Dio? 

Molti dotti scrissero intorno a quel tempo sul medesimo argomento, e tra gli altri 
Aimone, vescovo d'Alberstadt, il quale non attesta meno chiaramente di Pascasio la 
fede della transustanziazione. Nel suo trattato, intitolato del corpo e del sangue del 
Signore, si legge in termini formali, che la sostanza o natura del pane e del viuo per 
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l'operazione della potenza divina è cambiala sostanzialmente in un'altra sostanza », 
vale a dire nella carnee nel sangue di Gesù Cristo; che è un'empietà il dubitarne; 
clic il gusto e la figura del pane e del vino non rimangono nel sacramento se non per 
risparmiarci la ripugnanza che avremmo nello stato ordinario delle cose, a beverc del 
sangue e mangiar della carne umana. 

Trattando fiatano il medesimo argomeuto, e affermando in sostanza la verità me- 
desima , si esprime talora in guisa tale, « he le ultime eresie non mancarono di giovar- 
sene. Di fatti, e che cosa possono esse con davanti l'unanimità irrefragabile della tra- 
dizione su tale materia; che rosa possono esse citare in lor favore, se non alcuni testi 
isolati e di doppio significalo? Tale è in particolare il passo, nel quale Rabauo si 
esprime in questi termini: « Alenili che non pensano bene sul sacramento del corpo 
e del sangue di Gesù Cristo, insegnano che il corpo, eh' è nato dalla Versine , 
che ha patito sulla croce, che è uscito vivo dal sepolcro, è il medesimo, che si riceve 
all'altare ».. I Sacramentari si fauno certamente, di quesleiparoledi Rabauo, nn grande 
argomento di trionfo; ma si confondono col medesimo Rabauo, il quale insegna con 
una moltiludiue di passi più chiari e meglio sviluppati, il domma della presenza rea e 
e della transustanziazione. Egli adunque non combatte qui questi punii di fcde;eg i 
non pretende se non questo, che non si deve dire che il corpo del Salvatore nell' Eu- 
caristia sia proprio quel medesimo che era sulla croce, perchè non vi è punto, come 
sulla croce, nello slato naturale e passibile. 

E maggiore la difficoltà rispetto ad un altro scritto, che si attribuisce comunemente 
al sacerdote Bertramuo o Ralramno, monaco esso pure di Corbia, e che uomini illumi- 
nati pigliano pel libro di Giovanni Scoto, donde Berengario attinse i suoi errori. Questi 
ultimi critici lo hau trovato troppo cattivo per poterlo giustificare; quelluhe lo ascri- 
vono a Ralramno, spiegando le espressioni dure ed oscure con altre più chiare e più 
esalte, hanno preleso che il senso che risultava da tutto il seguilo dell'opera, non 
aveva nulla che non fosse conforme al sentimento cattolico. L'autore della Perpetuità 
della fede, e Mabillon , nella Prefazione al XI F secolo dei Benedettini, hanno di- 
mostrato, che quest'opera oscura e molto più favorevole ai Cattolici, che non ai Sacra* 
mentali Ma non spella alla storia l' entrare in tale discussione ; basti di esporne i fatti. 
Del resto, il modo di pensare di uu autor singolare, e solo fra le migliaia d'altri che 
lo smentiscono, non importerebbe gran fatlo alla fede, che è l'obbictto nostro prin- 
cipale. 

La Chiesa d'Oriente, sotto l'impero di Teofilo, il quale era succeduto a Michele il 
Balbuziente suo padre, fin dal primo cominciare dell'ottobre 829, ne rappresenta dei 
falli da gran pezza più analoghi al nostro disegno. Da principio Tedilo testimoniò 
uno zelo grande per la giustizia ed anco per la religione. Egli fece fiorire il commer- 
cio, favoreggiò le scienze, e abbellì la sua metropoli di sontuosi edilizi. Datosi poscia 
alla manìa de' Greci per le controversie di religione, egli si dichiarò altamente in prò 
degli Iconoclasti, e tu persecutore più feroce e accanito che non era stalo il padre 
suo * Egli non vietò soltanto di onorare le immagini, ma ben anco di farne e custo- 
dirne (832). E perciò dopo di averle cancellate di nuovo nelle chiese , dopo bruciate 
piihhlieameutr quelle che erano in riverenza maggiore, egli stivò Je prigioni di pit- 
tori, di cattolici zelanti, di vescovi, e particolarmente di santi solitari, che Teolilo 
non poteva patire. Egli proibì loro in generale di entrar nelle citlà e di farsi veder 
nella campagna, a lai che chiusi nelle loro solitudini, manchevoli delle cose più ne- 
cessarie alla vita , quelli che non volevano andare in cerca del loro alimento sotto un 
abito preso in prestanza, si morirono di fame in gran numero nei loro monasteri, i 
quali non furono allro più che veri sepolcri. Rispetto alla comune de' fedeli, v'avea nei 
villaggi degli inesorabili esattori, incaricali di gravare di imposte lulli quelli che non 
ne abiuravano il sauto culto. 

Tuttavia l'imperatore non potè farvi rinunziare ne la sua consorte Teodora, nè la 
sua suocera Teollisla. Egli aveva cinque lìgliuole, che questa principessa, loro ava, 
faceva andar sovente da lei, a fine di premunire la loro tede nascente contra i pericoli 
della seduzione » Ella se le affezionava con de' piccioli doni, e le esortava a resistere 
senza timore all'imperatore loro padre in tulio ciò che potesse esigere da loro contra 
l'ordine di Dio, nostro vero padre e nostro signore supremo Ammaestrando m tal 
guisa quelle anime tenere e pieghevoli, ella pigliava delle immagini, che teneva na- 
scose iu una cassetta, le avvicinava al volto e le baciava con una pia affezione. Un giorno 
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J'imperalore dimandò loro come le ricevesse la loro avola, e che tosa facessero nelle 
loro conferenze con lei, da gustarne, tanto piacere. La più giovane, chiamata Pulche- 
ria, raccontò ogni cosa con tutto il candore di un fanciullo, mostrò i presenti ond'era 
stata regalala, e aggiunse: * Ella ha nella sua cassetta delle figure mollo più belle, 
ella le prende con rispetto, le pone sulla lesta e le bacia molle volte ». L'imperatore 
che comprese tutto ne fu punto al vivo; ma non osò far nulla, ratlenuto dal rispetto 
che portava alla sua ava , donna di gran mente, di una pietà coraggiosa, e la sola che 
ardisse dirgli, come la persecuzione che egli esercitava lo rendeva odioso a tutti. Egli 
si contentò di vietare alle sue figlie, di visitare così spesso una così virtuosa istitutrice. 

Un gran numero di cattolici, sebbene non gii parlassero colla medesima libertà, 
non resisterono meno efficacemente alle sue seduzioni, e fra gli altri alcuni monaci 
del monastero di sani' Abramo. Essi ardirono perfino additargli ne' Padri più anli- 
chi, come sant'Ireneo e san Dionigi, che la vita monastica, che ef;li aveva in orrore, 
era in venerazione fio dalla più bella età della Chiesa. A provargli, che le immagini 
erano riverite fin dal tempo degli Apostoli, essi citarono il ritrailo della santa Ver- 
dine fatto da san Luca, e l'immagine miracolosa di Gesù Cristo, che egli slesso aveva 
impresso sopra un pannolino; tradizioni popolari, ma allora generalmente ricevute. 
Per tutta risposta il tiranno li scacciò da Costantinopoli, dopo fallili straziare a colpi 
di sferze in modo sì crudele , che ne morirono poco appresso. I loro corpi , rimasi 
lunga pezza insepolti, restarono incorruttibili, e furono onorati come insigni reliquie. 

Un inoiiaco di nome Lazaro gli diventò odioso in modo particolare, perchè accop- 
piava alla vita regolare un grande ingegno per la pittura 4 . Non avendolo potuto ti- 
rar dalla sua nè con promesse, nè con minaccie, Teotìlo lo fece flagellare in sì fatta 
guisa, che la carne gli cadeva in minuzzoli, e non si credeva che potesse sopravvi- 
vere. Essendosi non pertanto riavuto alcun poco nella prigione, egli cominciò da capo 
a far dei nuovi dipinti sacri. L'imperatore gli fece allora bruciar le mani con lamine di 
ferro rovente. Ma per risguardo all'imperatrice lo si lasciò fuggire di prigione. Egli 
si tenue poscia con somma cura nascoso, continuando però a fare il medesimo del- 
l'arte sua. Iu tale ritiro egli fece un nuovo ritratto di san Giovanni, che si custodì 
lungo tempo dopo e diventò famoso per una copia di miracolose guarigioni. 

San Teodoro Grapt e san Teofane suo fratello, già maltrattati cotanto dall' impe- 
ratore Michele furono flagellali crudelmente anche sotto l'impero di Teofilo, e poscia 
rilegati nell'isola d' Afusi» * In capo a due anni ei li fece venire a Costantinopoli, 
come i due personaggi, di cui bramava il più ardentemente di abbattere la costanza 
così a motivo del loro ingegno, come della loro virtù. Al loro giugnere vennero chiudi 
nel pretorio. Sei giorni dopo, il 14 di luglio, furono menali all'udienza del tiranno; 
schiere di vili adulatori stavano sul lor passaggio, opprimendoli d'ingiurie e di ma- 
ledizioni. «E chi sono que' miserabili, da osare di disobbedire all'imperatore? » Oi- 
cevan di uni. « Ei bisogna, « dicevan gli altri, « che siano posseduti dai più cattivi 
demoni »•. Ciascuno esercitava alla sua maniera la sua insolente malignità. Verso le 
quattro dopo il mezzodì furono introdotti, preceduti dal governatore, nel luogo che 
si chiamava la sala dorala. Subitamente 1' unciale si ritiro e li lasciò alle prese col- 
l'imperatore, che parve loro avesse un aspetto terribile, ed al quale renderono da lungi 
in tremando, i loro omaggi. Egli disse loro con un tuono minaccioso di farsi più avanti, 
indi li richiese della loro patria. Balbettando gli risposero, essere il paese de' Moa- 
biti. « Che cosa dunque siete venuti a far qui t » ripigliò egli con un tire ancora più 
spaventoso. E non aspettando nè manco la loro risposta, comandò che fossero schiaf- 
feggiali. Vennero dati ad entrambi i tanti e sì fieri colpi in sul viso, che ne caddero 
slorditi affatto; e se Teodoro non si fosse appigliato alla veste del carnefice suo che 
lo-percuoteva , questo sciagurato, per far la corte a suo modo, gli avrebbe spezzato 
il capo contra i gradini del tribunale ; ma il confessore non lo lasciò andar mai in- 
fiuo a che non ristette dal batterlo. 

Il tiranno feroce li richiese da capo del perchè fossero venuti a Costantinopoli se 
non avevano la sua credenza. E siccome essi abbassavan gli occhi non osando rispon- 
dere, egli si volse bruscamente ad un nliciale vicino, gettò in isbieco de\sguardi ful- 
minanti e con una voce di agghiacciar di terrore disse: « Si prendano questi scelle- 
rati, si imprimano i versi sopra il loro volto e si consegnino a due Saraceni . perchè 
li conducano nel lor paese ». Erano dodici cattivi versi iambiri, i quali significava- 
vauo iù sostanza, che Teodoro e Teofane, rifuggili a Costantinopoli senza rinunziare 

• Itoli, ad m febr. — i Sur. 26 Dee. 
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alle loro superstizioni, n'erano sbanditi come due vasi d'iniquità e marcali in sul 
volto come m-tlfattori. Dopo letti questi versi, l'imperatore disse loro: « Oliando sa- 
rete parlili , voi non tralascerete di vautarvi, che avete trionfalo di me, ed io voglio 
trastullarmi di voi inlin che siete nelle mie mani ». E sul momento li fere spogliare e 
flagellare crudelmente, e mentre la davan dentro su di loro, egli non cessò mai dal gri- 
dare per incuorare i flagellatori. I confessori non dissero che queste sole parole: « Si- 
gnore, noi noti abbi; un falla cosa contro la maestà vostra : grande Iddio, abbiale pietà 
di noi: Versine santa, venite in nostro aiuto ». 

Quando furono sanguinali lutti del corpo li fece uscire: ma tanto mutabile come 
la mania capricciosa che l'agitava Teofilo li fece rientrare un man Imeni e e appiccando^ 
altra controversia, dimandò loro il perchè si erano allegrali della morte dell impcra- 
tor Leone. Essi risposero, non aver mai avuta la menoma relazione con quel princi- 
pe, ed essere venuti a Costantinopoli sotto l' impero di Michele. Li rimaudò al preto- 
rio. Quattro giorni appresso furono presentati al prefetto, il quale dopo molte minacce 
comandò ad essi di obbedire a Teolilo. Ei risposero, essere pronti a patire mille morti 
anzi che comunicare cogli eretici. Il prefetto provò le buone dopo le minacce, e disse 
loro: « Comunicale una volta sola con noi, io stesso vi accompagnerò alla Chiesa, o 
dopo voi ve n'andrete dove vi piacerà a godere della vostra libertà e degli effetti ad 
favor nostro ». Teodoro, incuorato da Colui che proporziona l'aiuto al bisogno, ri- 
spose sorridendo: «« Signore, gli è come se si dicesse a qualcuno: Io non vi dimando 
altro che di tagliarvi la tesla uua sol volta, e dopo voi farete quello che \ i piacerà. E più 
facile di rovesciare il cielo e la terra, che di farci abbandonare anche per uu momento 
la vera religione ». Allora il prefetto comandò di dar mano al marchio ordinato dal- 
l' imperatore e nello stato di patimento in cui erano, essendosi le piaghe della flagel- 
lazioue orribilmente infiammate e a tale da penar del più cocente dolore, sì buttarono 
sui banchi e si scolpirono i versi sopra il loro volto, Cuna lettera dopo l'altra, col 
mezzo di una infinità di incisioni e di punture; la qual barbara operazione fu buio 
lunga, che interrotta dalla notte non si potè condurre a fine che il giorno dopo. Quando 
la crudeltà fu alla perline saziala, i confessori parlarono in questi termini: "Non fu 
mai falla rosa simile, e tutti i tiranni, paragonali con voi, possono essere giudicati 
modelli di clemenza. Sappiate dunque, che questa iscrizione che è il nostro più bel- 
l'ornamento e il miglior nostro diritlo per salire al cielo, vi sarà appresi li lata dal 
giudice supremo a coiifusion vostra e disperazione ». Furon rimessi in prigione, sgor- 
gando saligne dal viso; poi la mercè del patriarca Giovanni Lei onomante (quantun- 
que favnrrggiaiorc dell'eresia e di costumi con tonni alla sna credenza) verniero esi- 
liali nella bit mia, dove Teodoro morì poco statile. Molti altri santi religiosi furono 
crudelmente perseguitali per la medesima cagione. 

Il santo monaco Metodio, incarcerato, o meglio sepolto vivo in una tomba fin dal 
regno di Michele il Balbuziente, n'era uscito da poro come mio scheletro, non avendo 
per così dire che le sole ossa e uè manco un capello in sul capo ». Egli viveva priva- 
tamente, poiché la sua avversione all'eresia non gli permetteva di abitare in uu mo- 
nastero, essendoché non ve ne aveva uè pur uno in Costantinopoli, che non ne fosse, 
qual più qual meno, infetto. Usava però frequente coi monaci che la pensa van bene 
come lui, e così pure coi fedeli credeuti d'ogni condizione, e illustri anche per grado. 
Siccome egli era per natura eloquente , e aveva uno spirilo dolce, affabile, insinuan- 
tissimo, con una gran forza di ragionamento e una profouda conoscenza delle Scrit- 
ture, così trattò anche con molte persone sorprese da seduttori e ne disingannò mol- 
tissime. Sapula subito la cosa da Teolilo, lo chiamò a sè e gli disse: - Dopo 1 pati- 
menti che avete sofferti per tante vane controversie, uou cesserete voi mai di suscitar 
turbolenze per uu argomentatosi frivolo come sono le immagini'! — Se esse souo 
rosa dispregevole, rispose Me Iodio, e perchè volete voi che si ouoriuo pubblicamente 
e si moltiplichino ogni giorno le vostre, mentre dappertutto si distruggono quelle di 
Gesù Cristo? » L' imperatore non gli rispose in altro modo, se non coi lai lo spogliare 
fino all' umbilico e straziare con migliaia di colpi di sferza. Morto a mezzo e tutto 
vuoto di sangue lo si discese per uu buco in uu sotterraneo del palazzo, doude alcuni 
compassionevoli lo cavarono la notte e gli fecero medicare le sue piaghe. 

Teolilo volle in appresso provare con lui le dolci: se lo fece condurre dinanzi, pi- 
gliò uu tuono di botiti, e lino di dimestichezza, eulraudo all'amichevole in conferenza 
con lui e attestandogli il molto piacere che provava in udirlo spiegare le difficoltà 

• Vii. S. Medi, c h 
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traile dalla Scrittura. L'erudizione di Metodio e il suo talento infinito ncll' insinuarsi 
produssero un effetto mollo insperato. La benevolenza t he l' imperatore non aveva da 
principio altro che simulata diventò insensibilmente cordiale e vivissima *. Egli as- 
segnò una stanza a Melodio nel palazzo fra' suoi propri unciali (837); il t he diede 
agio al santo confessore di disingannarne moltissimi, e alenili anche de* più confi- 
denti del principe. Egli trovò il mezzo di ammansar lui stesso, di farlo almeno on- 
deggiare nella sua opinione, se non potè cavamelo affatto, e scemare d'assai la con- 
trarietà che aveva ai cattolici. Da quel punto, Teofilo ebbe sempre seco Metodio. 
Talvolta egli confessava a' suoi cortigiani , essere le molte volte più preso della 
santità dell' uom di Dio, che non de'suoi discorsi. Egli si faceva accompagnare da lui 
in tulli i suoi vi.'iggi, lo menava seco perfino alla guerra, fosse per soddisfare alla sua 
curiosità sulle questioni che si piaceva di proporgli, fosse per timore, che duratile Ja 
sua assenza la riputazione di Metodio Ira 1 grandi e tulli i cattolici non avesse a riu- 
scire a rimettere in onore le sauté immagini, che questo principe ribelle non cesso mai 
di combattere. 

Tuttavia ei fece la guerra ai Saraceni da principio con bella fortuna e con barba- 
rie. Egli penetrò molto innanzi nella Siria, segnò tutta la sua strada di sangue e di 
distruzione, geltò in catene interi popoli, e mise alla perline l'assedio a Sozopetra, 
patria del califfo Mutasem. Il saraceno lo pregò a calde istanze con lettera di risparmiare 
questa città a suo risguardo; ma non fu ascollalo. Teofilo la prese (840), la roviuò, 
trucidò una parte degli abitatori e menò schiavo il rimanente. Il califfo ne montò sulle 
furie, raccolse un esercito più numeroso, che non ebbe mai alcuno de'suoi predeces- 
sori, e fece scolpire sugli scudi di tutti i suoi soldati il nome d'Amor in , dinotar vo- 
lendo, che per rappresaglia voleva vendicarsi sopra di questa città, che era la patria 
dell'imperatore « Teofilo stimò andarvi di lutto il suo onore in difenderla gagliarda- 
mente, e vi mandò il patrizio Aezio, governatore dell'Oriente insiem con due capitani 
di gran reputazione, Teodoro Cratero e Teofilo Babtizico. Di fallo, ei fecero una con! 
vigorosa resistenza, che Mutasem perdette un settantamila uomini in quest'assedio, 
il quale non durò che soli tredici giorni; ma chiarito alla perfine della parte più de- 
bole della piazza, egli vi diede l' assalto, la superò e passò a filo di spada i cittadini e 
i soldati, eccettuati i capi della cittadinanza e gli unciali dell'esercito, che egli fece 
condurre a Bagdad * ( 831 ). 

Allorché vi giunge egli stesso, li fece incatenare colle pastoie ai piedi, in una pri- 

{pone, dove non trapelando raggio di luce nè meno di mezzodì, ei si conoscevan tra 
oro solo nella voce «. Ad unico alimento pane ed acqua in strettissima misura, la 
nuda terra a letto, e a vesti de' cenci infelli. Quando si credettero srorali e inviliti per 
la lunghezza e i patimenti della prigionia, il califfo mandò loro i più valentissimi dot- 
tori perchè rin iniziassero la loro religione. Questi seduttori simulavano di andare a 
loro di proprio capo e per compassione; affettavano di chiedere alla presenza de' prigio- 
nieri la licenza d'entrare, e di recar loro vettovaglie e vesti. Questi rigettarono inorriditi 
le prime proposte, che vennero loro fatte, ma i Musulmani risposero: «♦ Non istà bene 
al vostro stato tanta fierezza; conoscete almeno i vantaggi che noi abbiamo da offe- 
rirvi; voi sarete sempre liberi di rigettare i nostri consigli. Non amale voi forse, con- 
tinuaron essi, le vostre mogli ci vostri figliuoli, i vostri amici, i voslri conni ladini, 
la patria vostra? Voi non avete che una sola via a poter ricovrare tante cose desiderabili; 
ed è di usare di qualche dissimulazione e condiscendere per qualche tempo ai voti del 
califfo, il quale stima un nonnulla il conquisto delle città al paragone del conquisto 
delle anime. Egli vi colmerà di favori, sarà nell'arbitrio vostro il ritornare nel vtfstro 
paese, e giunti colà voi praticherete la religione, che stimerete la migliore ». 1 confes- 
sori li dimandarono, se essi adopererebbero in tale modo. « Sicuramente che sì, ri- 
sposero quegli apostoli del maomettismo; poiché non v'ha cosa più cara della liber- 
ti ; e conlri marono la loro risposta con giuramento ». E noi, ripigliarono i cristiani, 
noi non preiidiam consiglio sulla religione da coloro che tengono così poco alla lo- 
ro ». E chiusero così ad essi la bocca e li rimandarono confusi. 

Alcun tempo dopo, e a diverse riprese, andarono a loro altri seduttori, tra i quali 
vi aveva molti fachiri o monaci musulmani. Ei fecero di gran limosiue ai confessori, 
gli abbracciarono con tenerezza, lamentarono assai la loro sciagura, e bagnarono le 
catene di quegli infelici delle loro lagrime. Sedutisi all'amichevole accanto ad essi, ci 

i t>ost. Iheoph.l. 3, n.a(. — *Ibid. I 3, n. ao. — * Eira. 191, 0 Albuf. p. i65 « Act. 
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lor dissero gemendo: « Qual Irislo fato per de' guerrieri pieni di onore e di coraggio, 
molli de' quali sono parenti del vostro imperatore! Ma perchè vi ostinate voi ad es- 
sere sciagurati , se la vostra sorte è nelle vostre mani? E perchè non abbandonate voi 
In via angusta che vi ha disegnalo il Figlinolo di Maria? Entrate nella via comoda che 
il gran profeta ci ha mostra per questa vita e per Y altra. E che cosa insegna egli , che 
iiou sia conforme alla sapienza , allorché egli dice, che Dio destina a' suoi servi ogni 
maniera di beni quaggiù, e il paradiso dopo la morte? Siccome il Signore è sovrana- 
mente buono, vedendo, che gfi uomini erano troppo deboli per adempiere la legge 
di Gesù, la quale è tanto dura e difficile , egli ha mandato il suo profeta Maometto { 
per isgravarh di un peso, che passava le loro forze, e per salvarli colla sola fede dei 
veri credenti ». I Cristiani si guardarono sorridendo in faccia l'un l'altro e risposero: 
«« Potete voi credere sul sodo, che una dottrina, la quale soggetta lo spirito alla car- 
ne, e che lascia libero il corso alle più disoneste passioni, sia gradevole a Dio? Qual 
differenza correrebbe allora fra le bestie e {{li uomini? Tali massime, pel dispregio che 
eccitano , non possono se non attaccarci più forte alla carità di Gesù Cristo. — Guar- 
date a chi Dio comparte ora i mioì benefizi, ripigliarono subitamente altri Musulma- 
ni; è forse ai discepoli di Gesù, o a quelli di Maometto? Non concede forse a noi le 
vittorie, e il conquisto dc le più belle contrade? E nondimeno egli è giusto;egli non 
ci darebbe tanti beni, e non soggetterebbe voi alla nostra potestà, se noi non osscr- 
vas-simo meglio di voi i suoi comandamenti ». I più illuminati de' confessori replica- 
rono così: « Permettete, che vi facciamo una questione: quando due uomiui si con- 
tendono un bene, se l'uno si limita a gridar senza prove, che quel bene è suo, e che 
V altro produca delle buone testimonianze in suo favore, a quale dei due è egli con- 
veniente di assicurar tale possesso? — A quello, dissero i Musulmani, che da buoni 
testimoni. — E bene, ripigliarono i confessori, Gesù .Cristo, nato da una vergine, 
come il credete voi medesimi, ha in guarentigia della sua missione tutti i profeli, che 
precedettero la sua venuta. Voi affermate, che Maometto è venuto ad arrecare una 
nuova legge; uou dovrebbe egli svere almeno qualche profeta in suo favore? Voi date 
i vostri conquisti per segni dell'approvazione divina; ignorate voi dunque le vittorie 
<!c' Persiani, che hanno soggiogale tante vaste regioni? Ignorate voi i trionfi de'Greci 
sopra i Persiani, e quelli degli antichi Romani su tutto «mondo? Nondimeno, que- 
sti conquistatori seguivan essi la vera religione, o pralicavan piuttosto una insensata 
idolatria? Giudicate adunque con maggiore senno. Sì, Dio dà talvolta la vittoria a 
quelli che lo servono: ma permeile ben anco, che siano vinti, quando lo offendono, per 
punirli per le mani de' tallivi I Cristiani rimasero per ben selle anni nella loro pri- 
gione con una pazienza invincibile, la quale edificò i loro propri tiranni. 

11 califfo ricusò per tutta la sua vita di ricevere il loro riscatto. Tre anni dopo la sua 
morte (842), il suo successore Vatek si lusingò, che non resisterebbero più a suoi vo- 
leri. Egli propose loro di pregare insiem con lui, promettendo ad essi di farli ricchi 
e levarli in dignità. Un ufu iale andò da parte sua alla prigione, con soldatesche ed uno 
spaventoso apparato. Fece uscire quarantadue prigionieri, i più illustri de' Cristiani, 
e loro favellò in colai guisa: « Egli è ancor tempo di poler meritare i favori del ca- 
liffo, i quali saranno tanto grandi , che chi gli avrà ritìntali deplorerà certo la sua mala 
fortuna. E che cosa avete da sperare voi, seguendo la religione di un Impero avvilito, 
e viciuo a rovinare sol lo la potenza del nostro padrone? Quale felicità per lo contra- 
rio non vi assicurereste, riconoscendo con un sì potente protettore, il £ran profeta 
Maometto? Un solo anno di trillilo dell'Egitto, può arricchire i vostri discendenti 
inlino alla quarta generazione ». I Cristiaui dissero tutti ad una voce anatema a Mao- 
mei lo e a' suoi settari. 

I Musulmani furiando, gli presero immantinente, legarono loro le mani dietro, e 
li condussero alla riva del Tigri, presso la citlà di Samara, dove risedeva il califfo. 
Nondimeno il comandante chiamò l'uno de' confessori per nome Teodoro Cratero, e 
gii disse: « Tu che hai portalo le armi, e uccisi degli uomini iu dispregio della tua 
professione, poiché tu eri sacerdote fra' Cristiani, quale speranza II rimane in Gesù 
Cristo, che tu hai così rinunziato? Non ti sarebbe forse cosa più vantaggiosa il ricor- 
rere al profeta Maometto? — É questo appunto, disse Teodoro, quello che incoraggia 
la mia fede: combattendo lino alla morie pel mio divino Maestro, io otterrò il per- 
dono de' miei peccali, die saran lavali nel mio sangue. — Tu sarai soddisfatto, replicò 
il comandante; io non parlava che per compassione di te ». Teodoro tu messo a morte 
insiem con tutti gli altri Crisliani, secondo l'ordine della loro dignità. Non che mo- 
strassero il menomo segno di debolezza , tutti formarono l'ammirazione de' loro mc- 
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desimi rarneflci rolla loro fermezza. La Chiesa onora quesli quarantadue martiri il sei 
di marzo, il quale fu il giorno della loro morte (845). il califfo Yatei stupefatto della 
costanza colla quale essi avevano palilo, condannò alla morte ntedesima uu apostata 
chiamato Boidilze, dicendo: « Queslo traditore , che sarà certo un cattivo musulmano, 
come fu eia cattivo cristiano, non è degno di sopravvivere a loro ». Vaici mori delle 
sue dissolutezze e d' idropisia, il secondo anno che seguì la morte de' santi confessori. 

L' imperatore Teofilo aveva penato tanto della perdila di Amorio, rhc infermò su- 
bito dopo.di una infiammazione di visceri ». Egli bevetle dell'ac qua di neve per rin- 

S "scarsi , e il pigliò tale dissenteria, di cui mori il veuti di gennaio 8 12/ Il suo hgliuo'o 
ichele, ancor fanciullo, gli succedette sotto la condotta dell'imperatrice Teodora, 
sua madre, e di un consiglio composto dell'eunuco Teol listo, del patrizio Barda, fra- 
tello dell'imperatrice, e di suo zio Manuele, zelante cattolico. Quesli prese in sul su- 
bito a ristabilire le saule immagini, indusse i suoi due colleglli a cominciare il loro 
ministero sotto questi felici auspicai, indi andò a proporre il suo disegno all' impera- 
trice. Questa principessa, che v' inchinava lauto, non sapeva cosa migliore. Ella aveva 
veduto con dolore estremo le sciagurate preoccupazioni dell' imperatore suo sposo, 
suscitate da' senatori, da' vescovi, e soprattutto dal patriarca Giovanni Lecouomaule. 
Incuorala da Manuele, il quale seppe fare a lei valere l'affetto, che il popolo in ge- 
nerale voleva alle sante immagini, ella mandò uno de' suoi uiìctali dal patriarca con 
ordine di lasciare in suo arbitrio, o di consentire al ristabilimento dell' aulico cullo , 
o di abbandonare isso fatto la sua sede, e di ritirarsi alla sua casa di campagna , lu- 
tino a che si fossero presi de' parliti per giudicarlo canonicamente. 

L' ui'tcialc trovò Lecouomante adagialo sur un letto di riposo in una camera del pa- 
lazzo patriarcale, dal quale rispose freddamente, che vi farebbe sopra i suoi pensieri *. 
Uscito appena l'invialo, egli prese una lancetta, si aprì alcune vene e perdette molto 
sangue, non mettendo però in pericolo la sua vita , die egli amava troppo per sacri- 
ficarla così al caso. Per lo contrario, egli faceva disegno di suscitare nel governo una 
rivoluzione rendt udo odiosa t imperatrice , dando ad intendere che essa t'aveva fallo 
assassinare; ma il patrizio Barda, andato ad esaminarla cosa sul luogo, trovò la lan- 
cetta, riconobbe Dell' esaminar le piaghe, che esse erano siale fatte a bello studio, c 
se ne assicurò in modo da non poterne dubitare, colla testimonianza de' famigli del 
perfido patriarca. Lo scellerato fu cacciato dalla sua chiesa, e chiuso nella sua casa 
di campagna. 

Si raglino immantinente un concilio, il quale anatematizzò i nemici delle sante im- 
magini, confermò ij secondo concilio di Nicea , sentenziò la deposizione di Lecouo- 
mante, e pose in sua vece il santo confessore Metodio, il quale aveva tanto patito per 
la religione sotto gli ultimi due regni. Quando esso fu ordinato, l'imperatrice lo pregò 
di ottenere da Dio il perdono del peccato, che l'imperatore suo consorte aveva com- 
messo contro la fede ». Metodio risposi*: « Principessa, il nostro potere non si stende 
punto sui morti. Noi non abbiamo ricevuto le chiavi del cielo, che per aprirlo a quelli 
che sono tuttavia sulla terra. Noi possiam certo sollevare anche i defunti, quando i 
loro peccati sono leggeri, o che essi hanno fatto penileuza; ma noi non potremmo 
assolvere coloro, che sono morti in una mauifesla impenitenza. — Allorché l'impe- 
ratore, mio consorte, era al punto della morte, ripigliò l' imperatrice , io gli esposi il 
meglio che mi venne possibile, le terribili conseguenze della sua morte. Egli testimo- 
niò pentimento, e dimandò delle immagini. Io gliene presentai, ed egli le baciò con 
fervore, e rendette lo spirito con tali sentimenti di religione ». Siccome ella affermò 
il vero di questo racconto con giuramento, i vescovi, tocchi della sua pietà, la misero 
iu belle speranze della divina misericordia pel suo sposo. Noudimeno il pubblico 
rimase persuaso, che Teotilo era morto impenitente. 

L'anno 842, la prima domeuica di quaresima secondo i Greci, e la seconda a modo 
del nostro calendario, venuero ristabilite solennemente le sante immagini. Dopo la 
cerimonia, l'imperatrice diede nel palazzo un convito magnili co a tutto il clero ed ai 
confessori, che avevano illustrato il loro coraggio nella persecuzione. L'eresia degli 
Iconoclasti, che tante volte abbattuta e le tante rinovossi iu Gridile, cadde fuor di 
speranza sotto quest'ultimo colpo, un ceutovent'atini circa dopo che l'imperator 
Leone l'Isauro ve l'ebbe stabilita. V imperatrice Teodora continuò per tutta la sua 
vita la festa che era stata istituita in tale occasione. La si dinomiuò la festa dell' orto- 
dossia, e la Chiesa greca la celebra tuttavia la domenica, che fluisce la prima setti- 
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matta della sua quaresima. Vi si canta un inno del confessor* san Teofane, poeta ce- 
lebre pel tempo in mi viveva, e che veuuc fatto arcivescovo di Nicea a guiderdonarlo 
della sua fede e de' suoi patimenti. 

L'Occidente avea mutalo imperatore come l'Oriente. Luigi il Buono era morto fin 
dal venti di giugno dell'anno 840, in sessanlaquattro anni di età, e il ventesimosel- 
limo del suo impero * . Egli si era messo in via per andare a combattere il suo figlio 
Luigi, re di Baviera, il quale era tornato all'armi in occasione della nuova divisione 
falla in suo danno in prò de'suoi due fratelli Loltario e Carlo, dopo la morte di Pi- 
pino, re d'Aquitania. Freso prima del partire da una flussione di petto, egli perdette 
interamente le forze presso Magonza e fu ridotto a campeggiare c a stare a letto in 
un'isola, dove si trovava. Un graude eclissi di sole, che avvenne alcun tempo prima, 
fu subitamente piglialo per un presagio della morte dell' imperatore. Questo principe 
religioso non lo considerò che come un avvertimento della divina bontà per eccitarlo 
alla penitenza. Un gran numero di vescovi e di altri ecclesiastici si facevano premu- 
rosi di consolarlo. Egli aprì intieramente il cuore soprattutto a suo fratello Dragone, 
vescovo di Metz e arcirappcllano. Ogni dì si confessava da lui e riceveva il corpo del 
Signore. E questo fu il solo alimento, che egli potè pigliare per quaranta giorni, nei 
quali non si restava mai dal ripetere: Poi siete giusto, o Signore, facendomi ora di' 
giunare mio malgrado t poiché io non ho punto osservata la quaresima. E fu per- 
chè durante la ribellione di Pipino egli era stato contra il suo costume obbligalo a 
viaggiare in questo santo lempo con molli disagi. 

Egli fece lessere Y inventario di tulio quello che recava seco, non eccettuale le gioie 
della corona, il vasellame, le armi, gli ornamenti sacerdotali : poscia comandò ne fosse 
falla la distribuzione alle chiese, ai poveri, e a* suoi due figlinoli Carlo e Lotlario. 
Fece dare a quest'ultimo una corona, uno scettro ed una spada, col patto di conser- 
vare all'altro gli Stali, die gli erano slati. assegnali e di essergli inviolabilmente uuito 
e così pure a sua madre Giuditta; dopo di che ringraziò Iddio, che non aveva più 
cosa da poler disporre. Drogonc gli domandò nonpertanto iosiem cogli altri vescovi, 
se non perdouava al suo figlinolo Luigi. L' imperatore ri>pose: « Quantunque e$li non 
sia qua per assicurarmi delle sue disposizioni, io fodal cauto mio quello che dipende 
da me, e piglio Dio in testimonio to' ministri del Signore, che io gli perdono tutte le 
ofTese, che egli mi ha fallo ». 

E>scndo la sera di sabato egli fece cantare innanzi a lui il mattutino della domenica 
e porre sul suo petto un pezzo della vera croce. Egli ne fece il segno sopra la sua 
fronte intìn che n'ebbe la forza, e quando era stanco pregava Drogoue a farlo. Final- 
mente dopo dimandale le preghiere degli agonizzanti, egli spirò dolcemente cogli oc- 
chi rivolti verso il cielo e col viso dipinto della gioia de' predestinati. Egli doveva 
rimproverarsi di gran colpe rispetto al governo; ma la sua debolezza involontaria, 
il manco naturale del suo spirito, la purezza ammirabile de'suoi costumi, l'esempio 
di tulle le virtù private, che egli diede costantemente a' suoi sudditi, e il pentimento 
di tutto quello che potè avervi di volontario nella inosservanza dei doveri del trono, 
cotanto malagevoli a compiere nelle congiunture spinose in cui si trovava, danno 
buona speranza, che il Signore lo avrà giudicalo nella sua misericordia. 11 suo corpo 
fu trasportalo a Metz e sepolto presso Ildegarda sua madre nella chiesa di sani' Ar- 
noldo (840). 

Egli aveva una pielà che sarebbe slata ammirata in un religioso *. Ogni mattino 
andava alla chiesa, dove si stava le lunghe ore in orazione, prosternato sul pavimento, 
che egli bagnava spesso delle sue lagrime. Era dotto móltissimo nella scienza della 
Scrittura, di cui sapeva il senso spirituale e morale, il senso proprio e l'allegorico. In 
Mia gioventù egli aveva imparate delle poesie profane, ma fatto uomo egli ne dismise 
affatto la lettura , e non ne volle saper più nulla. Nelle feste pubbliche, nelle quali i 
musicanti e i giullari sollazzavano il popolo, egli contentava tutti colla sua mo- 
destia. Non fu mai che lo si vedesse dare in iscrosci di rìsa. Egli era temperalo e sobrio 
quanto si può essere. Vestiva alla semplice, eccettuate le gran feste, nelle quali ad 
esempio de re suoi maggiori egli appariva lucicante d'oro con in capo la corona e 
Io scettro nell'una mano. La sua liberalità andò lino a dare de'suoi averi a diversi 
privali. Ogni giorno prima del pranzo largheggiava copiose limosine, e dovunque 
SÌ trovasse aveva cura grande, che vi fossero delie stanze per ipoveri. La sua facilità 
al perdonare lo ha soprannominato il Buouo. Egli fu lodalo di non aver fatta mai cosa 
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Sfilza consiglio; ma questa regola di prudenti! gli fu cagione de' suoi più gravi errori. 
Egli parve ignorar sempre, che se il consiglio può guidare un principe, non debbe però 
mai soggiogarlo. Per questo «'gli Tu il trastullo (li lulle le pacioni, di lulle le debo- 
lezze, delF interesse particolare di tulli quelli che presero a governarlo; la fallò in 
tulli i suoi doveri e non si lucrilo ( secondo il ritrailo che se ne lece in tre soli molli) 
se non il nome di eccellente privato, di un padre troppo buono, e di un mediocrissimo 
imperatore. 

Alcun tempo prima della sua morie egli aveva consentilo ai santi arcivescovi di 
Lione e di Vienna, Agobardo e Bernardo, ravveduti de* loro traviamenti, di rientrare 
nelle loro sedi ( 837 ). Agobardo gli ritornò così bene in grazia, che fu mosso in capo 
agli all'ari nel regno d'Aquilani*; ma egli mori nella cillà di Saiules l'anno (stesso 
che l' imperatore. La sua chiesa di Lione l'onora sollo il nome di sani' Agebalrìo. 
Bernardo morì due anni appresso, ed è pur egli .similmente onoralo nel paese. Egli era 
dotalo di eminente virtù, d'uno zelo veramente apostolico e d'un si gran distaccamento 
dalle còse terrene, che bisognò un ordine espresso del sommo poli I elice per tarlo mon- 
tare sulla sede di Vienna. I suoi parenti, che tenevano un ragguardevol grado, lo ave- 
vano da giovane impegnalo ne' legami del matrimonio. Egli ottenne poscia il couseuso 
di sua moglie per abbracciar la vita religiosa nel monastero di Ambronai, in Bressa, 
che egli avena fondalo, e fondò pur quello di Romans, dove elesse la sua sepoltura. 

Ebbone, deposto dall' archiepiscopalo di Reims, pretese egli pure di tornare in si- 
gnoria della sua sede '. Favoreggialo dalla discordia, che subilo dopo morto Luigi 
il Buono si mise nella sua insocievole famiglia, egli uscì dalla badia di san Benedetto 
sulla Loira, dove era racchiuso da ben sette anni. Lottano, tiglio primogenito di Luigi 
e suo successore all'Impero, aveva passalo la Musa, che divideva i suoi Slati da quelli 
di Carlo, secoudogli ultimi accordi dell'imperatore defunto. Egli pretendeva imadcr 
tulio, o almeno rendere gli appanaggi de'suoi fratelli dipendenti dal suo impero. E 
non solo passò la Musa, ma ben anco la Senna, e si avanzò itili ti nel paese della Loi- 
ra. Ebbone andò a trovarlo, e pregatone dalla sua chiesa, fu riammesso secondo l'alto 
dello ristabilimento e col giudizio dei vescovi. Vi si vede in fallo la firma di velili ve- 
scovi e di quattro arcivescovi, ma la maggior parte italiani, e lutti poi assolutamente 
devoti a Lottano. Ebbone occupò la sede di Reims per un solo intero anno , dopo il 
quale fu obbligalo dal re Carlo, il quale aveva ripiglialo il vantaggio, di abbandonar 
per sempre la parte e ritirarsi in Alemagna. Egli venne allora tatto vescovo di Hil- 
desheim, in Sassonia col consenso dei vescovi e del sommo pontefice; e ne esercitò in 
pace le funzioni pei nove anni che visse ancora. Questo prelato, famoso per una strana 
varietà di buone e male azioni, parve allora ripigliar lo spirilo de'suoi primi anni , 
ai diede alle fatiche della conversione de'Pagaui e sostenne sani' Auscario nelle sven- 
ture che quesli pativa iu Isvezia. , 

La discordia si raccese vie più fiera che mai tra ì figliuoli dell'imperatore Luigi. Il 
re di Baviera, o meglio della Germania, donde egli prese il nome di Luigi il Germa- 
nico, uni le sue forze con quelle del suo fratello Carlo, per attraversarsi con vigoria, 
maggiore alle imprese del loro ambizioso primogenito. Gli eserciti delle due parli si 
scontrarono presso ad Auxerre nel giugno dell'anno 841. Luigi e Carlo più forti so- 
pra ogni paragone, non si risolvevano però se non a gran pena a dare una battaglia, 
nella quale andava la vita di un fratello, e si doveva versare il piò bel sangue dei Fran- 
cesi. Eglino fecero diverse proposte, che l'orgoglioso Lollario ricusò tulle cou alterezza. 
Finalmente il giorno di san Giovanni essi gli dichiararono, che se egli non cedeva in 
sul fatto ? la dimane prima del levar del sole ei verrebbero al sanguinoso giudizio del 
Dio degli eserciti a . Di fatto la battaglia si combattè presso Foiitenai, il sabato ven- 
ticinque di giugno, col furore ordinario Ira fratelli discordi. Il Signore si dichiari con- 
tra il più colpevole secondo la minaccia degli altri due. La perdila di Lottano andò 
del paro coli' ostinazione della sua resistenza. Il suo esercito, dopo una spaventosa 
strage, fu volto in fuga. I due re vincitori, dopo la vittoria, tornarono nonpertanto ai 
primi sentimenti di moderazione, testimoniando cosi di aver la loro vittoria quale fa- 
vore del Cielo; essi arrestarono i soldati che volevano trucidar ludi i nemici e li ten- 
nero parlino dal perseguitare i vinti fuggenti. Il giorno appresso si celebrò la messa 
in sul campo di battaglia; si seppellirono i morii, si medicarono tutti indistintamente 
i feriti, non facendo distinzione da sudditi o nemici, e si diede la libertà ai prigio- 
nieri. Ei bisognò perfino a calmare i rimorsi dei due principi , o il cupo orrore che 
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loro ragionava quel torrente di sangue sparso, che i vescovi gli .-tssicuratsero in no- 
me di Dio, che uom avendo essi combattuto che solo con tra loro voglia, ei non avevan 
cosa a rimproverarsi. 

Dopo la battaglia, il re Carlo la prima cosa che pensasse fu quella di ristabilire il 
santo vescovo Aidrico rifuggito alla sua corte, da poi un anno che egli era stato scac- 
ciato dai ribellali Mainesi '.Nell'abbandono di questa provincia il santo prelatoaveva 
tenuto pel suo sovrano legittimo con una costanza eroica , sebbene i ribelli gli pro- 
mettessero non solo di conservarlo nella sua dignità, ma di crescere d'assaissimo il 
suo potere, se egli voleva abbracciare la loro parte. Egli amò meglio esporsi a tutto 

10 sdegno di que' furibondi, che dopo scacciatolo oltraggiosamente, misero a ruba la, 
casa episcopale, rapinarono dalle sue terre ollanta cavalli e dugento d'altro bestiame. 
Quello che toccò maggiormente il cuore del caritatevole pastore fu,. che mandarono 
a male tutte le provvigioni destinate all'ospitalità ed alla limosina, e che rovinarono 
da capo a fondo sette spedali che egli aveva fabbricati, vale a dire diverse case per 
ricevervi gli ospiti, e fra queste ve ne aveva una , che era destinata quale stanza dei 
vescovi, degli abati e dei signori stranieri. Egli aveva pure cominciato a riedificare la 
sua cattedrale, il chiostro de' suoi canonici e tino a cinque monasteri. Tutte le quali 
opere non toccarono il loro fine per l'espulsione di questo degno vescovo, la cui ca- 
rila ed ingegno potevan soli bastare all'esecuzione di questi gran disegni. 

Uscito dalla prima nobiltà de'Franchi, e collocato per parentela con tutto quanto 
vi aveva di più illustre in Germania, Aidrico contrassegnava ogni buona opera sua 
della grandezza e sublimità dell'anima sua e del suo intendimento al pubblico bene. 
Fin dal primo anno del suo episcopato egli procacciò dell'acqua alia città di Mans , 
la quale era obbligata di andarla ad attignere al fiume Sarta. E nondimeno nessuno 
era più umile e più semplice di lui, più di lui nemico del fasto e del tumulto, più pio 
e più raccolto. Fin dall'età di dodici anni, che fu menato a corte dal padre suo ? dopo 
fatto di giorno ogni suo debito, senza che alcuno lo vedesse, si ritirava la notte in una 
chiesa, e ne passava in preghiere e meditazioni una gran parte. flMIe quali pacifiche 
comunicazioni con Dio egli fermò la risoluzione di darsi interamente a lui, abbrac- 
ciando la vita chericale nella chiesa di Metz, che era tenuta l'ima delle più regolari 
del regno , alla quale di fatto si modellarono il più delle altre. Alla fama della sua 
virtù r imperatore Luigi il prese per suo confessore; uficio che adempiè per soli quat» 
tro mesi , perchè facendosi ogni di maggiore la sua riputazione, ed essendo vacata la 
sede di Mans, Landramio arcivescovo di Tom s. il conte e tutta la nobiltà del Mainese, 

11 popolo e il clero lo vollero ad una voce a loro vescovo. Dragone di Metz diede le 
sue demissorie dirette tanto al suo sacerdote, quanto all'arcivescovo di Tonrs, il quale 
lo consacrò con solennità graude nella cattedrale del Mans (832). Tale era la virtù di 
saitt' Aidrico, tanto puro e magnanimo da non mancar punto al suo monarca, il quale 
venne egli stesso nel Mainese cosi per onorare questo modello di fedeltà , come per 
soffocare la ribellione Sigismondo, abate di san Calais , aveva sposate le parti dei ri- 
belli, a fine di sottrarre il suo monaslero dal vescovo. Il rt Carlo, in conferma della 
prima sentenza dell' imperalor Luigi, aggiudicò è fece restituire questo monastero a 
aanl' Aidrico. E non bisogna confondere questo santo vescovo del Mans con un altro 
s;mto Aidrico, il quale si illustrò eolla sua scienza e la sua virtù Verso quel tempo, 
ma sulla sede di Sens. 

Mentre i principi francesi imptegavan così le loro forze nel regno, intesi sempre a 
rovinarlo indebolendo i loro nemici domestici, s'andavano essi medesimi affievolendo, 
i Normanni perderono il rispetto, che loro aveva impresso il nome di Carlo Magno 
e cominciarono ad avverare i tristi presagi di quel grand' uomo. Si chiamavan nelle 
generali con questo nome tedesco, che siginTica uomini del Settentrione, gli abitatori 
selvaggi della Danimarca, della Norvegia e dei dintorni; mo>ln d'empietà e di bar- 
barie, i quali parevano essera altrettanto nemici dell'umanità come del cristianesimo. 
Essi rendettero il loro nome cotanto terribile, che si invocava pubblicamente il soc^ 
corso di Dio contra il loro furore, il quale diventò per molti anni il più disastroso di 
lutti i flagelli. Essi correvano i man con una celerità maravigliosa sopra un nugolo 
di navicelle a vele ed a remi, risalivano molto addentro i fiumi, insultavano in pochi 
giorni venti diverse piazze, si mostravan dappertutto recando in mille diversi luoghi 
la morte e gl'incendi, la rovina delle città, la profanazione dei templi, e tali delitti e 
atrocità, di che non si aveva avuto mai per Io addietro nè manco il sentore. 
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La Ncustri.i marittima, di cui conobbero troppo presto e la fertilità c le ricchezze 1 , 
fu l'ima delle pi ime conti adi- che essi disertarono, ti v'entrarono per la Senna , mi- 
sero a sacro la città di Rotini . e arsero il monastero di smil'Audocno, risalirono i tifino 
a quello di Giumiega, che venne pine brucialo, vollero un gran montar di danaio per 
lasciare >u piedi quello di Fonteuelle, rovinarono insomma tulle le rive della Senna , 
di cui spogliarono od arsero le chiese e le borgate dal 12 iulino al 31 maggio 841 , e 
fallo un monte di prede se ne andarono. 

Nell'anno 813 eglino discesero vicinoa Nantes, e trovatala sprovveduta di difensori 
la scalarono ». Il vescovo Guiardo si ritirò Beila chiesa maggiore con tulio Usuo clero, 
con una calca di popolo e i inoliati dell'isola d'Anidre, i quali vi avevano recalo il 
loro ricco tesoro come in luogo sic uro. Abbattute porle e finestre, i Barbari v'entra* 
rono furibondi, fecero man bassa su quella calca di gente, ma principalmente sui che* 
rit i e i monaci, nella strage de" quali si trovò pure il vescovo; non la perdonarono che 
a poche persone, clic imbarcarono per cavarne oro nel vendei le. Da Nantes passa- 
rono all'isola u'Aindie sulla Loira, e appiccarono il fuoco al monastero abbandonato. 
Indi si rimbarcarono, si può diie, con tulle le ricchezze dei paese e schiere di schiavi 
oltre ogni numero, d'ogni età e sesso, il riscatto de'quali, che fu carissimo, finì di con- 
sumare il poco che poteva esser rima so ai fedeli. Meli' incursione di Neustlìa, sessan- 
totto schiavi a libe rarli costarono ai monaci di san Dionigi d i veulisei libbre d' ar- 
geulo. Dopo ritirali i Barbari si portò il corpo di Guiardoda Nantes al monastero di 
san Sergio presso Augers, dov e r onoralo qual mai lire. 

Iti quella che i selvaggi del Settentrione assalivano la Francia dal lato dell'oceano, 
i Sarac eni vi penetrarono al mezzodì pel Rodano, discese ro in vicinanza d'Ar/es e ca- 
ricarono fuor d'ogni timore le loro navi di un bottino inestimabile ». Mentre Lotta- 
rio aveva lasciata l'Italia per far la guerra a'suoi fratelli, et vi discesero le molte volte 
in più luoghi , e poco mancò non pigliassero Roma, l i saccheggiarono la chiesa di san 
Pietro, che era fuoii della città. Tentarono altresì di mettere a ruba il ricco monastero 
di'Moute Cassino <; ma un picciol ruscello goutio prodigiosamente d'acque per uua 
improvvisa inondazione fermò il loro corso, e i monaci ebbero tale cosa in conio di 
un miracolo. Nondimeno ei non poterono porre in salvo le loro ricchezze, che erano 
immense. Due signori ambizio>i, Uadelgiso e Siam u Ilo, si disputavano il ducato di 
Benevento. La loro gelosa inibizione fu anzi quella che aveva attiralo quel flagello sopra 
la loro patria, invocando questi il soccorso de'Saraceni di Spagna, e l'altro quello degli 
Aline ani. A .soddisfare all'ingordigia de' .Mori spagnuoli, con diverse concussioni, Si- 
ronulfo rapi quasi lutti i tesori che i nioiian hi frani esi, da Pipino in poi, si erano pia- 
ciuti di largheggiare ad un monastero, che era riverito da tutto l'Occidente come la 
sorgente della perfezione. Si notarono da cento trenta libbie d'oro e oltoceulosessaii- 
lac inque libbre d'argento rubate iu croci, in corone, in calici od altri vasi, e da ben 
treutadue mila soldi d'oro iu contante, lasciando slare una corona d' oro tempestata 
di smeraldi, essa sola stimala cinquemila soidi d'oro e molli altri ornamenti d'argento. 

Papa Gregorio IV morì poco rJopo tale guasto, il dì 11 di gennaio 844 Il venti- 
sette del mese medesimo l'arciprete Sergio fu ordinalo papa, e non se ne aspettò la 
conferma dell' imperatore, perchè molivi pai titolali il volevano consacralo senza in- 
dugio. Il diacono Giovanni aveva rac c olta uua schiera sediziosa della popolaglia, per 
attraversarla a Sergio. Già egli aveva atterrate le porte del palazzo di I.aterano, e fa- 
ceva temere insicm collo scisma le ultime violenze; ma la nobiltà romana si armò ini - 
umilmente, dissipò gli ammutinali e chiuse in stri lla prigione il diac ono scismatico, 
il quale non andò dchitoie anzi della sua vita che solo alla clemenza ed alle preghiere, 
del nuovo papa. L'imperatore Lattario si adontò che non siausi aspellati il suo c on- 
senso e i suoi inviali per consacrar Sergio «; quasi nel giuramento, che gli si era li- 
beramente pi eslato per renderlo protettore della Chiesa, non fosse stala messa la ri- 
serva del pubblico bene e dell'interesse comune. Immaginando, che il papa aveva vo- 
luto autorizzarsi degli esempi antecedenti, e che per l'avvenire nou si dimanderebbe 
pili il beneplacito dell'imperatore, Lollario mandò a Roma Luigi, suo primogenito , 
gridandolo (in d'allora re d'Italia, e lo lece accompagnale da Diogonc ano zio , ve- 
scovo di Metz, e da una folla schiera di prelati e di signori. 

11 pontefice, che nella certezza del suo dii ilio non dimenticava punto il rispetto do- 

< Citi on. P» ormai), ri Chi on. Fonteml. in t. il. Du<he.-ne, p. ^87. 5)3» — * Animi. Beri. 
An. 84"». p 38o. — s Unti aii. 8{"7. Nidi. liti. 4» '» fine. — • Cbrónolog., Case. I. Le* 'j5. — 
0 AtiJ»' iu Ciri;. |v, — 0 Àliti, beri. MI. 844 Le vii. P t u'.il'. 



Digitized by Google 



An. 8/,4 LITUO ▼ KN TKS 1 5IOQ V I H T O .„ _ . 2Ó7 

vulo a rlii figurava la maestà imperiale , volle che si rendessero al giovane principe 
Eli ouori medesimi che all'imperatore. Egli mandò tutti i magistrati per un tre leghe 
incontro a lui, c ad un miglio tutte le compagnie della milizia coi loro capitani, i quali 
celebravano in onore del re de* canti di lode. Il clero colle croci e gli stendardi lo ri- 
cevette in siili' entrar del borgo, e il papa lo aspettò sull'alto degli sellini della chiesa 
di san Pietro, le rui porte erano chiuse. Quando Luigi vi fu giunto, il pontefice, se- 
condo Anastasio, gli indirizzò le seguenti parole, le quali fanno comprendere, che già 
la sovranità degli imperatori sopra di Roma non era niente affatto assoluta: « Se voi 
venite qua pel Bene nello Slato e della Chiesa, io vi farò aprir le porle, altrimenti non 
lo permetterò ». Protestando il re, aver solo pensieri di pace, si aprirono le porle. Essi 
entrarono di conserva, si prosternarono davanti la confessione di san Pietro e si riti- 
rarono dopo che il papa ebbe pronunziala un'orazione. Ma siccome i Francesi, che 
eran vrenoli con Luigi, saccheggiavano le circostanze di Roma, il papa fece chiudere 
le porte della città, temendo non se ne volessero impadronire; prova manifesta , chè 
essa non apparteneva a Lottano e che non ne era che solo il protettore. 

Intanto i vescovi si congregarono in numero di ventitré, lutti italiani, eccetto Dro- 
gone, con sette conti, per esaminare l'elezione di Sergio '. Essi furono preseduti dal 
vescovo di Metz, sebbene vi fossero due arcivescovi, Gregorio di Ravenna e Angil- 
bcrto di Milano; ma si concedeva la preminenza, solo ad onore, alla qualità di arci- 
cappellano e di zio dell'imperatore. Il papa rispose con tanta fermezza e precisione, da 
ammutolire i suoi nemici. Fu convenuto che in seguito la consacrazione del papa non 
si farebbe prima di avere ottenuto il consenso dell'imperatore, a fine di prevenire ogni 
discordia. Luigi fu consacrato re dei Lombardi o d'Italia , dal sommo pontefice, che 

Sii pose la corona in sul capo e lo cinse della spada reale. Avendo i Francesi diman- 
do , che i Romani gli prestassero- giuramento di fedeltà, Sergio dichiarò di consentir 
solamente che lo si prestasse all'imperatore Lottano, il quale giuramento fu di fatti 

K restato nella chiesa di san Pietro dal papa, dal re, dagli arcivescovi e vescovi e dai 
omani. Finalmente Sergio nominò Dragone suo vicario generale nelle Gallie e nella 
Germania con autorità sopra i metropolitani, e con potestà di convocare dei concili 
per tutto l'Impero francese, salva però Fappeilagione al papa. 

Dal canto suo il re Carlo fece ogni potere di ristabilire l'autorità suprema e il buon 
ordine, cotanto venuti meno per le discordie della reale famiglia. Il conte di Barcel- 
lona, Bernardo, attaccato in passato all' imperatrice Giuditta, era diventato l'uno dei 

fiù pericolosi nemici di Carlo, figliuolo di questa principessa. Egli lamentava sempre 
autorità che avuto aveva sotto Luigi il Buono. La sua grande età ed una lunga serie 
di sciagure non avevano potuto spegnere la sua ambizione; egli macchinava continuo 
per ricovrare il suo antico potere, e fece un trattato segreto non solamente coi ribelli 
dell' Aquitania, ina anche coi Saraceni di Spagua. Avvertito in buon punto, Carlo lo 
fece incarcerare : gli venne fallo un formale processo e convinto del delitto di lesa 
maestà ebbe spiccala la lesta. Carlo assediò poi in Tolosa Guglielmo, figliuolo di Ber- 
nardo, ma alcune soldatesche d' Aquitania sopraggiunsero all' improvvista neh" Ango- 
lemese i Francesi che man invano sopra Tolosa e li sbaragliarono. Si vuol notare in 
tale occasione, che i sacerdoti e i vescovi medesimi andavauo*armati e in guerra come 
gli altri signori, -quantunque Carlo Magno avesse pubblicate leggi proibitive. Ugo, 
suo figliuolo, abaie di san Quintino, e Ribotone suo nipote, abate di Cenlula/furono 
trovati fra gli estinti « Si raccolsero prigionieri Ebroiuo, vescovo di Poitiers e arci- 
cappellano 0 gran limosinìero del re Carlo, roti Raghenario, vescovo d'Amiens, e Lu- 
po, abate di I Yrrières nel Gatinese. I. non che si facessero scrupolo questi prelati del 
portar le armi, si pretendeva che fossero a ciò strettamente obbligati a motivo dei 
foro feudi. Tale era tuttavia la tirannia del pregiudizio nazionale; poiché ve n'eran 
molti fra loro, a' quali non potrebbonsi negare delle rare virtù e molta abilità nelle 
scienze. 

Lupo di Ferrières in particolare, si era fin dall'infanzia dato con bella riuscita allo 
studio delle lettere e alla pratica delle virtù monastiche nella badia medesima di Fer- 
rières, solto la condotta del santo abate Aidrico, poscia arcivescovo di Sens. Dopo ri- 
cevuto il diaconato egli andò a continuare i suoi studi a Fulda sotto l'abate Radano, 
maestro allora in grandissima estimazione. Egli vi fece rapidi progressi e ritornò in 
Francia cou alta fama di virtù e di dottrina. Odone, abate di Ferrières, avendo poscia 
meritato per li *uoi costumi non solo irregolari , ma scandalosi, di perdere la sua ba- 

• Tom iv Con p. 1799, eie» — « Ami. Fuld. 8i4» 
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0^ stokia UMIVKHSAI.E o*LL* rinarare quegli 

, il re Carlo non tfndfcà ib.evi P™»>^^^ & 
scandali. Egli fu eletto dai moni ' r , JJg ™™ \ suo monarca; ma non uso di 
il nuovo abate fosse mollo Iman ^ a ^ n °??5S f rlà e senno, da mostrare aperto 
tale «alaggio >r POH per co usurar lo co ^ ^ ( ';^ 0 Ue. te alcune lei- 
fino a qua! punto cono**** llWùqj LHEre matura amente prima di pnn : 
tcre che ci sono rimaste », egli 1 av erte di Jf^™ „^*ri , non badandosi 
do ; le sue risoluzioni, di fare una b*«2J^^g£^^ temer punto la 
nero mai governare da loro, di unire il *0*j£{5*ttSL£ delle loro adula- 
P pos ania^di coloro, che la tengono ^W U ^^^E^ era continuo an- 
SS e seduzioni, e non aver cosa p. n ara Al ^Vi\^ da rie lirdrTli de' libri, che non 
che in lettere coprami ponte!., i, e t*ato loro ai u o □ ^ ^ di| ( , U( . a y 

si trovavano in branca. Noi udiamo da q MK leinn c ^egli 
di lettere d'ogni stato, che la sua curiosila non si lini u. y > 

or Un SSUd » j Egli Rodava i?»fed* , ?" 0 U f commentano di Do- 
pi^ti, ora r Oratore di Cicerone le h Uta» jjjjjjfg^ fritta da Sallustio, 
nato sopra Terenzio, ed ora le Guerre iUM ^fJJS ad esempio suo , CI han 
lo Ul n,o,o questo monaiO ^^^^^^^Z enlcsiastua. 
tramandato i monumenti de la buona ^ff^SfSSk» ai era trovato insu m 
A malgrado della rotta .patta. ; Uà cu; j Scerdotì della provincia 
con molti vescovi, nondimeno il n UriOSCOTOg CKOTÌ t | H . abusavano del 

gli diressero immaatiaenle i loro neh .a « co .ir diu r ™^ b(l f au0 
Lo potere. Si trattava principalmente de « n ne £ J ™ ? J ^teva così in atti 

sotto 1 » prelevo dei ^^feX 'a en p a ■ ; SM P^nto a tutte que- 
subito radunare mi i concilio ;l Odetto eia * ' 1 0 , i vescovi non potrebbero 
6lc considerazioni il re statuì con una cosili izuuu , . ™ d , S()mri ..n.>trn- 
gore nulla dai loro sacerdoti oltre la ^"^SoSa portar tali Oggetti 
SS «colate di diritto, e , he 1 gcerdoto »°^™*^ g , oro & iU prenderanno 
se non Sta distanza di cinque miglia u E l V si in u ai 1 1 e il sacerdote 

stanza in luogo dove possano raccoglie si < n ; ™ J vrMova gli, suec.ticaU 

del luogo insfem co. quattro ^.^^^^S^ cosa di più, E fare al- 
per la spesa del prelato, *1 «a «^f^^Jfc^E visita, o alunno non ria- 
eoa guasto ai loro ospiti ; che ^esecro inon «g^/yj^, quando piansero 



partilo sui nuovi mutai i, c u»» > — 

nodi e nei tempi regolati. . • rini t 0 ii lr i (K Lutei e Carlo parvero tra loro 
In quell'anno mrdesiipo 844 . tre ^^J^^rjiS l)mnn . tutti e tre anda- 
ne migliore accordo, tale eh, non Wg^ffi^J^S «aa eterna ami- 
cone presso Thionville in un luogo « hia ma « Je » e «Jg»J^ {w im , im .,lcre di 
cizia. Vi convennero moUbaimi vescovi de »"^alLiqua« ir», perlanlo si 

rimediare ai mali della Chiesa ^^SaSm!SS^ «J» a loro, e fecero 
radunarono subitamente m ^ l J«S^S. Vi lu statuito coli ap- 

alcuni articoli, che sono ^^Ji^iSat^n^ provvedine le sedi cp.sco- 
provazioue dei principi ^SS^SfSSSX discL.a , 0 the vi si ristabilì- 
pali rimase vacanti per e coasegiwjg funeste *n» abatio delle afc* 

fentr^e * ^ ^ — 1 ^ 

rressari verso lo Stato 4 . . mr >liinlinte come allorquando imper- 

Gli sUtuU . k rrpo e non sono ma an o »»» U-u.brr ' 1 Ih- BOI A«Cn- 

viamo dimostrano qtM a V1 1 Ha. ; V ■ 1 ' , hl . ,,,„•. noi ora" ikwt BUOW 

Dal fossero più frrqn. „H. Noi OC ™*««!» «jo ' ? " < ' , ,i,„l;,n. di «mail 

„„,i„ui. las,ia.,.lo .li ^ M '■:"<f^ , „ :CJ>Zh U P S 0rt^«Cte»<«** 
ferSiKtó'Xhfe^ ^i'^Ahi , .1,11, ,,,,301,., A un,..,:,,,. 

, Kp . fi< „ q3 _ . K P . i<" - « "o- vi. Co„r. |>. „8o. C. P il. I. ...r- »• - 
»T.M.O»h:.Ì-8oo. - «1.1. Ci-I. P- J. 
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agli abusi, che non si cessava mai di deplorare, e non cessa va n mai similmente di cré- 
scere , si tennero de* concili a Verneuil, a Beauvais, a Mcanx, a Parigi, a Soissons, a 
Quercì, a Ma gonza e in molli altri luoghi così della Frauda, come della Germania K 
In quello di Verneuil sull' Oise, nella signoria del re Carlo, dopo pregato nelle ge- 
nerali questo principe a preferire il servigio di Dio alle cure di questo mondo, di re- 
primere coloro che commettevano dei delitti, e avevano in dispregio la disciplina della 
Chiesa, si comandò la visita dei monasteri, che il bisogno delle cose necessarie alla 
vita aveva fatto cadere nella rilassatezza. Si statuì, che i monaci apostati o vagabondi 
e i cherici disertori sarebbono puniti secondo i canoni. Si proibì sotto gravi pene il 
matrimonio colle religiose, e il rapirle. Si biasimò la cieca pietà di certe fanciulle, che 
si tagliavano i capelli e vestìvan da uomini, a fine di essere ricevute nelle comunità 
dei monaci più nominali per le loro austerità ; si esentuarono i prelati o almeno si diede 
loro motivo da esentuarsi da' servigi della guerra , purché vi mandassero i loro vas- 
salli. A recare il re a ratificare questo punto capitale di riforma, gli si espose che ver- 
rebl)ero le mille occasioni, che un tal servigio fallirebbe del tutto per l'impossibilità 
in cui si troverebbero i vescovi di farlo da loro medesimi sia per vecchiezza o per in- 
fermità o per altri molti impedimenti, pei quali egli stesso ne aveva già dispensati 
alcuni. 

Drogone, vescovo dì Metz negli Stati di Lottarlo e suo gran limosinicro, volle farsi 
riconoscere qual vicario apostolico nel regno di Carlo , secondo le patenti che egli 
aveva ottenute dal papa, e che si stendevano su tutta la signoria francese. Non v'aveva 
esempio anici ini e di ciò, e quando san Virgilio d'Arici era slato fatto vicario delle 
Galiie, la sua autorità non si era distesa che al solo regno di Childeberto, col con- 
senso dei vescovi e del principe. I Padri di Verneuil , esagerandosi le loro libertà e i 
diritti della corona di cui si giovavano, temettero le conseguenze di una innovazione, 
che poteva cagionarne altre 111 gran numero. Tuttavia, siccome il vescovo Drogone 
era di sua persona per l'età, pei natali, e per le sue virtù episcopali meritevole di gran 
rispetto, essi non rigettarono direttamente le sue pretensioni; ma rimandarono la cosa 
ali esame di un altro concilio, « il più numeroso, diceva n essi, che si potrà convocare 
tanlo della Germania, che delle Gallie, a fine di sapere quel che ne pensassero i me- 
tropolitani e gli altri vescovi, non volendo noi, né potendo attraversarci alla loro in- 
tenzione Temendo di sturbare l' episcopato sostenendo quelle prerogative, che egli 
aveva ricevute solo per ristabilirvi il buon ordine, Drogone riuuuziò ai diritti del suo 
vicarialo apostolico ■ 

Poco appresso il concilio di Verneuil , sopravvenne nella diocesi di Langres un 
abuso di un genere affatto uuovo e che mise il più grande stupore anche in que' tempi 
di materialità e d' ignoranra. Alcuni monaci vagabondi recarono da Roma, secondo 
quel che dissero, delle reliquie di un sauto, il cui nome era loro sfuggito della me- 
moria, e le deposero nella chiesa di san Benigno di Digione. Il vescovo Teobaldo uon 
volle i ii evere queste pretese reliquie sopra una allegazione così vaga e sospetta. A 
suo mal grado esse vennero esposte alla venerazione de' fedeli , e vi cou venne uua 
calca di persone, quelle per lo appunto che non fallano mai di correre là dove e qual- 
che novità o si mette in dispregio l'autorità legittima. I miracoli, che erauo slati loro 
promessi, furono conformi proprio a quella colpevole divozione. Molli di coloro che 
entravano nella chiesa cadevano all'improvviso rovescioni, si dibattevano in modo 
orribile, e dopo quelle violenti agitazioni, che lor duravano lunghissimo tempo, ei si 
rialzavano cou nessun segno de' colpi, clic affermavano aver ricevuti. La voce di tali 
prime scene attrasse immantiueiile uua calca mollo maggiore; così si moltiplicarono 
gli adori e si videro lino a qualtroceuto di que' fanatici nella sola chiesa di san Beni- 
gno prima che il contagio avesse prese le altre chiese della ritta e della provincia. Le 
giovani, madri e figliuole, nou furono uè le meno pronte a ingrossar quella calca, uè 
le meno astute a fare la parte loro; elle vi presero tanlo piacere, che dopo di aver 
provato o simulato di provare quelle dolorose convulsioni, non volevan più abban- 
donate il luogo in cui si davano in ispcttacolo agli altri. Se venivano costrette a do- 
versene ritornare a casa, affermavano immantinente che vi duravano vie maggiori 
tormenti. L'illusione era cominciala dalla popolaglia, ma in breve vi si frammesco- 
larono delle donne de' principali casali. Teobaldo si consultò intorno a ciò con Amo- 
Ione di Lione, qual suo metropolitano. Nella risposta di lui, da cui son cavali lulli 
questi particolari », questo arcivescovo consiglia a suo suffraganeoa far levare il più 

• VÌA ». VII» Cooc. — » li ii. m. Or-use. 4?, p, 757. — * E|H AnwL ad cale mi AgoUid. 
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tosto possibile dalla chiosa quello prete** reliquie. E laskora ohe tali orride maravi- 
glie non possono essere (he prestigi, se però non sono sacrileghe imposlnre ispirale 
dall' interesse o da vergognose passioni. ■ Di fallo, e quando mai, dice egli, si sono 
veduti al sepolcro de'marliri prodigi così funesti, che invece di , sanare i maiali fanno 
patire il corpo e conturbano gli spiriti che si credevano sani? È manifesto, che lutto 
ciò non interviene che per eli artifizi di aironi uomini perdersi, o per le illusioni degli 
spirili maligni che si prendono giuoco delle persone così povere di fede, che di senso 
e di giudizio. Pertanto, concimine egli, proscrivete con rigore colali finzioni infernali 
che seducono un sì gran numero di persone, soprattutto del sesso più credulo I de> 
bole. Comandale, che ciascuno porli i suoi voli e le offerte alia parrocchia, dove è 
stalo battezzato, dove riceve gli altri sacramenti, partecipa ai santi misteri e deve es- 
sere sepolto: che se si visitano anche le altre chiese, lo si faccia con una pitti sin- 
cera, senza ostentazione e senza tumulto. Quando si cesserà di largheggiare cogli im- 
postori delle limosino destinate ai membri sofferenti di Gesù Cristo, le imposture 
divenule infruttuose cesseranno subito; ma se qualche ostinalo persistesse ancora, ei 
bisognerebbe costringerlo con castighi corporali a confessare la sua malizia >•. Tale 
fu la risposta dell'arcivescovo di Lione, il quale la accompagnò con una lettera d'A- 
gobardo suo predecessore a Bartolomeo diNarbona sopra simili prestigi accaduti a 
Usez, Teobalcìo seguì questi consigli, i quali produssero il loro effetto, e non si ha, 
che tale specie di sella avesse altre conseguenze. 

Ma non fu così de' parlili che prese V imperatrice Teodora per convertire o ridurre 
una moltitudine infinita di Manichei, i quali desolavano ancora I* Oriente, Mascherati 
sotto il nome di Pauliciani *. Essi presero il loro nome da un cerio Paolo, originario 
di Samosala; ma un altro Paolo, armeno di natali, il quale aveva trovalo il modo di 
sfuggire alla severità di Giustiniano II, allorché questo imperatore condannò al fuoco 
questi odioM settari, diede loro la maggiore celebrità che avessero, prtmierainente in 
Cappadocia ove si ritirò. Per treni' anni egli fu capo della fazione, che poco dopo la 
sua morie si divise in una moltitudine di selle particolari più o meno corrotte, o per 
dir meglio più o meno ipocrite; poicliè la corruzione de' coturni e le ahhomiu azioni 
d'ogni fatta formavano come l'essenza di tale spaventevole religione. 1/ imperatore 
Michele Curopalala e Leone l'Armeno, suo successore, perseguitarono i settari all'ec- 
cesso, e fecero morire tutti quelli che non abbandonarono le terre dell'Impero. Essi 
ripararono principalmente nell'Armenia, dove l'emiro de' Saraceni gli accolse amiche- 
volmente; colà ei fabbricarono la oitlà d'Argaous, la quale fu in breve popolala mol- 
tissimo de' vagabondi e malcontenti, che vi correvano da tulle parti. Di là ci comin- 
ciarono sotto il regno di Teofilo a rapinar le Iure de' Romani. 

Teodora, vedova di lui, si mise in capo di soggettarli o veramente di sterminarli. 
A tale oggetto ella mandò tre unciali, 1 quali ne fecero appiccare , dicollare o preci- 
pitar nel mare lino a centomila. Ma un rigore così contrario allo spirilo del Vangelo 
non fece fruito alcuno. Gli eretici, campali alla strage, .si congregarono co' Musulmani, 
c recarono de' gran mali all' Impero. E in breve ei si trovarono in islato non sólo di 
ritornare in pie la loro città d'Argaous, ma eziandio di fabbricar quelle di Amara 
e di Tibrica. Fecero metropoli quest'ultima, la quale era posta infra l' Armenia sog- 
getta ai Saraceni e le terre romane, e vi diedero asilo così alle genti mia costumi, 
che la licenza e l'impunità attirava da loro, come a coloro che erano minacciali di 
morte per ragion di eresia. Pieni di quel furore, che non falla d'animare contra la 
loro patria gli scellerali fuggiaschi , essi facevano continue scorrerie su' conlini del- 
l'Impero, e fino alle rive del Ponto Eusino. Il più picciolo male clic essi fai e va 00 ai 
prigioni, che rapivano in gran novero, quando non volevano abbracciare le loro em- 
pietà , era quello di \enderli ai Musulmani. Così i rigori dell'imperatrice, in vece di 
spegnere l'eresia, la rafforzarono al maggior segno, e crebbero di tutta cotale giun'a 
la potenza de' più terribili nemici della Grecia 

Si adoperava con mollo maggior risguardo in convertire gì' Iconoclasti. Il patriarci 
Melodio voleva che si conservassero i vescovi che essi avevano ordinalo, sotto il pro- 
lesto, che essi avevano peccalo mollo più controia disciplina, che non contro la fede ; 
ma il suo vero motivo, era il bisogno che si pativa di moltissimi nuovi pastori per 
ristabilir le chiese e per finire di dissipare le preoccupazioni delle Offro If ^edotte. \ i 
ebbero de' vescovi e moltissimi abati zelanti, i quali si lamentarono della condotta d« l 
patiiarca, e l'accusarono in generale, clic non esaminava punlo quelli a cui imponeva 

1 Tel. S'c p. 70. Certr. 1. 1 , p. 4^3. 
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le mani. * Egli si riporta, dicevano essi , alla dichiarazione di coloro che egli ordina, 
e pare avere obbligazione a quelli che si lasciano ordinare ». Il malcontento crebbe a 
tale punto, che si vide la Chiesa di Costantinopoli in sul cadere uello scisma. I colpi 
d'autorità della corte, l'esilio de' prelati malcontenti, e le altre pene, accrebbero viep- 
più i dissapori. A dir breve, il male sarebbe cresciuto in estremo, se il santo solitario 
Giovannino nou si fosse adoperato a lutto potere alla concordia degli animi *.* * 

La sua eminente santità, gli dava tutto 1 asrendente che era di necessità in quella 
diffìcile mediazione, a malgrado degli ignobili suoi natali.e della sua prima condi- 
zione. Egli aveva guardali i porci da giovanetto, si era poscia fatto soldato, e allora 
aveva dato nell'eresia degli Iconoclasti: ma per le rimostranze di un solitario, egli 
tornò alla fede cattolica, e sebbene soldato, espiò i suoi falli con sei anni di digiuni e 
di austerità. Al tornarsi da una guerra, nella quale egli si era illustrato con belle gr- 
aie, che gli schiudevano la via alle prime cariche, egli rinunziò agli onori del secolo, e 
passò alcun tempo in diversi monasteri; indi si ritrasse da solo sul monte Olimpo in 
Bilinia, dove visse alcuui anni senza cella, senza alcun ricovero, esposto notle e giorno 
alle ingiurie delle stagioni; e da ultimo si chiuse in una caverna, cibandovisi di poco 
pane e d'acqua. Dopo dodici anni di quella profonda solitudine, egli fu ispirato a 
vestir l'abito nel monastero d' Eristo, dove fece l' ammirazione dell'universale collo 
splendore delle sue virtù e per un gran novero di miracoli, e giovò a sostenere le mi- 

Sliaia di cattolici con tra le persecuzioni. Finalmente ridonata la pace alla Chiesa , sotto 
governo dell' imperatrice Teodora, egli si seppellì, per così dire, vivo in una cella 
piccola come un sepolcro, nel monastero del monte Antidio. Morì pochi anni dopo in 
età di anni ottani' uuo. 

Avendo il patriarca Metodio saputo che egli era sul morire, andò a visitarlo. L'uom 
di Dio gli predisse, che uon gli sopravviverebbe lungo tempo. Metodio diventò subito 
idropico, e dopo olio mesi di languore, spirò il quallordici giugno dell'846. Fu dello, 
che l'uso che hanno i patriarchi di Costantinopoli, di portare uua benderella sotto il 
mento, originò da quella, che questo santo confessore era obbligato di portare, per- 
chè aveva avute le mascelle pesle nella persecuzione. Egli ebbe un successore degno 
dr lui, nella persona di sant'Ignazio, che noi vedremo tra poco illustrare il suo afletto 
al centro dell'unità, con lulla la costanza di un santo suscitalo da Dio per impedire, 
o ritardare almeno la consumazione dello scisma in Oriente. Egli era figlinolo del l'i m- 
peralor Michele, il quale cedrile l'Impero a Leone l'Ai meno, e di Procopia, figliuola 
dell'imperatore Nireforo; ma i suoi augusti natali non giovarono, se non a ravvilup- 
parlo nelle sciagure della sua casa; l'Armeno sospettoso lo fece eunuco co' suoi due 
fratelli, quantunque fosse loro padrino. Avendo fm d'allora abbandonato il secolo per 
abbracciar la vita monastica, e mutato il nome di Kicela, che aveva ricevuto in na- 
scendo, in quello di Ignazio, dall'età che egli aveva allora di quattordici auui, nou 
cessò di crescere in virtù e in dottrina, infino a che tocchi forse ì quarantotto, fu nel- 
F846 levalo alla sede di Costantinopoli. 

La Provvidenza pose intorno a quel tempo due riguardevoli prelati, sopra due delle 
principali sedi dell Impero francese , nei quale la religione era minacciala di pericoli 
am or più prossimi che in Oriente *. lncmaro era stato ordinalo arcivescovo di Rcims, 
al conciliò di Beauvais, lin dall'aprile 845, e Rabauo fu sollevalo alla sede di Magonza, 
nel giugno 847. lncmaro era francese, di antica stirpe, d' anima sublime, operosa in- 
faticabile, l'uno de' più sapienti uomini del suo secolo e de' più valenti canonisti che 
siano stali mai. Taluni prelesero che egli fosse di gran lunga meno versalo nella co- 
gnizione de' Padri, che non in quella de canoni; ma egli ha compreso meglio assai 
tic' suoi critici i passi più profondi di Saul' Agostino; poiché egli ha trovalo in essi 
fin da quel tempo la dottrina, che la Chiesa vi ha costantemente riconosciuta, e che 
essa confermò da capo in questi ultimi secoli. Fin da fanciullo egli prese a san Dio- 
nigi l'abito di canonico, anale esemplare della maggior parie di quella comunità, la 
quale era caduta nella rilassatezza. Egli si applicò poscia di conserva col suo abaie 
lidiuno a procurar la riforma , prese l'abito monastico, si soggettò a tulli i doveri della 
regola, e visse lungo tempo nella solitudine, lungi dall' aspirare ad alcuna prelatura. 
Ilòuiuo si era per mala sorte intricalo nelle discordie dello Stalo e della ribellione: 
ma lncmaro conservò pel suo monarca tutta la fedeltà, che si aveva diritto di aspet- 
tarsi dalla virtù propria di un uomo così illuminato; e non mostrò attaccamento al 
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suo abate se non per riconciliarlo coli' imperatore. Nell'episcopato egli fu uno de' più 
zelanti difensori della fède e della disciplina , 1' uno de più prandi ornamenti della 
Chiesa dell' eia sua , e capacissimo da far bella figura in tempi migliori. Nondimeno 
egli viene giustamente rimproveralo di un grande amore al signoreggiare, e di molti 
atti poco considerali di uu fare naturalmente duro e violento. 

Rabano era natio di Magonza <. Fin dall'infanzia fu messo nel monastero di Fulda. 
Sani' Eigilo, suo abaie, dopo ordinatolo diacono, lo mandò a Tours, a line di pro- 
curargli in Alenino, che governava quella scuola, un maestro degno de* suoi talenti. 
Là egli prese il soprannome di Mauro, secondo l'uso che allora correva fra' dotti, di 
accoppiare un nome Ialino al loro nome barbaro. Tornalo di là, Rabano fu assunto 
maestro della scuola di Fulda, alla quale egli diede una celebrità eguale a quella di 
Tours. Egli vi formò dei dottori famosi per tutto il cristianesimo, tra' quali si nota so- 
prattutto valafrido-Strabone e Lupo di Ferrières. Morto Eigilo, Rabano gli succedette, 
e fu per veni' anni abate del monastero di Fulda, il quale eolie allora dugentosdtanta 
monaci, e non fu mai più fiorente. Il novello abate non vegliò meno del suo saulo pre- 
decessore a conservar la pietà e l'osservanza regolare, che egli antepose anche agli 
studi. Appena si vide il superiore, commise ad altri la cura delle lettere, risei bauao 
nondimeno a sè l' insegnamento delle sanie Scritture. Egli si faceva amar da tulli colla 
sua dolcezza, colla sua sapienza, il suo spirilo di concordia e conciliazione, il quale 
fu tale, che mentre? eran cotanto fra lOr discordi e nemici l' imperai or Luigi e i suoi 
figliuoli, egli si conservò in grazia dell' uno e degli altri. Tu ita volta l'amore alle 
scienze calla solitudine, gli fece rinunziare il grado di superiore. Egli si ritirò a 
monte san Pietro, in una pircola casa vicina al monastero, dove accrebbe di moltissime 
opere quelle che egli aveva composte. Di qua il suo merito lo fece cercare, per solle- 
varlo alla sede arcivescovile di Magonza, a malgrado della grande eia sua, la quale 
toccava per lo meno i settanl'anui (847). 

Non fu però meno operoso in servigio della religione. Tre mesi dopo fatto vescovo 
egli adunò il suo concilio per riparare, d'accordo col re Luigi, ai mali della Chiesa 
germanica, come già il re Carlo aveva temalo di fare per la Francia nel concilio di 
Meaui. Si comunicarono gli usurpatori de' beni ecclesiastici e si riclamò con Ira di loro 
l'appoggio della potestà temporale. Si comandò, che ogni vescovo avesse delle ome- 
lie per l'istruzioncdel popolo, e che le farebbe tradurre tanto in tedesco, quanto in 
latino volgare, vale a dire nelle due lingue comuni dell'Impero francese; che i sacer- 
doti farebbero confessare i maiali e imporrebbero ad essi una penitenza, che il peni- 
tente eseguirebbe nel caso di guarigione; che i monaci non eserciterebbero le funzioni 
ecclesiastiche senza consenso dei vescovi; che i rei condannati a morie potrebbero 
ricevere la comunione se fossero veramente pentili. Questo concilio ne chiarisce, che 
vi erano allora due specie di penitenti altrettanto singolari secondo le nostre idee, 

auanto consentane, ai costumi di quell'età: i sacerdoti, che erano stati deposti au- 
avauo dall' un pellegrinaggio all'altro per espiare le loro colpe, e i parricidi erano 
condannati a passare il rimanente della loro vita erranti pel mondo ad esempio di 
Caino; ma avendo la sperienza convinto, che tale maniera di espiazione serviva più 
assai a precipitarli nella dissolutezza e in tutti gli eccessi, che non a purgarli del loro 
misfatto, il concilio « ornando, che essi dimorerebl>ero in un luogo fisso per fare una 
-penitenza più conforme agli antichi canoni, vietando a loro di pigliar moglie e portar 
e armi. ■ 

L'anno seguente, 848, Rabano tenne un nuovo concilio di una importanza molto 
maggiore, in occasione degli errori di Gol escalco, monaco discolo, il quale minac- 
ciava di riuscire un pericoloso inuovatore. Egli aveva qualche studio, moltissimo spi- 
rito, e la più gran presunzione, una immaginativa egualmente gagliarda e precipitala, 
r|ie lo trascinava in passi falsi, che sulle prime egli biasimava e sosteneva da poi con 
una specie di persuasione e con tutta l'ostinazione dell'entusiasmo 2. Egli era figlio 
del conte Demo, signore sassone, il quale lo otTerì da fanciullo nel monastero di Ful- 
da. In processo egli si richiamò coutra tale vincolo, a malgrado della disciplina in uso 
a que'dì in Fi ancia; e giovandosi di una dispensa molto equivoca, egli abbaudouò 
l' abito religioso; ma pare che l'imperatore alle rimostianze di Rabano, allora abate 
di fulda, facesse rivocare tale dispènsa, poiché lo si trova poco dopo nel monastero 
di Orbai* uclla diocesi di Soissons, sotto il giogo, che gli era sembralo retri gravoso. 

Prima di abbandonare la badia di Fulda egli aveva ricevalo i santi ordiui. Fallo uio- 
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Htfu d'Orbais egli si fece ordinar sacerdote, senza il consenso del vescovo di Sois- 
sotis, d;i Righoldo, corcpLsropo di Reims. iiiftilre vaiava una tale side, il che prova, 
die aiu he in Francia v'aveva tuttavia de' corepiscopi insigniti del carattere episcopale. 

Dopo falli alcuni studi superficiali /conte li poteva lare quest'uomo, vago delle 
trasmigrazioni e del miliare, egli volle penetrare gli abissi più profondi de' nostri 
terribili misteri. Alcuni amici, che conoscevano tiu dove andar poteva co' suoi pensieri 
gli fecero intorno a ciò delle savie rimostranze, ma la sua irrequietezza e presunzione 
gliele fece porre in non cale. « Io noti saprei esodarvi abbastanza , o mio caro fra- 
tello, gli scrisse Lupo di Ferrièees, a non aflalirarvi lo spirilo per cose, che non è 
forse spcdienlc il .sapere. Mandriani noi forse diargomeuli per esercitarci in modo 
più utile? Applichiamoci alla meditazione delle divine Scritture, e accoppiamo allo 
studio l' umilia e la preghiera. Dio ci ammaestrerà di entello che ci conviene, quando 
noi noti cercheremo quello che egli vuole tenerci occulto Gotescalco ascollò sola- 
mente la sua pericolosa curiositi, entrò tin nell'oscuro mistero della predestinazione, 
e quando slimò di veder chiaro là dove san Paolo non aveva vedule che solo delle 
profondità spaventevoli, volle divolgare le sue iinmagiiiazioui, che egli spacciava per 
la dot Irina di san l'Agostino. 

Egli viaggiò l' Italia sotto colore di pellegrinaggio e cominciò per voler sedurre il 
foulc Eberaido, l'uno de' principali cortigiani dell' imperatore Lottano. Nollingo, ve- 
scovo di Verona, andato alcun lempo dopo in Alemagna, seppe da italiano, levato da 
poco sulla sede di Magonza, quello, che egli aveva udito da Gotescalco medesimo; 
cioè, che la predestinazione divina imponeva all' uomo una tale necessità, che quan- 
d' anche egli volesse salvarsi e si sforzasse col soccorso della grazia per operare la 
sua salule colla fede e le opere, pure egli non potrebbe nulla, se non fosse predesti- 
nato. Egli aggiunse, che tale dottrina aveva già precipitale molle persone nella dispe- 
razione, e faceva ad essi teucre questo illudilo parlare *: *• E che bisoguo la egli che 
noi fatichiamo alla itostra salute? Se noi facciamo il bene, e che non siamo predesti- 
nali, esso non ci gioverà a uulla; se per lo contrario noi facciamo il male, e che siamo 
prrde>liuali, questo male non potrebbe nuocerci; la prede>linazione di Dio ci farà a 
malgrado di ciò acquistare la vita eterna ». R ibatto si vide in breve porta innanzi 
bella occasione di assicurarsi da se medesimo della verità di tale racconto. 

L'innovatore fu tao t'oso di andare a dommalizzare a Magonza in quella appunto, 
che il re Luigi vi teneva nna assemblea di vescovi e di signori, e allora propriamente 
iiell'848, egli fu condannalo in concilio per la prima volta. Lo si fece comparire di- 
nanzi ai Padri. Non lenendosi pago di sostenere al lor cospetto gli errori ond' era 
accusalo, egli presentò ad essi uno sedilo, il quale ne conteneva tutla l'empietà, in 
guisa un po' avviluppala è vero, nondimeno abbastanza chiara, dopo le bestemmie 
«lette a viva voce, perchè i vescovi condannassero roncordevolmenle lui e la sua dot- 
trina. E paurosi che egli non ammorbasse il regno co' suoi errori, ei lo mandarono 
isso fatto e solto buona guardia a lncmaro di Reims, suo metropoli i atto In nome dei 
concilio, Rabano scrisse a quel prelato a , che la dottrina perniciosa del monaco vaga-, 
hondo chiamato Gotescalco ( sono le parole della lettera ) consisteva iteli* insegnare, 
che Dio predestina al male come al bene, e che vi sono degli uomini, che non pos- 
tino correggersi dei loro peccali, nè dei loro errori a motivo della predestiuazioue, 
rite li trascina lor malgrado alla loro perdita ; come se Dio gli avesse creali incorreg- 
gibili e per condannar li Egli aggiogue, che i vescovi in pien concilio avevauo udite 
sì falle proposizioni dalla bocca di Gotescalco, il quale colle sue empietà aveva già 
spento nell'anima di inni li fedeli il piofardore che avevano per la loro salute: perchè 
ne cavavano la conchiiisioue, che era inutile il fare sforzo alcuno per servire il Signore. 

Dopo una esposizione cosi precisa della dottrina di Gotescalco e de' suoi pericoli, 
falla da uno de* più pii e più dotti prelati del suo tempo, ó meglio da tutlo un con- 
cilio, in nome del quale egli padava, non si può certo sospettar Rabano d'infedeltà, 
senza trattar similmente di chimere altre molle novità percosse de' fulmiui della Chie- 
sa. Quale scoperta hanno essi potuto fare lauti secoli dopo R ibatto, per renderlo iu- 
siein con tulio un concilio sospetto di malignità od' inconsideratezza? Se la relazione 
folta ad lncmaro della dottrina di Gotescalco non era interamente conforme allo scritto 
di Gotescalco, come è citalo da lncmaro; dire egli forse Rabano, che le bestemmie di 
«{•testo innovatore siano little contentile in tale sedilo? Egli assicura preci» .-intente, • h»« 
K ita udite dalla bocca dell' innovatore. Non vi ha altronde apparenza alcuna, che fai- 
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ci vescovo di Reims, nel citare si fallo scrino. Io riferisca dillo intero. Quello clic egli 
ne biasima contiene nondimeno i principii donde Rabano cava giuste conseguente, 
lasciando anche stare ciò che Golescalco aveva aggiunto di viva voce. Gli è pertanto 
almeno cosa prudente il non canonizzare un dommalizzalorc diffamato da molli ranetti. 

Imperocché dopo quello di Magonzasi tennealtroconcilioa Querci sniroisenell'849, 
nel quale essendo stalo udito di bel nuovo Golescalco, venne giudicalo eretico incor- 
reggibile, deposto dall'ordine del sacerdozio, condannato ad essere flagellalo e messo 
in carcere. Egli pati pubblicamenle la pena della sferza alla presenza del re Carlo; 
intorno a che alcuni scrittori , quanto pietosi e teneri di tv insolente refrallario, al- 
Irritatilo poco rispettosi verso 1 più illustri prelati dell' antichità, menano vive do- 
glianze e con un interesse che maraviglia contro l'inumanità di Iucuiaro. Ma la fla- 
gellazione, secondo la regola di san Benedetlo, era il castigo dei monaci indocili, c 
l'abate d'Orbais, superiore di Golescalco, insiem con molli altri abati che assistevano 
al concilio, l'aveva giudicato meritevole di questa pena parlicolarmente a motivo delle 
ingiurie atroci, alle quali si era lasciato trascorrere contro i Padri. E non fu nè più 
docile, nè più riservato nel monastero di liaulvilliers, dove rimase imprigionalo fino 
alla morte. A malgrado che il concilio di Querci gli avesse imposto perpetuo silen- 
zio, pure dal fondo della sua prigione egli pubblicò altre due confessioni ni fede, prese 
in esse il luono de' fanatici, c si profferse a giustificare la sua dottrina colla prova del 
fuoco. 

1 vescovi si guardarono bene dall'ammetlere profferte cotanto temerarie, e che non 
potevano altro rhe fare ingiuria alPaulorilà della Chiesa, ma assai animi deboli e di 
mallo consiglio si presero grande interesse o degli scritti o della persona di Gole- 
scalco, e lo divulgarono qua! uomo oppresso ingiustamente, o trattato almeno con un 
soverchio di rigore. Insiem con doli eccellenti Incmaro era un fiero e si godeva nel- 
l'episcopato di un lale ascendente, che gli suscitava molti nemici. Questi non videro 
nella causa della Chiesa altro più che quella di si fallo prelato. Da un altro lato una 
professione di fede insidiosamente proposta dall'innovatore gli accolse molli parti- 
giani, che essa indusse in molli errori di fallo. Da tulle parti fu scrino sopra questa 
spinosa materia della predestinazione. Il re Carlo, il quale amava questo genere di 
controversie, e che permise, come un antico anlore il rimprovera, che si agitassero ai 
suoi tempi molle altre questioni di fede, trascinò egli medesimo i più dotti uomini 
della Francia in questa guerra teologica *. Nessuno oi loro maravigliò maggiormente 
pel proprio attaccamento ad alcuni principii, o solamente forse alla persona di Gole- 
scalco, quanto Prudenzio, vescovo di Troyes prelato di rara virtù, ma rhe si mulo le 
molte volte di parere o di fazione, ed ebbe la fortuna di avere prima di morire una 
fede tanto pura e un pentimento cotanto vivo da meritare di essere onoralo qual saulo 
nella sua Chiesa. 

Egli assistette al secondo concilio di Querci, il quale condannò di nuovo, nel 853, 
Golescalco, e fermò degli articoli, che distruggono da' fondamenti la dottrina di que- 
sto innovatore. L'anno medesimo egli pubblicò uno scritto rowtra tali articoli, tem- 
perando p rò assaissimo gli errori di Golescalco ». Un concilio temilo due anni ap- 
presso a Valenza negli Siali di Lollario combattè esso pure gli articoli di Querci, nonr 
cadeudo però nell'errore: ma ascrivendo loro un senso, che originava nelle preoccu- 
pazioni, priiicipalnicule di Ebbone di Grenoble, e per avventura banche nell'odio, che 
dal monarca si comunicava ai vescovi suoi sudditi. Ei supponevano, che insegnando, 
rhe Gesù Cristo era morto per lutto il mondo, si intendeva , che egli aveva liberato i 
dannali dall'inferno, mentre si dice espressamente, che il rimedio della redenzione è 
stato offerto a lutti; ma che il rimedio non sana pillilo coloro che non vogliono pren- 
derlo. Rispello al concilio di Savonières, il quale si tenne l'anno 859 3 , quantunque 
molti vescovi avessero macchinalo insieme di farvi approvare gli articoli fatti a Va- 
lenza contra quelli di Querci, e che ne avessero levalo quello che contenevano di più 
duro, pure nou vi poterono mai riuscire. Molto più -difìicilc tornò loro la cosa rispello 
ad alcuni articoli favorevoli a Gotesralco, che il tenevan certo di fare approvare. In 
solo cominciare a leggerli ei furono fischiati, dice Incmaro, il quale ne scrisse iìiroil- 
tauciile al re Carlo *. Noi ci possiamo nondimeno convincere leggendogli articoli di 
Valenza, ritoccali sopra tutto come furono al concilio della diocesi di Langrrs, che 
non era in essi errore alcuno. Medesimamente, non vi ha probabilità alcuna di cre- 
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drre, che il concilio tenulo a Parigi, (ìli dall'anno 849, abbia dato nn consenso anche 
indiretto alle opinioni particolari del vescovo Prudenzio, contenute nella sua lettera 
ad Incniaro, e a Pardulo di Laouc. Questi due prelati si erano trovali come IVudcuy.io 
a sì fatto concilio: perchè dunque egli dice loro nella sua lettera, che non aveva avuto 
agio di parlare ad essi in privalo? inoltre, se i Padri di questo co udì io avevan dato 
a pensare, con Prudenzio, che Gesù Cristo non era morto che pei predestinali, sa- 
rebbesi Ini maro trattenuto dal richiamarsi gagliardamente conti a una simile dottri- 
na, polendolo fare con tanlo vantaggio? 

Golc>ca!co aveva tentato di sedurre Amolone di Lione, e il vescovo di Troyes. Inc- 
niaro, attento a ogni cosa e naturalmente onerosissimo, slimò doverne avvertire l'ar- 
civescovo di Lione;. ma Amoloue giudicò Gotescalco sugli scrini medesimi che egli 
aveva ricevuti. £ ne fu cotanto scandalizzalo, che risguardandolo quale un eretico, c 
a tutta ragione scomunicalo, voleva a grande siculo rispondergli. E non lo fece dm 
pel solo disegno di procurare la conversione di questo innovatore e osservando le re- 
gole prescritte dalla Chiesa intorno al comunicare coi settari condannali. Dopo tale 
risposta d' Amolone è difficile il dubitare ancora dell'eresia di Gotescalco *. Se ne può 
far giudizio dalle sei proposizioni seguenti confutate da quest'arcivescovo, che le aveva 
cavate dagli scritti del dommatizzalore e le riferisce ne' seguenti termini : 4." Nessuno 
di quellichc sono riscattati da Gesù Cristo può perire. 2." li battesimo e gii altri sacra- 
menti sono dati in maltiera illusoria a que'che periscono dopo averli ricevuti. 3° 1 fe- 
deli che periscono non sono stati incorporali con Gesù Cristo e colla Chiesa, quando 
sono slati rigenerali. 4.° Tutti i reprobi sono talmente predestinali da Dio alla morte 
eterna, che nessun di loro ha potuto, uè può essere salvo. 5.° L' unica preghiera, che 
si possa fare pei reprobi, che non possono evitare la dannazione, è, che siano mitigate 
le loro pene. 6.° Dio e i santi si consoleranno della perdizione di coloro, che sono siali 
predestinati all'eterna dannazione. Questa lettera d' Amoloue ci insegua che le dispo- 
sizioni di Golcscalco crauo riprensibili quanto la sua dottriua; che egli accoppiava 
l'oslinaziouc all'errore, e chejtou gli mancava niente di quello che forma il vero ere- 
tico. Co ì Gotescalco fu convitilo sopra i suoi propri scritti così da Amoloue, come 
da Incniaro e Kaki no. vale a dire dai tre più gran prelati di quel secolo, di avere in- 
segnala l' eresia de'predestinaziani. 

Li pare, che la prudenza de' vescovi francesi bastasse a soffocare questo errore in 
sul suo nascere o per arrestarne il contagio. Noi non vediamo, che abbiasi avuto bi- 
sogno di anatemi della Sede apostolica. Alcuni partigiani dell'errore si gloriavano iu- 
tanto di pensarla come papa Leone, il quale occupava la cattedra di sau Pietro dal- 
l'anno 848; ma si lasciarono cadere queste dispregevoli imposture. Non crescendo la 
celebrità ad una setta, la quale mirava solo a procacciarsene, la si considerò come ba- 
slevolmente condannata dal consenso di tutte le chiese, che riconoscevano la loro cre- 
denza in quella de' prelati, che avevano giudicato in maniera espressa. 

La Bretagna diede ben altre noie al re Carlo ed a' suoi vescovi. Nomeuoio, duca di 
questa provincia, aveva troppa ambizione per con leu [arsi della sua piccola siguoria, 
e soprattutto per vivere nella soggezione, in cui la nazione britanna era da tempo im- 
memorabile verso i Francesi. Dopo insignoritosi di Nantes e di Renne», che non erauo 
per anco sue 2, egli invase ben anco l'Angui e il Maiuese insinuai nume di Alaiciuia. 
Gouiio di tali conquisti e del sentirsi abile a sostenerli, egli prese di suo capo il ti- 
lolo di re, ma in quel tempo, iu cui l'ignoranza faceva colorare moltissimi attentali 
della vernice di religione, egli volle rendere la sua usurpazione rispettabile facendosi 
consacrare in un'assemblea di vescovi, che paresse essere nell'ordine gerarchico. Era 
cosa fuor del probabile, che l'arcivescovo di Tours, suddito del re Carlo e metropo- 
litano della Bretagna consentisse a fare tale cerimonia, uè ad istituire de' nuovi ve- 
scovi in luogo di quelli di Vauues, di sau Malo, di Cornovaglia e di Lenti , i quali 
non andavano a grado a Nomeuoio. Non sospettando più di nulla, dopo latto re il duca 
imitò questi vescovi. Col medesimo ardii e egli eresse tre nuovi episcopati, cioè ue' mo- 
nasteri di boi, di san Brieu e di Tregiiier, dichiarò metropolitano quello di Dol, to- 
eUeiido così senza alimi risguardo lul.la la lì: elagna alla metropoli di Tours; indi si 
lece consacrare a Dól da selle vescovi instrin congregali (848). 

L'arcivescovo legittimo usò inutilmente delle folgori della Chiesa contea i Brettoni i 
scismatici. Lo scisma sopravvisse anche a Nomeuoio, e sotto il governo di Salomone uel- 
l'aniioH^y, il concilio di Savonières esortò indarno i quattro antichi vescovi di tìnta- 
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i | tornare all'obbedienza «li Tours. poiché non si riconnsrevan sii altri Ire. Questi 
tre cfiisropali continuarono nonpertanto a sussi.slere, e per Irrccnlo .unii Uni si godè 
dei (Urini di metropoli. Questa imp»es!» avvenne al più lardi nell'aiuto 818. 

Il medesimo anno papa Leone VI risolvette di mcllcre ad esecuzione il disegno « h** 
LhNM HI suo predecessore aveva fermo di fabbricare rome una seconda rilLv, à firn* 
di comprendervi dentro la chiesa di san Pietro e porla al Coperto dalli* correrìe dei 
Hat bari { . Si rammentava con dolore li saero che i Sanerai vi avevan fallo . si voile 
■oaWHttrc dalla loro ingordigia gli ornamenli d'ogni maniera, che Leone IV aveva 
da poco surrogalo a quelli die erano siali rapili. Egli l'a\i'\a rifornito <li vasi sai ri , 
di croci, di randellici!, di quadri e di tappezzerie di ro>ì pian pregio, da pan ie lali 
spese impossibili in (pici Inopi così sciagurati. Nella sola confessione di san Pietro, egti 
impiegò ni tavole o specie di cornici, ria ben dugeiilosedici libbre d'oro, adorne di pietre 
preziose d'un valore forse più considerevole. Largrulo consumatovi intorno umiliava a 
licmila ollocenlosi ssanl' una libine. Le altre chiese «fiuterò decorale con mia magni- 
licenza che rispondeva in giusta proporzione con questa. A pone al si» uro doni lauto 
preziosi, il pontefice risiamo le mura di lioma , che rovinavano affai lo. l ete rifare le 
porle e riedificò quindici torri di pianta. Me aggiunte due altre sul Tebro, alla porla 
che menava a porlo, con delle catene acconcie a chiudere il passo anche a' un nomi na- 
vigli. Ini. mio si andavano incalzando colla maggior sollerzia i lavori della nuova città. 
Leone animava tulio colla sua presenza, gii ava continuo le molle officine de' lavori <• 
\i spendeva tulio il tempo chele funzioni pontificali gli lisciavan libero, e non er.i 
freddo, né pioggia, uè l'eccesso del calore che il potessero tenere. E lilialmente dopo 
«piallio anni di cure e di fatiche, correndo l'anno Hìr2. il leale del pontificalo di Leo- 
ne IV, questa città novella (u terminala . e si chiamò dal nome de' suoi fondatori città 
Leon ii a, e dedicala COfl pompa straordinaria il venliselle di giugno. 

Leone IV fortificò eziandio la ritta di l'orlo e la ri|H»polo di moltissime famiglie 
corse, ridotle a dover andare errando senza dimora stabile per le continue piraterie 
de' Saraceni. Lgli diede loro in proprio delle lene con del bestiame per coltivarle, af- 
tinché vi si procurassero tali agi, che li poli ssero risarcire della perdila della loro pa- 
tria. Non si credevan mai prese precauzioni sufficienti a guarentirsi dai .Mori o Su.i- 
ceni, che dall' Africa mettevano l' Italia in continuo spavento. 

Quelli di Spagna erano più tranquilli o meno vagabondi. La gelosia della signo- 
ria, come della religione li leuev.i intesi ognora al lare della potenza contraria ai loro 
più piccioli progressi, in una contrada, in cui l'anteriorità della loro usurpazione la 
faceva loro riguardare come una proprietà inalienabile. Intanto i re delle Asturie o 
di Leone non si leucvan pin racchiusi nelle loro montagne a . Da Alfonso il Cisto , il 
quale nel lungo regno di ben cinquaul' anni aveva maiavigliosauieiile sublimalo il 
cuore de' suoi sudditi con una serie di vittorie, quegli antichi cristiani, in prima BùA 
vergognosamente oppressi, cominciavano a far (remare i Uno oppressori. Essi avevano 
kx lolle molle l illà sollo Alfonso, e fra l'albe le pia/ve imperlanti di Leon , di Tuy 
e di Aslorga, le (piali perdettero il più de'loro abituiti, ma che furono con maggior 
vantaggio ripopolale. Si dice, che sollo il medesimo regno (810) il corpo di san Gia- 
como il Maggiore fu trovalo a Compostela in Gali bua; il diesi accorda colla peronà- 
sioue che si aveva in generale nel nono secolo, che le ossa di queslo aposiolo erano 
si. ile trasportale da Gerusalemme ai confini della Spagna. In questa guisa sant'Adone, 
arcivescovo di Vienna, e Usuardo, monaco di san Germano dei Prati, ambedue au- 
tori contemporanei, ne parlano nei loro martirologi, i quali sono avuti a si buon di- 
ritto in tanta estimazione. Usuardo in particolare, ebbe sì buona cribra da saper di- 
stinguere insil ili con molli altri antichi marliiologi, e segnatamente con quello del 
venerabile Reda, san Dionigi di Parigi da sau Dionigi d'Alene. E non volendo insi- 
stere più avanti sulla quisbnnc d' aulciilu ita, la fidanza nelle sanie reliquie giovò a 
distendere la nuova monarchia de' Cristiani di .Spagna, tome essa n'aveva gettalo il 
primo fondamento. Dappoiché si sono creduli in signoria del corpo di sau Giacomo, 
non hanno cessalo mai di fare dei conquisti sopra gì' infedeli , mimo a che avessero 
riavuto tutte le belle province rapile in passalo ai loro antenati. 

1 f rancesi possedevano altresì al di là de' Pirenei l'iberia orientale o la Catalogna, 
e le i illà di Barcellona, di Gerona, d'Urgel, e la sede d' Etna o Perpigu.uio, ricono- 
scevano sempre iNarboua per loro metropoli. Nel bel mezzo di queste montagne si le- 
vava una terza potenza, al cui esempio assai eroi cristiani >t formarono in breve tempo 

4 Anast. in Leon. Tom. vui Cotte, p. 17. — * Sebatt. SmIid. p. 5i , eie. Annui. Egiu. 
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cli-llr signorie a'd.imii dei tirnmii della S(Mgu:i, slringeudoliogni di più in poro c fin :il- 
nicnle gli oppressero ■. brigo, visconti* di Bigorra , vedendosi in balli a questi bar- 
bari sullo il liar.ro governo de' figliuoli di Carlo Magno, fermò il generoso disegno 
di difendersi da se medesimo, e fu riconosciuto re dai Cristiani del paese verso l'an- 
no 830. Egli si fortificò ba-devolmente da poter lasci in* dopo alcuni anni di vita e di 
viilorie un regno bene assodalo al suo figlinolo Olimene , il quale lo trasmise del 
pam a suo tiglio luigo 11, l'uno de* più degni principi di qurl bel sangue, il quale non 
fimitiudosi alla sola eredità de* suoi maggiori, lo dislese mollo innanzi, prese la città 
importante di Pamplona, e diede lutti la sua forma ed una durevole consistenza al 
regno di Navarci. Cosi originò questa coroua , la quale è l'ima delle più illustri, coma 
eri ' odio delle piò antiche della Spagna. 

Quanto questi generosi vicini ispiravano interesse a' Cristiani soggetti ai Mori, al- 
tretianloi sospettosi dominatori vegliavano a levar loro ogni rrlazioue. Da gran lempo 
ei li trattavano in modo che si poteva tollerare, e la*ciavau lorobaslevol agio da pra- 
ticare il cristianesimo. V'aveva de' vescovi nelle buone città, de' sacerdoti nelle piccole 
borgate e una copia di monasteri. Il servizio divino si faceva pubblicameli te e non si 
vietava uè mitico l'usare delle campane, la cosa appunto, che abbiano oggidì più in- 
grata i Musulmani della Turchia. A Cordova, che era la siile principale dell'Impero 
per gli infedeli, si permetteva una scuola cristiani , dove si insegnavano le scienze 
divine ed umane con tale successo che l'aveva rendula fam0SH*ima. Insomma i Cri- 
stiani non erauo travagliali in cosa alcuna, purché si vivesssero quieti e pagassero i 
tributi. Di tal modo i Cristiani si erano assai moltiplicali, conservando in mezzo agli 
A'abi la loro religione, i loro costumi, la loro lingua, la quale era un latino corrono, 
ed anche i loro nomi nazionali. Erano due popoli assolutamente diversi, i quali abi- 
tavano una regione soggetta alla medesima signoria. 

Un calli vn cristiano passalo dalla fede al giudaismo, e lutto una rabbia rontra la 
religione che e^li.dismctleva, le suscitò uni crudele persecuzione, e per incuorare vie 
maggiormente 1 persecutori non mancò punto di esagerare ad essi il pericolo che ei 
correvano in lasciar cosi la metà de' sudditi aff ilio opposi.) nelle osservanze e ne' sen- 
timenti al rimanente dello Sialo. Persuasi da costui essi vollero obbligare i C istiaui 
a farsi musulmani od ebrei Aliora si riuovaroiio tulli gli spettacoli d'eroismo , che i 
martiri avevano dato ne' più bei giorni della Chiesa 1. Uomini, donne e fanciulli, ce- 
« {('Mastici e laici, genti del mondo e religiosi, tutte le condizioni, tulle le province si 
illustrarono come a gara coi più generosi sieri lizi. Li persecuzione si esercitò colla 
violenza che mai maggiore verso l'anno 850. Il sacerdote Perfetto, che nella sua gio- 
venlù aveva rinnegati la fede, riparò lale stendalo con tanto splendore, che fu dei 
primi coronali martiri. Un giorno alcuni infedeli gli dimandarono che cosa pensasse 
di Gesù Crislo e di Maometto, ed egli rispose : « Gesù Cristo è il Dio benedetto so- 
pra tulle le cose; quanto al vostro profeta, egli è l'uno de' seduttori, di cui il Vangelo 
.predice che rovineranno i loro sellali insiem con essi nrIT eterno abisso ••. Non prima 
ebbe profferite queste parole, lo si prese con tal precipitazione, che i rapitori pare- 
vano volare. Egli fu presentalo al cadì, condannalo ad essere decapitato, menato al 
di là del fiume Beli in una gran pianura al mezzodì di Cordova, esul momento deca- 
pitilo alla presenza di inuumerevol genie Imita colà dilla novità dello spettacolo. 

Un mercante, Giovanili di nome, non fece mostra di minor coraggio nella sua con- 
dizione di laico. Isacco, monaco di 't'aliena, lungi un selle miglia da Cordova, fu nella 
sua professione la prima vidima della crudeltà Egli era di un casato ragguardevole 
di questa capitale, e avuto della sui persona in così grande considerazione presso gli 
Arabi, che nella sua gioveulù gli avevano fidalo l'ulìcio di piihblicn cancelliere. Iu 
quelle congiunture egli slimò di dovere lavorare a illuminare gli infedeli, i quali met- 
tevano tanta fidanza nella sua probità e nel suo sapere. Passali trenini in solitudine 
e^li uscì del suo monastero e andò a confutare pubblicamente il maomettismo sulla 
piazza maggiore di Cordova, seguitalo in ciò da Sancio e da molti altri fedeli istrutti 
del paro ed mlrepidi. Evsi confusero i Musulmani senza convenirli , e non poteudo 
nè manco riuscire a questo di recarli a ricercare un po' profondamente la controver- 
sia. L'uso della scimitarra , secondo le lezioni del loro sanguinario profeta, era loro 
più familiare che non il ragionare. Spiccarono il capo ai Cristiani, arsero i loro corpi 
e gillaron nel fiume le loro ceneri. Li loro intrepidezza si comunicò a sei altri fedeli, 
cioè Pietro, sacerdote, Valabonso, diacono, Sabbila uo, Vislremoudo, Abcuzio mo- 
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uaci, e Geremia, cugino del inori ire Isacco e vecchio venerando, clic aveva consacra li 
i suoi gran in ni a fondar Tabeua , dove egli si era ritirato con Mia moglie e con quasi 
tutta la sua i '.muglia; poiché questo monastero, rome molti altri della Spagna coiile- 
ueva due comunità separale, l'ima d'uomini e l'altra di donne. Essi ritrassero dal 
loro zelo il frullo medesimo che ne avevan cavalo coloro , il cui esempio lo aveva ad 
essi ispiralo. Uua simile emulazione valse ai diaconi Sisenaudo e Paolo eziandio la co- 
rolla medesima. 

Il sesso più debole la contese in magnanimità cogli nomini più coraggiosi. Molle 
donne furono cotanto intrepide da andare esse medesime a darsi nelle mani de' per- 
secutori. Elle non credevano doversi tenere alle regole comuni, principalmente in sul 
cominciar della persecuzione, dove sembrava necessario di scemare il terrore estremo 
che i liranui facevano ogni potere di mettere in ogni guisa ai fedeli. Fra le moltis- 
sime eroine che si suscitarono allora sono segnalate sopra le altre le vergini Flora , 
musulmana di stirpe dal lato paterno; Maria, sorella del marlire Valabouso; Liliosa, 
i cui genitori erano maomettani, e che non potè praticare il cristianesimo se non per 
una lunga serie de' più penosi sforzi ; Degna e Colomba, religiose di Tafana ; Pom- 
posa del monastero di Pegna-Mellarj ed Aura, di quello di Cnterlar, uata nel paese 
di Siviglia da un rasalo de' più illusili tra i Saracineschi. Natalia o Sabigora e un'al- 
tra Liliosa coi loro mariti Aurelio e Felice, in una condizione non meno segnalata se- 
condo il mondo, si illustrarono vie maggiormente colle loro virtù e lo splendore del 
loro martirio. Si nolano ben anco due giovaui religiosi, Cristoforo e LevigiUlo, que- 
sti del monastero de' sauii Giusto e Pastore nella montagna di Cordova, l'altro di sin 
Martino nel medesimo deserto, e aulico discepolo di sant'Eulogio; il sacerdote Ro- 
drigo, Anastasio, prete e monaco originario d Africa , e il diacono Giorgio, religioso 
del monastero di san Saba in Palestina. L'abate David lo aveva mandalo a raccogliere 
delle limosine Ira i Cristiani dell'Occidente per la sua grossa comunità, la quale som- 
mava a un cinquecento monaci. Giunto a Cordova, Giorgio andò a visitare la .sitila 
casa di Tafana. Natalia, che non aveva palilo ancora il martirio, si Irovava allora in 
questo monastero. Siccome ella era avuta iu gran venerazione a motivo della vita an- 
gelica eh' ella menava nello stalo di matrimonio, Martino, abaie di Tabeua , disse a 
Giorgio: Fenile a ricevere la benedizione di i\ alalia, serva di Dio. Come tosto ella 
ebbe messo gli occhi sopra questo straniero, con un tuono, che non lasciò dubitar 
punto che ella non fosse illuminala da lume profetico, rosi rispose: Onesto religioso 
eie promesso per compagno del nostro Combattimento. Uua hle predizione si avverò 
poco appresso per la confezione della loro fede, che l'uno e l'altra andarono a fare 
di loro propria voglia ; tratto sicuro di ispirazione, che ci deve rendere molto cauti nel 
giudicare della condotti di tulli questi martiri, a'quali è rimproverato di essersi dati 
alla morte di loro propria volontà conlra le massime ordinarie della prudenza cri- 
sliana. > 

Sant'Eulogio, sacerdote e poi vescovo di Cordova, il quale aveva servilo ed esor- 
talo lungamente tulli questi confessori, e re ne tramando l' istoriarsi vide obbligalo 
a ginstilicarli sodamente. I suoi modi di difesa non conchiudono gran fatto. Egli si 
stende mollo sullo slato di dispregio e di oppressione nel quale i Musulmani tenevano 
i Fedeli. Si perde in lunghe descrizioni e spesso ancora in tropi rettorie! serondo però 
il gusto del suo secolo, e non si dà cura alcuna di cavarne le conseguenze, che dove- 
vano formare il suo principale argomento; ma si inlravvede il suo disegno, il quale 
è di far sentire che i Saraceni volendo spegnere il cristianesimo colf interromperne le 
osservanze, e molli cristiani temendo di apparir tali, era necessario che ipiù virtuosi 
suscitassero il coraggio degli altri e confondessero gli infedeli, i quali trionfavano con 
empietà della dissimulazione dei deboli. Al presente che la Chiesa ha messo tutta que- 
sta schiera di martiri nel novero dei santi, che ella festeggia, noi nòli sapremmo du- 
bitare, che essa non abbia liconosciulo nella loro condotta i molivi particolari che la 
giustificano. Rispetto al loro sanlo apologista egli risponde molto meglio al rimpro- 
vero che venne lor fatto altresì di non aver operato miracolo alcuno. •< Queste mara- 
viglie, disse egli, non sono necessarie come 1' erano al primo nascere della Chiesa. 
Poiché esse non sono concedute pel bene di, q urlìi che le operano, la santità di coloro 
che non ne hanno fallo non isminuisce per questo Sani' Eulogio partecipò alla 
redine al trionfo di coloro che egli aveva difesi ed incoraggiati per tutla la vita<8òy). 

La loro intrepidezza, come che fosse male interpretala, pure non venne meno- Per 
tulh isessanl'anni che durd la persecuzione, fu sempre un medesimo la costanza c 
l'ardore dei fedeli. La sciagura di Abdcrauo il, autore di sì crudele persecuzione , 
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percosso (l.i morie improvvisa su d' un terrazzo del suo palazzo in quella che si alle- 
grava dello spaventevole spettacolo d'una calca di vittime immolale alla sua mici- 
diale religione (852); questo terribile colpo della vendetta divina non isgomenlò punto 
Maometto suo figliuolo e successore, il quale sospinse l'empio suo furore ancor più 
in là che non fece il padre suo; aia va ili tornò tutta la sua rabbia : gli sarebbe biso- 
gnalo spopolare interamente tulli i suoi Siali e regnare in uu deserto, esiliando o 
mettendo a morte quanti v'aveva di sudditi cristiani. Abderamo istesso era sialo ri- 
dotto a far tenere un concilio (8ò2) per arrestare col mezzo dell* autorità episcopale 
l'ardore col quale i fedeli affrontavano la morte. I vescovi proibirono di fallo di ap- 
pressarsi da poi al martirio ; ma fosse per l'oscurit i di un decreto tessuto secondo 
il gusto di quel tempo in termini allegorici e poco chiari; fosse piuttosto per la per- 
suasione in cui erano i confessori, che i prelati non avessero preleso altro clic far 
mostra di contentare il monarca, ognuno di loro interpretò il regolamento secondo 
le sue personali disposizioni. Vedendo pertanto Maometto, che il martirio dava sem- 
pre la medesima allettativa a' cristiani , tramutò il suo furore sanguinario in uu odio 
cupo e freddo. Studiò ogni via a renderli d spregevoli, li privò di tulle le cariche, 
gli scacciò dal palazzo, lece abbattere tulle le chiese costrutte dopo entrali gli Arabi 
in Ispagna , e gravò d'imposte gli adoratori di Gesù Cristo a line di rendere ad essi 
).i vita insopportabile. Si contentò poi di far mettere a morte i fedeli più illustri e pr in- 
cipalmente i sacerdoti. Si mozzavano anzi prontamente della testa, noti isludiaudo, 
rome fatto avevauo i persecutori idolatri, la barbarie e la varietà de' tormenti, che ben 
sapeva non aver giovalo ad altro, che a moltiplicare i martiri ne' primi secoli della 
Chiesa. 

1 Saraceni dell' Africa dal canto" loro, continuavano a mettere il guasto e la desola- 
zione su tulle le coste dell'Italia. Essendo rovinate le mura di Cenlocclle, e la cillà 
es|M)sla a' perpetui oltraggi di quegli ostinati nemici, gli abitanti erano recali allo 
stremo del dover andare errando a guisa degli animali selvatici nelle foreste e sulle 
montagne. Papa san Leone ebbe pirla di questi sciagurati, e andò a loro per isla- 
bilire ad essi un asilo l . La sua carità sempre magnifica non aveva fine mai. Dopo edi- 
ficala la città Leonina egli fece fabbricar pine a dodici miglia da Cenlocclle sopra 
un'altura di malagevole salila una nuova città che dinominò Leopoli. Iti processo di 
tempo quando fu cessalo il timore dei Barbari, trovala una tale stanca meno agiata 
dell aulica, gli abitanti ritornarono a Ceiiluiucelles, la quale prese di là il suo nome 
di Civitavecchia, città vecchia. San Leone IV morì l'anno dopo la dedicazione di Leo-i 
poli, vale a dire l'855, il giorno 17 di luglio. Si dura fatica a comprendere come nel 
breve pontificato di olio anni circa, egli abbia pollilo fornire a tulli i monumenti della 
sua liberalità. A tutti gli edilizi di cui si è falla menzione aggiugni, che egli fondò o 
ristabilì moltissimi monasteri, decorò e dotò chiese in maggior numero, lasciando 
slare le sue limosine ordinarie e il largheggiar segreto di quella carità delicata , che 
vuole rispai in lare ai poveri di una certa qual Coudizione pcrliii la vergogna del ri- 
cevere. 

A successore ebbe il sacerdote Benedetto, di n alali romano, e di una pietà e di un 
dis lacca men lo confermali da wgiii porosospelti 2 . Mentre tutta la cillà era in faccende 
r in «nolo per la scelta di questo pontefice, egli pregava quietamente nella chiesa di 
san Calisto, di cui era prrle cardinale. Conerò in calca a recargli la nuova della sua 
elezione. Egli si levò, e compreso di che si trattava, si rimise in ginocchio dicendo colle 
lagrime agli occhi a quelli che con tanta sollecitudine gli avevano partecipala la sua 
elevazione: :\on ini cavale fuor detta mia chiesa, io non sono capace di sostenere il 
peso dì una dignità cosi sublime. La loro risposta fu di condurlo al palazzo di Latri- 
rano e<li installarlo nella cattedra pontificale con mostre straordinarie di allegrezza; 
imli fu spedito il decreto di cjeziour agli imperatori Lottano e Luigi suo figlinolo, 
liriche fosse confermalo; particolarità e precauzioni, che non erano siale osservale per 
la consacrazione del santo papa defunto, e che nell'attuale circostanza non era niente 
favorevole al comune interesse. Di fallo, gli inviati medesimi si lasciarono trascinare 
nello scisma in favore di Atanasio, prete del titolo di san Marcello, anatematizzato da 
p apa Leone per la sua ostinazione in non voler risiedere nella sna chiesa. Per alcuu 
tempo i Francesi presero pur essi le parti del scismatico; ma l'allaccamenlo inviola- 
bile della maggior parie de' prelati e del popolo a papa Benedetto, li ricondusse al scn- 
iìiiieulo comiiue escacciarono verg lanosamente Au islasio dal palazzo pontificale ; do- 

• A : s'. - - IJ, iti Bene J. 111. » 
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po di che Benedetto fu consacrato ro* plausi dell'universale, la domenica giorno W 

srl lenii)' e 855. 

In quell'almo istesso l'imperator Lollario andò a render conto al Giudici supremo 
di tutte le conseguenze fuuesle della sua ambizione e del suo procedere disumano 
verso il migliore di lutti i Padri. Quando egli si vide giunto a quei terribile momen- 
to, gli oggetti se gli appreseli tarouo diuauzi sotto un aspetto molto diverso di quello, 
<hc gli erau parsi uel corso tumultuoso di una vita di e. .baie e di intrighi. Egli si ri- 
trasse nel monastero di "rum, si fere tagliare l capelli, e prese l'abito monastico. 
Indi procedette allo scompartimento de' suoi Stali. Luigi, suo primogenito, aveva già 
la Lombardia, e il titolo d'imperatore. Gli altri suoi (Tue figliuoli, Lottano e Cario, 
fhe lo accompagnavano, ebbero, 1* uno la Provenza infino alle rinomanze di Lume, 
f l'altro il rimanente della Francia orientale iusino alla foce del Reno e della Aiosa, 
il che dal nome di Lottano il Giovane, fu chiamalo regno di Lorena. Lottano 1 noti 
visse che soli sei giorni dopo che ebbe vestito l'abito religioni, e mori il vento! tu 
settembre 835. In questo breve spazio, egli parve pentirsi sincerameli le di tutto quello 
che aveva da rimproverarsi : lui felice, se la vivezza del suo lardo pentimento ne ha 
compensalo la durala I 

Solto il pouiiiir ito di Benedetto, terzo di nome, Elelulfo, re di Reni, in Inghilterra, 
fece il viaggio di Roma. Egli era stato allevalo nella pietà da san Suiluuo, suo precet- 
tore, di cui la Chiesa onora la memoria. À Roma , egli offerse de' ricchi presenti a sari 
Pietro, e tra gli altri una corona d'oro del peso di quattro libbre, e fece oltracciò delle 
pubbliche larghette al clero ed al popolo. Ritornato iu Inghilterra, egli diede per te- 
stamento trecento marchi d'oro ali anno alla Chiesa romana, cento per san Pietio, 
cento per san Paolo, e cento per le distribuzioni pontificali. AI tempo istesso egli lece 
l< nere un concilio a Winchester, al quale si trovarono insiem coi due arcivescovi di 
Cantorbcrì e di York, tutti i vescovi d'Inghilterra, e una calca di abati. La Gran 
Bretagna era sempre divisa iu molti Stali, leni monarchi concorrevano iu queste oc- 
casioni al bene generale della Chiesa. E però Bcorrrdo, re di Merci.» , ed Edmondo , 
redi Eslanglia, con un corteo di signori, assistettero a questo concilio, secondo l'uso 
che correva allora nelle nazioni dell' Occidente. In esso tu ordiualo,c|iepcr l'avvenire 
la decima patir di tutte le terre fosse attribuita alla Chiesa , per risarcirla delle ra- 
pine che i Normanni esercitavano iu Inghilterra del pa n che iu Fratina (855). 

Le contrade selvaggie del Settentrione, pareva suscitassero ogni di d« gb interi eser- 
rili, e questi nemici di lutto U mondo incivilito, si riproducevano per così dire da un 
giorno all'altro, riparando così le perdile, che l'odio generale faceva loro palile con- 
tinuo. In Ispagua ed in Germania, come nell'isole Britanne e nelle Gallie, questo tta- 
ello terribile formò la pubblica desolazione per secoli interi Non si eia per anco 
nito di respingere gli assalti, n per dir meglio di avere sbramala la cupidigia di una 
loro flolla , che nella medesima campagna se ne mostravano delle pili numerose e dello 
pin ingorde ». E quando non rimaneva più cosa da soddisfare la ingordigia di chi 
giugneva ultimo, ei se ne vendicavano colle stragi e gl'incendi. 

Conosciute al primo discendere in Ncustria le ricchezze di questa provincia, ei tor- 
narono alcun tempo dopo a Ronen, guidali dal loro duca Rainiero. Egliuo si disle- 
sero dall' una parte e dall'altra lungo la Senna, che rimontarono iuliuo a san Ger- 
mano in Laye, rapinando tutto quanto era» di più prezioso "nelle case e tifile chiese, 
trascinandosi dietro le schiere di schiavi, scannando il rimanente.' o appiccandoli ..gli 
alberi lungo la via, mettendo a fuoco e fiamme le centinaia di villaggi, di chiese e di 
monasteri. Essi procedette» o iuliuo a Parigi, ma lo spavento generate aveva fallo pi- 
gliar la fuga a tutti i cittadini, i quali avevano trasportale con loro le reliquie di san 
Germano e di santa Genoveffa. Si voleva portar via anche il corpo di san Dionigi, uiu 
il re Carlo stimò essere dell'onor suo il difenderlo insiem col monastero, che l'impe- 
ratore suo padre gli aveva in ispecial modo i accomandalo. Dopo satolla lolla la loro 
ingordigia e crudeltà, i Normanni pi» nujpdarouo a propone !a p.ice: ma per con- 
«luodcrla bisognarono altre sette ubbie d'argento. Ei giurarono poscia per lutici 
quello che avevano di più sacro, di non ritornar mai più negli Stali del re, se egli 
•te««n non li chiamasse in suo aiuto. 

Ma un'altra armala di questi Barbari, andò l'anno istesso a saccheggiare laSanloiiga, 
dove si stabilirono. Nello si esso tempo Rorico, loro re, entrò nell'Elba con seicento vele, 
caffi ad Amburgo, nel regno di Luigi il Germanico, e per tulio uu gLiUtf e due uoili 

^ lom. vili Coite, p. ija. — 2 Viuinl. Nvttu. Berlin. Tu!d He. 
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continue, i Barbari commisero quanto si può immaginare di misfatti. Essi trucidarono 
tanti abitatori, e appiccarono il fuoco iu tanti luoghi, che tutto questo paese fu per 
lungo tempo un tristo deserto. Poco stante attaccarono la Frisia , rovinarono le chiesi', 
e menarono orrida strage del popolo che si era in esse riparato. I vescovi e gli abati 
trasportarono le reliquie alla badia di saut'Omer, la quale era molto bene fortificata. 
I Normanni si volsero verso Dorstad e lo abbruciarono, e l'imperatore Lottarlo si 
vide obbligato alcuni anni dopo a cedere a Ronco questo paese insiem cou altri con- 
tadi, ricevendolo in suo vassallo. Essi diserlarono ben anco l'isola di Beton o Batavia, 
cioè l'Olanda, le rive del Reno e del Vahal, cou molte altre contrade marittime; poi 
il paese di Gand , dove diedero alle fiamme il monastero di san Bavone. D'altra parte, 
Goffredo, altro de' loro capitani , penetrò infino alla città di Beauvais e la sacclieg- 
giò, ottenendo dal re Cirio delle terre per fermarvi sua dimora. Essi entrarono pure 
nell'Aquilania, strinsero d'assedio Bordo, il quale fu preso pel tradimento degli Ebrei, 
indi saccheggiato ed arso, come Mella nel Poitou. Iti Inghilterra si tenue lor fronte 
con maggiore fortuna , e i Saraceni li respinsero iu Ispagna , dove fu indarno die as- 
salissero Lisbona , Siviglia e Cadice. 

Da Bordò , che essi avevano soggiogato, essi andarono ad incendiare perla seconda 
volta la città di Roueu, condotti da Oserì , disertarono tutte le circostanze ne' quattro 
mesi che vi stanziarono, ridussero in cenere il monastero di Fontenelle e la badia di 
san Germero, nella diocesi di Beauvais. La seguente stagion campale, essi trassero 
per la Loira a mettere a sacco la città di Nantes e i luoghi intorno; si allungarono 
lutino a Mans, e lo presero; poscia vennero ad attaccare la città di Tours, la quale 
fu salva dal loro furore per un improvviso tra ripa mento della Loira e del Cher; ma 
incendiarono Marmnulier, trucidandovi da ben eentosediei monaci. I ventiquattro su- 
perstiti insiem roll'iibale Eberno, poterono a stento salvarsi nelle grolle e in sotter- 
ranei sconosciuti. Si era trasportato il corpo di san Martino a Orleans, poi ad Auxer- 
re, dove stelle per ben trent un anno con Eberno e i suoi religiosi, i quali non vol- 
lero abbandonar mai quel prezioso deposito, e furono alla periiuc consolati di poterlo 
ritornare a Tours. 

Ei si era con ragione temuto di lasciar reliquie così sante ad Orleans, che i Barbari 
saccheggiarono senza che alcuno tenesse lor fronte, come fu pur della Turrena e din- 
torni iiisuio a Blois. Assalirono eziaudio la città di Chartres, il cui vescovo, insegnilo 
colla spada alle reni , si annegò uel fiume Euro, che volle passare a nuoto. Nella stessa 
irruzione eglino fecero nuovo oltraggio a Parigi , bruciarono santa Genoveffa , e tulle 
le altre chiese della città e del vicinato, tre sole eccettuate, la cattedrale san Germano 
de' Prati, e sau Dionigi, che si riscattarono con un montante infinito di danaro (857). 

Tali sono le scene d'orrore, che questi uomini, spogli d'ogni umano sentimento, 
e inaccessibili alla pietà come i macigni e il ghiaccio ond' erano usciti, diedero senza 
posa dalla loro prima irruzione nelle contrade francesi, infino all'epoca a cui siam 

§ imiti. Essi le continuarono per lungo tempo ancora nelle medesime province, e le 
islrsero a molte altre infin oltre allo stretto di Cadice , nel paese del Rodano e in 
Italia. E non cessarono mai di calpestare tutti i diritti dell' umanità, se non allora 
quando abbracciarono la religione, che può sola mutare dopo una lunga abitudine, 
costumi tanto atroci. Noi temeremmo di suscitar sentimenti troppo dolorosi, recando 
qua tutti i particolari di quest'orrido quadro, e facendovi fermar troppo lunga pezza 
gli occhi de' nostri lettori. A noi importava solo di far conoscere quauto sia costato di 
travagli e di pene alla Chiesa, il creare questo popolo a Gesù Cristo, e farne l'ima 
delle parti più religiose della nazione , nel più cristiano dei regni. Di questa guisa, 
senza l'aiuto della fede, i migliori spiriti e le anime più gagliarde vengono, per la 
loro operosità medesima, vie più esposti a' gran traviamenti ed ai grandi eccessi. 
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DISSERTAZIONE 



DI 



MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 



Questa famosissima collezione è stata l'oggetto d'innumerevoli declamazioni sul- 
l'irreparabil danno che dessa ha fatto nella Chiesa di Gesù Cristo; l'orribile sovver- 
sione da essa indotta nella gerarchia, la confusione apportata ne' giudizi i ecclesiastici; 
la total distruzione della disciplina de' primi sei fortunati secoli della Chiesa, ed in- 
nuiuerabiH altri mali che s'addebitano all'impostore Isidoro. Io prego i miei .lettori 
che lasciata per un momento da parte qualunque prevenzione sinistra, facciano meco 
alcune riflessioni di buon senso sopra tutta questa materia; onde con giusta critica 
possa ciascheduno determinare, qual peso veramente quivi abbiano le tanto ripetute 



E primieramente, nominata appena la collezione Isidoriana, due separate generali 
questioni ne occorrono. I. E ella veramente falsa una tal raccolta di antichissime de- 
cretali? II. Certe massime stabilite in essa son' elleno veramente nuove e inaudite af- 
fato nella Chiesa cristiana prima del secolo ottavo, nel di cui termine (altri più tardi) 
ne fissa Fleury il nascimento? Ecco due quistioni distinte, che i nostri avversari ri- 
solvono francamente amendue con l'affermativa, ed in ciò esultano lietissimi di lor 
vittoria. Ma, a dir vero, se nella sua giustezza recar vogliamo le idee, noi troveremo, 
mi sembra, quivi moltissimo d'inconcludente o di falso. E quanto al risapersi, se le 
decretali in questione siano veramente supposte e ingannevolmente fabbricate molti 
secoli dopo l'età de' romani pontefici, a' quali vengono ascritte; io farei torto alla luce 
letteraria de'nostri tempi, se supponessi alcuno studioso sì poco istrutto, che applau- 
disse in ciò ad alcun moderno autore quasi per uua nuova scoperta della sua critica, 
o la riputasse uua verità molesta a* difensori delle prerogative della Chiesa romana. 
Eppure, non è ella vergognosa cosa e ad uomo sperto sgradevole, il veder oggi il 
prurito vivissimo, che desta in certi leggieri spiriti questa preziosa scoperta ? Appena 
giungono costoro a sapere che falsa è la collezion d'Isidoro, gli vedete subito sal- 
tare in cattedra e trionfar bravamente di tutti i sostenitori di qualche massima, che 
vedano strilla in quella raccolta, e saporitamente si ridono della buona gente (come 
essi dicono), che porla sentenze alle loro contrarie. Eppure celi è a sapersi, che la 
buona gente medesima già da gran tempo è tutta persuasa ddr impostura del Mer- 
catore ; vi ha rinunziato nelle formole più solenni, anzi ha insegualo ella stessa ai 
moderni critici ed a' protestanti una verità di cui fan lauta pompa. Non è egli noto 
che Biondello ingenuameute attribuisce a' cattolici questa scoperta? E sebbene Bion- 
dello il negasse, non abbiamo noi chiarissime prove da dimostrarlo? Già siu dal se- 
colo XII ( per tacere di monumenti più antichi (4), ma meno chiari) noi troviamo che 
Pietro Comestore (2) si diede in dubbio della genuinità della lettera di S. denteale 
ad Jacobvm Fratrem Domini, recataci da Isidoro; e fu in simile opinione sul prin- 
cipio del XV Gobelino, così detto , Persona (3). Nel secolo stesso il cardinale di 
Cusa (4), ed Arrigo Kalteisen (5), impugnarono le lettere attribuite al medesimo san 
Clemente e ad Anacleto , con tali armi, che obbliquamente ferirono anche le altre 
precedenti a Silicio. E per tacer di altri molti, ognuno sa come sentisse in tal propo- 
sito in più luoghi Desiderio Erasmo, e nello slesso secolo XVI Giorgio Cassan- 
ti) Vedasi la lette» del cardinale Deusdedit a ViUore III, prodotta dal Ballerini Dell' ap. 
pendice a san Leone part. IV, cap, XVI. — (a) tu Il Ut. Srhol.ad Art. Aposiol. — (5) InGo- 
•modromio Ad. VI, cap. VII. — U) De conc Gain. lib. Ili, c*p. 11. — Nel sui trattato; 
Au. ltnp. sii urnqnam a Romani s ad Gran-, munì, citato dal Biondello rap. XVII , Prolrgmn. 
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<// o([). Di Antonio Agostino insignemente itola Pietro de Marra (2), che: primvs 
adito! tu il ipso legum tmpétrutoriarvtn ve» /w r/ quae sub . Ima tu' nomine e. r funi ad 
codi ceni 1 heodosianum seholia . *>/ ////.£ e/n'sfolis usurpala fuisse: qattnnis pontì- 
fices, quibus episiolae Irihuunlur . duo/ut s. uut tribù s saeculis codicis Theoaosiani 
editìonem prcecesserint. Quindi è Che fattosi il calvinista Biondelle già filalo a di- 
mostrali- laboriosamente la falsità di queste decretali, nella sua boriosa opera : Pseu* 
do-ìsidorus ei Turrianus vapulantets: ebbe a dirne festivamente il Sinuando>> ch'e- 
rano slate pettate tante fatiche per atterrare una porla ch'era già aperta. (ìli stessi ere- 
tici siccome dal testimonio di Cristoforo Ginstello nella prefazione al codice, da lui 
chiamato En lesine universa*, Ù fa manifesto; gli slessi protestanti riconoscono di 
buona fede che la Chies i non Ir approvò mai , non le riconobbe come geouine in al- 
cun suo decreto o espressa dichiarazione. Quindi uomini dottissimi e per insigne pietà 
commendevoli, niun ritegno hanno avuto a dichiararsi impugnatori di questa falsa* 
rai rolla die l' eminentissimo signor cardinal Bona chiama francamente pia frode \ 
che 1 cardinali celeberrimi Bellarimino e Tei ionio ed altri dotti, a osservazione del 
moderno Carlo Blasco (3), lino da' tempi loro abbandonarono affatto nello stabilire le 
prove (le'caltolici dogmi. Anzi il ven. cardinale Raronio, letterato e critico { per (pianto 
il concessero i tempi, ne'quali visse ) veramente di prima classe, ed il quale già >rri- 
vea cf>n gran plauso circa ceuto anni prima che nasi es.sr il l lrury , non soJo ricono-i 
serva , ma da maestro anche insegnava i cantieri dell'impostura del Mercatore. Ve? 
desi uhi quanta accuratezza egli esprimasi, allorché nella tessitura della sua storia gli 
occorre di mentovare alcuna di queste decretali dette di Evarislo, (4) ove quella di 
Sisto (5), quella di Igino (Gì, e altre più; lo vi dirle tenere esattamente leformole : tir* 
cumferuulitr . legilur . insci ibitur . tributa legitur epistola , Ci . ed :dtre espressioni 
simili, che ognun vede ciò che significano. Che anzi fin dall' anno CCU, al n. VII , 
avea posto tal canone: Consulto quidem . cu/u agenduut est nobis cum Hs de ecc.le* 
siasticis coniraversiis , ab eur mudati episUdurunx cita/ione interdétta abstinemus , 
ve i/nis bis armis imligere credwnur. Ed altrove (7): Ilare , egli dice . /// iiioiishe- 
mus , non iiniitiinur iis . (fune Isidorus collct tar . seu potiti s compilato!- , sub no- 
mine Melchkidis papac perpet uiti collocai il in cu epistola , cuius \tjuod mugis ere- 
dimus), ipse auctor futi ; cui praeler menlionaii Imbitumile ,\ iettato concilio (no- 
tate l'osservazione critica ) uilcxuii terlium cununem concila Chulcedonensts . rf 
nonnulla ex epistola ( I.ib l . Kp. 24. ) (irct/o/ ii paptte: Itis , inquarti , quod proda/t- 
tur falso fittilo , noti innititnur , sai an/ii/uioi ibys\ et vetioril\us teslittioiiiis. Molale 
con quanta perizia dimostri egli (8) la falsila della Lettera di san Marco papa a san- 
t'»A la nasio, da* caratteri cronologici ripugnanti alle accertate dite dell'esilio di que- 
sto, e della morte del primo: avvertendo, per non essere infinito, a queste altre di lui 
. parole : (9) Ex uiultis eas reddi suspeclus Epislolas .per eu . t/uac dieta su ni secando 
fhinulium. forno, dum de singulis matita fu la est . sutis est danonslraium : simul- 
qucostrttsttm \ Jllis non indigere su intani roma nani cu lesinili . ul si falsila Ns ar- 
quanfttr , suis ipso desHttuihtr turila/ s et pricilegiis : cinti et si illis etacut y ex legi- 
Umis . germanisti tic alivi uni pontifteum romunorum epistolis dee retalibus , sutis , 
supert/t/e corroborata consistiti. 

Tale è il sentimento, che in ordine alle isidorianc menzogne portava fin dal seco- 
lo XVI il padre degli annali ecclesiastici; ed io ho voluto piu distesamente rappoilar- 
nclo, acciò vedasi chiaramente, che se ne pensa a Roma, e la ferma persuasione ui cui 
sono i eontroversisti l'in da due secoli, non solo di non giovarsi di tali frottole, mai 
che neppure siavi bisogno alcuno di farlo. Dopo tal' epoca, vi troverete appena teo- 
logo di qualche buou credilo ( e ne son fioriti anche nella sol a Italia ben molti) il 
quale appoggi le sue tesi in materia di giurisdizione ecclesiastica, alle decantale de- 
cretali supposte. Tutti da due secoli in qua le bau lasciate, le bau dichiarate apocrife 
e di falsa iscrizione; ma non si è perciò lascialo di sostenere la verità di alcune mas- 
sime , che vi sono descritte ; protestando però altamente con Bacon io di sostenerle: 
antiquiaribus , et verioriùus testimoniis. Se avesse fondamento il principio, che al- 
cuni mostrano io pratica di persuadersi, die falsa cioè esser debba qualunque [impo- 
sizione, perchè appunto l'ha introdotta Isidoro nella sua bugiarda officina, bisogni - 

(i> Deftu. Libelli rie Officio viri pii. — («) Lib. Ili , de Concorri. Sar. , et Imp. Cap. V.— 
(5) Commenl. R" Colliri. Canon. Isiilori Macai, cap. V. — (i) Anno ivi, n. 11. — (5à Aa* 
no 1 4^ * IV. — UM Anno i5K, ti. Il» Ved anche au. 57, n. 'jo(i — [*A Aimo 3n, $ Uui , 
finn aniem eie. — (H) Anno 5^0 , $ Mirimi crrte. — . (9) Anuo «45, n. \ 111. 
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rrbbc dir, per esempio, che non vi é mai italo il concilio Nicrno, mai gli Ariani, mai 
s.ini' Atanasio, inni lauti papi; anzi clic non è vero, che abbiano esistito mai Roma , 
Costantinopoli, e mille altre simili cose, nelle bidonane decretali raccordate; p .lu- 
che più] converrebbe chiamar false innomerabili verità di Fede, che vi si leggono, 
per onesto solo, perchè le ha delle Isidoro. Mi rincresce di essere costretto a tratte- 
nermi in mia materia d'ispczion tanto facile, ma non se ne può fare a meno. Dugenlo 
.inni di prescrizione, da che abbiati) lasciala nelle sue tenebre la collezione ridclla.au- 
rornon bastano ad acquietare tanti inaspriti scrittori, e a tenergli da rinfacciarcela 
in ogni pagina, e farcene UH articolo capitale di accusa. Alle persone però di buon 
senso seminai dee ti ti* i u ti I il perdila del preziosissimo lempo , il rimirar rotali tanto 
«solleciti alle accuse di questo screditato impostore. Con viro ristringere di buona fede 
la questione a ììuv monumenti più antichi e più veri, che si arrecano a prova di quelle 
ronlroversie, che si vorrebbero appoggiate unicamente alla decantata raccolta. 

Facciamoci adunque piuttosto all' altra più vantaggiosa ricerca. Le massime delle 
decretali supposte, in punto di giurisdizione ecclesiastica, SOO elleno poi veramente 
nuove, e prima d'Isidoro inaudite! Qui subilo cento critici in cento luoghi vi rispon- 
dono francamente di si. Ma veramente, convien pur dirlo, guest* entusiasmo delle no- 
vità isidoriane, ha tirato questi scrittori ne'più vergognosi e manifestissimi assurdi. 
Eccone qualche prova. 11 calvinista Mondello ( testimonio su questo punto nienie so- 
spetto) volendo dimostrare la supposizione di queste decretali, ha fatto vedere, che 
rt ,111 desse un tessuto di sentimenti e parole delle leggi e canoni antichi ( tranne po- 
chissime cose ), e de'pontctici e padri che morirono nel quarto e quinto secolo della 
Chiesa. Ed ebbe perciò ragione monsignor Pietro de .Marca arcivescovo di Parigi, di 
rampognare Biondello stesso, poiché laccasi lecito di lacerare acremente queste de- 
cretali medesime, mentre lo dimostrava esso medesimo un centone di cosi venerabili 
autòmi compilato: Cm( dice egli (I) disegnando Biondello ) lumen sufpugiui non 
possunt . quod ulrocihus cer/tis epislolus dilacerai \ quas e sente ititi s et pet </>is le~ 
(juin . c (itìottu m utit/quioru/n . eie. sanclorum putritili .qui quarto , et quinto saecu/o 
flon/erunt , si paura demas . concinnutus esse constai Quindi anche è osservazione 
di altro recente critico il signor prevosto Lodovico Antonio .Muratori, che Idmo* 
ris est se ri plori UH ( Isidoro ) ut ni/ut si ne untiquorum scriptorum Suffragio scri- 
butimo snepe ipstim et eoruni ver/ni dilitjentissiiite descrihul , siculi a lilondcllo in 
siu(/u/ai ri opere dcutonstrutuin fuil. Or quivi io ne tirerei due conseguenze hrrvissi- 
me; Isidoro nel secolo Vili, o anche meglio nel IX bene avanzalo, lesse il falso suo 
panno co* sentimenti , anzi colle slesse parole degli antichi canoni , e de' Padri del 
quarto e quinto secolo: dunque i sentimenti di queste decretali non eran nuoci, non 
tnuvditi, allorché Isidoro gli scrisse; dunque i sentimenti del quarto e (plinto secolo, 
stabiliti da' sacri canoni e da' Padri, esiger dovrebbero più rispetto dai moderni cri- 
tici. Vedano i lettori spregiudicati, se queste due conseguenze discendano in buona 
logica. 

Andiamo avanti, Dico anche di più; che in un secolo di tanla critica, qual egli é il 
nostro, ed in cui si fa tanta profession di buon senno, non possa senza vergogna gin- 

{;nere a persuadersi, che Isidoro fosse mai potuto riuscire ad introdor nella Chiesa 
aule e tante sensibili novità. Se ne constiti la critica, e si ricerchi nelle più esatte sue 
regole; come mai ad un falsario d'ignoto nome, abbia potuto esser cosi propizia la 
socie, lino a fabbricare un codice, che tutte distruggesse ne' giudizi le costumanze dei 
gioì ni suoi, da capo a tondo sconvolgesse l i disciplina delle chiese, annientasse i loro 
diritti, l'esenzioni, i privilegi? che i primati, i vescovi, il clero, i regolari, i laici sot- 
toponesse ad una servitù non mai fin allor conosciuta; inducesse una straniera auto- 
ri là ne' giudizi, ne' concili, negli appelli, nelle erezioni de' vescovadi, e nelle loro ele- 
zioni; trasferisse caprirciosameule il dritto di primato nelle province, di uno ad un 
;illro vescovo; smembrasse t vescovadi da uni dipendenza, egli aggregasse ad un'al- 
tra, ec.Y L ciò che più moula, asserisse tulio ciò come pratica ani ira e inconcussa , 
quando ciascheduno con i propri occhi avrebbe veduto la tutto affatto contraria osser- 
vanza. Più: interrogate la critica, s'egli è possibile, che questo codice cosi assurdo e 
-visibilmente contraddittorio, come suppouesi, alla disciplina de' tempi suoi; lesivo 
de' diritti allor vigorosi di tanti vescovi, di tanti primati, di tante province; s'egli è 
possibile, che questo codice allor nato, oscuro, e di qualunque eslenor sostenitore 

(i) De Cwimrd. lib. Ili , cap. V , o, l. — (i) Opua<\ de IV Terop. Jepin a aj Joann. font 
de Miro , cip. V. 
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riscontrarsi in Baronio (1). Posto un tal sistema, ttitto si spicca. Quindi si concilia- 
rono verisimiglianza le false lettere, perchè con formi a' transunti, agli estratti, die 
se ne aveano ne* codici delle altre chiese, ed alla disciplina allor vigorosa. Quindi un 
nomo, che scrivea nel nome di personaggi di tempo a sè rimotissimi, non potè non 
cadere in mille sbagli cronologici, non riempiere il suo lavoro di nozioni proprie sol- 
tanto de* posteriori tempi, e di sentenze, e parole de' più recenti monumenti. Quindi 
alcun privalo riguardo gli fece forse inculcar più ciò, che più gli premeva, e rendere 
* a' vescovi, non al papa (ed il signor Bhrsco (2) lo ha fatto toccar con mano da tutto 
il sistema della collezione) qualche importante servigio; finché il riffinamento della 
critica, e la lunga sperienza, disvelarono i caratteri dell'impostura. Se fosse del mio 
assunto illustrar tale ipotesi, non so a qual grado di plausibilità si verrebbe a con- 
durre. Passiamo ad altro. 

Non poteva dunque, a buona equità ragionando, valer tanto nn privalo, scono- 
sciuto falsario, che inducesse alcuna variazione importati te ncll'esterior polizia della 
chiesa ; e i generali riflessi che abbiam proposti, sembra, che il persuadano. Diversa- 
mente però ne giudicava Flenry. Egli era troppo propenso a credere, e sentenziar 
come nuovo tutto ciò che Isidoro avea scritto; a volerlo credere da lui creato di pian- 
ta, ed a tutta la precedente disciplina opposto e contrario. E quindi è veracemente una 
maraviglia , il vedere , come per decider nuova qualche massima delle decretali sup- 
poste, abbia potuto Fleury prendere abbagli sì manifesti. Desio mi prende di recarne 
qui alcun esempio fra motti, onde possano i lettori inferirne quanto vi abbisogni di 
cautela, allorché ne' secoli posteriori, dà il Fleury a qualche massima il carattere di 
novità, e novità prima d' Isidoro iuaudita. 

• 

§ I. — Isidoro, ha egli introdotto delle massime nume 
sulla convocazione dei concili provinciali? 

Incominciamo dalla massima accusa, che dà Fleury alle novità isidoriane, e che 
dice aver rovinata tutta la disciplina ecclesiastica. Esse (dice lo storico) (3) proibi- 
scono di tenere alcun concilio, benché provinciale , senza permissione del papa. 
Éd altrove (4): *SV dice nelle false decretali, che non è permesso tener concilio senza 
? ordine, o almeno senza la permissione del papa. Voi che avete letto questa storia, 
vi avete voi veduto niente di simile, non dico già ne* primi tre secoli, ma fino al 
nono? Tralascio altre più simili doglianze. Accio dunque possa vedersi, se niente di 
simile ci presenti la storia precedente, sentiamo colle parole medesime ciò che ne dice 
Isidoro. Due lettere ha egli fìnte col nome del pontefice Giulio I, e nella prima di esse 
parla così (5): Apostolica ienet Ecclesia, non opporf ere praeter scntentiam romani 
pontiftets concilia celebrati. E ciò egli ripete a nome del concilio niccno nell'altra lei tera 
supposta allo stesso pontelìce Giulio: in n ne di Marcello: nella iscrìtta a sant'Atanasio, e 
agli Egiziani; a Felice lì: nella quinta di san Damaso, e altrove. Ecco precisamente i 
sensi, che l' impostore ci ha sentii, i quali hanno somministrata la ragione al signor 
Fleury di addebitare della descritta massima Isidoro. Ma vi ha egli niente di simile in 
tutti la storia precedente? Vediamolo. Noi abbiamo una genuina lettera del pontefice 
suddetto san Giulio I, il quale sedè nella cattedra romana dall'anno 337 al Sol, cioè a 
dire circa seicento anni prima d' Isidoro, e in essa dice così (6): An ignari estis. hanc 
esse consuetudinem, ut prrmum nobis scribatur ut hinc , quod iustum est definiti 
possi/? Non sono libri apocrifi Socrate, Sozomenò, l'autor della storia tripartita; e 
ben più vecchi sono del Mercatore. Or bene, il primo di essi dice così (7): Óum eccle- 
siastica r egida interdictum sit, ne praeter sententiam romani ponti fìcis quidquam 
ahecclesiis decematur. Sozomenò dice lo stesso (8): Esse enim legem sacerdoialem y 
ut irrita habeantur quae praeter sententiam episcopi romani fuertnf gesta (9). Se 
dunque ne' concili faceansi dalle chiese tutte le determinazioni occorrenti, ed asserito 
vedesi, che mima determinazione possa farsi praeter sententiam romani episcopi ; che 
legge ecclesiastica vi è, che nulli dichiara gli atti, che facciansi/ra<r/<rr sententiam epi- 

tji) Ann. oa6. — (a) Comtnent. cit. nei capi X, XI, XII. Neil' XI, dimostra esser tanto vero, 
eh erano i vantaggi de' ve-covi , quelli , che aveva a cuore Isidoro , che per promuoverli , smi- 
nuisce quelli del romano pontefice. — (5) Liv. XL1V, hist. n. XXII, § La maticre. — (4W)i- 
aconrs IV Sur l'hisl. n. 11. — ,5) C*p. II. rei. Can. HI. Quaest. VI. — (t>> V. il Balluzio 
Addi», ad rap. XII, lih. V. De concord. Pelri de Marca. — (>}) Lib. IL ll»>t. cap. XVII. — 
(8) Vedasi 1' Edizione di Guglielmo* Rending Cantali, au. 1710, p. tu5. — iy) Quindi riballesi 
ciò che dice Fleury lu*t. Jui. Eccl. p. 1, 1 b 1, u. \IL 
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scopi romani ; e Millo ciò chiaramente asserito ritrovasi Degl'indubitati monumenti del 
sci ni quai lo e dt*l quinto; giusta sembrar può l'illazione, che nella precedente storia ri- 
trovisi tinaie Ite cosa di simile a ciò, dir Isidoro avea dello: Sou oportere pruete.r stn- 
tentium romani e/n'seopi concilia celebrali ; o rome disse l'autor citato della sloria 
1 riparlila _\on opurtere. pruete.r sen/en/iam romani pori tiftcìs concilia celebrali: 
facendo parlare io slesso Giulio 1. Sia poi autore della (riparlila GassiodoCQ, siccome 
volle il va1«*SÌo(9); o la compilasse Epilanio Scolastico, come repula il chiarissimo Tip 
raboschi (3); sempre restiamo poco inoltrali nel sesto secolo, cioè quasi 400auni pruni 
del Men atole ; e quindi ben prima di lui si è scrìtto ( ertamente, non qualche cosa 
di simile , ma onninamente lo stesso. £ notale, che nella stessa storia del Fleury (4) 
voi troverete espresso ben chiaro, che in occasione di un concilio particolare lenuio in 
Antiochia l'anno 34 4 » il greco aulico storico contemporaneo Socrate ri trova l'irregola- 
rità che a lai concilio niuno intervenne in nome del pontefice Giulio, allegandone per 
ragione: quii y ai/ un canon , qui défend aux éqliscsde rien ordonner\\vò\\\ altri che 
Fleury quivi parla, tradurcudo Socrate) sans le consenlemenl de l r acque de Home. 
Ecco alcuna cosa di simile alla massima d'Isidoro nello stesso storico nostro, e ne' mollo 
precedenti tempi. Discendete un secolo appresso, ritroverete nel medesimo Fleury rap- 
portalo il rimprovero fallo da Lucenzio, legalo di san Leone I, e fallo alla metà del 
quinto secolo, e fallo nella pubblica azione prima del concilio generale di Calcedoni! 
in attesti precisi lermini (5): // a osé de lenir un concile sans l'auloritc du suinte 
Siege, ce qui ne s'est jamuis fai/, el u'est pas permis. E come nel lesto latino (6); 
Synoduitt ausus est facere sine auctoritate sedis apostoliche .quod numquam licutf, 
aut factum est. Questa proposizione che pur vedesi nel concilio calcedouese, ved.i>i 
se é niente simile a quest'altra: non opotiere pruete.r sententium romani ponti 'fitis 
concilia celebrali: che è d'Isidoro. Queste, se grave abb iglio io non prendo, un seni- 
brano ispezioni chiare e di fatto, uè mi lasciali comprendere, come presso i giusti sti- 
matori delle cose possa reggere la gran massima del Fleury sopra esposti, che in lotta 
la sloria tino al nono secolo non vi ha niente di simile. È ben d'uopo contar molto 
sulla cattiva memoria de' leggitori, per avanzare con prodigiosa franchezza lati spa- 
rale. Chiudiamo questa materia COI testimio di san Teodoro Studila, cui uiuna ((l e- 
zione polrà dar certamente il Fleury, sì perchè anteriore egli è alla vera epoca ^7) 
delle decretali supposte, si perchè egli è un padre della Chiesa greca, la quale, a te- 
stimonio es pressassimo del Fleury medesimo (8): non conosceva le false decretali 
fabbricate in Occidente. Or questo padre, scrivendo al papa Leone Ut, e lo rappoi la 
Fleury 191. si lamenta di due concili tenuti a Costantinopoli, il primo pel tislabili- 
mento dell' economo , U secondo per condannar quelli che non volean consentii \ i ; 
(eran eglino questi concili ecumenici, e per affari di tutta la chiesa? ) E in seguilo , 
conlmua Fleury (san Teodoro così parla al papa ) : Essi non hanno ribrezzo di te- 
nere un concilio eretico di loro propria autorità, quantunque non avrebbe r dovuto 
tenerne neppure uno ortodosso senza vostra saputa (a votre incu ) secondo /' an- 
tico costume. Mutate come scrivendo san Teodoro, senza le decretali latine, e prima 
di csae, già asserisce costume antico, die non si debba tenere il concilio ortodosso , 
senza saputa del papa, disegnando evidentemente concili ed affari particolari. KHla 
questa la stcssissiin.i massima lauto percossa da Fleury in Isidoro? Ho io dimo«trato 
abbastanza, che senza, e prima delle decretali, noi vediamo ben qualche Cosa di si- 
vtile nella sloria più autentica? Ma perchè mi affatico soverchio d intorno a ciò? Cal- 
vino slesso, i Ceiitunalori, e dopo essi Antonio Reisero, zelantissimo protestante ( IO), 
confessano a chiare noie, che onesta precisa massima: praeler sententium episocpì 
romani concilia non posse celebrati: è anteriore a papa Giulio; or ciò la colloca af- 
uieno uel qu.irlo secolo. Disputa, egli è vero, Reisero, col suo loquace Launoio , se 
questo sia un canone apostolico, cóme lo volle Bellarmino (IH, o canone di concilio, 
v semplice consuetudine ecclesiastica ; ma a noi tulio ciò poco monta, perchè il quarto 
acculo sempre c stalo prima del nono. E poi ci si viene a dir lutto il giorno , che Isi- 
doro s'è inventata la massima ; che l'ha coniata di pianta? Bisognerà dunque esser 
più assurdi di Calvino medesimo, di Launoio, de'Centuriatori; o cader sempre nel- 
(i) Lib. IV, c«p. X. — (a) In Sozoin. Ih MI, c. XIX. — (5i Slor. della Lcit. li. t. 111. 
lili. 1, r. Il, n. V. — (4l liv. XII , li. \, p u5i , Ioni. Ili , con data di Parigi 17^. — {Ò) Li- 
bro XXMll, 11. Il, p. 347, Ioni. VI. (6) Ailiou- 1, Cone. GbaléeA. — (V) V il Coniti», 
«il. di Carlo blasco, rap. VI. — ( l 6) IWours IV, 11. Vili, avanti al Ioni. XVI. — (y\ Li. 

vii; XLV.h.st. 11. XLVil, toni. X, p. 8j. \ >illMH}M|g.aln< 1 . tio) .1 caini t-s Launupis. ec. 

wudicsttiSj p. i'jO ci leq. Etlil. Aiualcludau»., uu. »0Cj. — (n) L)« Coutil, cip. Xli ot XIL 
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l'assurdo di recare spiegazioni infittile de' monumenti vetusti , e non volerne dare pur 
una a Isidoro, rhc ha detto formalmente lo stesso, e con le parole medesime. 

Qurslo solo basta al mio assunto. Mi basta, che questa lanto deplorata massima 
d'Isidoro, non sia nuova altrimenti, uè da costui inventata a capriccio. Del resto, 
rome debba essa intendersi e come intender si debbano gli antichi Padri, onde e pre- 
sa, lascio a' polemici determinarlo. Avvertirò solo, che tutti gli assurdi, che intende 
di rilevarne Fleury (I), son tutti appoggiati sul falso supposto, quasi rhe si pretenda, 
che immediatamente a Roma dovesse ricercarsi il consenso a' concilii provinciali; 
rome se l'intervento de* legati apostolici nati, o personalmente deputati nelle Provin- 
cie, e la trasmissione degli alti solita farsi a* pontefici romani ( ove alcuna cosa di 
rilevante trattata si fosse ), non basti abbnndcvolmcnte , acciocché un con» ilio possa 
dirsi tenuto con apostolica autorità. Si majores causae (diceva sant'Innocenzo I) (2), 
in medium ftferint devolutile, ad Sedem J postolicam ,sicut smodus statuii, et beata 
consuetudo exigil,post episcopale judicium referantur. Cici sempre si è voluto dai 
papi; e sempre si è fatto. Così Eusebio (3) ci ha conservata memoria di un concilio 
celebralo in Efeso da' vescovi dell'Asia proconsolare, che furono nella sentenza dei 
Qnartodcrimani ; e tal concilio, dice Eusebio medesimo, che fu annullato da Vittore 

Fapa nel 11 secolo; così noi abbiamo espresso in san Cipriano (4). rhe il pontefice 
amano, fitto dal secolo III, approvò la condanna di Privalo fatta in un sinodo afri- 
cano: dunque gliene fu data contezza, siccome fu trasmessa con sinodale a Cornelio 
papa nel secolo stesso, la sentenza di altro concilio Affricano contro lo scismatico Fe- 
licissimo; attestando san Cipriano medesimo (5), che fu mandato a Roma un libello, 
ubi si ngula plucitorum capita conscripta sunt, circa i caduti ', la causa de' (piali in 
altro sinodo fu discussa. Che anzi lo slesso san Cornelio (6) si lamento fortemente col 
medesimo san Cipriano, perchè non gli avea riferita subito l'intrusione del vercovo 
Fortunato , e il santo martire addtice delle buone e rispettose ragioni della sua dila- 
zione, ma non mai quella, che diritto non abbia il papa di ricercare notizia di tali af- 
fari. E co>ì ella è dottrina certa, dicea (in dal secolo V il pontefice san Leone (7), che 
i vescovi delle sedi più grandi remorati fossero degli affari ecclesiastici delle loro Pro- 
vincie, acciò per loro mezzo, tulio poi riferito venisse alla sede di Pietro: Per quos 
ad unum Petri Sedem vniversalis ecclesfae cura conflueret: Lo che tino dal seco- 
lo IV espresso avea il gran concilio di Sardica (8), Optimum, et vafde congmentissi- 
mum esse, si ad caput, idest ad Petri apostoti Sedem, de singulis quibusque pro- 
vinciis Domini referanf sacerdotes. Il signor Fleury all'incontro, tanto pratico e ri- 
speltoso della venerabile antichità, trova assurdo, e delle false decretali perniciosa- 
mente introdotto, che il pipa (9) distratto venisse da tali affari stranieri, che gì' im- 
pedivano le di lui funzioni spirituali, e l'applicare continuamente a istruire e san* 
liticare il suo popolo: nel the un velenoso intendimento ci si presenta, d'altronde 
ai Fleury, ben familiare, quasi che la cura universa! della Chiesa, dal Figlio di Dio 
commessa (siccome la cattolica fede ne attcsta) a Pietro ed a's«oi successori, fun- 
zione si fosse meno spirituale , e riguardante il nopolo non suo. Non ci ingolfiamo 
in un mare fuori del nostro istituto; a noi bastando, che apparisca, niente qui esservi 
di novità da Isidoro inventata a capriccio; e che non può esser cattolico chi preten- 
desse ristringere l'ispezione de' romani pontefici al solo vescovato di Roma, ne in ciò 
vi è quistione. De/ìnimus (così la celebre definizione di fede dell' ecumenico Fioren- 
tino) (IO) rom am/rn ponti ficem successorum esse li. Petri... et omnium christia- 
norum pai rem , et aoctorem existere, et ipsi in B. Petro , pascendi , regendi, et 
gubcrntmdi universalem ecclesiam , a Domino nostro Jesu Ckislo plenam pote- 
staiem traditimi esse, eie. Egli è dunque un dogma cattolico, che mentre il romano 
pontefice attende agli ecclesiastici affari di tutta la cristianità, è nel vero esercizio delle 
sue funzioni e nel servigio del popol suo (44). 

Se dunque egli è certo, che ne'primi setoli della Chiesa frequenti poterono tenersi 

(i) Disc. VII Inreced. lib. XC.) n. VI, Disc. IV, n. ìli , $ Sans raème, e n. II verso il fin* 
— (v> Epist. «d Victric. c»p. VI. — (5) L-b. V, hist. can. XXIV. — (4) Epist. LV. V.Baron. 
un. i^i , n. 3. — (5) Epist. XLII . V. Barou. cit. an. 2.>4 , ai num. 86, 87. — (6) Epist. Cypr. 

HI, Bar. toc. rii. n. 88. - (7) Ep XLII /ovvero XLV1I, t. 111. Concil. Gali. V *8) Sjnod, 

*»d Julium. I , tom. 11. Concil. edit. Labi), dalla cui. 654; edit. Ven. 1738. V. Constant. De 

Ant. Canon. CoUect. Part.i.n. 11 19) Disc. IV, r.t. n. 5 (io> Tom. 11. Concil. pag. 5i5. 

I> E. edit. Venet. C 0 \ e i. — (1 1) Quindi, tutti in un colpo, molti luoghi drl Fleury possono em- 
endarsi. Lib. XLVI, n. 55, HI». LMll, n . 16, 5i, lib. LXXMX,n. 5o, in fin. lib.XCVI, n. 3, 
$ Croiez, etc , c n. 54 , § latrai que ed altri, 

in 42 
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i ronriliì nelle provini ir, benché la relazione alla santa Sede necessaria ne fosse; e 
tale l'attestino gli antichi monumenti, quale l'asserisce Isidoro: roti che onoratezza 
potremo noi iucolparr la di Ini collezione del disuso di tali concili ? Non vi son elleuo 
altre straniere cagioni, che pin infrequente hanno resa la celebrazione di queste sacre 
adunanze ne' posteriori tempi, dì quel che faceasi ne' primi? Non ne hanno eglino i 
papi procurata, comandata, voluta quanto hau potuto, una maggior frequeuza, ed 
eccitativi mille volte i vescovi negligenti? (1) Da che dunque addiviene, che al papa 
voglia rimproverarsi la cessazion de' concili, se non che dal prurito di addebitargli 
ogni male? E diciamolo anche di buona fede, non >i può dar nell'eccesso etiche qaianlo 
alla soverchia frequenza de' concili ridelti, con istradare lauto sovente i vescovi dalle 
loro sedi . distrameli dal loro popolo, affaticarli, e dispcndiarli in viaggi? Io trovo nel 
concilio d'ippoua dell'anno 393 fallo un canone (2) che ogni anno, or in una, or in 
altra provincia si tenesse il concilio plenario di tutta l'Aurica; ma trovo anche, che 
Ik'ii presto fu riconosciuto l'incomodo di tal metodo, e nell'anno 407 bisognò con- 
tentarsi di determinate (3), che tal concilio si dovesse convocar solamente rfw/wraitfa 
communis exigeret. Trovo, che nella slessa Africa, luogo il più impegnato del mondo 
j»er tali veneiaude adunanze, e sotto vescovo Aurelio, fu necessario: concili solemni- 
tulem per bkuìum cessasse: siccome dal sinodo cartaginese (4) dell'anno 424 , pub- 
blicalo dal Ballerini dal codice ms. 55, del capitolo di Verona, si fa manifesto. Trovo, 
che il sacro Concilio di Trento (5) saggiamente proporzionandosi colle circostanze 
de' tempi, m contentò di prescrivere la celebrazione di tali concili ogni tre anni. Trovo 
(e qursla è bellissima), che Fleury medesimo, il quale tutto ridtir vorrebbe all' antico 
sistema, e perciò lauto zelante per la vecchia frequenza de' concili de' vescovi, si di- 
chiara a spada tratti contro i capitoli generali de regolari, che ritrova prescritti per 
ogni triennio dal concilio ecumeiiico laleranese IV. Senlileue le ragioni del Fleury, che 
sono uu curioso squarcio. D'altronde (egli dice) <0) / capìtoli generali hanno gt rà» 
coiwenieuti loro , e tu dissipazione inseparabt/e da viaggi è più grande ; e più que- 
sti son lunghi, maggiore ne è la spesa, che obbliga a fare delle imposizioni su i mo- 
nasteri, sorgenti di lamenti e monnoruzioni. E quid è il frutto di questi capi foli ? Pei 
nuovi regolamenti, e deputazioni di visitatori per fargli eseguire, cioè moltiplica- 
zione di viaqgi e di spese, il tutto senza grande utilità. Tutto ciò però dovrà intrti» 
dersi della Chiesa deli' ignorante e corrotto secolo XIII; che del resto ne' primi tempi, 
oh ! ne' primi tempi aurei, cui propizio sommamente arrise il cielo, i vescovi andavano 
a' concili senza viaggiare, senza spendere, senza distrarsi , senza imposizioni, senza 
visitatori.. . Eh via, che non si possono non avanzare i più massicci spropositi e in- 
coerenze, quando un privato scrittore vuol mettersi a far l'Aristarco Cella disciplina 
della Chiesa di qualunque tempo. In qualunque tempo la Chiesa è la medesima diletta 
sposa di Gesù Cristo, e da lui assistita nel dirigere per la migliore strada i suoi figli 
alla beatitudine eterna; e perciò la disciplina di questa Chiesa divinamente assistita, 
ella è sempre qual più conviene che sia per ottenere un tal fine, giusta le varie circo- 
stanze de' tempi. Se più addentro, e con più accurato intendimento si approfundas* 
sero le cose, uè si appagassero moltissimi di un snperlicial barlume dell'apparenza; 
si comprenderebbe agevolmente, che la condizione stessa delle umane miserie esige 
di sua natura, che non può esservi alcun regolamento esteriore, per quanto egli sia 
utile, che non abbia nell'esecuzione i suoi incomodi, benché estrinseci di sovente, ed 
.indie dal savio legislatore non voluti. Egli è quindi della prudenza legislativa il chia- 
mare a calcolo (ali incomodi, che di alcun regolamento prevedonsi, e i vantaggi dal- 
l' alti a parte, che se ne sperano; e quando questi abbondevolmente superano quelli, 
a tutto si dee passar sopra, ed efficacemente volere il regolamento proposto. La varia 
successione poi de' tempi e la naturale mutabilità delle cose umane, può minorare so- 
vente que'beni, che in altro tempo produceva uu esterno sistema, ed aumentandone: 
gli incovenienli, preponderino; ed allora vana, anzi perniciosa cosa sarebbe l'insistere 
al sistema primiero. Questi sono principii fondamentali di ogni legislazione savia, e 
quindi spec ialmente della ecclesiastica. La comunione, ad esempio,dc' laici sotto ambe 
le specie, non ebbe ella in ogni tempo i vantaggi e gl'incomodi suoi? Questi col si- 
stema de' tempi variarono, c variò quindi prudentissimamente la disciplina ecclesìa- 

(i) V. Lamberti,» de Svnodo, lib. I, rap. VI. Fleury. lib XCVI, liirt. n. L, ec. - {*) Bal- 
lerini, I)e Aut. Colteci. G aecis et La . Pari. II, eap. Ili , $ lì, n. II. — (3) Cod. Eecl. A ili Ì«. 
Can LV. — (4) Tom. III. S. Le. ni* Col. 64u, ec. — (5) Sess XXIV, c«.p. 11, de He orili. — 
(6) Discoui» Vili, u. M, 5 Au connuei-cemeul, etc-, p. in. XML toni. XX. 
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slira. Sn tal principio non hanno gli spirili pin oli uè di che riprender la Chiesa, per- 
chè usò le due specie, quando n'erao .preponderali i vantaggi, nè di che incolparla 
per averle vielale, quando se ne reser maggiori gì' incomodi. E lo stesso si drbbe dir 
sempre, ove ragionasi di disciplina ecclesiastica. 0 quanto poco sembra si abbia ri- 
guardo a questi inconcussi principii, in quel volere andari* in tulio all'antica! Ed il 
peggio si e, che i più , amano meglio bere tulio ciò che leggono in certi uom arcioni, 
così alla cieca , che aver l' incomodo di farvi delle serie considerazioni. Difalli al no- 
stro proposito della rrlebrazion de' concili, basterebbe riflettere alla dilfcreuza de'primi 
tempi, ne' quali la Chiesa nascente abbisognava di formarsi un corpo di legislazione, 
il quale più che sufficientemente formalo ne' tempi nostri, diversissimi rapporti ci pre- 
senta in lai punto; e aver di mira quanto per la variazione del sistema politico, cre- 
sciute siano a' dì d'oggi le difficolta a queste sacre adunanze, per comprendere age- 
volmente, quanta ragione ha la Chiesa di cangiar sistema disciplinare a tal proposito. 
Se per diciotto secoli dovevan continuare i concili due volle l'anno, non soche ne di- 
rebbero i savi politici, allorché ragionano della moltinlicazion delle leggi. Conchiu- 
diamo, che Isidoro non introdusse massime nuove sulla celebraziou de' concili , e ciò 
solamente basta al mio assunto. 

§ II. De' giudizi criminali de' vescovi; 
se Isidoro mcrca/ore introdusse novità su fai punto. 

Un anonimo apologista del signor Fleury , che Con un libro stampato con d ita del 
4737 (t), ha impreso a confutare gli osservatori del nostro storico, e poi occasional- 
mente il padre Petitdidier, assegna per primo punto delle novità Isidoriane, l'aver 
esse (issalo, che il papa solo può giudicare definitivamente i vescovi. E in vero, in ciò 
combina il .sentimento di Fleury in più luoghi. Sovente f egli dice (2)., è ripetuta 
nelle false decretali la massima, che i vescovi non possono esser giudicati definiti- 
vamente che dal papa solo. Ed io concedo a questi autori . e con essi a Piero de Mar* 
ca (3), ch'ella vi sia questa massima . e che vi sia ripetuta. Ma l'ha egli creata di pianta 
Isidoro? Egli è certo, quanto lo può essere altro tatto delle ecclesiastiche istorie, che 
-ne' principii del quarto secolo (4) sani' Atanasio primate Alessandrino, Paolo vescovo 
di Costantinopoli . Asrlepa di Gaza , Marcello Ancirano, Lucio di Adrianopoli, et plu- 
rimi (come (lice il pontefice san Giulio nella sua lettera agli Orientali) (5) olii epi- 
scopi ex T hi acia 3 ( aelesyria, Phoenicia, Palaesiina, huc convenere. (Si noti bene: 
(ali non erano tulli vescovi di sedi primarie con che va in fumo la rancida cavilla* 
zione di alcuni moderni). Questi erano siali condannali (6) ne' concili violentemente 
tenuti a Tiro, a Costantinopoli ec.., e portatisi a Roma; Julium ( narra Socrate citato) 
episcopum romanum de suo ipsorum staiu cerliorem fuchmt: e continua Sozomeno : 

Quorum criminaliones cum episcopus romanus inlellexisset cum propter sedis 

uignitutem cura omnium ad/psum spedarci (notale questa causale) singulis suam 
ecclesiam restituii 3 scripsitque ad episcopos Orientis eosque in cu savi/ , quod se 
inconsulto de hisce viris iuaicassent. Ed infatti ben acremente rimproverò di ciò gli 
Orientali lo stessa papa, ili lali termini: An ignari estis, hant consuetudinem esse. : 
ut prim um nohis scribatur, et hinc quod iusfum est } deìiniri possit? Quapropter si 
islhic fin smodi suspicio in episcopum concepta fueral, id ad hanc nostratn eccle- 
siam re ferri oporluit. Quae accepimus a S. Petra s vohis significo 3 non scriptu- 
rus alioqui, quae nota apud vos esse arbitrar efc. (7): e ciò dice dover valere special- 
mente riguardo al vescovo Alessandrino. Mira qua ni' è vecchia la massima che biso- 
gna scriver a Roma, e indi sentire la definizione nelle cause de' vescovi ! Oportuit (ag- 
giunge lo stesso papa) omnibus nobis (poiché in concilio solevano allora i papi trat- 
tar gli affari) scripsisse , et i/a ab omnibus, quod iusfum esse/, decemetur. Episcopi 
enim erant, qui pali ebantur , nec vulgares ecclesiae, quuevexabuntur , eie. E quanto 
alla Sede Alessandrina, che veramente oltre il romano, altro vescovo non avea supe- 
riore ; come saranno coerenti a' loro principii gli avversari, se niegheranno, che ella 
non potesse giudicarsi nel sinodo provinciale? E pure è rimarchevolissimo il testnuu- 

(0 Juslific-tion He» Disrours, et de l'hisloire He H. l'abbé Fi- Dry, P«rt II, fi. — (*) Di- 
arouis IV, ii. 111. — •;.) De Con oid-, lil>. Ili, e p. VI. — «) Socral. lib 11, List. r»p. XI. 
f>«;zomen. lib HI, rsip. VII, ee. — (b) Epist AH Epis oi-os, nui ex Antiochia scrmserunt . 
presso sant'Aiiiutlasio Apul. II. — (ti) V. Fleury, I. M, liial. n. LUI e LVIi. — (7) V. uu bel 
le&timuiiio uel capo 1, dela vita di san Gian Gii oilouio sellila da Palladio. 
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uio del coulcmporaneo Ani mia no Man-filino (I) aulore (mirabil rosai) pacano, e del 
cristianesimo nini iiissimo, il quali* di Costanzo, nemico di s ani' Atanasio, c di Roma, 
espressameli le ne attesta , ch'egli, 1' imperatore, « desiderava ai drnlemeiile di farlo 
K\*\yas\v>\ condannar e dall'autorità che sopra gli altri vescovi afta il vescovo 
di lloma . Parole , che siccome delle da un umide, e dette di un imperatoli rumo, 
bastano a fan i • .ipirr guasto esteta, radicala, noli a lolla sciite foste sino dal (piarlo 
.secolo l'idea della pontifìcia supremazia nella chiesa di Cristo. E si noli, « he Amuii.ii.u 
non dire punto , « he Costanzo anelasse a prorurar la rondatimi di sani' Atanasio dal 
papa, pcirhè rome vescovo Alessandrino non avrà altro .superiore: ma la causale è 
genetica •« l'autorità che sopra gli altri vescovi ha il vescovo di Roma ». Se adunque 
non poleansi rondannare i vrsrovi ne' coni ili senza prima scriverne al papa . ai i iò 
ejU potesse difftnire dò clic era giusto , e tale era la tradizione venuta fin da san 
Pietro , e lino dal terzo .secolo imi i in Oriente; il giudicalo de' concili non era dif 
fini/ivo. e quello del papa lo era. ciò vale lo stfsso, che ripete nel nono scroio il Mer- 
latole, Che il papa solo (non i tornili) può giudicare i vrsrovi definitivamente. Noi 
abbiamo nel nuiuiio generale d'Efeso, che ognuno .sa relebralo l'anno 431 , rampo- 
gnale da (iiovenale Gerosolimitano l'irregolare orgoglio di Giovanni Anliorheno, 
i /// (2) oportebat confestim occurrere ad aposto/icam sedem magnae lìomae, poiché 
costume vi era, rhe ivi il MUOVO Antiocheno si giudicasse, ove, aggiugne l'antico 
.scoliaste greco, et dissidio Sumosaleni agitata . et con/rot ci sia Puntini rum Meletio 
cognita /hit. Troviamo nell'azione 111. dal conciliò Calcedoni-se pronunzialo contro 
hioseoro : unde solidissimi/ s . et heatissimus ai c/iieniscopus magnus, et senior is ro- 
rnae Leo per nos . . . ni/dovi t e uni timi episcopo! us digit Hat e. qua in etiam . et ab o/uni 
tm t / dotali 'alienavit miiiisferio. Neil' azione XI dello stesso ronrilio leggiamo di BÒo- 
.si.iuo itili uso nella sede di Efeso, che: llodie r/uatuor anni sunt . et romanus episco- 
pus eum deposuil. Troviamo che Mircolò I, nella sua Pistola Vili a Michele impera- 
tole, potè numerare otto esempi di Vescovi deposti da' suoi pi t decessoci , dalla sola 
sede di Costantinopoli. Vediamo, rhe san Cipriano (3) fin dal setolo III domandava 
lettere al pontefice san Cornelio, con le quali fosse deposto dalla sede di Arles lo sci- 
smatico visiono Marciano, e postone un altro in mio luògo; invece di richiedere lai 
giudizio al sinodo provinciale. Vediamo st rillo lino dal secolo IV dal dottor san Ba- 
.silio (4), che Euslazio vescovo di Sebaste già condannalo in Oriente, portassi a Roma, 
e (piivi ebbe lettera dal pontefice .san Libeno: F.pistolam a beatissimo Liberio, quae 
eum restii uebat '; eaque ostensa a concilio 'ti/io ricusi in suum locum r cslilu/us est. 
Ci è restalo negli alti del sinodo Costantinopoli!. mo , tenuto sullo il patriarca .Menna, 
l'anno 536, un bel testimonio, nel quale al pontelire Agapito vien resa lande , peri he 
insorto contro Antimo Costantinopolitano (5) procut a mandi a expulislis; soggiun- 

S endo nella i onliniiazione della parlala allo stesso papa, che lo (leticano destinato 
alla provvidenza: /'// depositionem et expulsionem . Severi , Petti . et Zoarar , et 
eorum .ani siinilia eis sapiunl ... (tuia igiiur iustc a vobis punitus fui/ { Antimo ), et 
de sede huius regiue urbis eiectus: rosi pregano farsi contro il vescovo Trapezunlino: 
definite ipsum alien uni esse , et nudi/m ab om ni pontificali dig aitate . . . alte rum vero 
pi o isto ecclesiae Ti apezuntinue ordinandum esse. Ma a rhe all'alleai c i lettori con 
renare esempi, che in tutti i secoli leggonsi, di vescovi delle primarie e dell»' inferiori 
sedi, o condannali o assoluti tlai romani pontefici? lo non posso mettermi a trattare 
le materie in (brina da esaurirle. Veda chi n' ha desio, moltissime autorità, ed autori 
neir erudito Sintagma : Be piena pontifici s Max. in <•»</. cuthoHca pale stale : Ko- 
mae 1774 del patii e Agostino Arbusti aJ rapo IV e V Quanto abbiali» noi qui accen- 
nalo da indubitati monumenti della venerabii antichità, basta ad escludere Isidoro 
dall' csseir aulore di lla massima circa la riserbi al pipa de' giudizi de' vescovi Ro- 
tale uei termini islessi usali poi da Isidoro; Che Ru dal principio del secolo V, scrisse 
sani* inno roxo la* vescovi del conctUo Cartaginese, encomiandoli, poiché le vestigia 
seguile av e ano de' vecchi padri, i(6) quali non humana , sed divina deci evere sententia y 
ut quidquid, quomvis de disiunclis. r emolisqvc pi ovine Hs agerelur, non prius du- 
cei ent finiendum, nisi ad huius sedis noiiHoia pei venire/ ; ut tota huius audoi itale , 

(i) Lib. XXII V. Bossuet, Stor. Univ., p. II. $ XII , circa il fine. — (a) Conc. Ephes. Act. 
IV, tom. IH. Conril. p. 64?, B. C. e<lit. cit. \ ediun conti o tutte k cavillazoni a questo luogo, 
il soi liouico Tournely '1 rad. de tccl. part. 1J, qt.sst V, irL li , p»j,'. 5o, tom. 5, ed.it. Xcm t. 
an 1763. — (3) Epiit. 58 al 67. — (4) Ep st 'iGà «I -574. — (5) 'tom. Il ,««m\ edit. Pari», 
•1.. 1714 , p.»g. I2UO. — (6) Ioni. \, epp. Con» usil i Cut. . \ . umlit cui. &y6. 
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ti/sia quae fueril pronunciatio fu uturetur , indcque e/c. Ha egli mai parlalo fatili» 
rhiaramcnle Isidoro? Si cotisullt [' Anli-Febbronio del signor abaie Zaccaria i l). Ag- 
giungiamo e io dir scrive san Leone I ad Atanasio di Tessa Ionica, che l'anno 446, arca 
(Icpo.slo in contumacia Attiro , metropolitano di Nicopoli. Sed etiumsi (din* di esso 
Al tiro il grtn pontefice) (2) auid grave . in/olerandumque comminerei nostra era/ 
ex pec landa censura , /// niliil prius ipse decerneres, quum quidnobis piacerci ' , ugno- 
feeres. E il di lui successore san Gelasio (3), favellando appunto della incuoiar de- 
posizione di alcuni vescovi falla dagli Orientali, dice loro: Tacco , m/od ud nos fue- 
rat paterna consuetudine referendum. X. scrivendo a Fausto: (4) fimo/licus .Ile- 
xundrinus et Petrus (.Mungo sur.cessor di Timoteo) Puulus (vescovo di Efeso) Ioan~ 
nes (Antiocheno), et coeter i, non solimi unus, sed plures uiìque. nomen sacerdolii 
paeseferentes . sola sedis apostoliche sunt auctor itale de ice li cuius rei teslis etium 
ipse docetur ./cactus... qui cor uni damnationem \ antequam piana/ica/or existe- 
ret 3 fuerul execu/us. Vedasi quanto sopra al £j I abbiamo addotto di autorità, in pro- 
va, che niente di rilevatile polca definirsi dalìe Chiese: practer sente ni ium romani 
pontificis. Si consolli l'abate Francesco Antonio de' Simroni nel suo trattato della po- 
testi gindiciaria dal romano pontefice, al tomo II, cap. XXII, §§ II, III, ove reca mol- 
tissime autorità puntuali de' monumenti vetusti. 

La riserva al papa delle cause importanti, che a slil canonico, maggiori sogliono 
nominarsi, della quale dopo moltissimi altri, tanto dottamente ragiona il Benedettino 
padre Pietro Constant (©), «' della quale lo slesso Fleury confessa, che è un'articolo, 
di cai ogni cattolico ne converrà (ò); tal riserva include manifestamente le cause del 
vescovi slessi, e basterebbe rie hianiarsiciò che dice sant'Ambrogi(»(7), per comprendere 
la suprema importanza delle loro cause: JSiliil in hoc saeculo . .. Episcopo subli- 
mi us reperilur. E san Gelasio (8): llonor et sublimilas episcopalis nul/ts polerit 
ciimpurulionibus adacquali. E san Gregorio Magno (9), menzione appunto tacendo 
intorno alle cause de' vescovi, dice che ivi, \ on funi de humanis constilulis .quum de 
dicinue quodamu/odo benediclionis re frugai ione Irac.lalur. Sono a consultarsi il 
Bmgamo (IO), il Selvaggio (1 1), e il chiarissimo padre Mamacchi (t2). Che più? Basta il 
dir, che Dupino (13), egli slesso conia le cause de' vescovi fra le cause maggiori. Ve- 
dasi in mille luoghi i (padre Natale Alessandro (14). Or io la discorro cosi: se lotta 
l'au licitila concordemente ci attesta, che le cause maggiori riserbate sieno al papa; 
che a lui sia necessario da lutto la Chiesa di riferirle; che nullo esser debba quanto 
si allenti determinare praeler illius sententiam ; ed è questo un articolo, di coi per 
espressimi di Fleury, ogni cattolico ne anderà d'accordo: e se d'altronde le cause 
de' \escovi fra le maggiori debbonsi annoverare; che mal vi è egli, che Isidoro abbia 
dello, che le cause de' vescovi al papa son riserbale, che egli solo può giudicarle dif- 
li nilivame nle? Ne giudic hino gli amatori del vero (15). 

Fleury pere) non ostante vuole ad ogni patto, che sia questo un articolo delle de- 
cretali >up| oste (t6) contrario all'antica disciplina. Ma come dimostra poi tale assilli- 
lo? Ei lo dimostra in due maniere. Prima con tacere, o alterare nella precedente sto- 
ria, quasi tulli quc'falli ed autorità da noi sopra addotte, ed altre più, delle quali 
potremmo dimandargliene conio. L'altro mezzo è anello, che ci presenta nel tanlo 
intralc iato e pericoloso discorso quarto al numero Ili, da noi citalo al presente para- 
grafo. Ei debbe mostrar ripugnante alla disciplina anteriore, e da Isidoro creala la 
massima, c he le cause de* vescovi al pana Sten riserbale, che solo il papa giudicar ne 
possa clitìinitivamente. Che fa dunque Fleury? Per rilevarne l'assurdo, porla* giusta 
il suo solilo, le cose ali* e ccesso. Comincia a magnificare gli assoldi, che derivar deb- 
bono dal far venire a Roma i vescovi. Vi aveva (egli elice) già nel quarto secolo un 
numero prodigioso di chiese nella Grecia, nell'Asia, nella Siria, in Egitto ec, e i più 
de' vescovi eran poveri, e fuori di sialo di far gran viaggi . . . Come si sarebbe potuto 

(il Part. H, lib. 1, cap. VI, n. XV, etc. — (•)) Kpisr. XIV, tom. I, col. 686, ed Ballerin. — 
(3) Epis». ad Orientai. c»p. IX. — (4) Epist. ad Fai st. — (5) He Ant. Carni. Colleci. n. XXI, 
XXX, etr. — (6) Liv. 63, hist. n. XI, V- Aut feb. cit. p*n. II, lib cap. 1. Il Fleury Inst. tur. 
Ecvl., n. Ili, cap. Il, n. V, conte adicr questa sua concessione, i — (7) De Dign sacerd. , e 111. 

— (8) Relat. can. X. dist. 96 — (9) L b. Ili, rpist. Vili. — (io) '1 . 1, Orig. libro 11, cap. 11, 

— (11) L. I, Ant. Chiist. p. 1, cap. Xll, § 4 e 3. — (fi) T. IV, Orig. e Aut. Clnis., lib. IVn 
part. I, c. 4 1 p-K- '334- — (i5) l e ant. «rei. disrip. in Praloq. lui}', 11, n. II. — , 1 y\ Past 
aprire il toin. IV. V e VI, all'indice maimes rausar. V. in liist. Sac. Xll, elùT. Xlll, n. XXVI, 
e nel segueute volo < ensorio. — (i5) Ciò posto ribatte»! quanto dice Fleury; Inat, iui. eccl. 
p. !, X , li. XV, e cap. XV, XVI. — i^ib) Liv, 63, biat. 11. 1 1 , $ Mais, ce. 
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fargli venire a Roma ( ma badato di non rapirò, dio dovessero venire a Rima Inlli i 
vescovi dol mondo, corno può darne spocio l'ampollosità del Fleury: non tutti i ve- 
acovi dol qiiarlo secolo ave.in causo rriminali ) fargli veniro a Ruma, o non solamente 
essi, ma i loro accusatori, e leslimonii ancora la maggior parte più poveri? Quindi i 
mali rileva, e le orribili conseguenze, che risultarono, allorché Gregorio VII (santo) 
permaso di averne divillo, cominciò a ridurre in pratica la massimi dolio derrelali, 
oon far venire dal fondo doll'Alomagna , della Francia, dell' Inghilterra, i voscovi | 
Roma. In somm i può couchiudersene da chi gusla il discorso del Fleury, elio vi ba- 
sta un poco di buon scuso por vedere, che la cosi era impossibile. Con questa dimo- 
strazione alla mano, allorché Toodoreto (lì ri narra, che il pontefice san Giulio J. lin 
da' prinripii dol serolo IV: ecclesiae cartonerà sec.utus, et eos ( gli Eosebiani accusa- 
tori di sant'Atanasio ) jusstt llomarn venire, el divinum Alkattasium , qui prò se in 
judicio ipse risponderei '. vocavit ; quando ciò si narra, bisognerà risponderò, che è 
impossibile; r'e la regola della chiosa rhe Toodoreto dice seguila dal pontefice Giu- 
lio, allorché neppure tenuto si era il concilio di Sudica, sono le decretali del Merca- 
tore, e che da essa incannato il pontefice, si credè in diritto di chiamar dal fondo 
dell'Asia ( non solo della Germania, come san Gregorio VII ) i vescovi a Roma, dosi, 
quando il medesimo pontefice Giulio, asserisce agli stessi Eusebiani ed a loro srri- 
\ondo, che essi mandarono Martirio proto, ed Ksiehio diacono a Roma avanti al papa 
a giudizio contraddittorio contro i preti mandati da sant'Atanasio; che vi verniero 
anche lo slesso sanlq, e gli altri suoi compagni, cioè Paolo, Aselepa, Marcello, ec, 
vescovi, poiché: Non solum Alhunasius el Slarcellus episcopi t cum quaei imauiis 
de Hiatis injuriis ; sed et plurimi a/ii ex Thracia , Caelesyria > Phaenicia , Palae- 
sfina huc congenere: e che con gli alli alla mano mostrnron false l'accuse d'Isehira ; 
onde non potè esso papa, mentre tot testes prò Athanasio staretit. et ipsetam /usta 
prò se aflerret, non assolverlo, a tutto ciò bisognerà dir, che è impossioile ; che san- 
t'Atanasio, i vescovi suoi compagni, i di lui testimoni, e per tino gli eretici di lui acru- 
salori, incannali dalle false decretali, che dovean nascere cinque secoli dopo, si ere- 
don temili venire a Roma, e quivi arringare' la lororau«a. Cosi, quando noi troviamo, 
che Privato Lambesitano vescovo, condannato prima dal sinodo di sua provincia, poi 
dal primate Donalo, dai fondi dell'Africa venne a Roma (2) con lusinga di venire 
assolto dal pontefice san Fabiano, che nel terzo scroio della Chiesa ne tenoa il reg- 
gimento supremo; e che dopo il martirio del santo ponlcOre, tornò Privalo a repli- 
care i lentalivi col riero romano, mandato a Roma Futuro (3), uomo dol suo com- 
plotlo; che san Fabiano esaminò, e pronunziò la sua sentenza di nuova condanna di 
questo ordirò; noi dovrem dir rhe è impossibile; che sono questi trovali ameni dol 
falso Isidoro. In simil guisa, quando dalla stessa Africa partilo ISovato, sul punto, 
che la di lui causa dovrà decidersi nel sinodo di Cartagine sol lo san Cipriano, venne a 
Roma, e quivi poi dopo maturo esame restò condannalo dal ponlelire san Cornelio li): 
(piando leggiamo, che Rasilidc Asturieense, Marziale Emeriteuse, deposti con sinodale 
salienza (5), vennero a Roma da' fondi delle Spagne, ov'eran vescovi; e quivi dal 
ponlelire san Stefano orrotliziamente carpirono una sentenza assolutoria: quando ci 
allerta .sant'Agostino (6), che Ceciliano venne a contradditorio giudizio a ftom*, ove, 
praesert/e Cucci l'unto . ci it/is. qui adversus ipsurn rtacig aver ani s Judit i attiriti Mel- 
cbiadc, tunc romanae Urbis Episcopo, cum colleqis suis ec. fu assoluto Ceciliano, 
e condannalo Donato accusatore presente, l'anno 313; quaudo Toodoreto vescovo di 
(aro scrivea a san Leone dopo ossero sialo condannalo nel concilio falso di Efeso (7): 
Oro. atque obtestor sanclitalem tuam, ut recti/m . acjustum tribunal icslrum invo- 
t f/tifi opem ferat '. jubeatque ad vos venire , et doctrinam meattt upttslulicis veslàpis 
inhaer ritieni ostèndere ec. e, per finirla una volta, allorché veggi. mio, che il vescovo 
Colidonio deposto da sani Ilario Arelatense in un concilio, venne a Roma a san Leone 
medesimo, che vi si porlo anche lo slesso sant'Ilario a sostenere il suo giudicalo} < he 
il papa, giusta la disciplina de' tempi, esaminò la causa nel mio sinodo, e quivi alla 
presenza dello parti, rivocó la prima sentenza, od assolvè Colidonio, e lo ristabilì nella 
sua Sede (8); quando insomma questi, e più altri indubitati falli dell' antichi ti noi ' 

(i) LI» 11, liist. r*p. IV. — (i) V. Fratto lialliei, lil>. IV, «le Hjarercb. p »t c-p. 11. — 
('A \ . lit leller . del riero romano a su ( i|ni.<uo. — i (4) Ep« 8 ••unibili iul Cvp' >•">. XLYi II, 
ria risposta di 1 sanlu in.trliie *l n. M.l\. — tò) .Si consulti l.< DÌM0TL de Appellai, ad Unni. 
Poni. Ruma? 170S i;ip. X.pa£. 58. ir. — Epi*l XLII1 »d CI. XII, ad qu....| f.pis. donai. 
— (7) Kpisl. CX11I ad & L one.n. — 18) S. Leo Lpis . X alla LXXX1.V Vita S. Uilarii Arel. 
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leggiamo; quando troviamo che gli sle si antichi imperatori vi si uniformano colle 
Ior leggi (4); dovrem non ostante allenerei alle sottigliezze del Flrtiry ; continuare a 
dir, che è impossibile: che i poveri vescovi, gli accusatori loro» i leslimonii, nou erano 
in grado di lar gran viaggi, di abbandonar la loro greggia, di l'orlarsi a Roma? E 
chi dia fede a lati frollole da Isidoro inventale, debbe aspettarsi dal nostro storico la 
taccia di non aver nemmeno un po' di buon senso. È a temersi, che non cada in tal 
rimprovero san Leone (2) che sicuramente ne attesta stabilito: Ae in solvendis atti 
ligundis auorumcumqut causiSj aliud raluin esset in coeli,quum quod Petti se- 
aissef arbitrio. 

Ma se il buon senso consiste in tutta sconvolger la storia più autentica, rovesciare 
i fatti , della verità de'quali mimo ha mai dubitilo, per appigliarsi a certe conseguenze 
brillanti di un luccicore appareute, che fa sol qualche breccia in chi legge, per l'esa- 
gerazione, che se gli è falla delle promesse: se in ciò consiste il buon m-iiso, non so, 
chi stentar voglia a rinunziare solennemente. Quanto a me (graziosamente diaroisi 
aprir candidamente ciò, che ne sento) in tutto il discorso del Fleury, circa il punto dì 
cui ragioniamo, sembra vederci in vece di buon senso, certa meschina e vacillante su- 
perficialità di argomento, che poco regge ad un riguardo più alien io, e che i pratici 
potran riconoscere come caratteristica del nostro storico. Per toccarlo con mano, tin- 
gete, che mi salti in capo lo stravagante capriccio di dimostrare, ette nella disciplina 
de' tempi nostri sia falso di pianta , che l' assoluzione di certi casi espressi nel dritto ; 
la collazione del pallio agli arcivescovi; le dispense da tali impedimenti del matrimo- 
nio ce, siano riserbale al papa, che il papa solo possa assolverne, dispensarne ce Ad 
atterrar verità sì palpabili, e poste adesso sotto gli occhi di tulli, mi nasiera solamente 
servirmi del raziocinio del nostro Fleury. Non vi occorre (dirò dunque con lui), che 
un po' di buon senso per comprendere , che la cosa è impossibile. Fino all'estremità 
della terra, e in amendue gli emisferi, un numero prodigioso vi badi crisi ia ni perla 
maggior parte poveri, ed incapaci a far gran viaggi, e di prelati addetti al necessa- 
riissimo pascolo della lor greggia. Come si potrebbe fargli venire a Roma da' fondi 
del mondo, siccome dee supporre chi dire, cne il papa solo può assolvergli, dispensar- 
gli ce? Di questo mio discorso ne riderebbono i saggi: ma come può egli esser plau- 
sibile, perchè in mia vece lo ha fatto in altretlanli sentimenti Fleury? À sventare il 
mio sofisma , basta riflettere, che nou tutti gli uomini del nfbndo han casi da ricorrere 
a Roma ; che non tutti quelli che gli hanno, ne siegue subito, che debbano in persona 
condurvisi: che il papa può comunicare sul luogo le facoltà necessarie; che lo scriver 
lettere, e mandarle a Roma , ed averne conto e risposta, non è una faccenda tanto com- 
plessa e dif licite ce Ma , e il dir lo slesso de' giudizi de' vescovi riserbali al papa solo, 
sarà cosa inroerenle? È forse un'invenzione moderna il trattare aflari da un luogo al- 
l'altro, senza bisogno di andare ovunque da sè medesimo? lo so, che il signor Fleury 
dice , che l'autore delle false decretali ha dovuto supporre, che ogni vescovo dovesse 
personalmente esser. giudicato a Roma, perchè asserisce, che il papa solo può giudi- 
car la sua causa. Ma io replico, ch'egli non ha dovuto ciò supporre, e la questione 
finisce subito. Vorrei un poco, che si mostrasse questa supposizione, ma non ci vuol 
molto a comprendere, che non può mostrarsi giammai. Non bisogna gonfiar le mate- 
rie, e portarle all'eccesso, per poter poi così tronfie ed esorbitanti sventarle agli oc- 
rhi del pubblico: Fleury soveulemeule zoppica da questa parte. Ci vuol poco a sapere, 
e noi lo concediam volentieri, che anche uopo le decretali, e ne' tempi quando oracoli 
erano le lor massime, esempi non mancano di vescovi giudicali ne' sinodi, e il di lor 
giudicalo venue o confermato, o cassato da' romani pou telici, senza bisogno di far ve- 
nire a Roma altro che un plico, che racchiudesse il processo: e questo medesimo si 
praticò anche ne primi secoli; e non occorreva, che Fleury mettesse tanto a tortura la 
sua erudizione per addurne l'unico esepio di Paolo Samosaleuo. Di questo esempio 
però, che Fleury (3) sceglie solo, come de'più illustri, dice l'antico greco Scoliaste da 
noi sopra addotto (4), che la di lui causa fu ventilata in Roma, ed il nostro storico stesso 
confessa, che ne fu dato avviso al papa: e il papa non se ne lagnò: (di che dovea la- 
gnarsi?) palo un tale avviso, e mandato a Roma, dal concilio, ove il reo era stato con- 
dannato, il libello come dicca Cipriano, ubi ùngula placilorum capila conscript a 

(i) V. Frane. Ant De Simeonibus: De Roni. pont. indie. Poi. t. II, cap.XXll.$ II, Special, 
mente alla p*g. qo3, ecc. — \i) lluntil. de Tiansfìg. Domini. — (5) V. «opra o, 1, li, Naia! 
Alex«nd. In Ac. XI. r* P . VII, ait. I, V. J Xlll, Di*». Vili, in Sw. Ac. XV, n V, rap. Vii. 
•rt.)I,n.XVll,XVlll. 
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sunt;*t il papa vedrà tulio in regola, uè alcun rifiliamo giugneagli per parie del reo 
medesimo, soleva approvare la sentenza del sinodo, (che così avea il suo vigore ), e 
non solo non lamentarsi, ma lodare auzi, ed incoraggiare la vigilanza de' vescovi nel 
deprimer l'errore, o il deprivalo costume. Ove poi il reo imploralo avesse il rimedio 
legale dell'appellazione al romano pontefice, o informi, ed irregolari avesse questi 
trovati gli alti trasmessi; allora nuovo giudizio si fabbricava, e la causa disculcvasi 
ex integro nel concilio del papa. Quivi si reca vano" quelli, che aveano appellato, e vi 
conduci-vano, se occorreva, i lor testimoni; siccome vi mandavano persone idonee gli 
stessi giudici in prima istanza, ed alcune fiate venivano eglino stessi , se vi era pregio 
dell'opera. Tutta la storia, e precedente e posteriore alle decretali è egualmente piena 
«li questi esempi, e noi stessi ne abbiamo accennati quanti bastar possono a darne pro- 
va. Potè anche occorrere in tutti i tempi, che all'are si presentasse a giudicarsi, e così 
importante nella sua sostanza , e cosi complesso e difficile a diciferatsi, che necessario 
fosse sentire le parli immediatamente presenti a Roma; ed allora ogni buon riflesso 
esigeva , che il papa ve le chiamasse ; ecf il solo esempio da noi addotto della gran causa 
di sant'Atanasio e de' suoi, ad ogni assennato uomo abbondevolmeule dimostra, che 
.s'è ciò fatto ben prima delle decretali e di tutto buon dritto. Quello caso però non cosi 
ordinario e comune, non dovea, a buona equità, esagerarlo tanto Fleury per compian- 
gerne così flebilmente gli assurdi. Almeno non il solo Isidoro, ma tutta l'antichità 
converrà addebitarne. Tale è la disciplina uniforme ne' secoli tutti della Chiesa di Dio 
in punto dr giudici, de' vescovi, prima e dopo Isidoro; e chiunque miri imparzialmente 
le cose, non ritroverà novità da attribuir quivi a costui piuttosto, che alle circostanze 
de' tempi. Mentre che poi nel secolo XI, e nel pontificato di san Gregorio VII, più fre- 
quenti si vedono le citazioni di vescovi a Roma, ci vuol poco a capirne il perchè. Non 
occorre, che gettar £li occhi sulla stessa storia del Fleury, per compiangere l'infeli- 
cità di que' miseri giorni (I), specialmente per la corrnzion ari costume del clero, an- 
che del primo rango. Basitile il dire, chesau Pier Damiano, rou temporaneo ed ocular 
testimonio, nella vita di san Romualdo, tenendo ragionamento delta voga , che avea 
presa in que' tempi la simonìa, arriva a dirne, che appena si trovava un vescovo, che 
la credesse peccato. Gli abusi del concubinato, delle fazioni , delle risse, della milizia 
de' vescovi, $on cose tanto note in ogni storia di quel misero secolo, anche ue'due ul- 
timi tomi del Barouio, che* non accadde rammentarle (2). II gran pontefice san Leo- 
ne IX, a confessione del Fleury (3), pose mano forte alla riforma della disciplina ec- 
clesiastica , aiutalo specialmente dallo zelo infaticabile del gran cardinale Ildebrando, 
le di cui ge^ta immortali contro gli abusi inondanti, leggersi possono urlio slesso 
niente sospetto Fleury (4). Pochi anni dopo fu assunto al sommo pontificato Ildebran- 
do medesimo, col nome di Gregorio VII . e sembrò dato dal Cielo a riformatore del- 
l' incontinenza e della simonia (5). Or io dico: non è ella di grazia una ridicola picco- 
lezza, il maravigliarsi che sotto san Gregorio VII, più frequenti rilrovinsi i vescovi 
processati, e chiamali a Roma? È egli questo un punto da fante un' accusa allo ze- 
lante pontefice? Dovea menar tanto rumore il Fleury, e tanto magnificare i disordini, 
che risultar doveano (a creder suo) dal citare a Roma i vescovi, in un tempo, che il 

I>asso preliminare, e più efficace alla riforma di molle diocesi, era appunto quello di 
evar loro i pastori, che aveano^ Difalli immaginatevi san Gregorio VII, nel fervore 
di sua premura per estirpar la simonia detestabile, in alcuna provincia, della quale di- 
cesse san Pier Damiano, che appena rilrovavasi un vescovo, che la credesse peccalo. 
Cosa dovea fare in tal caso il pontefice, nel piano imbevutissimo dal Fleury? Dovrà 
iusinn.ii v , pregare i vescovi di adunarsi a concilio, e punire e sradicare 1' abuso. Ma 
potremo noi fidarci , che l'avrebbon fatto? In tal concilio chi esser dovea l' accusatore , 
chili reo (6), chi il giudice? Saltano agli occhi i prudenlissimi motivi, che animar 
doveano i poutefici di questi tempi a fidarsi meno de' concili provinciali, a mandare 
più frequentemente legali a Roma , a farvi venire i vescovi depravali (7) (onde molle 
lagnanze polca quiudi risparmiarsi Fleury). Ecco le gran ragioni, che ebbe san Gre- 
gorio di usar meno riserba su queslo puuto. Io avrei voluto quivi più onoratezza nel 

(i) V. Fleo.y lib. L1X , nn. LXVI , LXXV1I, lib. LXI. nn. XIV, XV , e specialmente il Di- 
scorso premesso al lib. LX, dal a. XII, XV. ec. — (?) Disc, cit. n. XIII. Vedi onninamente 
il Tornassi!-. De Disc. Ec< I. p. 11, lib. I, cap. V — (5) Disc, citato. — (4) Liv. LX,nn. XVI I , 
XVllf, XXVII, in fin. XLVL - 15) Discors. IV. n. 1, del Fleury. - (li) V. Fleury lib. LXI1, 
n. XI. — (7) Oliera riflessione delle circostanze de' tempi, è necessario averla preseci* iu 
tutto Datato dis.orso dei Fleury, e nella storia, lib. L1X, LXI1I, ec. 
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nostro storico, e più buon senso: perdi' eli' è la più meschina, la più stravolta fog- 
gia di ragionare, il pretendere, che uno stesso regolamento esteriore servir possa per 
tutti i casi; quanto una medicina medesima per tutti i mali, per tutte l'età, per tutti 
i climi un medesimo vestimento. Queste idee di proporzione entravano poco nel piano 
del signor Fleury, e bastine, che egli è giunto a dire generalmente, che fa duopo te- 
nersi alla tradizione dei primi secoli (1) quanto alla disciplina, come quanto alla dot- 
trina. Sproposito più massiccio di questo, non so se possa leggersi in tutta una sto- 
ria ecclesiastica. 

Chiudiamo intanto questo paragrafo, poiché mi sembra provato, che niuna incoe- 
renza, ninna novità ha introdotto Isidoro ne' giudizi de' vescovi. Abbiam veduto, che 
in tutti i tempi si è dato il caso di quivi far venire le parti; e che Isidoro ed i ponte- 
fici a lui posteriori, non hanno detto altro, altro non hanno voluto, che ciò che dissero 
e vollero san Giulio I, san Leone, san Gelasio, ec. , aie le cause cioè de' vescovi non 

Solean dirsi diffidile, senza aspettare la lor sentenza, senza riferirle per averne il 
ifiinilivo giudizio. Prima dell'approvazione romana la causa non era finita, potea 
rivedersi, appellarsi, ritrattarsi; e non potea all' incontro ciò farsi dopo simile appro- 
vazione (2). S'iquidem ad illam (apostolicam sedem ) de qualibet mundi purte cono- 
nes appellati voluerunt; ab illa autem nano sii appellare pen/u'ssus; che è ciò, che 
prima di Nicolò l, avean lasciato scritto i di lui predecessori. Fin dal secolo quinto, 
ciò espresse con altrettante parole il pontefice san Gelasio, e lo rapporta Fleury (3). 
/ canoni hanno voluto, che le appellazioni da tutta la Chiesa /ossero portale a 
questa sede, e che da essa non si possa appellare ad alcuno. Ciò mostra ad occhio, 
che il giudizio fattosi ne' concili contro alcun vescovo, non essendo inappellabile; 
quindi si espresse Isidoro, che il solo giudizio del papa era di/fhu'tivo, o sia, che il 
papa solo può giudicare i vescovi diffinitivamente: massima, che tauto cruccia il 
Fleury ed il di lui apologista. Costoro però osservate, che nel confutar questa mas- 
sima ne fanno sparir quell'avverbio diffinitivamente, che pur essi medesimi ricono- 
iioscouo espresso da Isidoro; e con tanti clamori si armano contro quest'altra pro- 
posizione; il papa solo pub giudicare i vescovi. Ma non si sa dalla storia, che ne 
giudicavano i sinodi? Lo concedo: e prima e dopo Isidoro, almeno molte •volle; ma 
non mai diffinitivamente , prima dell approvazione romana. Questo bisognava pro- 
vare, e non si prova giammai. Insomma potrebboust gli avversari concedere tulle le 
premesse, e poi negar loro la conseguenza; perchè di esse più luta la direbbero i lo- 
giri. Sentite una bella chiusa di san Gelasio (4): Apostolica sedes,frequenter , more 
maiornm , etiirm sine ulta synodo praecedenfe , ea absolvendi, quae srnodus ini' 
gue dant noverai, et damnandt nulla existente synodo, quos oportuit, habueril /à- 
Cultatem. Quindi sbagliò il frate Mouteson , di cui celebre fu la causa nell'accademia 
di Parigi l'anno 1387, poiché pretese riserbala al papa nelle maggiori cause (5) exa- 
tninatio et decisio, sbagliò, dissi, a partito; tutta l'antichità dimostrandoci, che qu.i- 

3 ual inique causa si era soventemente esaminata ne' sinodi, non mai si contasse per 
iflinita e perentoriamente decisa; tinche mandati ^li atti al romano ponlelice, inde 
rescripta venissent; come della causa de* Pcla^iaui disse Agostino. Così ne' termini 
individui della nostra distinzione esprimonsi gli autori de' capitolari de' re franchi (b) 
dicendo. Quoniam qùamquam comprovincialihus episcopis accusati causam ponti- 
ficis scrutati liceat ; non /amen definire inconsulto romano ponte/ice, permisswn 
est , cum B. Pe/ro non ab alio , quam ab ipso Domino diclum est , quaecumque li- 
gaveris eie. Ed in tal senso possono addursi le parole anche della smodale de pri- 
mati dell'Africa al pontefice Teodoro nell' anno DCXLV : parole, die providamenie 
ha passale in silenzio Fleury , e sono queste (7) : anliquis regulis sanclum es/ , ut 
quidquid quamvis in remo/i s , vel in longinquis posilis ageretur provinciis , non 
prius tractundum . vel accipiendum sii, itisi ad notitium annue seais vestrae /tas- 
se/ deduclum (8). Guai , guai grandi a Isidoro, se mai diceva altrettanto. F^ppurc ci- 
venne due secoli dopo. Oìnmetlo , per finirla, molli altri simili testimoni degli antichi 
Padri e coucili ; quelli soli , che ho addotti, sono più che bastanti (9). 

(i) Hi'scorso IV, n. I (a) Nirolaus I, Epist. II, ad Mirluel. Imp. _ (3) t v. XXX. hi t. 

n. XXVIII , $ E.iplicmius ec — U) Epist. XIII. — (5) V. Natal. Alex, in Ac. XIV, can. Ili, 
art. XXIII, e nella preredente ìhss. XII, ti, XXVI, ec. — (6) Addition. IV, Capitul. XXIX. 
(7Ì Tom. VI, roned. pag. 126 — (8) Quindi può emendarsi Fleury in pili luoghi : lib. LXIX, 
n. LVIU, § à l'orrasion lib. LXX , n. XXII, in fin. iium. XXVIII, *$ Il favorisse. Lib. LXX V, 
fi. XX , Disc. VII, 11. VI, «te. — (y) A confutatone amhe del FI cury, lnst. Jur. Ecrl. p. Ili, 
cap. XVII, n. I, 1. 
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Sembrami, se mal Don mi appongo, che chi abbia' Ictir* le antichissime testimonianze 
addotte finora, ninna delle quali si è tratta da monumenti, non dirò apocrifi, ma nep- 
pur controversi, ehi tulle queste avrà letto si man vigilerà forse, che il signor* Fleuiy 
abbia potuto ritrovar neppure uno, cui persuader l'accusa di novità perniciosa, ch'e- 
gli impone a Isidoro su due punti fittOr discussi, de' cont ili provinciali, e delle cause 
de' vescovi; e ciò persuadere appellando alla precedente storia, nella quale appuntino, 
lutto ciò che Isidoro volle, contcrmasi. Ma a dir vero, chi non polé l'are uno studio 
attentissimo e collazionato sull'opera del nostro Fleury, è a compatirsi se vi eresiato 
ingannalo. I più de'detti e falli autenticissimi de* secoli precedenti al Minatore, che 
noi qui abbiamo addotti, e molli altri .simili che per brevità abbiamo oiumessi , usa 
Fleury l'avveduta precauzione (siccome accennammo, di tacergli e dissimulargli nella 
precedente sua storia. E qual maraviglia poi che un lettore meo cauti), e in altri libri, 
che nel Fleury , poco pratico buonamente si creda, esser /tuoi a nel secolo IX, una 
massima che il suo storico, o ha larc.iu la 0 svisala , quando ne' precedenti l'ha tro- 
vala descritta? Conrhiuda il gran san liei nardo tanto encomialo dal Fleury e da' suoi 
allorché sei credono favorevole ( I ) : potesl ( papa ) a ftnibus terrai' sublima t/uoscum- 
que perso nas ecclesiuslicas evocare, et cogere ad suoni praesenlium non sente/, a ut 
bis sed f/uo/ies expedire videbitur. Porro in prontplv est ei ontnem ulcisci iuohedien- 
fianij si quis forte relucluri conutus /'urt i/. Intanto osservale, enei due punti da noi 
linora discussi, sono quelli che monsignor Pietro de Marca, cui nttm cai lotico, alno u 
che io sappia , ha accusalo giammai di partialila per le cose di Roma, ed il quale avrà 
più del Fleury approfondala questa materia; sono, dissi, gli articoli caratteristici c 
principali, che questo prelato assegna delle novità da Isidoro introdotte : priinuut \ egli 
clicca) (2) ut nulla synodus provincialis . episcopo/ uni criinimdes causas inconsulta 
siine la Sede , defìnial. Secundu/n , /// nulla synodus praeler illius ouctoritutem co- 
gatur. llis duobus capitibus praecipuuin disc tinteti juris antiqui . et novi contiuc- 
fur. Eppure questi due capi sono appunto quelli, che abbinili lino: a discussi, ed io ini 
< outi ulo che ogni men prevenuto lei loi e giudichi di per sé stesso, se ne' vecchi tempi 
e ne' monumenti che abbiam recali, si dici chiaramente lo stesso; se alcuna dill'cicnza 
siavi in qiteSli due punti dall' esprcssion d'Isidoro, e quelle dell' antichità precedente. 
Questa è un' is| ezioue di fallo, ovvia, assai chiara ; ed ognuno che ha occhi, può farne, 
agevolmente il confi olilo. So bene che Fleury, a quelli del de Marca, un altro ai li- 
colo aggiugue (8). »• Le decretali false . . . apportarono una gran mutazione alla giu- 
risdizione in tre articoli: i concili, i giudizi pe' vescovi, e le appellazioni: » ma di que- 
st'ultimo ne vedremo in appresso. Or figuratevi intanto, che se con tanto meschino 
successo faticano gli avversili a dimostrar novità in questi due priueipalissimi arti- 
coli, ed i soli da Pietro de Marca additali e trascelli in tutta la collezione; se poi ne- 
gli altri mi n principali e sensibili sperar si debbano migliori prove contro le decan- 
tate innovazioni del Mercatore. Psoseguiròad addurne qualche altro esempio, ma bre- 
vemente. 

§ III. — De' legati del papa, in ispecie a presiedere a concili provinciali j 

se sia novità de' secoli bassi. 

La possanza spirituale del papa (dice Fleury ) (4) essendosi in tal guisa accre- 
sciuta per le conseguenze tir ut e dalle decretali fu egli obbligalo ai commettere 
ad utin' il suo poterx. Quindi una lunga lamentazione vi troverete sulla novità dei 
pollicin i legali, i gravi disordini che risultavano, la di loro avarizia, la cessazione 
che ne segui de' sinodi provinciali, la minorazione dell'autorità de' metropolitani, ed 
altre simili irreparabili piaghe della disciplina antica, e mali deplorabilissimi , usciti 
tutti, come dal cavallo troiano , dalla malaugurata colleziou d'Isidoro. Oh il grande 
Isidoro che egli fu mai! Volgete indietro lo sguardo, e troverete nella storia mede- 
sima del Fleury lib. LXII, n. 44, falla caulamente la strada a quanto volea decla- 
mare lo storico nel posterior suo discorso; poiché quando leggo la storia del nostro 
francese, sembrami essere in quel: temjms plantandi doli ' fxclesiaste j ed allorché 
giungo a'discorsi, arrivalo mi sembra il tempo di mietere. Parlando adunque nel ci- 
tato luogo Fleury del secolo XI, e precisamente dell'anno 1074, dice: la presenza 
de' legati del papa ne 3 concili provinciali era una novità, che cominciava a iniro- 

(i) Ep. i3i , ad Mrd ol, — (?) De cooc. sacmL, et iinp. lib. Ili, cap. VI. — (?) Discours, 
VII, li, VI. — (',) ni.sronvs. ]V, n. XI. 
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dursi. Uopo > i è bene di cosarne pazienza per contenersi in bilancia a tali luoghi. 
Se filivi i) Tarlarolti fosse alio mani col marchese Alatici, lo confuterebbe cosi. Fin 
dall' anno 314, fu tenuto nella causa de' donatisti un concilio provinciale 3 o come il 
Pagi lo chiama, patriarcale nella causa degli Ariani, e ad esso presiede il pontefice 
san Silvestro (siccome rilevò da antichi frammenti Balduino) (4) per mezzo de' suoi 
legati, i quali nomina da un aulico catalogo il cardinale Baratilo (2), al numero di 
quattro: Claudio cioè, e Vito (presso il Cabassuzio (3): Claudiano, ed Avito) preti: 
Eugenio e Ciriaco diaconi; ma ì legati del papa ne' concili provinciali sono una no- 
vità che incominciava a introdursi nel secolo XI. Nella causa di san Atanasio degli 
Ariani, egli è certo che molti furono i legati mandati in Oriente da' romani pontefici, e 
tutto ciò nel secolo IV. In tal qualità di legato mostra Baronio (4) stesso , che fu ia 
Oriente il celebre Osio vescovo di Cordova : come tale presiedè al concilio Alessan- 
drino provinciale dell'anno CCCX1X, ed il citalo padre dell'ecclesiastica storia lo ha 
dimostrato col l'autorità dello stesso sant'Atanasio nella seconda sua apologia (5). Che 
anzi nell'altra apologia intitolata de fuga sua, ài Osio attesta così il santo Padre: In 
qua enim synodo ille non dux et antesignamtts fuitf... Qune ecclesia illius pracsi- 
dentiue non pulcherrima monumenta retinei? Atolli sinodi furono tenuti in questa 
causa, e quanto al Nircno, che come ecumenico, non è al presente nostro scopo, ne 
attesta la qualità di legato in Osio lo stesso Fleury (6). Così sant'Atanasio medesimo 
nella sua epistola ai solitari, ne rende chiara testimonianza, che: episcopus romanus 
Julius j srnodum fussit fieri uòicunque vellcmus . . . Coetorum Éusebtani 3 ubi pri- 
mutn auaissent ccclesiasticum consessum fore.. .ita inhorruerunt.acmetu contrac ti 
sunt, ut presbyteros delinerent. E di tal ritenzione ne rampognò gli eretici lo stesso 
papa (7): cum, et presbyteros nostros ad vos missos 3 quos cttm gaudio remissos 
eportuii . rum luctu mùiserilis. Quali fossero tali legali, lo dice nel principio della 
lettera san Giulio slesso, a^li Fuschiaui scrivendo:/^/" epistola'// vestram } auam 
presbiteri mei E/pidi us et Philoxenus attulerunt. Così noi abbiamo una lelléra di 
san Liberio posta teli' appendice alle opere di Lucifero calaritano, con cui vengono 
destinati legali apostolici esso Lucifero, Pancrazio prete, ed Ilario diacono, per adu- 
nare un condilo nella ridetta causa di sant'Atanasio (8); e vi si fa menzione di altri 
legali da Roma diretti nel preredente anno 353, che furono i vescovi Vincenzo e Mar- 
cello (9) per trattare bj convocazione d'un sinodo in Aquileia. Che anzi gli slessi eretici 
persecutori di sant'Atanasio, formando sotto la protezione dell* imperatore Costanzo 
un conciliabolo a Milano, che da sant'Ilario (10) vicn chiamato malignanti um syna- 
goga: gli stessi eretici, volendo, come accader suole, dar colore di regolarità al' loro 
complotto, costrinsero Lucifero ed i suoi compagni (1 1) legati ad intervenirvi con Euse- 
bio, santo vescovo di Vercelli. Tutti questi furati legati $\ Roma nel secolo IV; ma 
la presenza de' legati del papa ec, era una novità, che nel secolo XI, incominciava a 
introdursi. Aggingnete, che il concilio di Sardica, che nou i romani teologi soltanto, 
ma lo stesso attaccassimo apologista di Fleury (12), chiaramente attesta muti nuovo 
dritto avere al papa accordato, ma dichiarato unicamente, e spiegato quel che già 
avea; il concilio di Sardica, parlando fin dall'anno 347 de' concili provinciali da te- 
nersi nelle cause de' vescovi, così s'esprime (13) quod is, qui rogai causam suam ile- 
rum audiri , deprecatione sua moverti episcopum romunum , ut de lulere suo pre- 
sbyterum mittut... et si decreverii mitlendos esse , qui praesentes cum episcopis 
judicent , habentes ejus aucloritatem , a quo destinati simt ; eri/ in suo arbitrio. E 
pur questa nell'anno 4074, era novità che incominciava a introdursi. Quod. utlidui- 
dius inte/ligatur (dice monsignor Pietro de Marca) (1 4), sciendum est . praesente 
Fatistino legato romance seais . habitam fuisse synodum universalem toliiis Afri' 
cae , quae sex/a dicitur 3 sub Aurelio carlhaginesi episcopo : l'anno 441. Cosi lo 
stesso Fleury (d5) ne rapporta, che un concilio africano nell'anno 645, scrisse al pon- 

(i) In S. Opt.ttim. — \p) All'anno 3i4, § Dirti* porro consulihus. — (3) Notit. Coac. ad 
A retai- 1. — {^) Ai.no 3ih, $ At unde t.bi. — (3) Anno 3ig, $ Ex bis igitur. — (6) XI. hist. 
n. 5. Vedaci il CI». Zaccaria nell'Anlifeb. porteli, lib. IV,c. Il, n. II. - ( 7 )Eimt. ad Oriunt. 
ap. Albana», apolog. 11. _ (8) V. B-rou. ad ann. i5i. — (9) Baron. piwo 363 . $ Hoc igitur 
•uno. — (»o) Ad Constant. — (11) Baron. anno 555 $ Istbasc omnia. — (ia) Justiticatioti des 
Discours, ce pan. V» $ II, p. q5q. — (i3) CanL V. Ved. Fleury, lib. XII, hist. n. XXIX- — 
u4> w*. de Veter. Caon. Colbct. cap. IV, n. II, p. 71 nella bella raccolta pubblicala dal 
1». ftallandi Venrt 1778. -* (i5) Liv. XXXVIII, 1ÙM- n. XXI. 
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lelice Teodoro di spedir legati a Coslau duopoli per far ritornare a sè stesso Paolo 
monotelita ; o, persistendo egli nell'errore, « prendere il temperamento di scomuni- 
carlo ». Così nell'anno 876,a'24 di giugno, siccome abbiamo dai continuatore di Aimo- 
pio (i\ Leoue, vescovo di Gubbio, nipote di Giovanni Vili, e Pietro vescovo di Fos- 
sombroue presiederono in qualità di legati al celebre concilio di Pontigny, ove fu ri- 
gettata la domanda di Frotario, che volea traslatarsi alla Chiesa di Bourges. E per 
non moltiplicar testimoni punto necessari in una causa non dubbia, sentile Fleury 
medesimo (2), che riporta una lettera de' vescovi della Dardania al pontefice san Ge- 
lasio (siamo già quasi seicento anni prima del 1074), nella quale: « pregano ir papa 
a mandar loro alcuno de' suoi, in presenza del quale potessero essi regolare ciò, che 
concerne la fede cattolica; » e ditFatti il papa « mandò loro un vescovo nominalo LTr- 
sicino. Queste son parole del signor Fleury, come lo sono quelle altre: « la presenza 
de' legati del papa era (l'anno 1074) una novità; che incominciava a introdursi: une 
vouveauté qui commencait a s'introduire ». Se tali farfalloni si scrivessero a Roma» 
la critica moderna non saprebbe terminare di ridersene. Li più curiosa si è, che il 
papa mandi, o non mandi legati, Fleury vi trova sempre da dire. In questo numero 
XI del discorso IV , fa una guerra al papa medesimo, perchè manda i legali a giudi- 
care sulla faccia de' luoghi: avanti uel precedente n. Ili sostiene, che dee mandargli, 
perchè « il concilio di bardita vuole, che il papa, mandi, o no un legato, faccia giu- 
dicar la causa sul luogo. Osservate lo slesso nei libro Lll della storia n. XXII in line. 
In somma, non è egli vero, che trovausi certi spiriti che non si contentano mai? Che 
certe persone ♦< non sanno delle sette volle le seducilo che elle si vogliono elleno stes- 
se, n come diceva il Boccaccio? 

Tiriamone a conseguenza, che i romani successori del primato apostolico hanno 
sempre avuto diritto di mandar legali a' concili delle province: che questi in vigore 
della loro rappresentanza, habentcs auctoritatem eius, a quo missisunt, doveano per 
ogni stagione avere in tali concili la prima sedia, il posto più decoroso e più degno; 
e ciò a necessaria conseguenza del primato A' onore, che al papa non niegano neppure 
i Protestanti. Fola et ego (dicea Lutero ad Finsero scrivendo) romanum jLonfi/icem 
esse primum omnium. Saimasio uella prefazione dell'opera: De primalu papae: Re- 
formutos primatum tantum ordhiisin pupa agnoscere [3). Similmente Biondello ne 
afferma (4): Potestanles neque upostoticae caihedrae dignitalem unquam ve/eri Ro- 
mite denegasse , neque primaium.. . quem aliqua ratione oblinet in universum ce- 
cie sia m : Che essi legali uellc occorrenti determinazioni, negli affari, che trattar do- 
veansi da queste sacre assemblee, doveano avervi le prime parti, aversi il loro suf- 
fragio nel primo conto, e ciò a conseguenza necessaria del primato di giurisdizione* 
che al papa non niega alcun cattolico. Questi sembrano priucipii chiari abbastanza ; 
ed anche i men pratici sanno, che in ognuno, che le altrui veci legalmente sostenga, 
non le sue personali, ma le qualità si altendon di quello cui rappresenta. Ili tal di- 
ritto, che al romano pontefice si appartiene, non per altra ragioue (dicea, ciuque se- 
coli prima d'Isidoro, Sozomeno) (5), che quella: Quoniam propler sedis dignità em 
omnium cura ad ipsum pertinebat , e Socrate (6): Quae est romanae sedis prero- 
gativa: di tal diritto di mandar legati per tutta la cattolica chiesa se ne servirono di 
tatto i papi in tulli i tempi, e prima e dopo le decretali, siccome abbiamo bastante- 
mente accennato. Il mandar legati a trai lare affari ecclesiastici in tutta la Chiesa, 
quando ve u'è mestiere, si appartiene all'utizio di pascere 3 reggere e governare la 
Chiesa stessa; ed egli è non già un sentimento scolastico, ma un articolo di fede di- 
vina (7), che il papa ha , ed ha avuto in lutti i tempi la piena potestà di pascere reg- 
gere e governare la cattolica Chiesa ; e che tal piena potestà gli è stata data da Cristo 
Signore. £ ciò fuor di questione per quanto alla sostanza (8); quanto poi al modo di 
usare questa incoutrovertibiic potestà, ed il mandar quando più, quando meno fre- 
quenti , tali legati, vi sonole savie leggi della prudenza che danuo una giusta pram- 
matica; ma ci vuol poco a capire che il buon senso medesimo richiede maggior fre- 
quenza di legati, quando n* è maggiore, secondo i tempi, il bisogno. Questo sempre 
si accresce con quella proporzione medesima, che miuorasi latidncia chepotea aversi 

( 7 ) Lib. VI, cap. XXXIII. — (a) Liv. XXX, n. XX Vili, % Vcrs le mòcno, ec. (3) V. Lo 
leilere francesi dello stesso Saimasio, ep. XXVII, lib. i , mi. i6V>. — (4) De Piimatu in ere!. 

Fig. ik. - (5) Lib. lll, lii»t. cap. Vili. - (6) Lib. II, cap. XV. — (7) Definii l'idei conc tu 
lorentiui — (8) Quindi osservisi Fleury lib. (Ì7, n. 11 , e lib. y6, n. ivi. 
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ne concili de' vescovi. A* sinodi degli Agostini, dei Grisostomi, degli Ambrogi poco 
occorreva a' ponlelici romani tenere occhio preseute per mezzo de* ior legati. Ma i ve- 
scovi dell iindecimo secolo non diveniano santi, per essere adunati a concilio; e ognun 
vede, cosa polca temersi da gente dipintaci nella storia del Fleury tutto giorno al te- 
lonio, e con la spada in mano (1), ed in cui si stentava a trovare chi ripntasse peccato 
la simonia. Il celebre Guido di Arezzo, rhe scrivea appunto a'principii di questo se- 
colo XI, in una sua Intera pubblicala dopo il Baromodel padre Mabillou (2), ed ul- 
timamente da diligentissimi padri Mitlarelli e Costadoni (3), dice così: Foto memo- 
nachum xmonachis prue start \ rum praeserìim y simoniacahaeresiprope cunc/isdam- 
vatis episcopis timcirm in aliquo commvnicari. Encomio dunque disliuto, e laude si 
meritava da ogni avveduto ed imparziale scrittore, la prudentissima vigilanza di quei 
romani ponletìci, che suscitali da Dio al reggimento della sua Chiesa in que* tempi 
piagnevoli, c vcgghiando solicelli allo estirpamento degl* inondali ti disordiui, man- 
davano freq ucntcmeu le dal fianco loro esperii uomini ed onorati (almeno per quanto 
prudentemente ne sembrasse), che si portassero alle Chiese, gli abusi osservassero, 
e procurassero accostarvi la mano medica in que' concili, ove senza i legati nulla si 
sarebbe conchiuso; poiché Iratlavasi che i vescovi doveanvi cominciar l'opera da quella 
cura difficilissima del medicare sè stessi. Diffatli con U)i mezzi e con le continue sol- 
lecite cure opprimenti poterono i santi pontefici, specialmente Leone IX, Grego- 
rio VII, Urbano II, Eugenio IH, Alessandro III, papi tutti delle legazioni frequeuli, 
che r Itury medesimo noverò, dati da Dio (4) « per un benigno riguardo gettato sulla 
Chiesa romana, « e che chiama « virtuosi e zelauti per lo ristabilì mento della disci- 
plina filmistica; » con tali mezzi avanzarono molto la grand' opera della distru- 
zione della simonia, milizia , concubinato, ec. (5). Ad essi perciò dovea quindi venirne 
gloria immortale, anche presso Fleury; nè dovevamo noi esercitar la pazienza in 
udire un processo per tale articolo. Basta avere scintilla di amor del vero, per giudi- 
care che ì vescovi niun ragionevole motivo aveano di lamentarsi, che il papa eserci- 
tasse tal suo diritto di mandar legati; come non maisen'eran lagnati i buoni vescovi 
dei primi secoli. Non ostante il Fleury (6) dà un tuono seno alle lagnanze che f iccano 
nel secolo XI i vescovi per la presidenza de' legati romani a' concili; anzi dà loro 
espressa ragione, e accumula una serie di mali che da tali legazioni s'immagina mc- 
J.inconicamente, ne provenissero. E perchè si polea replicargli che i buccinali disor- 
dini avrebbero avuto luogo anche ne' primi secoli, convenne gettarsi nel vergognoso 
sproDOsilo che tali legazioni erano una novità dell' undecimo secolo. Cavea capita 
aneli egli il Fleury, che non era già stupido, la vera cagione che movea i prelati ad 
opporsi a ripugnare alle legazioni romane; ed era (7): « che la più parte di essi si ri- 
cono» evano colpevoli di simonia ; e sapevano ch'era intenzione del pana di fare il pro- 
cesso a tutti ì vescovi e abati , i quali avean comprate lor dignità ». E la di costoro op- 
posizione mentiva ella di esser protetta? Dovcano così avvilirsi questi concili ne' quali, 
du e Fleury medesimo (3), che « fu dichiarata la guerra al lusso , alla libidine e all'a- 
varizia del clero e del popolo tutto? » 

Riconosciamo di buoua fede che anche quivi Fleury stravolge enormemente, la giu- 
sta nozion delle cose, e cade nel famigliar suo difetto *di niente proporzionarsi alle cir- 
costanze de tempi, delle persone, delle materie. Il far carico di qualche disordine di 
chi e scelto ad un impiego, a chi lo elesse, è sovente una piccolezza che si amiienla 
col sol ricordarsi di Pietro, di Tommaso, di Giuda (9). E ciadicasi per qualche abuso 

[ : Mftsndd airmn fr«» imi; limoli .yuu4»i:.: '^niamo insont fi—— 

iesa nel suo d 
xlicetiudicar 

(i) V. Muratori antichità ital. di*sert. XI, Nat Alexan. in S*c. XIII, Disc. Vili, art. eie 

w Annal - B«7>*rl. tom. IV, ad an. ioì5. — (5) Armai. Qamaldul. toni. Il, append p. 4, etc- 
— (4) I om. X\ I, Disc. IV, n. I. — (5) Potea d.mque Fleury lost Jur.eccl. pari. I, cap. XXII, 
num. i, risparmiarsi 1 affettazione di darci il solo san Pier Damiano, come correttore de* vizi 
del secolo XI. — (0) Disc, cit, n. XI . e iib. LXll, n. XX — ( 7 ) Lib. cit. LX1I , n. XI. — Insi- 
lili, etcì, pari, 1, cap. I,n. XI.— (9) Può applicarsi tale osservazione al Fleury, lnst. lur. eccl. 
p. Ili, cap. IX, n. li. 
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§. IV. — Altra novità d'Isidoro, che un vescovo che abbia peccato, 
possa dopo la penitenza riassumere le sue funzioni. 

Ne dirò una sola parola, comecché di cosa, atlesa la disciplina oegi variata, poco 
importante. Se vi è punto, in cui con minor detrimento poteasi da Fleury cogliere in 
fallo Isidoro, certamente egli è questo. Eppure, chi il crederebbe? Neppure quivi 
quest'impostore ha prodotta cosa incognita a'primi secoli, che ne sembri al nostro 
autore (4). Nel concilio d'Ippona dell'anno 393, menzionato da Aurelio Cartagine- 
se (2) fu espressameutc.falto il canone, che si ammettessero pure alle funzioni eccle- 
siastiche que'del clero dei donatisti: Quicum suis plebibus ad comunionem catholt- 
cam transire voluerinl. Quindi nel gran sinodo A nricano del 401 fu fatto il Catione 
«8, nel quale a cagione de' bisogni della Chiesa nflricana, fu generalmente decretato, 
che chiunque del clero donatista, corredo Consilio, ad cathoHcam unitatem transire 
voluerìt... iti suis honoiibus suscipiatur. Così più espressamente nel canone AfTri- 
cano 448, viene stabilito: Ut si cpiscopus ex donatistis ad catholicamunitatetn coit- 
versus est: e v'abbia in quella stessa diocesi il vescovo cattolico, debbano dividere 
fra se la diocesi stessa : ita ut ille dividat, qui amplius temporis in episcopati* hahet y 
et minor eligat: e così continuar possano pacificameli ir amendoe i vescovi nelle pa- 
storali loro funzioni. Diffatti la Chiesa aurica na fu in questo punto libéralissim i : 
purché i vescovi donatisti, abbandonalo l'errore, sedato lo scisma, ritornassero peni- 
tenti alla Chiesa, ninna difficoltà si ebbe a lasciargli nel vesedvato. Episcopi vultis 
esse nobiscum? { dicea loro sant'Agostino nel sermone H, post rollai. Cari. ) Estote: 
non vultpopittus duos episcopos: nohiscum in haeredilaie fratres estote. Or siccome 
l'esser donatista era certamente peccato, eccovi più secoli prima d'Isidoro de' vescovi 
ricevuti dopo il peccato alle loro funzioni. La bella si é, che non si ragiona quivi 
punto di penitenza canonica, e ciò sarà un altro scoglio a Fleury. Dite lo stesso del 
celebre Pirro patriarca di Costantinopoli, uno de' capi degli eretici monoteliti, il quale 
venuto a Roma (8) « presentò al papa Teodoro ( anno 645, ) un libello sottoscritto di 
sua mano , nel quale condannava tutto ciò, che egli ed i suoi predecessori avevano 
scrìtto contro la fede. Dopo ciò il papa. . . fece collocargli una sedia presso V altare , 
onorandolo come patriarca di Costantinopoli ». Di più nel settimo concilio generale , 
tenuto quasi un secolo prima della vera nascita delle decretali, e nel quale certamente 
rimi uso ne fu fatto, ninna notizia se ne ebbe; siccome vi si trattò di ricevere i ve- 
scovi Basilio ancirano , Teodoro di Mira, Teodosio di Amorium, Leone di Rodi, Gre- 
gorio di Pessinunte, ed altri (4), neli' eresia degli Iconoclasti funestamente caduti , e 
che penitenti ritornar poteano alla questione , del come riammetter doveansi costo- 
ro ; se alla semplice comunione laica , ossiavero col loro grado ecclesiastico. Furono 
prodotti i monumenti, che sciferar poteano un tal punto, come il canone ottavo Ni- 
ceno, il terzo di Efeso, il primo della lettera di san Basilio ad AmGlochio, due pistole 
di san Cirillo Alessandrino, ed altri; ed il patriarca Tarasio ( narra Fleury medesi- 
mo ) (5): « fece osservare la distinzione fra i capi d'eresia, i quali ricevonsi a peni- 
tenza , ma senza giammai aver luogo nel clero, e quelli , che semplicemente sonosi 
lasciati trascinar nell' errore, a' quali viene accordato l'uno e l'altro ». E sotto tal di- 
stinzione , dagli antichi monumenti penitenziali risultante, furono dal concilio me- 
desimo ricevuti i vescovi penitenti , cne abiurarono la loro eresia. Onde vedete , che 
novella e non più udita di sci pi in a non propose Isidoro, allorché scrisse, che i vescovi 
poteano dopo il peccato venir riammessi alle loro funzioni Vedete quaut è più facile 
a' nostri critici il gridare alto, e chiamar nuovo tutto ciò che nelle decretali trovino 
scritto, che non sia poi il dimostrarlo. Finché si parla e si decide in aria vagamente 
ed in genere, è un mestiero , che tutti lo sanno lare: ma ove si tratta di venire esat- 
tamente e in ispecie alle prove, eccovi imbrogliati. 

(i) Lìv. XI, XV. n. XXII. § Li matiere. — (?) Vwi-Espen. jur. eccl. univ. tom. VII, Schol. 
cairn. Afncan.— (3) Fleu.y 38. n. 5o. $ Pyrrus lini, etc — (4) Id. ti». 44, n, *y, etc. — (5)Cìt. 
liv. 44, n. St. 
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§ Y. Delle appellazioni ai romano pontefice dalle sentenze dei particolari concili M 
o de' vescovi: se Isidoro vi introdusse novità a/cuna. 

Veramente, se questa materia tutta non si fosse, da circa un secolo, maravigliosa- 
mente intralciata , agcvol cosa si era farne prendere a qualunque piccol teologo una 
nozione adequata. Bastava dirgli: egli è certo nella cattolica Cnìesa, e presso anche 
i più adirali oppositori alle prerogative di Roma , che il papa gode per istituzione 
duina un vero primato d'i giurisdizione in tutta la Chiesa. ««Diro ciò solo, di cui con- 
corde è il sentimento di tutti i cattolici , doni tous les catholiques conviennent ( dice 
Ludovico Antonio Maimbourgì (1) ; che Gesù Cristo scelse san Pietro fra tutti i suoi . 
apostoli per conferirgli non solamente il primato d'ordine, d'onore e di rango... ma 
sibben anche il primato di giurisdizione , di potestà e di autorità sopra tutti i fedeli 
e tutta la Chiesa, della quale lo stabilì capo ». E lo stesso Fleury nel suo catechismo 
storico (2) : blpiscopus romanus, quem hodie appeUamus papam, semper habitus 
est omnium episcoporum prrmus, cum habeat supra alios pri/nati/m iurisdictionis 
iure divino, silque visibile caput ecclesia*, et vicarius Jesu Chrìsti. In simil guisa 
s'esprime anche nelle sue istituzioni canoniche (3). Equesta/ù mai sempre la costante 
dotti ina della celebratissima facoltà di Parigi, siccome è a vedersi nella di lei censura 
dell'anuo 1542, all'articolo 24, contro Lutero; l'anno (007, contro Marc' Antonio de 
Doiuiuis; nell'assemblea de'mesi di marzo e maggio dell'ali. 4678; negli stessi comizi 
dell'anno 1682, ed in quelli (per tacerne altri più) del dì 8 maggio 4728. Quindi la 
facoltà ha sempre costantemente asserito ne' successori di Piero questo primato di giu- 
risdizione nella Chiesa tutta, cui ornnes christiani parere teneantur {hY, e la dottrina 
contraria ha qualificala d'eretica e scismatica. Ci volea quindi poco a capire il senso 
di queste parole, primato di giurisdizione; che a sentimento di tutti, anche de' pro- 
testanti (che perciò appunto l'impuguano), significano una giurisdizione maggiore 
a quella di tulli i vescovi, di tutti i primati, di tutti i concili, almeno (per tutte ab- 
bracciar le sentenze) particolari. E siccome l'appello, non men da' canoni, che dalle 
civili leggi si definisce (5): A minore indice ad superiorem provocatio; si è sempre 
inteso, e si intenderà sempre da tutti, che Io stesso naturai sentimento richieda, che 
dal giudicato di un inferiore, ad un superiore nel genere medesimo di potestà, ap- 
pellare, provocare si possa. Questo facile raziocinio coadiuvato da una serie costante 
di tradizione de' Padri di tutti i secoli, messo in pratica in una catena non interrotta 
di fatti luminosi, chiari, noti a tutti; bastava a far comprendere a chi che sia, che con- 
cesso una volta superiore esser l'autorità de* papi , e minore quella de' vescovi , dei 
primati, de'concili; n'era conseguenza dettata da ogni buon senso, che chiunque, giu- 
dicato da questi secondi, potesse di suo buon diritto appellare al tribunale del ro- 
mano pontefice. E se uel corso di ormai diciotto secoli, quanti ne conta la Chiesa, 
ritrovato si fosse alcun fatto o alcun detto, che a sì certa dottrina , ed a tanti più, e 
tanto più chiari contrarli detti e fatti sembrasse aver ripugnanza; o conveniva spie- 
garsi a coerenza di questi, o nella sua singolarità abbandonarsi. Quivi però si è te- 
nuto un tulio opposto sistema. Dappoiché eruditi e dotti uomini, ma per avventura 
da alcuna opinione preoccupati, recentemente sonosi posti a trattar la materia delle 
appellazioni romane, si è andato studiosamente cercando e fiutando in tutta l'anti- 
chità alcun testimonio o singolare, od oscuro di alcuno scrittore, che a questa appel- 
lazioni paresse contrario; e con esso alla mano si è preteso stravolgere l'idee più 
chiare su questo punto, con esso spiegar mille luoghi i più eloquenti, mille de' più» 
incontrastabili fatti. Ed ecco in una materia, che fu già d'ispeziou così ovvia, riem- 
piute di più grossi volumi le librerie; ecco ingolfati in un mare gli studiosi delle 
ecclesiastiche antichità ; eccogli dubbiosi ed incerti su di un punto, di cui a portar le 
idee nella sua giustezza, appena poleasi aver leggiero scrupolo. 
- Avvedutamente perciò il rammentato de Marca , qui { siccome esprimesi il si- 
gnor Blasco) (6) Mercatoris scopum fuisse vult , ut romana; Ecclesie* depressam 
aucfvrilalem sublevaret, et erga hajusmodi appellationes fìat parum eequus: egli 



(i) Nel trattato De I* Étahlissrment el de» prerogativrs de 1' Egltse de Rome, cap. IV. — 
(v) Tom li part. 1, lecl.XLVI. — ('■>) Pait lll,r»p .XVII, n. i. — (4) Quindi osservisi Fleury 
liv. XCY1, hist. n. 111. § Croyez x 0 u» eie — (5) Can. placuii e*».i II, Quatst. V, l Iniauus 
lib. I, el 1J, De appcIlaiioiJliui.— (6) Cviitmeut. de col'ect. cai n, Indori eie. cap. IX ùi princ. 
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alessò non trova .ilcun rimprovero a fare in punto di appellazione a Isidoro. Fleury 
però, brìi più del Marra avveduto, ed a certi sentimenti più intento, trova moltissimo 
di che richiamare al sindacato la collezione del Mercatore su tale arin olo. Sentiamone 
i laurini' voli onici. « Una delle più grandi piaghe ( co>ì cg'.t) (i), che le false decre- 
tali abbian fatto alla disciplina ecclesiastica, si è d'avere stese le appellazioni al p ipa 
in infinito. Sembra, cheli falsario avesse quest'articolo molto a cuore, perla dili- 
genza che ha usata di spargere in tutta l'opera la massima, che non solamente ogni 
vescovo, ma opri prete, e generalmente ogni persona che si senta vessata , possa in 
ogni occasione appellare direttamente al papa. Così il signor Henry, che in altri mille 
luoghi della sua storia non ha cosa più a cuore, che dir mille mali a Isidoro per questo 
punto, e loda (powdopo le parole, che abbiala riportale) Incmaro Remense, il quale 
« meglio istrutto degli altri dell'antica disciplina , si oppose vigorosamente a questa 
novità ». Tralasciamo molte cose, che dir si polrebbono, e veniamo alle strette. Dun- 
que tutto il male, di che Isidoro s'addebita, si è l'aver detto (cento volle, se pur vo- 
gliasi), » che qualunque persona, la quale si senta vessata, generalmente pai landò, 
possa in ogni occasione appellare (già si intende in materie ccrloiaslirhr ) dirclla- 
menle al papa Orse non è egli Isidoro, che abbia posta fuori tal massima: se Ne- 
ramente sussiste, che altri l'abbia fissala prima di lui: se noi la troviamo espressa 
negli accertati moiiumeuti i più autorevoli dell'antichità, bisognerà lasciare in paia* 
Isidoro, e prendersela con chi ha estese prima di lui le appellazioni in infinito. Ciò 
posto senlansi queste parole: si cpiscopus accusafus futrit . et jtub'cavermf congre- 
gati 'epìscopi regionis ipsius (eccovi un concilio provinciale che giudica un vescovo), 
et de grado suo cum dejecerinl : si appellaverii qui de/cc/us est . /•/ con fune/ il ad 
episcopum romance Ecclcsice . . . faciei ( il vescovo di Roma ) quod sapientissimo co/i- 
si/ ni suo judicaverit, Udiam quest' altre : Cum a/iquts episcopio deposti us fucili co- 
rum judicio . qui in cicìnis locis comtnorantur , et proclamacerit . agendina sibi ne- 
gotium in urbe iioma, alter episcopus in ejusdem cathedra post appellatìoneiu ejus, 
qui rìde tur esse deposti 'us, ornili no non orditici ur , itisi causa fu crii in j ti ti ti io epi- 
scopi rottami determinata. Leggansi attentamente questi due lesti, se lie l'ucia uo- 
tomia la più esalta e vedasi, se possono esprimersi più generalmente le massime. Che 
ogni vescovo possa dopo il siuodal giudizio aver ricorso al romano politeli» e. Qui 
mini caso distingue*.!, ninna eccezion s'intromette, ninno, che vescovo sia, e con- 
dannato, dall'appellazione s'esclude. Ma di chi son elleno poi le autorità qui pro- 
dotte? Sou forse tratte dalla screditata officina dell'impostore Isidoro? Non mai. Son 

3uesti due celebratis>imi canoni, il quarto cioè, ed il quinto del gran concilio di Ser- 
ica, le di cui determinazioni ognun sa, chetino dall'anno 417. in cui fu tenuto, per 
tutta la seguente antichità sono state riconosciute siccome leggi universali della 
Chiesa cristiana; ne puossi un padre , uno scrittore cattolico allegare, che le abbia 
impugnate, perchè conosciute le abbia Ed allo scismatico Posto, che se ne mosltò 
ripugnale, ben potè rispondere il pontefice Nicolò I, (2): Quod t'ero dir/lis ncque 
Swdicense conciiium s ncque decreta alia vos haherc sanctorum pontificii in . /;/// 
recipere.,, non facilis nohis facullas credendi tribuitur ; maxime cum Sardic cu se 
conciiium . . . omnis recepii txclesia. E ciò quanto alle appellazioni de' vescovi : onde 
se ne possa concludere, che se Isidoro ha detto, che ogni vescovo appellar poss i , se 
si è espresso generalmente, non ha poi fatto altro che coniare i sentimenti del con- 
cilio di Sardica, e della seguente antichità. Potrei empirvi delle pagine di luoghi si- 
mili ; ma questo solo basta al mio assunto. Quanto poi all' espressimi generale . per 
cui lauto e maltrattalo Isidoro, che ognuno possa appellare a Roma da un giudizio 
ecclesiastico, non mi orrore , che presentar queslo lesto. Moti reticemus autem , 
quod cuncta per munitimi norìt txclesia: quoniant qitorum/ibef senlenliis pon- 
tifteum ligata . beati Vetri sedes fus liubet resolccndi . ut potè quod de otntii 
/.celesta ius hubeat mdicandi : ncque cuiusqttum de illius ficcai appettare iu- 
dicio. Siquidem ad Ulani de qualibet mundi parte canones appellaci coluc- 
runt.ubea autem nano sii appellare pcrmissus. Oserei affermare , che da tutta la 
collezione del Mercatore un testimonio così universale, così illimitato ricavar non si 
possa. Eppur egli è sentimento di san Gelasio, che nel quinto secolo della Chiesa ai 
vescovi (Iella Dardauia lo scrisse, nella sua VII pistola data l'anno 494. Parla in Sunti 

(a) Discours IV, a. V. p. m. X. N«ll« parL 1, lih. i, n. delle sue istituzioni ran. ripete le 
stesse lagnante. — (a) Ep. IV, PustfjU«rn li Pctro, 
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guisa Enea, vescovo di Parigi, nel trattato coulro i Greri (I): in simil guisa parla uel 
secolo VI, il poi il elice Vigilio nella sua lcllera ad Euchmo: omnium ajìpellantium 
aposfvliram Sedem iudicia, eidem stmelue sedi reservule esse, liquet. Notale di gra- 
zia, se vi è che ripetere, sperialmente a <\\\AX omnium, e liqnel, scrillo trecento anni 
prima d'Isidoro. In siimi guisa il pontefice Pelagio (2), edallri più, che veder sipos- 
souo presso il padre Pelildidier (3). Eppoi: concesso una voltaiche il papa possa ri- 
trattai e, per via di appello , un giudizio pronunziato contro di un vescovo dal sui» 
concilio; perchè non potrà egli ritrattare il giudicato contro ini semplice prete pro- 
nunzialo dal proprio vescovo? È egli forse il papa più sujMriore di un concilio provin- 
ciale, che d'un vescovo ? Insogna tutto violentare il buon senso, per escludere il solo 
inferior clero, od il popolo dal rimedio legale delle appellaziom. Dill.il li noi risap- 

J riamo dal Fleury slesso (4), che san Gregorio il Granfie, fin dal secolo VI, ricevè 
'appellazione di Onorato, arcidiacono di Sabina, deposto dal proprio vescovo: che 
Giovanni, prete di Calcedoni» (ó) condannalo d'eresia da Giovanni il Digiunatole, 
patriarca di Costantinopoli , appellò a san Gregorio medesimo, il quale cassò il giu- 
dicalo reso da* deputali del patriarca, e rimandò assoluto Giovanni di Calcedoni!. E 
nell'età ancor più vetusta, e lino dal secondo secolo della Chiesa, ne attesta sant'Epi- 
fanio (6), che Marrione. prete di Siiiope, scomunicato dal proprio vescovo, ricorse a 
Roma per venire assoluto. Sappiamo da antico autore Claudio Apollinare, recatoci 
da Eusebio (7), che Montano, Floriano, Blasco, e gli altri Calafrigi, condannali da 
Apollonio, vescovo d'Efeso, e da più sinodi della Frigia e dell'Asia, ne appellarono 
a noma, e per fino ottennero, con surrezionc, un favorevole decreto. Nel secolo HI, 
seguente, egli è celebre l'appello de' preti affricaui Fortunato, Felicissimo, ed altri 
quattro (8), per nulla dire dell'eia susseguente. E se tutto ciò è vero, e se è vero tanto 
prima d' Isidoro, a che prendersela con costui, perchè ha dello, che ognuno possa ap- 
pellare? Perchè non accusare il concilio di S;irdira, san Leone, san Gridio, anzi 
prima di loro, e prima anche dello stesso sinodo Sardicense , il pontefice san Giulio I, 
ed innumerevoli altri pontefici dell' antichità, che hanno certamente dello e praticalo 
altrettanto? Veramente il Dupiuio (9), che non potè dissimulare a sè stesso le tanto 
chiare testimonianze degli antichi pontefici, i più venerabili, i più santi; vedutosi loro 
a fronte, da quell'uomo che egli era, nequioris dur/rinae, siccome lo qualifica Clc- 
inenle XI, chiama rei delle appellazioni slese in infinito, non già Isidoro, ma sapele 
voi chi? i pontefici Zosinio. Bonifazio, Leone 1 , Vigilio, Pelagio II, e Gregorio Ma- 
gno. Questi, a confession d'un Dupiuio, sono i patroni delle appellazioni romane. « 
lioi ci rallegriamo di cuore coti Isidoro, che abbia di tali garanti. Fleury certamente 
ne' suoi principi! medesimi u>erebbe la giustìzia di rispellargli. Sono tulli pontefici 
de' primi sei fortunali setoli della Chiesa. 

La dottrina però di questo autore è onninamente quivi assurda, ed incoerente. Già 
abbiamo veduto con qual poco fondamento accusata venga la collezione d'Isidoro di 
novità. Il peggio si è, che tali ragioni egli arreca in questo unm. V, del disc. IV, che 
sembrano impugnare onninamente il dirillo uel papa di ricever le appellazioni , clic 
poro prima ha concesso. Egli oppone la solila vecchia, smanlellala, unica prima d'I- 
sidoro, obbiezione degli Atlrirani, mille volte disciolla (IO), e che sebbeu fosse insolu- 
bile, Je basterebbe il solo difello di esser sola contro tanti canoni, sola contro tanti 
falli chiari e certi della età più vetusta. La ragione, che Fleury esalta conlro le appel- 
lazioni , « che le cause debban trattarsi sulla faccia dei luoghi » (che varrebbe soltanto, 
se l'appello non supponesse appunto l'esame fallo della causa sul luogo) per non dar 
ansa alla cabala de condannati, uou prolungare li processi ce; o non prova niente , 
o tulle toglie in un colpo le appellazioni medesime. Il dir poco dappoi, come egli fa : 
« Che ne avrebb'egli detto (san Bernardo delle appellazioni ), se saputo avesse , che 
l'uso n'era nuovo, e su' monumenti falsi fondalo? » è un parlar ben coraggioso, e da 
scriltor persuaso di parlare a lettori, che preslin fede ad ogni suo detto. Poco prima 



(i) Nello Spicilegio del P. Dachery Ioni. Vii. p»g. io4 — (a) Epìst. I, ad lati. C. D. 
(a) Traile de l' iniaillibililé du pape p. 129 ee. — (4) Liv. XXXV, hist. n. XXVI. — (5) Fleurv 
rit. n. XLIV. — ai) Itaci esi XIJI, Ved. Stelauuc i d<: appellat. Homac 1768, part. 11. <ap. V, 
VI. X. — (7) Liv. V. hist. capp XV, el XVJ1I. — (8) S Cipiauo ep. XL1X — (o) De ani. eeel. 
disc, disseil. Il, cap. I, § III, n. X. — (<o) V. Piftro Costarti, lom I, epp. rr. pp. col. 1 H5« 
( ristiano Lupo de appellat. diss. 11, cap, XVII. Slcfauucci cit. de appell. pari. Ili, cap VI, 
ed aln i. 
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egli dice, « che fino al nono secolo vedonsi pochi esempi di queste appellazioni in virto 
del concilio di Sardica Se pochi esempi, pur ne significa alcuni , e se il concilio di 
Sardica è un monumento eertamente corto; io dopo di ciò non direi in alcun modo 
l'uso delle appellazioni vuwo.e fondatosi! titoli falsi. Andiamo avanti. Nel prece- 
dente num. Ili, così dice Fleury: « Egli è vero, che in occasioni rare d'un'opprcssion 
manifesta, e d' una ingiustizia patente, i vescovi condannali da'lor concili potevano ri- 
correre al papa , come superiore di tutti i vescovi, e conservatore de' canoni ». Oni pare 
ben riconosciuto il diritto degli appelli; nè dissimular debbo, che l'anonimo apologi- 
sta di Fleury (4), il quale, rome ho sopra accennato, riconosce, che il concilio di Sar- 
dica non accordò , quanto alle appellazioni, alcun nuovo diritto al romano pontefice, 
ma spiegò solamente, e riconobbe quello, che già in vigore del primato a lui compe- 
teva; pretende anche, che tale sia il sentimento del Fleury. Si vergognò, cioè, questo 
apologista francese di vedere attaccato il suo veneratissimo storico di una così assurda 
sentenza, quasi che egli pretendesse di sola istituzione ecclesiastica, ed al sinodo di 
Sardii .1 riferibile la prerogativa romana delle appellazioni; lo che posto, sembra, che 
converrebbe negare il primato di giurisdizione coi protestanti; o questo ammesso, ri- 
pugnare al gius naturale, che il rimedio delle appellazioni da un inferior giudice, 
manifestamente determina. Ma se non il concilio di Sardica, ma la duina istituzion 
del primato si è la radice del diritto di appello al papa; se ciò dimostra con espressa 
dissertazione lo stesso Natale Alessandro (2) ; se il Flenriano apologista, uom qual egli 
è, confessa lo stesso; se poi si avvera, che sia anche tale dottrina di Fleury; perchè 
poi andar ripetendo (3): » Le appellazioni in virtù del concilio di Sardica . . . permesse 
dal concilio di Sardii a? » Perche poi dirci in altro luogo (4): « Questo Canone (co- 
stantinopolitano )... sembra togliere la facoltà di appellare al papa, accordata dal con- 
cilio di Sardica, e ritornare alt antico dritto? Che? Forse l'antico dritto si fu, che non 
si potesse appellare? Prima del concilio di Sardica, non era il papa superiore a' ve- 
scovi tutti, e non potevano allora essi ricorrere al papa 3 come superiore di tutti i 
vescovi s e conservatore de'canotìi? E quando è, che si mostra di non aver principii 
determinati, nè certa dottrina, se non nel contraddirsi in tal guisa? Dippiù in altro 
luogo encomiasi da Fleury (5) una prelesa opposizione di san Cipriano ( eccovi nell'u- 
nica obbiezione affrica na ) ad un appello a Roma . come a procedura notoriamente ?r- 
regolare. E quel « potevano i vescovi ricorrere al lor superiore, » dov'è celi mai? No- 
toriamente irregolare una procedura fondata sull'ordine gerarchico di divina istitu- 
zione, e riconosciuta da un concilio di Sardica , per non dir altro? E se dopo ciò, al- 
cun teologo ai critici moderni men venerabile del Fleury, come lui detto avesse (6) « le 
appellazioni fondate sulle false decretali: » vi sanbbon eglino derisioni sì amare, che. 
costui non avesse provale? Che vuoisi dirne? I grandi uomini avranno privilegio di 
conlradire tutti, anche sè slessi, impunemente Dice dippiù Fleury, che fin al nono 
secolo vedonsi pochi esempi $\ queste appellazioni. Il luterano Boemero, che pur del 
nostro Fleury encomiator si professa, porla an he più avanti la cosa, e maestralmente 
ci dà come manifesto nell'ecclesiastica antichità , che afTatto non se n'ebbe notizia al- 
cuna (7): O/im cnhn appellationes ( così egli ) a senlentiis eniscoporum et spiodorum 
iiicogiìUas fnissc, ex antiquitafe ecclesiastica constai. Beila, ammirabil franchezza! 
Calvino all'incontro (chi il crederebbe?) Calvino dice, che tali appelli sono molti e 
frequenti j e sol valuta a suo prò, che furono contraddetti (8): Multi saepe rcrmanum 
pon/i/iccm appettarunt : rpse quoque causarum cogniiionem ad se iraherc conatus 
est ; sed semper fìu't derrsu {e Calvino, che parla), quo/ies suos fìnes excessìt. Fino 
alle decretali (ove traggasi 1 Africa, perchè ivi alcun parlieolar concordato, e privile- 
gio, chaje appellazioni de'preli non si ammettessero; e come ognun sa un innocente 
equivoco di venire allegati ì canoni Sardicensi col titolo di Niceni, produsse qualche, 
contrasto) altra opposizione espressa non trovo agli appelli, che quella degli eretici 
ariani del concilianolo di Filippopoli, i quali l'appell.izioue de' santi vescovi Atana- 
sio, Paolo ec. acremente ripresero. « Son fuggiti (ducano cotesti eretici) (9) insieme 
in paesi stranieri, non ne'luoghi, ove avean commessi delitti, uè nelle vicinanze, ove 

(i) Pari. V. § II, p*g. a5g-— h) In saec. IV, dlss. XXVII 1, Ved. anche cI.ssert.XII, ins..ec. 
XII, e XIV, c nelseg. sufli-agìo censorio dal u. Vili, in saec. IX, et X, c»P V, art. Ili, n. Ili, ec. 
In siec. XII, dis<. X, «et. VII, $ .lus ceste, et § Intentali*. — Disc. IV. cit.n V. — (4)^. 
XVIII, bist o. VII. — (5) Liv. VII , n Viti , $ .Ws. — (6)Liv l.XXX . I. st. n. XlV. 
(7) Jus ecclesia»!. piote.-!»nt tom. I , lib. II , I I. XXVIII , f 1. — L>k IV, instil. cap. VII, 
$ IX 19) Fleury liv. XI», liist ». XL. 
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eranvi i loro accusatori: ma in parsi lontani, giustificandosi avanti chi non gli cono- 
sceva, e persuadendo, che non si credesse a'Ior giudici ». Cosi costoro contro i padri 
* « attilliti. La conlradizione di questi suoi predecessori accennerà forse Calvino nelle ri- 
ferite parole , e diff.it li vedo Dupinio ( 1 ), che la reca sul serio, come un'obbiezione con- 
tro le appellazioni. Vedo però, che allorché il parlamento inglese sotto Arrigo Vili , 
dono il di lui matrimonio cor 
subito dopo, per corollario, 
allegare niun vecchio esemp 
sou eglino pochi, niuno, o molti gli esempi di appelli a Roma? A chi crcdcreiii noi, 
a Fleury, a Boemero, o a Calvino / Debbo pur dirlo: a quesT ultimo. Molti certamente 
troviamo esempi di appellazioni ne' vecchi secoli. Crisliauo Lupo, Orsi, Slefauiicci , 
ed altri, che h.m trattata la materia diffusamente, ben dimostrano, che ne' tempi, chi 
al concilio di Sardi» i precederono , abbiam gli appelli, di Marcione, di Monta no, Flo- 
riano, Blasco, ed altri Catafrigi, di Privato, di Fortunato, Felicissimo, ed altri quat- 
tro, di BasUide e Marziale, di Ceciliano, di sant'Atanasio (4), san Paolo, Asclepa, 
Lucio, Marcello: Et plurimi olii episcopi ex Thracia t Caeìesiria, Phoenicia, Pale- 
stina s siccome lo stesso san Giulio (5), cui appellarono, ne attesta. Questi per quc'tie 
primi secoli di persecuzioni e di angustia, da pochissimi monumenti, che ci riman- 
gono, non sembrali pochi esempi? De' tempi posteriori al concilio di Sardica , nulla 
ne dico; fiacche da tal' epoca è fuor di dubbio, che molto più frequenti, più espressi, 
più decisivi ce ne son restiti i monumenti. 

Spiacenti, che a dir mi resti delle ragioni, che contro gli appelli medesimi prende 
Fleury , dal comodo, che ne ritraevano i facinorosi, la vessazione, che ne veniva a' giu- 
dici vescovi, la prolungaziou de' processi, le brighe, che ne venivano al papa ec; 
spiacenti, perche egli è questo un tasto, che mi commuove moltissimo. Così sacra, 
così santa e prouttevol disciplina esser giammai non può, anzi neppur può immagi- 
narsi , di cui abusare non possa la corruttela dei tempi, la malizia degli uomini; co il 
farsi ad attaccare la cosa stessa per ['aduso, che se ne faccia, egli è un metodo intol- 
lerabile. A dir chiaro, mi muove a sdegno il vederlo tanto comune a Fleury (6). Sem- 
pre gridò allo il buon senso, che: non licei iudicare de re ex eo. quod convenit UH 
per accidens; ma gridò invano a pio delle sacre indulgenze. Dall'abuso, che sen fa- 
cea, occasiou vollero i primi autori della falsa riforma, di negare alla Chiesa la pote- 
stà di concederle. Grido invano a favore del sacro celibato , t\de' religiosi voli solen- 
ni; e si volle occasiou di condannargli dagli abusi, che vi si cran mischiali. Gridò iu 
vano a difesa della messa privala ; e Lutero declamò ad abolirla , perchè faceasene 
abuso. Si unì Calvino contro la confessione privala, le sanie immagini, le preghiere 
pe' trapassati, la sacra salmodia, la liturgia ec, perchè ne furon notati gli abusi. 
Qniudi sono andati avanti i Puffeudorfi, gli Hennigi, i Pfafli, i Tommasi a tuli' impu- 
gnare la sacra gerarchia , e la legislativa potestà della Chiesa , e nou si è da questi sco- 
ntato moltissimo il Fleury (7). Quindi lilialmente i Voltaire, i Collins}, i Rousseau, i 
Uaynal han potuto allentare contro la rivelazione, la pietà, la fede, la religione, e non 
è lor inaurato esempio di chi abusalo abbia di queste cose medesime (8). £ non debbe 
poi fare sdegno il veder di tal metodo giovarsi anche autori cattolici, e cattolici lei lori 
applaudirlo": (U) Quid enim est{àirò a proposito colle parole di grave autore) (10) \latn 
siitulai lata sancium, tam divinum, quo non persaepe hoimnum. abulalur malti ni ? 

(i) De ani. c ol. disc. diss. II, cap. I, n. Vili. — (i) Ved. il continuat. di Fleury', 1. i34, 

il. op. ( >) Ivi n. C1V. — (4) Per questo celebre appello di sant'Atanasio e de' suoi, vi ha 

un'opera espressa d'I pad. (rio. (Crisostomo da san Giuseppe, Bomae 1745. Vedansi anche i 
frate h Ballerini nell'appendice » san Leone. — | :V) Kp. ad orient. ap. Alhanas. «poli II. — 
(fi) Cosi per esempio dagli abusi , egli dice un male infinito delle crociate (disc. VI, »»" I- Vili. 
Xl. Mi. Xlll, eu altrove) benché lauto rauoiuaudate da san Bernardo, da esso autenticale 
autenticate con molti miracoli nienti da Fleury medesimo, ed approvate da due concili gene- 
rali, il laieraueuse IV. (Fleury , Kb, LXXVll , n. XLVU), e il Lionesc (ivi 1. LXXXVl, nu- 

rueri XXXVI XLVIil). (7) V. disc. VII , dal n. primo, ad altrove sovente nella storia , 

ove il potere coattivo ne impugna. — (8) V. il decimo confutato da sé stesso del sig. Bergier. 
leti. VI. (Questo c il sofisma perpetuo del Cristianesimo svelato, del Militar Filosofo, del Pranzo 
del conte di Boulanvilliers , dal Catechismo del Curato, del Dizionario filosofico, della Filo- 
sofia della storia , d'altri libi arri empii. — (u) (Quindi correggasi Fleury liv. XLIV,hist.n. XL. 
1. Lll. u. WXYK L LXIX. n. LVlll, I. LXXUL ti. XXI. $ L'abu*. _^(io)Disserl.cit. deap- 
pellat. Roma? T7G8, pag. 1 1>4- 
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/ uesupremis prinripibtts , si propler appeflatiom/m tibusum. etteessentomnino tot- 
lendae.ì A unite enim emumeliam appellationum . quae adipsos /font, non infrequens 
est ubusus, ipsis etiamnolentìbus . velprtrpterjnrisconsultorum trirns et sopiti smotti, 
ve! propler liliguntium opft/entinm et aiictoritulem , re/ propler j tuli cium appella- 
tionis segnitiem ani eliaminfidelilatem? Negar non vuoisi, che in questa salutar ma- 
teria delle appellazioni, non si fossero insensibilmente introdotti de' considerabili 
abusi per pari* della cabala de' rei, che di tal rimedio servironsi spesse fide, non a 
proiezione dell' innocenza, ma a garanzia della colpa. Questi abusi seppe ben rivelare 
con la robusti cloqueuza sua sau Bernardo ne' libri De considerai ione, ad Eugenio HI, 
e Fleury ben si giova di tali testimonianze. M i san Bernardo medesimo, che pur Fe- 
bronio ^4) chiama: Os Ecclesiae sui aeri: ne' luoghi slessi citali dal nostro storico, 
riconosce: fateor grande et generale mando bonum esse t/ppellafiones, idqne lum 
necessarimn, qiiam olem ipsum morlalikus (2V Ottimamente in vero; poiché guai 
agli Atauasii, a' Paoli, a' Marcelli, a' Flaviani, a' Crisostomi, agl'lgnazii ; anzi guai a 
tutti i vescovi, a tutti i padri, a' dottori lutti della Chiesa cattolica, che agli eretici, e 
alle eresie vigorosamente si opposero, se i polenti loro avversarli poleanoaver in ma- 
no, come condannargli senza rimedio. Ed e ella poi ragionevole la slizza, che contro 
san Bernardo ne insinua tacitamente Fleury, perchè delle appellazioni rimproverò gli 
abusi soltanto? sau Bernardo non avea pensar rosi piccolo eia non distinguere il giu- 
sto in tal punto: ed egli è notabile, che sempre esso fonda il diritto «Ielle appellazioni 
sul pontificio primato, che non è un momento supposto. Vedasi la di lui pistola 198, 
ad imioecnzii 11, « Si ragiona assai male ( contro alcuna cosa ), quattro» si fa una 
lunga numerazione de' mali, che ella ha prodotti, e si trascura affatto di riferire i beni, 
che la medesima ha apportati. Se io volessi raccontare tulli i mali, che hanno prò» 
dotti nel mondo le leggi civili, la monarchia, il governo repubblicano, dù ci rose or- 
ribili '*. Dovrebbono tremare a queste voci di autore per loro prodigiosissimo (3) lauti 
spiritelli adulatori, che in lutto ciò, eh' è di Chiesa, sempre ci rifriggono la medesima 
cantafavola degli abusi. Ma 1* inconseguenza non è l'ultima loro prerogativa. Siamo 
in tempi che la moda porla così. Una semplice voce dà sostanza alle cose, e incanta 
il volgo. Per far una man bassa su che che sia, basta gridare abuso abuso, e tutti zitti, 
non occorre altro. 

Io so che Fleurv medesimo ben poco stabile ne' suoi prinripii, crede tulli riformati 

(;li abusi con quella limitazione, diedi proprio pensiero appone agli appelli, chedeb- 
>auo cioè solamente accordarsi in occasioni rat e d una oppression manifesta , e di 
una patente, ingiustizia: quasi che con questa salutar clausola potesse schiacciarsi la 
testa al reo nella prima istanza senza alla tirare i giudici, nè prolungare la causa col 
riportarla al giudici, dell' appellazione, cioè il papa- Ma questi son bei discorsi, che 
io rassomiglio a' castelli in aria pe' progettisti , che se tu gli esamini con la pratica, ti 
si dileguato molle volle fra mani. Peri lorchè io dico cosi. Sia come vuole l'autore no- 
*lro. Come faremo noi a conoscere, (piando ammeller si debba , o no alcun appello 
interposto al romano pontefice? Chi ne sarà il giudice? 0 il giudice, come dicono a 
quo .o il reo, o il giudice udqntm. Ma il reo, se amerà di appellare, dirà sempre di 
esser nel caso, che siagli stata fatta una patente ingiustizia , un' oppression manife- 
sta. 11 giudice a quo non mai dirà di aver commessa nel suo giudizio questa manife- 
sta ingiustizia, e quindi rigetterà sempre l'appello. Onde egli è evidente, che bisogna 
sempre far capo al giudice adquem, ed alni riferire l'affare, acciò ei veda se l'ap- 
pello è ammissibile, e se è tale, ne giudichi. E perciò ne ritorna, che o tutti converrà 
rigettar sempre gli appelli, lo che alcuna volla ncppiir vuole il Fleury; o lutti riferite 
gli al romano pontefice, lo che Fleury non vorrebbe giammai. Tolga il Ciclo, che siasi 
mai voluto a Boma, e nella Chiesa cristiana, proteggere gli abusi delle appellazioni. 
Quando questi si videro prender piede, basta aprir il gius canonico per vedere quanti 
rimedii si è procuralo d' apporvi. Vedasi il capo in line: De dolo, et contumacia; il 
capo Cum speciali & Porro de appellai., conforme alla L. I. Cod. (hiorum appella- 
liottes non recipianfur ;ìa Clementina Dispendiosam de indie iis , ed altre più costi- 
tuzioni de' papi: dopo i quali non meno il concilio di Trento (4), che i posteriori pon- 
tefici, e speuarmentc Clemente Vili, Gregorio XV, Urbauo Vili, Benedetto XIII, e 

(i) De statu Ecclesiae ec. Cap. VI, $ XV. Vcdansi g^i encomi rhc gli ria anche Fleurv l.LXJX 
in fine. — (?) ynindi osservisi Fleurv I LX1X, n. IA HI, § A IW»**>iiec.»mwto»gl«»rpeHi. 
_ (3) M. nleacjuw-U, esprit des Koix iiv. WIY . rap. II. . (.{) Sess. ió, Cai», t. Se:>s. 4 cap. 
lode Kclorm. \. Flmr? L 77, n 49- $ D«UI uu aulie. 
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recentemente Benedetto XIV (1), limi | inalo andar contro nlb soverchia frequenza 
degli appelli, ed abbreviare le « ansi' ecclesiastiche (2). E lo slesso s'è fallo sempre dalla 
Chiesa contro gli abusi d'ogni maniera i quali se non ostante sempre vi sono siati, 
ciò è solo, perchè sempre vi sono slati gli uomini, e gli uomini sono incliuati al 
male da Adamo in qua. 

Quando adunque, a conchiudere, Isidoro ci ha dello e ripetuto sovente, che ognuno 
possa appellare al papa dal giudicato de' vescovi, non ha fatlo altro male, che spie- 
gare lidiamente un drillo essenziale al primato di giurisdizione, c riconosciuto dalla 
migliore ed al Fleury slesso più venerabile antichità. S' egli Isidoro non ha fallo altro 
che mutarla data a' svilimenti della Chiesa del terzo, quarto, e quinto secolo, che 
noi abbiamo accennati, e porgli in bocca de' papi del secondo secolo, le di cui de- 
cretali ha supposte; vedano i saggi, qual conto inerii ino tanti schiamazzi del nostro 
storico in punto di appellazioni. A voler con ragione riprendere quivi il Mercatore, 
bisogna mostrare, che egli avesse approvati gli abusi delle appellazioni, rhe egli avesse 
dello, che poleano lecitamente appellare anche quelli che erano condannati con evi- 
dente giustizia, asolo effetto di stancare i giudici, di procurarsi l'impunità nella 
colpa; e ciò non si mostrerà mai, perchè mai Isidoro non l'ha scritto. Che del resto, 
per tali appelli si moltiplicasser gli afTari a' romani pontefici; è questa un'antica ap- 
pendice (iella lor carica , e di quella sollecitudine, di tutte le chiese che provò anche 
san Paolo. Ben prima delle decretali non mancarono affari esteri a Roma. Fleury esa- 
gera le molte lettere, che abbiamo d'Innocenzo III; ma non sa egli cosa dire di 
quelle, che scrivea per san Damasi) il doli, san Girolamo (3)? Son elleno poche le let- 
tere che ci restano di san Leone Magno, di san Gelasio, di sanGregorioV Vorrà egli dire 
il Fleury, che a questi papi non restò tempo di santificar Roma, di fare orazione , di 
dir messa? 0 sivvero fra le invidiabili prerogative de' primi sei secoli, vi è anche 
quella di aver le giornate, le ore più lunghe che i posteriori (4)? 

(i) Con»t t. Ad militante*, dieao, Martii 1741 (?) V. Fleury Inst. Jur. Eccl. P. IH, cap. 

XM11, 1». IV (3) Ep. 91. Maui . Kdil. al t 1 (i) (Juesto paragrafo può opporsi al cap. 

XXIII della parte 111 delle lst. Jur. Eccl. del Fleury. 



KiBiat »«Sfrfc «Bruni.. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 

dall'ano 53o Winso all'arno 858. 



PAPI 



LUI. Felice , morto al principio d'otto- 
bre 

MV. Bonifacio II eletto il t5 ottobre 
morto nell'ottobre o novembre 

LV. Giovanni II eletto il 11 gennaio 
morto il 27 maggio 

LVI. Agapito, 3 giugno 
aprile 

LVJI. Silverio, otto giugno 

•20 giugno 
LVI 11. Vigilio 11 novembre 

10 gennaio , 

LIX. Pelagio I, 16 aprile 

Primo mai 70 
LX. Giovanni III, 18 luglio 

l3 luglio 
LXl.Benedctto Bonoso, 3 giogno 

5o. luglio 
LX11- Pelagio li, 5o novembre 

8 febbraio 
LXIII. S..n Gregorio il graude eletto 

11 di 8 febbraio 
morto il ri mano 

LX1V. Sabbiano, il i.° 0 i3 settembre 

a'i febbraio 
LXV. Bonifacio III, 19 febbraio 

10 novembre 
LXVI. Bonifacio IV, a5 agosto 

7 maggio 

LW 11. bdn Deus-Dedit, i5 novembre 

5 dicembre 
LXV1U. Bonifacio V, a3 dicembre 

t-jt ottobre 
LX1X. Onorio I, a; ottobre 

ìu ottobre 
LXX. Severino a8 maggio 

10 agosto 

LXXI. Giovanni IV, 24 dicembre 

1 1 ottobre 

LAMI. Teodoro, 24 novembre 

i3 maggio 
LXXlII.San Marlioo, 5 luglio 

16 M'ilCllldl-l' 

LXXIV. Eugenio I, vivendo il suo pre- 
decessore, il di 8 settembre 
11 primo giugno 

LXXV. Vitaliano, 3o luglio 
•27 gennaio 

LWVI. Adeodato, 22 aprile 
*'el g uguo 



53o 

53o 

55-2 

533 

535 

535 

$36 

556 

53 7 

55 

55 

555 

5tio 

5b'o 

5/5 

5 7 4 

5 7 8 

5 7 8 

5yo 

5po 
5Ò4 
604 
606 
607 
607 
608 
6i5 
6.5 
618 

tjlù 

6i5 
6-j5 
658 
64o 
64o 
64o 
64a 
64 i 
649 



654 
65 7 
65 7 
67» 
672 
676 



LXXVIL Donno, 1 novembre 
1 1 aprile 



67(7 
678 



LXXVIII. Sant'Agatone nel giugno del- 
l' anno 6780679 



10 gennaio 
LXXÌX. San Leone II 17 agosto 

5 luglio 

LXXX. Benedetto II, q6 giugno 

7 maggio 
LXXX1 Giovanni V, q3 loglio 



agosto 



: 



682 

68* 
583 
684 
685 
685 



LXXX1I. Cooone, ai ottobre 

ai settembre 
LXXX1II. Sergio pfl dicembre 

8 settembre 
LXXXIV. Giovanni IV, 28 ottobre 

9 gennaio 
LXXXV. Giovanni V, i.° mano 

17 ottobre 
LXXX VI. Sisinnio, 18 gennaio 

7 febbraio 
LXXXVII. Costantino, o5 

9 api ile 

LXXXV1II. San Gregorio II, 19 maggio 7 i5 

10 febbraio 
LXXXIX. Gregorio III, 18 

•27 novembre 
XC. Zaccaria , 5o novembre 

14 marzo 
Stefano eletto e morto 

stato consacralo. 
XGI. Stefano II, 26 

a5 aprile 
XC1I. San Paolo, 29 

■28 giugno 
XC11I. Stefano 111,7 a g osto 

i.° febbraio 
XCIV. Adriano I, 9 febbraio 

a5 dicembre] 
XCV. San Leone III, 17 dicembre 

1 1 giugno 
XCVL Stefano IV, 22 giugno 

t<4 gennaio 
XCV1I. San Pasquale I, 25 gennaio 

1 1 maggio ' 
XCVIII. Eugenio II, giugno o febbraio 8 j»5 



686 
687 
687 
701 
701 
7o5 
7o5 
707 
708 
702 
708 
716 



73. 
7.^1 

7 4i 
752 

752 

7^7 



768 

77.' 
772 

79 5 

à 

816 
8.7 
8.7 
824 



morto in agosto 827 
XCI X. Valentino eletto e morto nel 827 
C. GiegoriolV ordinato verso la line del 8-27 
morto sul primipio del 844 
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CI. Sergio TI al principio del 

•7 geunaia 
CU. San Leone IV, u aprile 



»4 

Hi 

«<7 



Vigilio, risguardato sulle prime 

tipapa 
Pasquale 



TAVOLA < UO.XOLOr.ICA 
17 luglio 
CHI. Benedetto III, ly 

8 aprile i ' 

* - • • 

ANTIPAPI 

55ò[Tcòfflatto 
I Costantino 
5^7 ZI limo 
687 I Anastasio 



SOVRANI 



8.*..; 

8i5 
858 



7 5 7 
855 



1MPF.1HTORI D OBIEHII 

Ginatiniano 1 , , 

Giurino II 
Tiberio II 

Maurizio, scannato nel 
Foca, morto nei 
Eraclio , 
Costantino 

Kraeleonn , spicciato nel 
(lottante II 
Costantino Png^iato 
Giustiniano 11 scacciato nel 
Leonzio 
A pai maio 

Giustiniano II, ristabilito 
Filrppico 
Anastasio ]I 
Teodosio III 
Leone l'Isauro 
Costantino Copronimo 
Leone C ./aio 
Costantino VI morto nel 

e Itene scacciata nel 
Nireforo 
Slanracio 

Michele Cnropalata 
lit'onc I' Armeno 
Michele il Balbuziente 
Teolilo 

IMPERATORI d'oCCWKNTS 

Carlo Magno incoronato nel 

morto nel 
Luigi il Buono 
Loltario I 

RI! Dt TANCIA 

Thierri, re di McU 
Clodomno d'Orleans 
Chiideberlo di Parigi 
Clotario di Soissons, poi di tutta la 

Marchia 
Clierebcrto di Parigi 
Gontrano d'Orleans 
Cbilperico di Soissons 
Sigeberto di Meta 

Clottario II 

Thierri II d'Orleans e di Borgogna 

Teodeberto 11 d'Alistrasia 

Clottario li di Souson, poi di tutta la 

Francia 
Dago berlo 1 



565 

5;8 
58-j 
602 
610 

,; 4i 
64 1 
641 
668 
685 
6ip 
6 9 8 
7o5 
711 
7 i3 
716 
717 
741 
77 5 
780 

797 
8ou 

811 

811 

8 1 3 

8ao 

829 

84a 

1 

800 
814 
840 
855 

534 

Wi 

558 
56 1 

§s 

5o/> 
58', 
5;5 



Sigeberto II d* Anstrasia 

Clndoveo li di Neustria e di Borgogna 

Clotario III di Neustria e di Borgogna 

Childerico lì d' Austrasia 

Dagobcrto li d' Austrasia 

Thierri 111 di Neustria e di Borgogna 

Clodoveo HI redi Neustria e di Borgogna 

Childeberto 111 di Neustria cdi Borgogna 

Pipino principe d' Austrasia 

Dagobeito 111 di jVeustria c di Borgogna 

Cini perico li di Neustria e di Borgogna 

Carlo Martello, Duca de'Francesi 

Thierri IV di Neustria e di Borgogna 

Childerico III di Neustria e di Borgogna, 

deposto nel 
Pipino il Piccolo re 

morto nel 
Cario Magno, morto nel 
Luigi il Buono 

RE DI SPAGJf A 

Reraredo , primo re cattolico, abbraccia 

la vera lede nel 

muore nel 
Lieuva lì, morto nel 

V iteri co 

Vitcrico, morto nel 
Goudemaro 
Sisebutn i 
Reca redo II 
Smunta, deposto nel 
Sisenando 
CliiuliU 

Tu Ica , deposto nel 
Chindasvimio 
Recesviiido 
Vamlia , abdica nel 
Ervige 
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671» 
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«79 
6t)i 

69.I 

7«* 
7-4 
71* 

7™ 
7 5i 

7^>7 

704 
768 
8,4 
840 
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601 
6o5 



6ij 
61. 

6*8 
638 



Viliia 7'°o 
Rodrigo, ultimo re visigoto di tutta la 

Spagna 
Pelagio I 
Favi la 

Alfonso il Cattolico 
Frulla 
Aurelio 
Silo 

Mauregato 
Bei mudo 1 
Alfonso il Cast» 
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6ui 
65 1 
635 
640 
64* 
655 

67* 
680 
687 
701 
711 

7** 

7?7 
7?9 
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841 
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RE D INGHILTERRA 

Sant'Etelbcrto, re di Kcnt, abbraccia la 

fede nel 
muore nel 

Sant'Edvino, re del Nortumberland, cri- 
stiano nel 62 
muore nel 63 
Sant' Osvaldo 642 
Osvino 670 
Egfrido 684 
San Sigeberto d'Estanglia 735 
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Cinigicile ì 
Quinchelm $ 
597 cattolici nel 
616 Seberto in Esse* 
Sigeberto il Buono 
Voi fero di Mercia 



Vestfex 



Eptarchia fino ad Egberto I, il qaa 1 
sottomette alla sua corona tutta l'In- 



3G3 



635 
6,4 
660 
65 7 



gbilterra e muore nel 
Etelulfo 



85 7 
858 



SETTARI 



Temistio, capo degli Agnoiti, i quali ri- 
cusavano a Gesù Cristo la conoscenza 
de' nostri misteri 53o 
Barsaniani o setniduliti, che sostenevano 
che Gesù Cristo non aveva patito al- 
tro che in apparenza 535 
Giacomo Zanzala , capo degli Eutichiani 



giacobit 

Giovanni Filopono , capo dei Tritelli, i 
quali ammettevano tre Dei uella Tri- 
nità 

Origenisti 

Incorruttibili 

Maometto rendutosi famoso il 16 luglio 

622, primo dell'egira, muore nel 
Monotefiti 

Essi rinovarono allora l'eresia degli Eu- 
tichiani sostenendo, che in Gesù Cri- 
sto non vi era che una sola volontà. 



555 



53 7 
553 
564 

63a 
635 



Leone l'Isauro, capo degli Iconoclasti 
o profanatori delle sante immagini 

Adalberto e Clemente dommatizzatori fa- 
natici 

Sansone, il quale sosteneva, che senza il 
battesimo si può diventar cristiano col- 
l' imposizione delle mani del vescovo 

Elipando di Toledo e Felice d' Urge! in- 
segnano, ebe Gesù Cristo quanto uo- 
mo non è il figlio naturale , ma sola- 
mente il figlio adottivo di Dio 

Nuovi Manichei o Pauliciani iu Oriente 81 1 

Claudio di Torino attacca il culto delle 
immagini ed anche della Croce t 

Tiota , falsa profetessa la quale annun- 
ziava come per ispirazione di Dio la 
fine del mondo per l' anno 847 

Gotescalco tiene sulla predestinazione 
una dottrina, che distrugge la libertà 848 



7'i5 
744 

748 

811 
828 



PERSECUZIONI 



Persecuzioni di Cosroe re di Persia sulle fron- 
tiere dell'impero nel 543. 

Crudeltà diverse dei Lombardi contra i Fe- 
deli. 

Persecuzione del re Levigildo in Ispagna, 
nel 586 e 58 7 

Oppressione de cristiani orientali sotto Mao- 
metto e suoi successori. 

Violenta persecuzione dell' impcrator Costan- 

^ te II , monotelita, dal 648 (ino al 668. 

Cristiani di Spagna oppressi dai Saraceni 
nel 712. 

Diverse correrie e persecuzioni nelle Provin- 
cie meridionali delle Collie da parte dei 
Saraceni dal 719 fino al 738. 

Persecuzione di Leone l'Isauro, imperatore ico- 
noclasta. Ella fu spinta con violenza dal 
726 fino al 741. 

Nuova persecuzione più violenta ancora con- 
tra i difensori delle sante immagini, eser- 
citata da Costantino Copronnno per 22 an- 
ni , cominciando dall'anno 7DJ. 

Cristiani perseguitati io Oriente dai califfi sa- 
raceqi. 



Continuazione della persecuzione di Costan- 
tino Copronimo contra i difensori dellesante 
immagini fiuo al 7 7 5. 

Persecuzione pel medesimo motivo da parte 
di Leoue l'Armeno con molto maggior vio- 
lenza e artifizio per sei anni consecutivi. 
Persecuzione ricominciata da Michele il 
Balbuziente neh' 821. 

Altra persecuzione, pel medesimo motivo, di 
un furore talvolta eccessivo, esercitata pei 
capricci dell'impera tor T«ofilo , fioo all'842. 

Persecuzioni rinovate incessantemente dai 
Normanni con crudeltà inaudite su tutte le 
coste d< Ha Germania e della Francia, co- 
minciando dall'anno 800. 

Simili persecuzioni esercitate daiSaraceui sulle 
coste dell'Italia e della Grecia. 

Violenti persecuzioni in Ispagna e moltissimi 
martiri per quasi tutto il regno di Abdera- 
mo II, il quale tenne l'impero de' Mori dal- 
l'anno 822 infino all'852. Essa fu più cru- 
dele ancora sotto il regno di Maometto suo 
figliuolo. 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI 



San Fulgenzio, vescovo di Ruspia, 533. Egli 
merita il nome che gli fu dato di Agostuio 
del suo secolo, cosi per la sua eloquenza, 
come per essere stato quello fra i discepoli 
di cosi fatto Padre, che ne ha meglio d'o- 
gni altro intesa e sviluppata la dottrina. 

Dionigi il Piccolo, monaco scita, verso il 54 o 
Egli ha fatto una collezione dei canoni, 
nella quale sono inserite le decretali dei 
papi da Siricio fino ad Anastasio. Fu que- 
stione introdussf l'uso di cominciar le date 
da Gesù Cristo. 

Aratore , suddiacono della chiesa romana, ha 
pubblicato nel 544 uoa traduzione in versi 
degli Atti degli Apostoli. 

Ferrando, diacono di Cartagine e discepolo 
di san Fulgenzio, si dichiarò de' primi ron- 
tra la condanna dei tre capitoli. Si ha di 
lui una biblioteca de' Padri, una raccolta 
compendiata di canoni, e alcuni opuscoli. 

San Cesario d' Arles, 54?- Egli ci ha lasciato 
delle omelie istruttive e commoventi con 
altre opere, le cui edizioni non rispondono 
finora al loro merito. 

Facondo, vescovo di Ermiana in Africa, esi- 
liato nel 548 per avere scritto in favore dei 
tic capitoli. La sua opera, che è scritta coti 
calore è sotto molti rispetti un monumento 
da farne stima ; la si trova nella Biblioteca 

^ dei Padri. 

Cassiodoro nel 563, autoredi un gran numero 
d'opere cosi di filosofia, come di teologia. 
Le più stimate sono le Istituzioni alle let- 
tere divine e il Trattato dell'anima. Egli 
fece pur tradurre dal greco in latino sotto 
il titolo di storia tripartita, le storie eccle- 
siastiche di Socrate, di Sozomeno e di Teo- 
doreto, collocando secondo l'ordine crono- 
logico i fatti riferiti da questi tre storici. 

Liberato, Diacono di Cartagine, autore della 
storia compendiata che ci rimane del ne- 
stonanismo e dell' eutichinnismo. V. 56o. 

Vittore vescovo di Tunnona in Africa , e di- 
fensor caldo dei tre capitoli, 566. Egli ha 
lasciato una cronaca, la quale principia 
nel 444 e finisce nel 565. 

Giovanni lo Scolastico, patriarca di Costan- 
tinopoli, 577. Egli ha fatto una raccolta 
di canoni, ordinata secondo le materie. 

Evagno lo Scolastico ha fatto una storia ec- 
clesiastica, la quale principia dove Socrate 
e Teodorcto finiscono, vaie a dire verso il 
43 1 e continua sin 11 anno 5t)4- 

Giovanni il Digiimalore, patriarca di Costan- 
tinopoli, 5;)5. Si hanno di lui delle omelie 
e due penitenziali. 

San Gregorio di Tours, 5rp. Egli ci ha la- 
sciato la storia de' Francesi in dicci libri, 
comprendendo 1 fatti ecclesiastici e profani 
dallo stabilimento del cristianesimo nelle 
Gatlie luiiuo all'auuo jcji. Olio libri della 



vita e dei miracoli di diversi santi, ed altre 
opere. Quantunque il suo stile sia duro e 
poro limato, e che l'autore sia troppo cre- 
dulo rispetto ai prodigi, fornisce nonper- 
tanto delle cognizioni utili e sicure, alme- 
no pei fatti che sono accaduti nell'età sua, 
soprai quali la sua alta virtù non permette 
di rivocarc in dubbio la verità della sua 
testimouianza. 
San Giovanni Climaco, abate del monte Si- 
nai, morto l'anno 6o5. Il soprannome di 
Climaco eli è stato dato a motivo del libro 
celebre che egli ha intitolato Scala dcl'e 
virtù. Questo e un eccellente trattato della 
perfezione cristiana e religiosa. 
Fortunato, verso il 6og. E"Ii si acquistò molta 
riputazione co' suoi sentii. Si hanno di lui 
in quattro libri la vita di san Martino in 
versi ed altre opere. Si crede autore dei- 
Inno Vexilla Regis. 
San Colombano , 61 5. Egli ha lasciato una 
regola ed un penitenziale pei monaci, eoa 
delle lettere ed alarne poesie, che mostra- 
no uno spirito collo. 
Antioco, Abate dell'Eremo di San Saba, nel 
5 16, ha lasciato molte Omelie, e sode istru- 
zioni intorno ai doveri del Cristiano. 
Anastasio il Sinaita, verso il 619. Le opere che 
non si sono contrastate sono: i.° La guida 
del vero cammino, scritta contro gli Ace- 
fali in greco e in latino, (rara); -i." undici 
libri di considerazioni anagogiche sulla crea- 
zione del mondo: 5.° cinque libri domina- 
tici e alcune Omelie, che si trovano nella 
Hihliotcca dei Padri. 
Giovanni Mosco, sa< crdote e solitario del mo- 
nastero di San Teodosio a Gerusalemme, 
620. Ecli si è renduto celebre col suo Prato 
spirituale, scritto con tutta la semplicità in 
greco, ma importantissimo per la sostanza 
delle cose. Esso contiene le azioni, le sen- 
tenze e i miracoli de' solitari illustri di di- 
versi pai si. Vi si trovano molte storie straor- 
dinarie le quali mostrano maggiore pietà 
che non discernimento per parte dell' au- 
tore. 

Giorgio, patriarca d'Alessandria, 63o. Noi 
abbiamo di lui una vita di san Giovanni 
Crisostomo e alcune altre opere. 

Saul' Isidoro di Siviglia , 656. Egli fu per 
trcotacinque anni l'oracolo di tutta la Spa- 
gna ed ha lasciato molte opere, le quali 
mostrano nondimeno maggiore erudizione 
e fatica che non gusto ed inventiva. Le più 
ragguardevoli sono 1 suoi venti libri delle 
orisini o delle etiiuolocie, la sua cronaca e 
1 suoi commentari sopra 1 libri storici dcl- 
V Antico Testamento. 1 suoi trattati di mo- 
rale respirano la pietà e sono molto istrut- 
tivi. La collezione dei canoni, che gli è at- 
tribuita non è cosa sua. Egli c incou!ru- 
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stabilmente l'autore principale delia litur- 
gia chiamata ora gotica , ora mozarabica , 
vale a dire dell' antica liturgia di Spagna. 
San Sofronio, patriarca di Gerusalemme. 658. 
Oltre la sua lettera sinodica, la quale fa co- 
noscere cosi manifestamente e il suo senno 
e la sua magnanimità contra i Monoleliti , 
ai hanno sotto il mio nome alcune altre ope- 
re le quali si trovano nella Biblioteca dei 
Padri. 

Braulione, vescovo di Saragozza, verso il 646. 
Egli ha terminato il libro delie origini di 
sant'Isidoro, ha scritto l'elogio di questo 
santo, e la vita di alcuni altri. 

Sant'Eugenio, soprannominato il Giovane, 
arcivescovo di Toledo, 6ÌÌ7 . autore di un 
trattato dtila Trinità e di molli opuscoli 
in prosa ed in verso. 

Sant'Eligio,65(). Egli ha lasciato alcune ome- 
lie commoventissime, riboccati di belle im- 
magini e veramente eloquenti a malgrado 
della semplicità dello siile, il quale mostra 
dappei tutto il carattere interessante del- 
l' antica franchezza. 

Marciilfo, monaco francese, viveva nel 660. 
Si ha di lui una raccolta di formolo eccle- 
siastiche, vale a dire dei modelli, delle let- 
tere ed altri atti. 

San Massimo, 66*. Suscitato da Dio per di- 
fendere specialmente la fede cattolica con- 
ila i Monotehti,egli adempiè perfettamente 
la sua missione colla sua dottrina, col suo 
senno, colla forza e giustezza de' suoi ra- 
gionamenti. Egli ha lasciato un gran nu- 
mero d'altri scritti, parte dommatici e teo- 
logici, e parte morali e spirituali. Egli ha 
trattato la maggior parte delle grandi qui- 
stioni di teologia, principalmente sulla Tri- 
nità e l'Incarnazione. Non v'ha alcun dub- 
bio, che non sia l'autore del Trattato della 
Trinità in cinque dialoghi, attribuiti in 
prima a sant'Atanasio, leggendo le sucri- 
sposte su diverse questioni della Scrittura, 
volte ordinariamente in allegorie non bi- 
sogna trascurare le note e schiarimenti che 
egli vi ha aggiunto, e che ne agevolano d'as- 
sai l'intelligenza. 

Sa nt'Ildefonso, discepolo di sant'Isidoro, e 
arcivescovo di Toledo , 6~>j. Esso è autore 
del libro degli scrittori ecclesiastici, il quale 
serve di continuazione a quello di sant'Isi- 
doro. Egli aveva composto molte altre o- 
pere, di cui non ci rimane, che il suo Trat- 
tato della verginità perpetua di Maria, che 
molti dotti anzi gli contrastano, con alcu- 
ne lettere e alcuni sermoni. 

San Fruttuoso di Braganza , verso il 670. Si 
ha di lui una regola monastica , che egli 
aveva composta per le case religiose della 
sua diocesi. 

San Giuliano di Toledo nei 690, autore di 
nu Trattato contra gli Ebrèi e di alcune 
altre opere coi sulla inorale, come sulla 
stona. 
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San Teodoro di Cantorberi, nel 690, il pruno 
dei Latini, che abbia fatto un penitenziale. 
Non ce ne rimangono però che de'soli fram- 
menti. 

Gresconio, vescovo africano, il quale viveva 
nel 6t)5, ha l isciato una collezione prezio- 
sa , conosciuta sotto la denominazione di 
concordia dei canoni. 
Sant'Adelmo, primo vescovo di Schirburn, 
709, fu pure, si dice, il primo inglese che 
scrivesse in latino e introducesse la poesia 
in Inghilterra. Egli scrisse in prosa contra 
gli errori dei Brettoni, e ha fatto in versi 
degli elogi di molti santi. Il venerabile Bcda 
parla di queste diverse opere con una stima, 
che il dotto Guglielmo Cambden ha giusti- 
ficalo. Esse sono state stampate nel 1601. 
Giorgio Sincello, il quale viveva nel 7 5o, ha 

lasciato una cronaca greca e latina. 
Bartolomeo, monaco silo, nel 751 , autore di 

una confutazione dell'Alcorano. 
Il venerabile Beda, 7.55. Fu l'uno degli uo- 
mini più profondi del suo secolo nelle 
scienze cosi profane che sacre. Le sue opere 
che formano otto volumi in foglio, sono 
tessute con uua scelta e semplicità , che si 
deve tenere come un prodigio pel tempo 
in cui le scrisse. La principale è la sua Sto- 
ria ecclesiastica d'Inghilterra, nella quale 
manca nulla di tutto ciò, che la diligenza 
e l'assiduità nelle investigazioni unita ad 
un squisito giudizio poteva crescerla di me- 
rito. 1 suoi commentari sulla Scrittura non 
sono altro che un tessuto dei passi dei Padri, 
ma raccolti con gusto, e collegati con molto 
metodo. Il suo stile, sebbene poco elegante 
e poco sublime è però da stimare assai pel 
tempo in cui viveva per la sua chiarezza e 
facilità. 

San Bonifacio, primo arcivescovo di Magon- 
za, 755, ha lasciato le vile di alcuni santi, 
delle prediche e delle lettere molto interes- 
santi per la storia del suo tempo. 
Fredegario, che si crede aver vissuto nell'ot- 
tavo secolo, è creduto l'autore del compen- 
dio e della continuazione della storia di 
Gregorio di Tours. I migliori critici, rispet- 
to almeno a tale continuazione lino alla 



morte di Pipino il Piccolo, opinano,* 
opera di quattro diversi autori. 
Egberto, arcivescovo di York, 766. ha lasciato 
un trattalo della Penitenza ed un' opera 
intitolata Costituzioni Eccleùastiche. 
San Ciodegango, vescovo di Metz, 768, au- 
tore di una regola pei oberici regolari, vale 
a dire pei canonici riformati. 
Sant'Ambrogio Autperto, vescovo di Bene» 
veuto, morto nel 778. Egli ha fatto un com- 
« mentano sull'Apocalisse. 
San Giovanni Damasceno, verso il 780. Oltre 
le sue opere scritte eoo molta forza in fa- 
vore delle sante immagini contra gli impe- 
ratori Leone l'Isauro e Costantino Copro- 
nimo, egli ha lasciato molli altri scritti. 11 
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suo eccellente Trattato della fede ortodos- 
sa , ha servito di modello ai teologi poste- 
riori pel metodo scolastico. 
Beato, prete e monaco spagnuolo, conosciuto 
sotto il nome di san Bieco, 788. Si ha di 
lui un Trattato cantra gli errori di Elipando 
di Toledo. 

Paolo, diacono d' Aquilea, morto sul princi- 
piare del nono secolo. La più famosa delle 
sue opere è la storia dei Lombardi, la quale 
comincia dalla loro origine, e finisce alla 
morte del re Luitprando. La sua storia dei 
vescovi di Metz per molti avvenimenti di 
un generale interesse è molto più impor- 
tante di quel che possa palesare il suo titolo 
particolaie. Egli fece pure il compendio 
della storia romana d'Eutropio, e sotto il 
titolo di Omelie, una raccolta di lezioni ca- 
vate dai sauti Padri, per tutti i giorni del- 
l' anno. 

San Paolino d' Aquilea, 8oa. Abbiamo di lui 
Ufi libro contra Elipando di Toledo e Fe- 
lice d' Urgel, con diverse altre opere. 
Alcuino, 804, uomo di un zelo ammirabile 
pel ristabilimento delle scienze, si è eser- 
citato nella gramatica , nella reltorica , 
nella dialettica, e principalmente nelle ma- 
terie di teologia. Nondimeno il suo ingegn 
non pare avere agguagliato ne la sua emu- 
lazione, né la sua faina, la più splendida 
fra i dotti dell'età sua. Si trova nelle sue 
opere, piene di erudizione, assai più di fa- 
tica, che non di genio, maggiore memoria, 
che non inventiva e discernimento. Tut- 
ta la sua gramatica non lo fa parlare nè 
elegantemente, ne puramente: con tutta la 1 
sua rettorica il suo stile è sopraccarico di ' 
parole inutili, i suoi pensieri hanno del co- 
munale, i suoi ornamenti sono affettati, e| 
la sua dialettica non toglie che i suoi ragio- 
namenti cosi tirali in lungo non manchino 
di nervo e spesso di giustezza. 
] Imperatore Carlo Magno, Ni \. Oltre i suoi 
capitolari, si ha di lui una gramatica e 
alcune altre opere. Quantunque i libri ca- 
rolini ( opera quanto si può dire ingiuriosa 
al settimo concilio ecumenico) prendano il 
loro nome da quello di questo principe , 
non v'è la meno ma probabilità, che siano 
cosa sua. 

11 santo abate Teofane, 818. Egli ha lasciato 
una cronaca , la quale continua quella di 
Giorgio Si ned lo inlìno al regno di Michele 
Curopalata. 

San Benedetto, abate d'Ariana, 8n. Egli ha 
fatto una raccolta delle regole diverse dei 
monaci di Oriente e di Occidente con una 
concordanza per mostrare la conformità 0 
i rapporti della regola di san Benedetto con 
tutte le altre. Abbiamo pure di lui una rac- 
colta di Omelie ed un penitenziale. 

Teodulfo, vescovo d'Orleans, 8-ji. Oltre le 
sue capitolari od istruzioni pe'suoi 



doti, si hanno di lui alcuni trattati teologici 
e molle poesie, fra le quali è da notare l'In- 
no Gloria, laus et honor , che si canta il 
giorno delle palme. Si dice che quest' Inno 
facesse ricuperare la libertà al suo autore, 
il quale lo compose nelle prigioni di Ao- 
gers, dove era stato messo al tempo delle 
discordie del regno di Luigi il Buono. Aven- 
dolo cantato ad una finestra mentre questo 
principe passava, Luigi ne fu sì preso, che 
fece sul momento porre in libertà il prigio- 
niero. Il carattere del principe rende per 
lo unno verosimile questo fatto. 
Teodorairo, abate, e Dungal, solitario, scrissero 
contra Claudio di Tonno poco dopo che 
egli si fu smascherato, verso l'anno 8a5. 
San Teodoro Studita, 8u6, ha lasciato fra le 
altre opere dei sermoni e delle lettere , al- 
cune delle quali bellissime. 
San Niceforo di Costantinopoli, 8a8. Si ha di 
lui un compendio storico, una cronologia 
tripartita e molle altre opere, principal- 
mente contra gli Iconoclasti, che egli com- 
batte con forza. 
L'Abate Ansegiso, 83/), ha raccolto le costitu- 
zioni di Carlo Magno e di Luigi il Buono. 
L* Abate Sinaragdo, verso 1*855. Lasciò un 
trattato dei doveri dei principi, delle pre- 
diche per tutto l'anno, un commentario 
sulla regola di san Benedetto, e alcuni brani 
di storia molto interessanti. 
Sani' Agoba'rdo, arcivescovo di Lione, 840, 
l'uno de' più illustri dotti del suo secolo e 
superioie alla maggior parte de' suoi con- 
temporanei per la maniera di considerarle 
cose e di scrivere. Egli ha principalmente 
combattuto l* abuso delle prove e 1 pregiu- 
dizi sopra il potere de' maghi , l' acceca- 
mento degli Ebrei e gli errori di Felice 
d' Urgel. Ne suoi ragionamenti si trova della 
forza e del fuoco, del nitore nel suo stile e 
nelle sue citazioni una scelta giudiciosa ed 
una erudizion profonda. 
Ratrarnno, abate d'Orbais, nell'84o. Fra molte 
opere dommatiche il suo trattato del corpo 
e del sangue di Gesù Gt istoè il più celebre. 
Amalario, diacono di Metz, verso l'84o, cono- 
sciuto principalmente pel suo trattato degli 
ufici ecclesiastici, utilissimo per giustificare 
l' antichità delle nostre preghiere e delle 
nostre cerimonie. 
Giona, vescovo d'Orleans, 841. Le sue pnn- 
cipali opere sono l'istituzione d'un re, l'i- 
stituzione di un laico, e il suo trattalo con- 
tra Claudio di Torino. Questo, soprattutto 
per le sue inconseguenze, per le sue insipide 
invettive e per avervi mescolato alcuni er- 
rori, risponde male alla riputazione che ai 
suoi tempi ebbe l'autore. 
Ilduino, abatedisan Dionigi, verso l'84 a- Egli 
è autore degli arcopagitici, prima sorgeute 
dell'errore, che fece tra noi confondere san 
Dionigi d'Atene con san Dionig 1 di Parigu 
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Eginardo, verso l'844, ba scritto fra l'altre 
opere la vita di Carlo Magno e gli annali 
della Francia dal 74 1 iulino all' 879. Nella 
circostanza del mutamento di dinastia sul 
trono francese egli si tiene saviamente in 
guardia dalle pitture troppo furti ebe il 
cortigiano dei Carlovingi disegnava loro 
degli ultimi Merovingi, chiamali 1 re infin- 
gardi. 

Yalafrido Slrabone, abate di Richenou, 849, 
ha lasciato un trattato dei divini u liei, una 
glossa sulla sacra Scrittura, alcune vite di 
santi e alcuni poemi. 

Floro, diacono di Lione, 85a, fece e si ba di 



lui un trattato sulla predestinazione, e una 
collezione delle leggi ecclesiastiche, un com- 
mentario sulle epistole di san Paolo, ed un 
martirologio. 
Raba no, arcivescovo di Magonza, 856, famoso 
per molte opere di una profonda e sana dot* 
trina. Le più notevoli sono un trattato fatto 
a motivo di Luigi il Buono intorno al ri- 
spetto de' figliuoli verso il loro padre e dei 
sudditi versoi loro monarciii, diversi scritti 
contra gli errori di Gotescalco, e delle te- 
stimonianze perentorie della fede della Chie- 
sa sulla presenza reale di Gesù Criéto nel 
sacramento de' nostri altari. 



PRINCIPALI CONCILI 



Secondo concilio d' Ora nge, 5ac). Vi furono 
sottoscritti molti articoli mandali dalla santa 
Sede intorno la necessità della grazia, in- 
torno il principio medesimo della salute e 
sulla gratuità del dono della perseveranza. 

Concilio di Vaison , 5-.ii), nel quale si intro- 
dusse in Francia il costume di cantate il 
kyrie Elcison , alla messa e negli altri uri- 
ci, secondo l'uso delle Chiese d'Oliente e 

, d ' Italia ; 

Concilio di Roma, 55 1, nel quale Bonifacio II 
rivocò il decreto che egli aveva fatto fir- 
mare dai vescovi per essere autorizzato a 
eleggersi un successore. 

Concìlio di Costantinopoli, 556, nel quale 
papa Agapito fece sostituire Menna ad 
Antimo di Costantinopoli e condannò altri 
vescovi eretici dell' Oriente. 

Terzo-concilio d' Orleans, 558. Si vede da esso, 
che l'anno cominciava allora in Francia dal 
mese di marzo. 

Concilio di Costantinopoli, verso il 545, per 
approvare l'editto di Giustiniano, il quale 
anatematizzava l'ongenomo. 

Concilio di Mopsuesta, 55o, per assicurarsi, 
che il nome del vescovo Teodoro non era 
punto nei dittici, e renderne conto al papa. 

Concilio di Costantinopoli, V generale, dal 4 
maggio infino al a giugno 555. Cento ses- 
santa vescovi vi condannarono 1 tre capi- 
toli e i loro autori morti nella comunione 
della Chiesa, a malgrado dell'assenza di 
papa Vigilio, che non volle trovarvisi. Vi 
si condannarono altresì gli errori di Ori- 
gene. Il papa si arrende poscia al parere 
del concilio e dà uua costituzione per con- 
fermarlo. 

Concilio di Gerusalemme , 553, per la con- 
ferma del quinto concilio. 

Primo concilio di Braga , 565 , nel quale si 
maturo la conversione degli Sveviesi pub- 
blicarono molte decisioni contra gli Ariani 
e i Priscillianisti. 

Concilio di Chàlon sulla Saona.570- Sai nino 
d'Kmbrun, e Sagittario di Gap, vi furono 
deposti ed essi appellarono al papa, il quale 



li ristabilì da poi di concerto col re Gon- 
trano. Appresso, avendo essi commesso dei 
gravi debiti, furono di nuovo deposti e pu- 
niti sulle rimostranze del re. 
Secondo concilio di Macone, 585. Vi si proibì 
il litigare la domenica e le altre opere ser- 
vili, e si comando il pagameuto della deci- 
ma. Questo è il primo concilio che faccia 
una espressa menzione della dcqima eccle- 
siastica, quale debito; ma vi è detto, che in 
passalo tutti i fedeli erano puntuali uel 
pagarla. 

Concilio di Costantinopoli, 588, nel quale 
Giovanni il Digiunatole si fece dare il ti- 
tolo di patriarca ecumenico. 

Terzo concilio di Toledo, 58p, in cui il re 
Recarcdo fece una bella professione di fede 
in suo nome e in quello di tutti 1 Goti, che 
abiurarono l'ariauismo. Yi si fecero molti 
canoni di disciplina. 

Concilio di Metz, 5qo. Gilles di Rcims vi fu 
deposto per delitti di stato, e vi si terminò 
l'affare delle religiose di Poitiers, ribellate 
contra la loro badessa. 

Concilio di Gevaudan, 590, il qnale nota di 
bastardi i figliuoli che la moglie del conte 
Eulalio dell Alvemia dopo il suo matrimo- 
nio con lui aveva avuti dal conte Didiero. 

Concilio di Roma, 590, contra i vescovi sci- 
smatici dell'Istria. 

Concilio di Roma, 591, nel quale san Grego- 
rio dopo di aver detto ebe riveriva i quat- 
tro pruni concili come i quattro Vangeli , 
aggiunge, che porta il rispetto medesimo 
al quinto. 

Concilio di Roma, 595. In esso venne assolto 
Giovanni, prete di Caleedonia, il quale ave- 
va appellato al papa della condanna pro- 
nunziata contra di lui dal patuarca di Co- 
stantinopoli. I sacerdoti assisi come i vesco- 
vi, e 1 diaconi in piedi, vi ebbero voce 
deliberativa. 

Si vuol notare, che il patriarca Giovanni il 
Digiunatole e soggettalo a tale decisione, 
quantunque allora avesse U titolo di " 
menico. 
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Concilio d'IIuesca, £98, per obbligare al ce 
libato i preti, i diaconi e i sotto diaconi. 

Concilio di Sens, 601, dove si crede, che san 
Colombano rifiutò di presentarsi, perchè vi 
si doveva trattar la quistione dell* Pasqua. 

Concilio d' Inghilterra, 604. Sant'Agostinodi 
Cantorini! avendovi esortato inutilmente 
molti vescovi brettoni a conformarsi agli usi 
della Chiesa romana, predisse loro i flagelli, 
che desolerebbero il paese alcun tempo dopo. 

Concilio di Terrassa in Catalogna, 6i5, in- 
torno la necessità del celibato pei preti, 
diaconi e sotto diaconi. 

Concilio di Parigi, 61 5, al quale assistettero 
settantanove vescovi di tutte le provincie 
delle Gallie riunite sotto il re Clotario,che 
li fece eseguire. 

Esso risguarda principalmente la libertà delle 
elezioni e le immunità ecclesiastiche. 

Concilio di Chai ne 0 Teodosiopoli in Arme- 
nia , 622 , per r accettazione del concilio 
di Calcedoni*. 

Concilio di Toledo, 633, nel quale si decide 
espressamente, che lo Spirito santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo. Sant'Isidoro vi 
fu incaricato di comporre l'uficio, che in 
prima si chiamò gotico, poi mozarahico 
dopo l'invasione degli Arabi. L'elezione 
dei re vi fu pur trasmessa da tutta la na- 
zione ai vescovi ed ai grandi. 

Concilio di Gerusalemme, 634, °- a cui san So- 
fronio, eletto patriarca, scris>e la lettera si- 
nodale, che stabilisce in Gesù Cristo le due 
volontà e le due operazioni. 

Concilio di Toledo, 636, e 638. Nel primo si 
proibisce di innalzare alla dignità regia 
altra persona che un visigoto di natali. Nel 
secondo quarantadue vescovi di concerto 
col re e coi grandi, ordinano, che all'av- 
venire nessun re monterà al trono se non 
promette di conservare la fede cattolica. 

Falso concilio di Costantinopoli, 658 e 65p. 
Vi si confermò V ertesi di Eraclio e si ri- 
gettarono le due operazioni e le due volon- 
tà, riconoscendo nondimeno due nature in 
Gesù Cristo. 

Digerenti concili d'Africa, 646, contra i Mo- 
noteliti. 

Concilio di Luterano, 649, dove cento cin- 
quanta vescovi, compresovi papa san Mar- 
tino, condannarono 1' Ectesi di Eraclio e il 
Tipo di Costante e così- pure le persone e 
gli scritti eretici de' primi prelati d'Orien- 
te, che li sostenevano. 

Concilio di Roma, 667. Vi fu annullato il pro- 
cesso dell'arcivescovo Paolo contra Gio- 
vanni di Lappa, condannato a malgrado 
del suo appello al papa. 

Concilio di Herford, 673, per celebrare in In- 
ghilterra la Pasqua insicm con tutta la Chie- 
sa la prima domenica dopoil 14 della luna. 

Concilio di Toledo, 67D , il quale condanna 
certi peccatori a pene temporali. 

Concilio di Creò nel Ponthieu, 676, • non 
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d'Autun, 670, secondo gli editori e molli 
copisti de' concili. In esso fu comandato a 
tulli i sacerdoti e a lutti i chetici di sapere 
a memoria il simbolo di sant'Atanasio. K 
la prima volta, che in Francia è parlato di 
questo monumento. 
Concilio di Milano, 679. Nella lettera sino- 
dale si spiega con chiarezza e si difonde con 
forza le due volontà e le due operazioni in 
Gesù Cristo. 
Concilio delle Gallie, 679, contra il monote- 
lesimo. 

Concilio di Roma, il martedì di Pasqua del 
680, e non del 679, secondo Pagi e Mura- 
tori. Si trattava di nominare dei deputali 
pel Concilio ecumenico, e non è verosimile, 
che siansi voluti mandar là diciotto mesi 
prima, mentre non era per anco indicato, 

Concilio tenuto in Inghilterra nella campa- 
gna di llapfeld, 680, contra l'errore dei 
Monoteliti. 

Sesto concilio ecumenico , tenuto a Costanti- 
nopoli dal 7 novembre 680, infino al 16 
settembre 681. Vi convennero più di 160 
vescovi preseduti dai legati di papa Aga- 
tone. Essi non condannarono soltanto la 
dottrina empia dei Monoteliti, ma anche i 
suoi principali difensori e partigiani , non 
risparmiando pure papa Onorio. 
Concilio di Toledo, 68 1, dove trentacinque 
vescovi confermarono la rinunzia del re 
Vamba alla dignità reale, e assicurarono al 
vescovo di Toledo la facoltà di ordinare 
tutti i vescovi della Spagna. 
Conc lio di Toledo, 684 , per l'accettazione 
del concilio ecumenico in tutta la Spagna 
e la Gallia Gotica. La lettera di papa Leo- 
ne II, che ne dirigeva loro gli atti, porta 
che Onorio in vece ili spegnere in sul suo 
nascere la fiamma dell'eresia come spettava 
all'autorità apostolica, 1' ha suscitata colla 
sua negligenza ; il che non vuol però dire 
che Onorio abbia insegnato l'errore, ma 
solamente, che ingannato dalle false rela- 
zioni del perfido Sergio, egli ha trascurato 
di fare tale decisione, che avrebbe potuto 
spegnere l' eresia nascente. I vescovi di Spa- 
na presero lettura degli atti del concilio e 
1 ricevettero con rispetto, come il papa gli 
aveva loro mandati. 
Concilio di Toledo, 688, nel quale sessanta 
vescovi, presieduti da san Giuliano danno 
a papa Benedetto le spiegazioni che egli 
aveva dimandate, e decidono, che due giu- 
ramenti del re Egica, i quali parevano con- 
trari, non lo erano Ei non bisogna cre- 
dere, dicon essi, che egli abbia promesso 
di sostenere gli interessi de' suoi cognati 
altro che secondo la giustizia. Ma nel caso 
che bisognasse scegliere, l'ultimo giura- 
mento, fatto in favore del popolo, dovrebbe 
vincerla, poiché il pubblico bene è da an- 
teporre a tutti gli interessi particolari ». 
Concilio di Costantinopoli, 69 1 , dello Quinto- 
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sesto, come supplente ai quinto* »u»io con- 
cili generali, 1 anali non avevano fatto al- 
cun canone per la disciplina. Questo nefece 
cenlo due, molti dc'quali furono rigettali 
dai papi, e Ira gli altri, quelli che perinei* 
tevauo ai preti, ai diaconi ed ai suddiaconi 
di usare del matrimonio contratto prima 
delia loro ordinazione. Quantunque questo 
concilio sia stato celebrato alla presenza dei 
legati e sottoscritto da dugeuto undici ve- 
scovi, il solo rifiuto, che fece papa Sergio 111 
di confermarlo, lo ba privato assolutamente 
dell' autorità suprema , che Giustiniano II 
voleva dargli, e non è nella Chiesa catto- 
lica se non un concilili particolare. 
Concilio di Bergamsted tu Inghilterra , 697 , 
nel quale le due potestà concorsero , e si 
ni dittarono delle ammende ed altri castighi 
temporali. 

Concilio d'Aquilea, 698, sulle rimostranze di 
papa Sergio, il patriarca e i vescovi della 
sua giurisdizione vi riuunziaronn ad una 
voce allo scisma, in cui erano caduti nella 
circostanza dei tre capitoli. 

Concilio di Roma, j3a, contra i nemici delle 
sante immagini. 

Concilio di Germania, 742, il primo di Fran- 
cia e di Germania , che porti la data del- 
l' Incarnazione. 

Concilio di Germania, probabilmente di Ra- 
tisbona, , il quale fu preseduto dal le- 
gato san Bonifacio. In esso venne proibito 
agli ecclesiastici di andare alla guerra, ec- 
cettuati coloro che seguono f esercito per 
farvi V ujicio divino, celebrare la messa* 
e portare le reliquie dei santi... Che ogni 
prefetto o colonnello, abbia un prete per 
giudicare dei peccati di coloro che si con- 
fessano e per imporre ad essi la penitenza. 
Si vede da questo concilio, che vi erano al- 
lora dei cappellani per confessarci soldati. 
Vi è pure parlato di vescovi, di preti e cap- 
pellani pef prim ipe. 

Altro coni ilio germanico sotto Carloraanno, 
da san Bonifacio, jfó. Vi fu deposto Ge- 
viliebo di Magonza, il quale aveva commes- 
so un omicidio, e si furono esaminati molti 
cherici eretici sedotti da Adalberto e da Cle- 
mente. 

Concilio di Roma del 22 marzo e non 
744» come notò il P. Mansi poiché porta la 
data del secondo anno dell'imperatore Ar- 
tabadio, e del trentesimo secoudo del re 
Luitprandn, il quale era morto nel gennaio 
del 744- Questo è il primo atto tornano, che 
si trovi colla data dei regno dei re lombardi. 

Concilio di Roma, 745, nel quale papa Zac- 
caria depone dal sacerdozio Adalberto e 
Clemente, con anatema. 

Concilio di Metz, 763, dove si trovano degli 
statuti in materia civile, perchè l'assem- 
blea era mista. 

Concilio di Cympiègnc, 7D6, sotto la prcsi- 
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uenz.4 ui Giorgio e Giovanni , legati ucita 
santa Sede. Questo concilio era composto 
di vescovi e di signori , secondo l' uso di 
quei tempi , ne' quali si trattavano insieme 
(fi cose temporali e spirituali. 
Concilio di Roma, 769, dove si anatematizzò il 
falso concilio tenuto a Costantinopoli nel 
754, contra le sante immagini da trecento 
treni* otto vescovi iconoclasti. La data sin- 
golare di questo concilio romano, conce- 
pita in questi termini sotto il regno della 
santa Trinità, senza far menzione degli anni 
di Costantino Copronimo, fa vedere, che 
l'autorità di quesio imperatore non era più 
riconosciuta a Roma, e probabilmente a 
motivo della sua eresia pubblica e della sua 
crudele persecuzione. 
Concilio di Dur^en nel durato di Iuliers, 779, 
il primo, in cui sia fatta menzione in Ale- 
magna della decima propriamente detta, 
come di un debito verso il clero. 
Concilio o assemblea mista di Padcrborn, 
785, in cui Carlo Magno dà alla Sassonia 
la sua forma ecclesiastica e civile. 
Settimo com ilio ecumenico, secondo di Nieca, 
cominciato il ?4 settembre e finito il u5 
ottobre 788. L'empietà degli Iconoclasti vi 
fu anatematizzata da 377 vescovi presieduti 
dai legati di papa Adriano. 
Concilio di Ratisbona , 792 , in cui Felice 
d'Urgel, convinto d' eirore, è condannato, 
poi mandato a Roma a papa Adriano per 
rendervi conto della sua fede. E quivi egli 
confessò e abiurò la sua eresia nella chiesa 
di san Pietro, e il papa lo rimandò alla 
sua patria, ad Urgel, in Ispagna. 
Concilio di Francoforte, 794» di tutti i vescovi 
di Germania, di Francia, d'Aquitania, e due 
rappresentanti dell'Italia. Vi si condannò 
F eresia d' Elipando di Toledo e di Felice 
d* Urgel intorno la qualità del figliuolo 
adottivo di Dio che essi attribuivano a Gesù 
Cristo. Vi si rigettò pure, ma per un sem- 
plice errore di fatto, l'adorazione propria- 
mente detta , che si crede essere stata de- 
creta»a alle sante immagini dal settimo 
concilio. . . 

Concilio del Friuli, 796, contra due errori: il 
primo, che faceva procedere lo Spirito santo 
solamente dal padre, il secondo che divideva 
Gesù Cristo in due figliuoli, l'uno naturale 
1* altro adottivo. 
Concilio d' Aix-Ia-Chape!le, 799. Felice d' Ur- 
gel dopo di avervi abiuralo di nuovo i suoi 
errori, vi fu deposto a motivo delle sue ri- 
cadute. 

Concilio di Roma, 800, nel quale Carlo Ma- 
gno fu eletto imperatore de' Romani. 

Concilio di Ratisbona, 8o5. Vi si decise, clic 
i corepiscopi non farebbero punto le ordi- 
nazioni episropali, non essendo che sacet- 
doti, e si dichiararono nulle quelle, che essi 
avevano fatto così. 
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Concilio di Salisburgo, 807 , dote si regolo, Concilio di Magonza, 8a6, nel qnale gli ob- 
blighi del monaco Gotesraleo, offerto alla 
religione da' suoi parenti nella sua infamia 
furono dichiarali indissolubili non ostante 
i suoi richiami. 



che le decime si dividerebbero in quattro 
porzioni, la prima pel vescovo, la seconda 
pei cherici, la tenta pei poveri, la quarta 
per le fabbriche. 
Concilio d' Aivla-Chapelle, 809, che diede 
luogo alla celebre conferenza dei Francesi 
con papa san Leone III, intorno l'uso che 
essi avevano preso di cantare la parola Fi- 
lioqu- nel simbolo; il qua! uso, come si sa 
ha contribuito molto a far separare 1 Greci 
dai Latini, e che non fu approvato dal sa- 
vio pontefice. 
Concilii d'Arles, di ììeims, di Magonza, di 
Chàlons sulla Saona, e di Tours, 8j5, pel 
ristabilimento della disciplina. In quest' ul- 
timo si avvertono i vescovi a fare in modo 
che ogni sacerdote abbia seco le omelie dei 
Padri tradotte in lingua romana rustica"; il 
che farebbe credere, che il ialino avesse già 
cosato di essere la lingua volgare. 
Concilio di Costantinopoli, 81 5, nel quale due- 
cento settanta vescovi confermarono la vera 
dottrina sopra il cullo delle immagini. 
Concilio d'Aix-la-Chapelle, 81 ri, nel quale si 
fecero delle regole pei canouici e le cauoni- 
chessc. 

Concilio di Roma, 81G. Vi fu statuito, che 
l'elezione ilei papa si farebbe dai vescovi 
e dal clero in presenza del senato e del po- 
polo e la sua consacrazione davanti ai de- 
putati dell' imperatore, se l'interesse gene- 
rale lo permette. Si contrasta intorno l'an- 
tichità di questo canone. Mansi lo colloca 
80 anni più tardi, e lo attribuisce con Mu- 
ratori a Stefano VI. 

Concilio d'Attigni. 8a-i, in cui Luigi il Buono 
fece la sua confessione pubblica, e prese 
anche la risoluzione di far penitenza. 

Concilio di Parigi, 8j5. I vescovi mal cono- 
scenti de' fatti vi biasimarono il secondo 
concilio di Nicea e papa Adriano, che essi 
immaginavano aver decretato un culto su- 
perstizioso alle sante immagini; ma si le- 
varono inulti) più fortemente contra il con- 
cilio degli Iconoclasti e approvarono il 
procedere del papa coutra questi empi. 

Concilio d' Iugclheiui , 8vtti. Vi si proibì di 
celebrar la messa iu un oratorio particolare 
senza licenza del vescovo diocesano. 

Concilio di Roma, 8it», nel quale si ordina di 
stabilire nelle case dei vescovi e dovunque 
sarà bisogno dei maestri per insegnare la 
gramatica e la saula Scrittura. Un altro 
canone porta, che gli abati, per avere una 
maggiore autorità ne' monasteri saranno in- 
signiti del carattere del sacerdozio. Ma 
quest'ultimo canone non venne in Francia 
messo ad esecuzione, e vi si conservò t uso 
o meglio l'abuso di fare talvolta superiore 
di una casa un uomo, che si sarebbe durata 
fatica a ricevei velo qual semplice religioso 
e ben anco come novizio. 



Concilio di Worms, 8aq, il quale proibisce 
la prova dell'acqua fredda, a que' tempi 
maggiormente in uso. 

Concilio di Parigi, 829, composto di venti- 
cinque vescovi, quattro de* quali erano me- 
tropolitani. Il primo libro degli atti ri- 
sguarda i vescovi , il secondo racchiude i 
doveri dei re. e nel terzo i vescovi diman- 
dano agli imperatori Lottano e Luigi di far 
conoscere ai loro figliuoli ed ai signori dei 
loro stati quale è la dignità e la potestà dei 
Vescovi, e di richiamare alla loro memoria 
l'esempio di Costantino, il quale diceva ai 
vescovi: « Voi avete diritto di giudicarci, 
ma voi non potete essere giudicali dagli 
uomini ». Ei fanno poscia tiotarc agli im- 
peratori che un gran motivo di disordine 
e quello che i principi da gran tempo s'im- 
mischiano negli affari ecclesiastici, e che 
d'altra parte 1 vescovi, pai te per ignoranza 
e p.irte per cupidigia si occupano più di 
quello che non dovrebbero degli affari tem- 
porali. 

Concilio od assemblea di Compiègne , 853 , 
nel quale Luigi il Ruono fu messo in peni- 
tenza pubblica e riguardato come tale che 
non poteva più portar le armi 0 come de- 
posto. 

Concilio di Thionvillc, 835. Più di quaranta 
vescovi vi dichiararono di niun valore tutto 
ciò che eia stato fallo contra l'iinperalor 
Luigi, e pronunciarono la pena di deposi- 
zione contra Ebbone di Reims, Agobardo 
di Lione, e Rernardo di Vienna, i quali 
avevano avuto mano in tale attentato. 

Concilio numerosissimo tenuto a Costantino- 
poli dal patriarca san Metodo il 19 febbra- 
io, prima domenica di quaresima 84?. Vi 
si confermò il secondo concilio di Nicea e 
si anatematizzò di nuovo gli Iconoclasti. In 
memoria di tale concilio 1 Greci chiamano 
la primi domenica di quaresima la festa 
dell'ortodossia. 

Concilio di Thionville, 844, nel quale i priu- 
cipt Lottano, Luigi e Carlo promisero di 
osservar tra loro un'amicizia fraterna, e 
di ristabilir lo stato rifila Chiesa sturbata 
dalle loro discordie. Essi promisero altresì 
di osservare sei articoli, che i vescovi ave- 
vano fatto per tale cosa. 

Concilio di Magonza, 848, dove Gotescalco 
produsse i suoi errori, fu condannalo, e ri- 
mandato qual monaco d'Orbais, nel terri- 
torio di Soisoiis, ad lue maro di Rcims. 

Concilio di Roma, 858. In esso fu dichiaralo, 
che 1 vescovi non dovevano prender nulla 
per conferire gli ordiui, sotto pena di de- 
posizione. 
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Concilio di Lione, 848, dove ti parla di ahal. 
arcidiaconi. Kgli è per un rimasuglio di 
tale usanza, che l'arcidiacono di Clermont 
porta pure oggidì il nome di abate. 

Concilio di Parigi, 849, chiamato qualche 
volta di Tonni , perchè vi presiedè l' arci- 
vescovo di Tmirs. Secondo la testimonianza 
di. Alberico, tutti i corepiscopi di Francia 
furono deposti. Se ne videro pero alcuni 
anche dopo. 

Concilio di Qttcrci-sur-Oise, 849, nel quale 
Gotescalco lu condannato alla ìlagelbtziouc 
monastica e ad essere racchiuso nella ba- 
dia di Àutvilliers. 

Concilio di Cordova, radunato nell'anno 85a, 
a richiesta del califfo Abderamo II, a line 
di paciticarc gl'infedeli e vietare a' cristia- 
ni di presentarsi al martirio. 

Concilio di Roma, 853, il quale depose il sa- 
cerdote Anastasio, cardinale del titolo di 
san Marcello , perchè era da cinque anni 
^ assente dal suo titolo. 

Concilio di Soissons, 833, nel quale ventisei 
vescovi alla presenza del re Carlo dichia- 
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ramno l'ordinazione d'Incmaro legittiu,.., 
e pronunziarono la nullità delle ordì nazione 
fatte da Ebbone , dopoché fu deposto. 
Concilio di Parigi, 855, per riformare diversi 
abusi. Vi fu condannato l'uso di molti si- 
gnori laici, i quali applicavano senza il 
consenso del vescovo le decime, che si le- 
vavano nelle loro terre ai loro oratorii par- 
ticolari, piuttosto che alle chiese. 
Concilio di Vtnchester, 855, nel quale fu or- 
dinato in presenza di tre re di diverse prò* 
vini e di Inghilterra, che per l'avvenire la 
decima parte delle terre del paese appar- 
terrebbe , franca da ogni aggravio, alla chie- 
sa per risarcirla delle rapine dei Normanni. 
Concilio di Valenza, 855, nel quale quattor- 
dici vescovi insiem col loro metropolitani) 
rigettarono per una mal intesa, le decisioni 
di Qnerci. Essi confessarono al tempo me- 
desimo e in termini formali coni ra I errore 
di Gotescalco , che nella condanna eterna 
dei riprovati, il loro demento precede il 
giusto giudizio di Dio. 
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Giusi mi a no imperatole. Le cure che egli dà 
alla religione pag. i 

Egli riforma e perfeziona le leggi. Il Gtdice, 
il Digesto e le Istitnte. Il giureconsulto Ti i - 
boniaoo. Le Novelle i 
urna oso clero di Costantinopoli. Guerra fe 
lice oootra i Persiani. Graiti re degli Ertili 
e Gorda re degli Unni si fanno battezzare. 

So/c lo ccc . ssivo di Giustiniano. 



Ilev.iiMQnc de Samaritani. A >tn/ir de ll' chi lo 



Arseni o, San Saha mandato l.i seconda \ oli. 



a Crostanti nopcili. Morir decanti Saba e Tco - 
Ndosio. Priucipii di san Benedetto. 4 
Egli è preservato miracolosamente dal veleno. 
Suo stabiliineuto al Monte Cassino. Regola 
di san Benedetto. 5 
Stato dell' autoi ità temporale de' papi a Roma. 
Concilio d'Orauge coulra gli avanzi dei 
Semi-Pelagiani 6 
Alt ri concili. Geniopericoloso di Bonifacio II. 7 



Altari di Si eia no di T -ai issa. Cotu ihu nazio - 
nale ad Orleans. Moltitudine di santi ve - 



scovi nelle Gallie. 



_8 



Testamento di san Remigio. Santa Menechilde 
e sue sorelle. San Gihriann co' suoi fratelli 
e sorelle.! santi Marcolfi^Euroldoe Vigore. 

Antichità della [h [suasione dei pnpnli Ttv- 
torno il dono clic hanno 1 re di Iran ci a di 
guarir le scrofole. g 



San Fridolino. 1 santi Porciano e Calai*. San 
Giovanni di Reomais 10 
Sante religiose. Predizione di sant'Avito di 
Mici. Morte del santo re Sigismondo. I re 
Clotarid e Childeberto fanno morire i fi- 
gliuoli di Clodomiro. 1 1 
Ritiro di santa Clotilde. San Godo iq 



Altri prelati eretici deposti. Morte di papa 
Agapito, (ioni ilio di (/Ostanlinnpoli. Leggi 
pubblicate da Giustiniano per la reli - 
gione. ifl 

Concorso delle due giurisdizioni nelle cause 
ecclesiastiche. Napoli presa d'assalto da 
Beliamo. Roma rimessa sotto la signoria 
degli imperatori. Elezione di papa Silverio 
e poscia di papa Vigilio. iq 

Carattere dell' imperatrice Teodora. Silverio 
perseguitato e acacciato. ao 

Suo ritorno. Nuove persecuzioni contra Sil- 
verio, sua morte. Lettera di Vigilio ai pa- 
triarchi d' Oriente. 2 1 

Rotte di Belisano. Totila re de' Goti. Giusti- 
niano riprende la condanna degli Oiigc- 
ni»ti. Discordia tra i monaci. 22 

Errori degli Origenisti: si convoca un conci- 
lio contra di loro a Costantinopoli. Guerra 
fra i monaci di Palestina. Intrepidezza del 
monaco Teodulo. Cabala di Teodoro di 
Cesarea. u3 

Giudizio dommalico pubblicato dall' iinpera- 
torc Giustiniano. u4 

Egli attira pana Vigilio a Costantinopoli. 
Sentenza di Vigilio. ?5 

Il pa{ a propone di radunare un concilio ge- 



Terzo concilio d'Orleans. Principia di san 
M edardo. Egli e fatto vescovo di Noyon e 
di Tournai. La regina santa Radegonda. 1 3 
Essa prende il velo di religione. Il poeta For- 
tunato. I re Childeberto e Teodeberto si 

riconciliano con Clotario. i^ 

Giustiniano iipi^lia 1 Ali ica ai Vandali. Trion- 
fo di Belluno. i5 



Concilio generale dell'Africa. 16 
La regina Ainala»unta me>sa a morte da Teo- 
dato. Papa Agapito mandato in ambasceria 
• Costantinopoli. Menna surrogato ad An- 
timo patriarca ereti :o di Costantinopoli. 17 



nerale. Kgli r para nella chiesa di san Pie- 
tro. Lo m indin e ad ud irne. Nuove perse- 
cuzioni lo costringono a ritirarsi al di là 
del Bosforo nella chiesa di >ant' Eufemia. uU 
Sanla morte del patriarca Menna. Miracolo 
fatto sopra un fanciullo ebreo. Eutichio, 
p atriarca di Costantinopoli. 27 
Pnucipio del quinto concilio. 28 
Anatema pronunziato contra i tre capitoli e 
contra i loro autori. La costituzione di Vi- 

Egli ricusa di venire al concilio. Giudizio 
dottrinale del quinto concilio. 3o 
Risultato felice di questo concilio. 3t 



Costituzione delinitiva di papa Vigilio. Sci- 
sma in Occidente. Riflessioni sul quinto 
concilio. >j 

Pronta escciuione di questo concilio in Onen- 
te. Indulgenza verso gli Occidentali. Morte 
di papa Vigilio. 04 



Google 



SOMMARIO 



303 



LIMO VENTESIMO 



Gium. fica none di papa Pelagio. L'impera- 
tore Giustiniatio trascura gli affari del go- 
T? rno : Vittorie e umanità del re Totila. 35 
Egli visita Mu Benedetto. Abboccamento di 
sijn Benedetto e di santa Scolastica. Morie 
di santa Scolastica. 36 
Origine del patrizio Narsete. Egli rovina la 
monarchia de' Goti in Italia. Egli seconda 
papa Pelagio contra gli .scismatici. 5j 
11 re Cbildehcrto manda a Pelagio per assi* 
curarsi della fede di questo pontefice. Ve- 
nerazione delle reliquie. Sapaudo arcive- 
scovo d'Arles e vicario del papa nelle Cal- 
ile. 38 
Saragozza liberata per l'intercessione di san 
Vincenzo. Chiesa lab Lirica ta a Parigi m 
onore di questo santo inai tire. IVI «irte di 
Clu (Icberto. Sua carità e sua religione ig 



fatto arcidiacono della Chiesa romana c le- 
gato a Costantinopoli. Il patriarca Entich io 
ristabilito. Tifi 
San Gregorio tratto dall' e ito i e in cui era in - 
torno la risii i l ezione de' nostri corpi. Buone 



qualità dell' imperato!* Maurizio. San Teo- 
doro «li Sireone. Sa 



Morte di Clotario. Nuova divisione della Fran- 
cia in quattio regni. Ordinazione di do- 
tano, Conversione degli Svevi. 4° 
Sa n Martino di Unnici. Cjjjcsa «ti SpagiiaT 



1/ imperatore Giustiniano cade nel! erioié 



cltr" li Incorruttibili 



i' 



Sant Anastasio, patriarca d'Antiochia. Morte 



di Cìi"sliniaiio. Difetti e buone qualità dì 
questo imperatore» 4a 



^saiodoro e suoi scritti. Vizi di Giustino II. 43 



Morali di san Gregorio. Giovanni il Digiuna" 
ture prende il tìtolo di vescovo universale. 
Lettera di Pelagio II ai vescovi d'Istria. 5% 

Zelo di san Gregorio per la conversione «fgjj 
Inglesi. Egli e eletto papa. Sua ripugnanti 
estrema per la sua elevazione. 5() 

Pastorale di san Greco 



mo. Sue lettere a Teo- 
^oiiibardÈ rjo 



dolinda, regina 
Conversione del re Agilulfo e della nazione 
de' Lombardi. Cura, che san G regorio pren - 
de del temporale. Sua carità e liberalità, òi 
Sua sollecitudine pastorale. Sa 
Faulo di ÌNepi, visitatore a IN a poli. Affare 



d'Adrian» di Tebe. 



IH 



Invasione de' Lombardi. Anarchia in Lomba r 
dia. San Santolo sacerdote. 44 
Miracoli di sant'Ospizio. San Gregorio di 
Tours. 45 
S.in \ cn.inte. I santi Lrobnrdo e Scnocb, so- 
litari. Santi vescovi di Brettagna. ~\G 
San Malo. Stato gerarchico della Brettagna. 

Secondo concilio di Tours. 4/ 
Caratteri delle regine Brunalto e Fiedegonda. 

Assassinio del re Sigeberto. {8 
Morte di san Germano di Parigi. Matrimonio 
del principe Meroveo con Brunalto. Scia- 
gure di Meroveo. 49 
Concilio adunato a Parigi contra Protestato 
di Houcn. fin 



Affari «li Giovanni , pr e te di Calcedonia e di 
Atanasio, abate di t'armiate in Licannia. 
San Gregorio lenifica alcuni esemplari del 
concilio «1 Efeso. Egli scrive a Covami! il 
Digiunatore. t>4 
Cine di san Gregorio per impedire, clic que- 
sto patriarca non si arrogili il titolo «h ve- 
scovo universale. t*ij 
Egli disapprova lo spartimcnto delle reliquie. 
< alene : de' santi Apostoli rivelile a Roma. 
(ili ìacosurcedeaGiovanni il Digiunatole. 00 
Vigilanza pontificale di san Gregorio intorno 
la Sardegna. Egli vieta che siano travagliati 
gli Ebrei. San Virgilio, arcivescovo d' Ar 
u 



Gregorio di Tours è assolto al concibo di Brai- 
lle. AssasMTiio di Cln l pci ini. I l re Gonliamlo 



lo. 



Decidale di san Gregorio ai principali ve. 



([■«.legge f'ic'icgonda e suo tiglio Cintano 



Condotta conti adncnle di Gontiaiulo. 5 i 



Secondo concilio di Macon. Sinodo d'Alisen e. 
Pretestato rientra nella sua sede. Egli è as- 
sassinato e considerato qual martire. 5? 

Interdizioni locali. Elezione di papa Pelagio IL 
Persecuzione de' Lombardi. Persecuzione di 
Levigildo re di Spagna 55 

Martine» di sant'Ermenegildo. Svevi conver- 
titi. Conversione de l re R ecaredo e dei G <>" 



di Spagna. 54 

Concilio nazionale dei Goti a Toledo. ConcT T 
ho per la medesima nazione nella Gallia. 
San Leonardo di Siviglia. 55 



scovi del regno di Borgogna. Prerogativa 
conceduta «la san Gregorio a Stagi o d Au- 
inn San Snlpr/.io il Severo e san Snlpizio 
il Pio. Sant' Incro , abate. San Vullajcol» 
Stilit i. La Diana d' Ardenna messa in pol- 
vere. 68 
Pvibcllione delle religiose Crodclialda e Basirà, 
di sangue reale. Violenze esercii. ite dalle 
genti di Crodcluld.i. Le religiose ribelli 
giudicate al concilio di Metz. 6*9 
Gilles di Reims deposto per delitti di Stato' 
Principii di san C doinbano. Fondazione 
ilei monastero di Luxeu. R« gola di san ( o- 
loinl) ino. Suo attaccamento ali liso degli 
Irlandesi per la celebrazione della Pa- 
squa. 70 

San Giovanni Climaco. Sua opera intitolata 
Scala de l C i elo . Poa mime, del mona.slero 



del penitenti. 71 
San Gregorio manda <l«i missionari 111 Inglnt - 
lena. Sant'Ago Imo opo JeTTa missione. 
l'.tclluTlo, re «li K,ent, riceve 1 missionari. 77 
Pi'iuupu di san Gì c^orio il Glande. E^li e j Agostino ordinalo pei l i sede pi.maziule ili 
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Cantorben. Istruzioni di san Grecono a 


romani scannati dagli Avari. Foca fa scan- 


«ant Agostino. 70 


, tiare Mann/ 0 e 1 suoi figliuoli. 77 


Fondazioni di episcopali in Inghilterra. Ome- 


li incoronalo imperatore da Ciriaco di Costan- 


lie di san Grecono. 7 1 
1*1 a" ' 


tinopoli, e riconosciuto da san Grecono. 

_ 1 jZ _ — . _ p E 


Suoi dialoghi. Suo sacramentario. 75 


Molle «li san decollo. Opere di questo 


Stato e titoli diversi delle chiese di Roma. 
Canto gregoriano. 76 


santo dottore alterale da Claudio, abate di 
C basse. Stato delle vere opere di san Gre- 


Ordinanza dell'imperatore Maurizio riguar- 


gorio, òlio ritratto. 78 
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Ectesi dell'imperatore Eraclio. San Sofronio 
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^ ■ % X * 1 * r* \ 1*1." 
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Costantinopoli a noma. ni 
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Eugenio si intrude nel pontificalo. Confessione 
di san Massimo. Egli è mandalo in esilio. 1 18 

Suo martino. Umiliazioni e pene dell' impe- 
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cia, ìli 
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Forinole di Marculfo. im4 


di tutti 1 santi. Furor empio de' Persiani in 
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ca. 
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Opere di Beda. Sua morte. 164 



Il re Ccodullo si fa monaco a Lindisfarne. 
Religione di Luitprando, re dei Lombardi. 
Ristabilimento del Monte Cassino e dei 
monasteri di Roma. Abusi riformati a Roma 
in un concilio. i65 
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Origine dell'eresia degli Iconoclasti. Leone 
l'Isauro si dicbiara contra le sante imma- 
gini. Lettera di san Germano di Costanti- 
nopoli sul cullo delle immagiui. 167 
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butanti. Leone fa bruciare la biblioteca di 
palazzo. 170 

Gli tiliciali dell'imperatore attentano alla 
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Legazioni diverse del Papa all' imperatore. 
DcKolc/./.i del Legalo ( 1 n " giù cui aggiosa -^ 
mente riparata. ~ 173 
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Vendetta di Leone contra gì Italiani stur - 
bata. 174 

Scritti di san Giovanni Damasceno contra gli 
Iconoclasti. 175 

Perfida vendetta di Leone l' Isauro contra san 
Giovanni Damasceno, successi di san Bo- 
nifacio in Germania. Egli è fatto arcive- 
scovo. Decretale di Gregorio HI a Boni- 
facio. 1 7(5 

11 santo arcivescovo molto vecc hio va a Ro- 
ma per la terza volta. I Santi Vii Ubaldo • 
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v unevale. Faticb« di uo Bonifacio in 11.*- 
viera. 177 

Ina, re ili Ouesiei, stabilisce li denaro di san 
Pietro. Gregorio III implora il soccorso <ii 
Carlo Marte! lo con tra il re Luitprando. 1 78 

Carlo Martello scaccia 1 Saraceni dalla Pró^ 



venta. Sua morte. 170 

Morte di Leone V Isauro. Grandi imprese di 
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Canonizzazione di san S.udberto. Pipino niar - 
eia contro Astolfo re de' Lombardi. Il P 
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All'ari d'Inghilterra, 
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Il papa giustificato. 

Giuramento di san I#eoiie. Ristabilimento dcl- 
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Panitelo proscritto dall'imperatore Michele 
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Diversi trattati sul battesimo. Concili nume- 
rosi in Francia, e in Germania. a5p> 
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Morte di Carlo Magno. Suo ritratto e so* 
grandi opere. 261 



LIBRO VENTESIMOQUINTO 



Niceforo, patriarca. Ritratto di Leone l'Ar- 
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Amalario, diacono di Metz. Redola d ita -u 



Canonici ed alle ranonichessf d.il concilio 



d' Aix-la-Cbapelle. 



Concilio di Cclchit 



at>Q 



270 



Papa Pasquale I.° Costituzione di Luigi il 
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Gregorio IV la tortine» r Ostia. I Musulmani 
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Trattata dell' Eucaristia di Pascasio Raff- 
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Trattato d' Aitnonc d'Alberstat e di Rabano di 



Magonza. Ratramo. L' imperatore Teofilo 



nemico accanito delle sante immagini. Co 
stanza religiosa della sua famiglia. r H)j 
Crudeli persecuzioni. 1 santi Teodoro e Teo- 
fané orribilmente maltrattati. apyfl 
Teofilo araiiiansato da san Mctodio. ayg 
Presa d'Amorio dai Musulmani. Costanza am- 
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Morte dell ' imperatore Teoulo. L'impera - 
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Bernardo di Sienna. L'arcivescovo Ebbone 
fatica con sant'Anscario. Guerra tra i prin- 
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Rapine de' Saraceni. Papa Sergio II consa- 
crato senza il consenso dell'imperatore. 3otì 
Carlo il Calvo fa mozzare il capo a Bernar- 
do, conte di Barcellona, <" hcnci e monaci 
guerrieri. Lupo abate di rdrieresT " 
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Costituzioni del re Carlo intorno al clero. 



Moltissimi statuti e regole. 
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Vicariato apostolico non riconosciuto in Pro - 
pone di Metz, fraise reliquie c lalsi mira- 
coli. 5o<) 

Lettere d' Amolone di Lione enntra i prestigi. 
Panliciani in Oriente. Discordie nella ( di esa 
di Costantinopoli. 5 io 

San f i;> vannino. I nenia ro levato alla sede di 
Rei iii.s, e Rabanosu quella di Magonza. 3 1 1 

Concilio di Magon7,a. (ìnti'scalco. " i ■? 

Egli c condannato al concilio di Quercì. 5T{ 



Nomenoio, duca di Bretagna, piglia il tìtolo 
di re, ed erige la sede dì Doiin Metropoliti.'! 
Fondazione della città Leonina. Altre opera 
di Leone IV. Vittorie de' cristiani di Spa- 
na sui Mori. Reliquie di san Giacomo 
Maggiore. Principio del regno d Na- 
varca. 3-j6 
Lunga e crudele persecuzione contra i cri- 
stiani di Spagna. Intrepidezza de' mar- 
tiri. 317 
Loro apologia di sant'Eulogtodi Cordova. 3 1 8 
Guasti e rapine de' saraceni d' Africa in Ita- 
lia. Elezione di Papa Benedetto HI. Anti- 
papa. 3ip 
Morte dell'imperatore Lottano. Ktelulfo, re 
d Onessex fa il pellegrinaggio di Roma. 
Correrie de' Normanni lino a Parigi. Loro 
primi stabilimenti in Francia. 5 70 
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